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PREFAZIONE  CRITICA 
DI 

GIUSEPPE  CATALANO. 


^"Onclude  con  due  Anicoli  le  lue  olTervaiioni  il  GiornalHta  Ro-  ' 

re  a  me  ne  libidi  imo  Tomo  ;  in  cui ,  per  ciò ,  che  riguarda  l'iftkulO 
mio,  moderatiffimo  fi  di m olita  il  Sig.  Muratori.  Uniii  l' uno  aE' altro 
fono  1  due  Anicoli  mentovali  XXXV  ,  e  XXXVI.  dell'anno  i7!o.  nel 
Giornale  de'Fralclli  Fagliarmi-  Comincia  il  primo  alla  pi g.  in 

^  ■  Eccoci  al  Tomo  ultimo  degli  Annali  d' Italia .  Contiene  eflb  in  49. 
»  anni  alcune  delle  aiioni  di  cinque  Sommi  Pontefici  Clemente  XI,  In- 
:oXlll,  Benedetta  XI il ,  Clcmcmc  XII,  :■  Benedetto  XIV.  fé- 


«licemenre  regnante.  Vi  è  trattato  maravigHo&menie  bene  il  neporis- 
-  mo  vivente  .E  gli  fleflì  Pontefici  vi  fono  egregiamente  '- J-J  "-  " 
r  infiequenia  di  loro  aiioni  viene  all'orbita  dagli  avvenin 


multo  più  dalle  cole  elicine,  che  h 
»  pinguate  il  volume  ,  e  renderlo  maggiore  de  gE-  antecedenti:  ben- 

t  primi  volumi,  che  contengono  400.  anni,  non  v'albiamo  che  fare), 
n  e  proiettandoci  di  aver  ditelo  ,  come  abbia m  faputo  ,  il  patrimonio 
»  della  Santa  Sede ,  non  temiamo  di  ufutpar  le  parole  del  Ven.  Card. 
..Baronio  a  piè  dell'immortale  opera  l'uà  <  „™„  ,,58.  )  avvegnaché 
»  fama  comparazione  minore  da  itero  il  r-.eitrc/iavaglio  :  fndrftjjb  /}a- 
»  dìo  lavoravi,  ut  puleot  ilfoj  ,  auoi  antiquiorci  Patiti  noflri  joòtre ,  ìmpìi 
-  vt'o  Pul&fìllù  vhff:, K!  ,  i<r.;;l::,<- :  ì:!t7>!U  ,  e^h.iwlrtm  ,  pU'gartmque 
«  ab  immtnfa  fupt?  :ii;.:J.i  w:::j-cu'\>>;i  rj.-i  ,  utoi^c  puriffimoj  imtr- 
•■  '  l-jtun  'ii-.::-.'t.t!  ufum  -■::rnhni  0 ■■':■■■■/!;  .  a'jut  paflòmm.  Il  no- 
niìio  Lettere  sa  beniffimo,  che  i  Dogmi  della  noflra  Tanta  Fede  lim- 
*  pidi ,  e  puri  iri  quelli  Annali  non  ebber  d'uopo  di  noir.ro  travaglio: 
•   ,  che  liccome  errerebbe  co'Seuarj  chiunque  crcdelTe 


1 


>.  piìndilTe  al  mal  govn-,:-,  d^H.i  ì"„nia  Sede,  e  de'Sommi  Ponlelìci , 
i>  che  e  u!l:  a  ii  leni  cui  e  fi  è  L:in  in  quelli  Annali,  con  [iretefiodi  fcriver 
»/<t  ve«'(i,  o  c/(t/.!  cni-j,;  „■.,,,'.  Quoito  si  l'.utj  affiorila  è  Co. 
averne  replicalo,  piìi  per  dar  credilo  alle  falliti,  che  per  adattarlo  al- 
l' ì.t  integiirJ  della  Sior:a ,  elio  ■.'  è  di!K-!':  i:i  msi  vjoate  a  ptoprio  la- 
»  liuto  ,'  col  fine  piimaiiiì  di  iblhncr  .le  co  icu-iic  Ciniche;  o  fia  la 
-..  j»™  Erpof-,n,,c  (,-(.  che  .nclie  in  quelli  Tomo  fra  la  dia  compar- 
sa .  Divideremo  a.ice.t.,  UT.,  in  dm;  A:  eicoM  ,  por  ,:.-,n  fiancare  il  tei- 

-  i  Pontefici  ;  «.k"^  Scie'  ?Dn  irafe^rHsmo^lcunr3iEiiiVldi  mo° 


«/tcoras  iaS;  Dft'/.i  i\  li.  t.'.i.'.-,.i .  al  Re  Cattolico  Filippo  V.  La  prima 
u  lode  f  benché  inutilmente  6  adopralìé  il  Pontefice  )  non  può  effer 
*più  propria  del  comim  Padre,  c  Pallore.  AlPaliravi  uoviime  alcu- 
il  na  cofa  da  ridire  ,  fenia  feguire  alno  martire-,  che  l'Annaliila  me- 
li defililo.  Ci  dille  egli  nel  tomo  antecedeste ,  che  Filippo  Duca  d' An- 
b  eiò  iitiruìio  fermai  meri  e  ere;:  e  di  CjiI.i  11.  era  già  liconolcimo  Re 
-di. Spagna,  e  accora  di  Napoli:  Nddi  iti.  di  Novembre  1700.  egli 
•1  difle:  Filippo  Duca  £  Ai:. vi  ,'^f-n,>fsiuia  rtr  Ri  Di'  Spagna  in  Parigi  , 
f  i  frffymmmcmt  moke. in  Madrid  ad  ìi  24.  di  tfv  mefr  ,  l'invìi  nei 
»  di  4.  di  Dìumbrc  con  fanmojo  ocrompaynaminta  alla  velia  di  Spagna  , 
11  i  giunft  picìfiiamtiiìe  j  ::.-r!i  1::  p-.^j'-iT-i  ~.  .'.  I'-j- .:  ninre  ili  qm' itegli  , 
h  m'a^anchc  dilla  Fiandra  ,  dt  kcyiL  Jt' Xwli  ,  ,  Sxilia  ,  t  iti  Ducato 
nrfi.  Milana,  la-  quello  volume  poi  parlando  dell'Auguro  Carlo  VI. 


t        \  1  11      L    1    1       11  (I  M.  il  quale  nc^a  I' 

-  ve(liiu:;i  a  Filippo  V.  polTellore,  pcichè  d  oppone  la  parte  awet 
»  e  loda  la  rilbluiionc  d' Innocenzo  XIII.  che  ,  malgrado  la  oppofiin 
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re.  Allecort. 
c,  incede-. 


-  Ambafciatore  di  Celare  Come  di  Lamberg,  e  del  Marchefe  del  Vallo 

-  aderente  a  quella  Corona  )  non  furono  ritenuti  a  Roma  da  que'  riflef- 
b  li ,  qhe  impedirono  la  Wellirura.  Dice  pur  egli  poco  appretto  (  an- 
*no  i7or.  )  .10,1  dfa&fiife  end  vÙua,  ctt  U  cane  atciìano  /,  lai  òe" 
»  Principi  ,fi  non  allorché  loro  mancano  far{t ,  ti  armi  per  foflencre  ti  pre- 
>■  .-m/ìvii  ine ,  q:ttjl' ,  o  inqiujk  eh-  firmi ,  parlando  delle  prereniìoni  Au- 
«  (triache .  Lafciamo  andar,  fenza  pelarlo ,  queflo  Canone  poco  obbli- 
»  gante  i  Sovrani  ;  avea  nianitra  Luigi  XIV.  di  mantenere  il  pofleffo 
»  al  Tuo  Nipote  Tema  carte.  Adunque  perché  lodar  Clemente  XI.  in  co- 

"  »  No/deve  *  " 
»  delle  ragioni  di  Francia  perla  luccdiioue 
»  non  potevao  mai  crederli  illaforj  i  pam  _ 
<•  ;ìci:']ìc  a  l  ri  «li  tìnuk.-.j:..-  'x-Cieit  ctrptrum ,  dice  bene  il  Croiio,  jur 
»  proprium  ci:  auzjhifn  c/I  ex  ice  e  ;  .<■■  Jnr.  beli.  &  pie.  lié.  i.  cap.  7.  mim. 
<•  tS.  )  i  ondo  un  Trattato  particolare  non  prevale  alle  leggi  inaltera- 
»  bili  d'  un  Regno  .  Inoltre  la  rinuniia  fu  fatta  in  favore  e  vantaggio 


-  nat  -r  Ganoii  in  1  18.  pagine  ,  .iducendolo  a  nove  fole  :  mentre  fi  di- 
.  chiaro  a  piè  del  tomo  antecedente  di  feguir  quello  lllorico ,  il  Mar- 
-chefe  Omeri,  e  \ì  P.  GLam«  Swit*l>  Gcfuita ,  affinchè  nìuno  cre- 
«  delle,  che  gli  fonerò  aperti  1  Gabinetti  per  date  all'  Italia  una  Storia 
•rillretta,  ma  piena  di  nove  cofe  ,  non  palefate  al  pubblico  da  altro 
»  Scrittore  .  Petcìó  non  dice,  che  la  Francia  ptopofe  a.i  Principi  d'I- 
»  (alia  una  lega  tra  di  loro  ,  per  impedir  l'ingrcITò  nella  loro  Provincia 
»-a  qualunque  armata  forelliera,  e  confervar  gli  S lati  appartenenti  al- 
»  la  (."■  n  jiil:  Spagna,  per  conlegnarli  a  chi  rimanerle  polleflorc  di  erta 

-  al  fio  della  guerra:  rtalafcia  una  delle  principali  pttimelle  fatte  dalle 
udue  Corone  al  Duca  di  Baviera,  cioè  il  governo  perpetuo  della  Fian- 


»  dra,  onde  lo  tirarono  in  lega;  e  molle  altri  cofe  minori ,  che  non  fo- 
rno aliene  -dJ  una  compilazione,  coma  l'errore  de' Franteli  in  non 
>•  prefidiar  Verona,  oliandoli  pollarono  all'Adige  per  impedir  il  pano 
-aiTedefcliiif  il  lume,  rlnr  r!i-ó  =  i.\  Principi  iv.i^rni'j'il  Conte  Ve- 
I.)  V  iteri:. r:  li,  ;;rjrr:hé  li  a  prilli:  i.i  reo  va  ll.-ada  delle  montagne,  onde 
»  fu       bandito  dagli  Siati  della  Repubblica  Veneta  .  E  alcune  cofe, 

-  che  dice,  o  rboltra  di  non  laperle  ,  o  contro  le  legai  della  Storii  le 

-  dillimula.  In  l'atti  Catinat  non  volle  opporli  al  Principe  Eugenio  nel 

*  palio  del  Mincio,  come  volevail  Duca  di  Savoja,  non  ptaièatdtvapà 

*  A  fonrfijcome ^  dice  TAnnaiiila  j  macché  dfffidamJo  del  Duca  ,  e 

»'difarmarloi  come  efegui  due.  anni  dopo  il  Duca  di  Vandomo /quan- 
do i  ben  fondati  fofpetti  di  Carina!  fi  refero  evidenti.  Che  diranno 
v  poi  i  lettori,  fentendogH  preferire  a  Catinai  il  Marefciallo  di  Ville- 
B  toy,  cui  chiama  MéXcO  di  mVJ!er polfo  t  finana ,  e  lo  fa  fpedire  in  1- 
»  talia  il  luogo  di  Catinai  richiamato  in  Francia  '  Nun  era  Caiinat  me- 
li dico  di  minor  pollo:  era  la  figlia  del  Duca  di  Savoja  DucheiTa  di 
N  Borgogna  ,  che  fi  adoperò  alla  Coite  di  Verfaglies ,  per  far  richiama- 
li re-  chi  avea  feopcrte  le  inielligenie  del  Duca  Padre  col  Principe  Eu-  ■ 
•>  genio.  Se  Villcroy  era  medico  i:  m  .<r  poìjb  ;  fortuna,  lo  fe'  vede- 
nte appena  giunto  in  Italia  l'anno  1701.  poiché  nell' audace  (brprefa 
>idi  Cremona,  ov'era  il  dì  lui  quarticr  generale  ,  rimale  prigioniero 
«  del  Principe  Eugenio:  c  nella  'iteria.  la  troviamo  piti  celebre  per  la 
b  maia  riufcila  delle  imprefe,  eli!  per  li  vantaggi  tìporiati  alla  Corona. 

»  Ma  fe  non  dee  recar  maraviglia,  che  quelle  cofe,  ed  altre  mol- 
li te  follerò  occulte  all'  Annatifla;  la  dee  bensì  recar  grande,  eh' ci  Io- 
li di  i,i  un  Pontefice  ciò ,  che  diametralmente  fi  oppone  a  quel,  che 
«lodò  in  un  alito,  come  abbiam  villo.  Quanto  era  più  plaufibiie  il 
filettilo  ,  o  la  nuda  efpofaione  del  faito  !  La  fpcdìiione  de'fuddeiti 

*  due  Legati,  quella  di  Monne.  Tournon  alla  Cina,  e  la  fentenzain 
-una  lite  tra  la  DuchelTa  df  Orleans ,  e  i'Ele.tcr  Palatino,  fono  .1 

<  M  fe  cor- 

-  alno  meritava  aver  luogo  il  V010  folenne  rScTsenato^e  Popolo  fio- 
umano,  confermato  dal  Pontefice  (  Or,-,:.  Cent//.  jz.  )  ed  of- 
n  fittalo  efaitameme  in  Koma  la  Vigilia  della  l'urificaiione.  Si  flen- 

e  Rinaldo  Duci 


a  Roma,  per 


ologna,  ove  s'era  riiirato  al  principio  della  guerra,  ven- 
'  iplorar  l' intere effion  del  Pontefice  preffo  la  Fran- 


moìcjìo  ninno  ii  ./.-ini'.  Il  ('.ut;;  unii  e  ini  ciiiirniie .  Si  I  tende  vano  iTe- 
dcfcrii  liil'Ferrarefe  di  là  dal  Po,  e  ili  qua  i  Franteli  e  alle  giurtc  do- 
glianie,  e  minacele  del  Ponte  lice  per  mm.i  del  Card.  Malli  Lega- 
lo di  Ferrara,  evacuarono  gli  uni,  e  gli  altri  il  paeie  occupato.  Ma 

■  memre  i  Tcdc-I'chi  confeenato  F.catolo  a  i  Poniihcj  fi  allenivano  a 
partire,  i  Fianc.fi  pallatù  il  Po,  I.ir  diedero  ad  dolio  il  di  13.  Giu- 

■  eno,  e  eli  otbliaiiTiiio  a  ti.ir.-:li  mi  Tremino  con  perdila.  Si  pre- 

-  .efa  a  Vienna  eliti  ciò  fedito  di  concerto  co  Mimiti,  ce]  Pepa  c 

■  bilogflò  mandare  Monfig.  Lorcnto  Cotlìni,  poi  Papa  Clemente  XII. 

-  di  lama  memoria,  a  rat  proceffo.  Nieme  ritolto  da  elio*  ma  il  ibf- 
psito  limato  vivo;  e  mono  Leapildo  L':inv.:t  ;"v;;n*f n re,  il  di  lui  fuc- 
ceflbre  Giuleppc  coirdpiuione  del  Niimio  M«rlig.  Davis,  e  col 
richiamare  il  Come  di  Latnbcig  Ambafciatorc  a  Roma,  dichiarò  la 
rottura  prodotta  da  moke  altre  cauto  precedenci. 

*  Certamente  il  lenore,  che  sa,  non  aver  voluto  il  Pontefice  rico- 

-  nolcer  Carlo  III.  per  Ke  di  Spagna  ,  e  veci'  la  polenta  de  Callis- 

fe^viva  volon^^^ 

densa  del  Pontefice,  che  come  Padre  comune  non  volle  mai  pender 
tic  dall'ima  parte,  né  dall'altra,  fino  a  negar  l' Invertii  uri  di  Napo- 
li e  Sicilia  <1  Poi-dioimn  pe-V-iiio  do.Lv  vr.  ;:[:.,  libera  della  San- 
ta Sede,  come  s'e-  detto.  I  Btevi  del  medesimi  Pontefice,  dall' an. 
170;.  a]  170S.  ime  'nano  tu  1 1 : ->  meglio,  .iie  i' At.natilca  ,  quanto  ei 
rtudioiìi  d'allontanar  dalla  S;=;ts  Chicli  .'  imminente  travaglio.  Cv 
mincia  quelli  lo  rtefi'o  ar.no  1  705.  dopo  ,:ver  nunitellata  la  rottura 
di  Vienna  con  prilli ,;j  t1i:.:ii::'i  ili  ti'  ùiiaTà  a.!a  S.  Sede,  d'aliando 
Tomo  X  II.  i    -  Cle- 


uno  1707.  prative  f.  .r.yc  ic:t.i  jo>::uta ,  e  da  chi  poc  anri 
i.^-f,.-f        iv/v,.:  .[';  nrr::-  '.7  Giurilo  p  :i      drtUi  ai.i] 

n  LÌ  i  malanni  ti  un  fiato:  invasone  di  Comacchioi  pere 
.riale  d'invertir  di  Parma  e  Piacenza  il  Duca  Pamele,  c 
»  Imperiali;  armamenro  Pontificio;  quartieri  d'Inveirle  fu 
,  Bolognefc»  cationi  ir.  feri..»  deità  S.  Sede,  e  di  Mode 
-macchio»  e  alami,  e  cure  per  «gioì,  de' riti  Grufi,  e 
-Me  del  Card,  di  T™.-...:. .  Smr.i  mito  lo  InicrelTa  Con 


MfiMb 

»  fondamento  ed  prctd.-.  eiri::o  1: 1  v.cto  :(  orna  ne  hi  peri-:  1  d  IJi  [•  I  .-- 
«ma  di  Carlo  IV.  l'ann.  1)5.).  Quello  lo  avo  gii  sbandirò  dagli 
«Annali,  conofeend  jno  ('.irli  1'  :ii.i:.:i;k"!/.:i  ,  cine  molta  meno  nel 
h  Giornale  del  1747.  Mi  oflefo  fenza  dubbio  dall' aver  noi  mani- 
V  fellato  il  tuo  tavve  Ji  mento ,  lo  ha  ravvivato  in  quella  contili  uazio- 
x  ne  come  abbiaci  villo  nella  Prefazione  del  Tomo  decimo,  al  qual 
»  luogo  ci  rimettiamo.  E  ficcome  ivi  inorpellò  alcun  poco  la  Santa 
r  Sede,  e  il  Pontefice,  avendo  forre  del  ribreno  ad  attribuire  il  nudo 

■  nonie  d' u fu rp azione  all'uno,  e  all'altra;  qui  rifparmia  folamente  li 
»  S.  Sede  con  darle  il  nome  di  Camita,  e  pronunzia  apertamente  unir- 
li patore  il  Pontefice.  Ecco  lefue  libere  parole  {anno  1708.  )  Quantunque 
n  non  lomprefa  {  Cornacchie  )  nel  Ducalo  ìi  Fmara  s  pure  fi  accupa'ii 

*  da  Papa  Clemente  Vili,  mi  ligS.  (3  era  tuttavia  detenuta  dilla  Ca- 
li mera  Apojlalica.  Cosi  ad  orna  di  rutto  le  donazioni  non  Talpettc,  o 
*di  rune  le  conferme,  ipedalmente  di  quella  dell'Augnilo  Ridolfo 

■  progenitore  della  Cala  d'A.ill.i.i,  in  cai  li  l?pge  chiaro  Ferrarli,  Co- 
»  mosto  ,  Adriani*  6s.  li  va  l'pargendo  in  lingua  Italiana  con  fede  ilto- 

■  tica,  che  il  Vicario  di  Cnilo  è  un  ufurparure  ,  e  la  S.  Sede  è  una 
>■  occupali  ice  ridi'  alti  ui  ;  di;  le  ragioni  di  caria  fcimpagnate  Da  for{a 
f  non  decidono  te  h:i  !r.t  Pr.r.cry.<  :  c  die  cr.t  :;<.i  In  ■:<rrc  armi,  che  ragm- 
n  ni  c  carte  per  tor  di  mano  a'  Potimi  qualche  Staro  occupato,  altro  non  è 
nper guaìcgnart,  che /umu(anno  1709.  )  Canoni,  de'quali  s'imbeve  ìm- 

*  puncuiente  chiunque  legge,  nlhiLclit  ii  ere  .'a  sbandita  dalle  Corti  de' 
»  Principi  Cartolici  '!a  LjLulfi.'.ia  ,  e  anni  darvi  li  fi- io  la  prepotenza,  e  la 
f  non  enranza  di  religione,  e  d'oiTequio  alla  Clliefa. 

»  Giunge  l'Annalilla  all'anno  1714.  intimilo  per  la  Piena  Efpoftsic- 
»  ne  Ùc.  foftenuta  da  lui  fino  all'anno  77.  dell'età  fua,  eflremo  di  Tua 
it  vita; mentre  in qiielVultiinj  tomo,  che  termina  con  ella  (anno  1708.) 
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niionc  :  Amie  le  pinne  cominciarono  a  far 
„JM  pMikeie  It  revoa:  M  fuc  Dominio 

trippai  Wjlo  a.'!,*  Smtlare  l!  Dna  di  Mo~ 


n  ICio  ali  imperio  ,  c  alla  UH/!  C  i-. Iti.-  nlo  ala  citi  nori 

-  fona  dall'  AioaHib  per  cwr  cLcIS.t  f.:a  Pie::.:  EjVc^e  &c.  affinchè 

-  Ila  fomentata  da  ehi  vet.à  dopo  lui.  Ma  ramando  al  1708.  fi  noti, 

-  quanto  è  invaiato  dalla  letiiia  pei  l'invafion  di  Cornacchie  Niun'aU 
»  ita  cofa  gli  premei  accorda  (luti  g.r  altri  innni  all.i  S.  .Sede,  nur- 

ci--  ùù  j:ig.x  t-ficrli  «:  ;i;  ....-i'"-e  invaia  di  mano  Cornacchie,  Ciità 
wafarpan  da  Papa  Citrali  Vili.  Fin.  di  Parma  e  Piacenza  dico,  che 

*  la  S.  Sede  ne  dava  pubbliche  invefliiure  per.  due  fecali  alla  Cafa  Far- 
»  nefe,  che  cuna  folcniiiilimn  bugia:  mentre  la  primi  inveliiiuta  fu  da- 
»  ta  da  Paolo  III.  n  Pier  Luigi  l'an.  1 545.  Dopo  di  erto  anno,  narrata 
>.  che  hi  U  qnafi  violenta  dclUiL-raiMoe  J u L  l'eaituo.-e  di  ticonofeer  Car- 
»  lo  111.  Re  di  Spagna;  la  quale  libero  1  Sudditi  d.-lio  Chicfa  da  veiTs- 
»  zi oui  per  parte  di  Vienna,  e  gì'  irritò  conno  i  Gallifpani,  non  parla  del 
»  Pontefice  ,  fe  non  a  pie  dell'anno  171].  in  occalionc  della  Bolla  0~. 
>■  m,\-.M.-.Yj :  clic n-rio  .ipplu-aio  a  compilar  la  Srtri.i  Univerfale  negli  An- 
y  nali  d'Italia.  Lo  faccITe  almeno  in  maniera  da  conciliarli  credilo:  ma 
>•  si  delle  colè  lontane ,  come  delle  vicine ,  è  un  Compilate*  poco  in- 

-  Ci  fervan  d'efcmpio  quelle  poche.  Scrive  del  Gran  Duca  Colima 
.III.  l'anno  1700.  che  obbligo  1  Ridditi  a  contribuzione  per  le  ipefe 
-ecceuìve  da  lui  fan,  l.d  trattar  ,iia.ni!ìi:amo:it=  Federigo  IV.  Redi 
,  Danimarca.  Ma  noi  ..la  mentirli;  di  Perdita  meglio  informara  abbia- 
>  mo ,  che  per  difcnderfi  da  molelrie ,  gli  convenne  pagare  a'Tedefchi 

*  cento  cinquama  mila  doppie  nel  primo  sborfo,  quaranta  mila  nel 
«fecondo,  e  obbligarti  a  pagarne  venti  mila  ogni  anno;  e  che  a  que- 
'  He  gravi  fpefe  il  do.:  meri-  Li  ee.turibu7.ionc.  Di'  Preliminari  di  pa- 

■  ce  accordali  all'  Aja  dal  Matcliefe  di  Torcy  Segretario  di  Stato  ne 
>•  di/cotte  bene;  ma  non  sa  l'arcano  principale,  cioè  che  il  Duca  di 

*  Borgogna  voleva  a  tutto  corto  la  pace,  né  per  confervar  la  Corona 
«al  fratello  volea  veder  tanni  piu^in.ìkjta  quella,  che  a  lui  doveva 

■  pervertire.  Che  però  Torcy  per  una  patte  lo  (bddiifece,  accotdan- 

b    1  dotili- 


do  unto;  c  per  l'altra  fece  vergognar  luì,  e  gli  altri  di  lai  Prelimi- 
nari, c'le  furon  perciò  rigettati.  Parla  l'anno  figliente  1710.  dell'af- 
fedio  di  Dovai  divifato  benifìimo  dal  Canoni,  e  dice,  che  Malbo- 
roug  folo  attediò  quella  piaisa  foftenuia  valocoiàmente  dal  Tenen- 
te Generale  Aibergotti  ;  quando  unitamente  con  anello  1' attediò  an- 
che il  Principe  Eugenio:  e- le  dopo  la  valida  ditela  di  due  mefil'At 
bergotri  dovè  cedere,  i,:  perché  :l  V'iilars  (  dicono  per  gelofi.i  )  non 

(ti ,  ma  difpofero  alla  pace  le'pnteme.  Mori  il  di  1  4.  A]  ,:  In- 
fitto, figlio  unico  di  Luigi  XIV.  ed  ebbe  per  l'uccellare  il  f'uo  pri- 
mogenito »uca  di  Borgogna,  che  moti  anch'etti  colla  Delfina  l'an- 


che la  meritava,  non  già  per  elTer  reo,  ma  per  la  Sa  mala  condot- 
ta  in  Spagna,  quando  avea  il  comando  dell'armata:  mentre  trattan- 
doli di  obbligar  Filippo  V.  a  lafciar  quella  Corona,  egli  avea  tenta- 
to di  formarli  colà  un  partilo,  non  li  sa ,  le  per  fuccecfere,  o  per  de- 
troninar  quel  Monarca.  0:tr;  i'.i  clic  li.ìcutu  coir  Lilia  idij  Jcl  L'ì:- 
(ielio  di  Reggenza ,  e  pnfeia  tkluli  miti  gli  altri  membri,  ognun  sa, 
che  ebbe  in  liia  mano  il  far  maggior  colpo. 

11  Tre  foli  giorni  dopo  il  Delfino  era  motto  l'iroperador  Giufeppe, 
e  adi  11.  Ottobre  del  mede  firn' anno  era  Ulto  eletio  Succeffore  in 
Francfort  Carlo  Vi.  il  quale  paniro  da  Barcellona  alquanto  prima 


rrjìjìc.  Tulio  ciò'  in  fotnma  contribuì  a  condurre  a  buon  termine 
l'aflar  sì  fcabrofo  della  pace  tra  ri  Re  Gridi  a  nuli  ino ,  e  li  Regina 
d'Inghilterra  in  Utrecht,  ove  l'anno  171  furono  ioferini  i  capi- 
toli fenia  l' Imperar!  11  re  ,  il  (jualc  li-ialincnte  nel  Novembre  dell'an- 
no feguente  in  Rattad,  e  poi  in  Bada  coiicorfe  per  tendete  un  mo- 
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»  vrtliBc  nii|).ir.L[i)  (  (i-m.  :.  Co;.  )  clic  nella  tclebic  unione  di 
..Scoila,  e  Inghilterra  li  f  >',!■,  i  er.r.e  i!  di  priin  -.  di  Maggio  del  1707. 
.ira  le  altre  cole,  r,i<  JiWn  an.vu  J=.:u  (;.-.:«  tinti.yna  fanbhtrap- 
»  prefentaio  per  un  ,'u,j  P.Tr„:",:;C-„-j  ^  ,-,-:v.Y.:  :!  Parlamento  Bella  Gran 
,  gmtagna .  Di  qui  nafte  poi  il  fuo  credere ,  che  Luigi  XIV.  cedet 
>•  fe  a  molle  prciciiiijnc  in  li.ilhd  (  .inno  1714.  ),  perchè  conrjfceva 
.  vacillami  ali  afa-i  in  tonai*  ,  e  fendei  mi'ji.-.i-.i  qui  Parlamenti  mal 

-  fiìiifitii  iWi  Un'ina  Anna  ,  per  la  pace  gii  f,ntia  culla  Francia  :  e 

-  alnove  (  anno  ileuo  ),  clic  ia  Regina  c'jSJ;  i.->  jjid  ,  s  3i/pre::odi 
squilla  natane,  e  che  da  »oij  tumutn  ,  e  mutazioni  di  Londra,  per 
»  elTeifi  penetrato,  che  ella  ittUtrara  per  fio  Sueoffon  nel  Treno  Gia- 
nnina Ilì.  fio  jrMc'.h  ,  r.i  hb.rai.i  d,-;l],i  opportuna  mone  a' dì  11. 
>■  Agoflo  1714-  Luigi  XIV.  ct;k-ns  per  riir.sie  d'una  guerra  civile, 
■  nella  minorità  imminente,  lljure  il  t  ubiJo  v:::o:c  del  Ducad'Oi- 
n  leaas  :  e  la  Regina  col  fuo  Parlamento  non  fu  mai  cosi  padrona  , 
«come  allora:  in  guiij  the  ,  ii  ;i\viTe  avuru  coraggio,  o  vita  ,  per 


•  Regina  defunta  >■  Siccome  ancora  ,  fe  s'abbia  a  credere  al  nuovo 
»  Catcchilìa  Scrittor  degli  Annali  ,  ove  infogna,  che  fema  l'ìmpulfo 
»  dilla  grazia  ,  che  inerti  la  coi>iiii:.>:ie  della  vera  Fede  Cattolica  , 
»  i  foli  fini  mondani  ,  c  ambiali  Icrvnv.u  per  abbracciar  la  nolìra  fan. 
«  ta -Religione?  Cesi  egli  intigna  (  anno  170S.  )  parlando  della  fijtu- 

*  ra  Imperatrice  ,  un.in'lo  li  h;,iriiu  t&!  <  ;.w.<  111.  detto  allora  lie  di 
..Spagna:    /,  l'u^i^lU  tifiti  Celina  2:  ■ 
»  3i  ÌVoljkmbmcl  e  quejio  Une  Macài  la  Rtlyi 


ài  BrurjWieh  della  line. 
Cattolica  .  E  dotiti-. 


i.  pai! rado  del  Principe  Real 


.  bene  o  male  iflruitt  de'diUjpon  d^l;„  S.  Sv.l^  ,-ot  Duca  di  Savoia 
»  Ina  li;.  ,!,  S.C, li.!  .  to'  Ge.-.wef,  ,  o,:  lit-uo  di  Nipoti,  C  fpecial- 
>  mcniG  co' Rtaa-mi  ìdl'spì-d:^  Mw-'r.i  7::  Sn,hn,  con  dire  ,  ci'.Q 
»  iV  5.  PmIk  ,  ficomr  ^i.iniifi™  ò.-.'ri  ta«a»i'J  Eccl:!i,flka,t'òtìiru- 
»  li  Dèlti  Santa  Sedi  /':'.. 'e;;. mi,;  rr,or,uarj,  :r.t;>òitii  ,  : pomunieht  ,  e  Con 
n  fuggiungore,  affinché  s'intenda  ben;  il  ("no  vcr.i  fentimenro,  eoa  tAe 
»  (tfmS)  io  Siri  a  /io  ism^o  /a  Stari*  3i//j  Cite/a .  La  Storiella  ptedet- 

»  Fo/jt  noi  p'warìo  d  Ciid.  ai  Nomila  I?  eleiione  di  ceno  Reli- 
Mgicfo.per  ConfelTore,  avveri!  il  Re,  aver  quello  fpactan  propofi- 
n  stoni  paco  font  m  Ì:t/X\:  ,),  C:n:fi.  Ciò  rilavo  il  ConfelTore  dal 
f  Re  medetVmo,  dille,  maravigliarli,  come  un  Cardinale  approva- 
no! del  Nuovo  T,j!,„:i,::a  &c.  dei  ]'.  Queiiie!  ripieno  di  Gianlenif- 
»mo,  li  faceto  accufarore  alirui.  Del  che  informato  il  Cardinale  dal 
i*  Re  (  era  allora  Segretari,»  d'  Imballa  crediamo  noi  )  rifpofe  ,  ef- 
»  fer  gii  (lata  emendala  qucll'  opera  ,  ed  elTer  lui  con  BoiTuet  appli- 


»  Portala  anche  quell'  uliima  ritiiolta  al  ConfelTore  dal  Criltianiffimo: 
»Ctmt  Siici,  o  SA::  propoli  ùi  c*.m,-o  Kf.'.^Ve.3  ditto  il  Confer- 
ii fore  ,  ve  n'ha,  più .  di  ernia  .  E  portoli  all'  impegno  di  dimaftrarlo  , 
»  traile  fuori  cerno  u:v.  j  rcviiii'ìiiiiiie  .clic  l'uno  a puntino più  di  cento, 
n  Quelle  il  Re  le  mando  al  Papa  ,  il  quale  dopo  fanone  far  tigorofo 


»  ConfelTore,  e  limili.  Quanto  al  Lettore  por  dell'  Amabili ,  farà 

-  obbligato  a  ricorrere  fpclTo  ad  altri  libri ,  Ce  veni,  apprender  le  co-  . 
-fé  accadute  in  quello  fecola  .  Non  può  enervi,  a  creder  noftro,  an- 

»  no  più  fertile  di  col";  del  171  (.  Torbidi  in  Frauda  por  h  predetta 
..  Bollai  affari,  c  Colli  lutio  ni  per  la  prctela  Monarchia  di  Sicilia  i  al- 
i-Ire, che  proibirono  i  riti  Ci-oii:  vittorie  rapidifilrae  de'Turchi  in  Mo- 
li rea;  e  morto  del  jtr.iu  Luigi  XIV.  fin-cedute  tutte  in  detto  anno  , 

-  giungono  si  faOze  a  chi  non  le  sa  alrronde,  a  riferva  delle  vino- 
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»rie  de'Turchi,e  della  grand' opera  del  Duca  Reggen 


,  delio  ,  cht  cs«um,  f.:,-:r,  tM!,,  Jci!.-  f,c  tele  r.tvi ,  (irebbe  cammi- 
»  nato  d'accordo  con  Clero.  XI,  (  Epifl.  b  Br.  pari.  a.  p.  564.  ), 
»  i!  quale  liene  ,  clic  fu  la  prccipilofa  fuga  Turca  non  toglieva  l' oc- 
•1  cafone  all'armata  Ciiili:n:a  ,  quel  giorno  In  Turca  era  disfalla  con 
»  gloria  de'  Veneti,  t  Auii. :.arj .  ìiclie  cole  racconta  l'anno  1717.  Bel- 
ìi grado  efpugnaro  dal  Principe  Eugenio  ,  e  altri  progredì  in  Unghe- 
n  ria  i  promoiione  dell'  Alberoni  (  oppone  11  do  fi  invano  il  Card.  Ffan- 
m  te  lei  iì-A  C:-.i.)icc  ì  :.!  pieu::..  d'  .!■.<;.-:  indetto  l'"i  !;:;:;  a  V.  j  rimc;- 
g-XCie  in  pri/lino  r  3™,;  «iW.'.-t  PomiJicU  Dwris  ,  t  // ;,^m,-;a 

»  meffo  foccoit  'di'fioti^ ?oTlroi Tirchi  'troppa  fiducia  dei  Papan'cJ. 
.le  promeflfc  dell' Actiuaviva,  e  dell' Alberoni ,  inoltrata  nel  deviare 
-i  giulliforper.il  dell' Impetadote  per  rrumementoSpagnuolo ,  che 

l  tìmp"  veri.^di  guai  pu'r  fofpeu»  V  aderenza  |  e  venula °iii0riiali» 
.  di  Giacomo  III.  e/Wy.  commuto  ri,imrfi  fari  dd  Bym  ti-F,™- 


»  eiprenaroeuTe  coir.cii'.il.'  ti  ;.!>:>:i:;iire  11  rve  u-iacumu  u  idiciaru  ji 
■  foggiorno  &'  Avignone  ,  e  portarli  di  qua  dallo  Alpi  (  [lou.Het  mm. 
»     J"g-        )  le  l'avelie  (apulo  ). 

»  La  lunga  ferie  di  guai  nel  1718;  efpulfione  de'Nunzj  di  Vienna,  t 


encliij  goduti  do'Cardinali  del  lìegno  di 


»  civefcovado  di  Siviglia  air  Alberoni ,  efurimonc 
»  ben  giuda  reliimoniania:  Non  ci  votiva  meno  J 
un  Piloto  di  crini  *mmo  ,  l  di  non  mino,  fiw'dj, 

(D ■  «B^fef,. .  ,i  «n,™  „/a 

«m/aHtm.v.rraaneafolj.ch'ei  dichiarane' Clf. 

che  egli  Coffe  d'accordo  colla  Spagna  cerno  ' 
provviià  venula  a  Roma  1'  anno  171 6.  del  Nuna 
avere  accordate  le  Decime  al  Re  Fiiippo.  Ciò  i 
-do,  che  l'oggetto  della  rainra  del  Nuniio  fu  i 
betoni,  e  l'accordo  di  moire  dirTorenie  tratraro 

-  limo  col  Marchete  della  Comnuella  (  dal  Re  net 
e  chele  Decime,  le  quali  non  (i  concedono  i 

-  chi,  e  nemici  della  Heligion  Carroliea,  moftian 
■  fede  procederle  il  P„pa,  ,1  „lla]c  v;(}(..(;  d,,iuf„ 


redo  convenne  queifanno-fer  pace  o  tre- 
■b  della  ben  ^i^,,^,^,,, 
1  ooolrgo  1  Imperadore  a  volger  le  armi  in 
«■iti  a' di  u.  Luglio  per  mediazione  della 
"ti  Generali  delle  Provincie  Unire  . 
■1  Italia,  li  l'eie  in  Londra  il  Tratrato  dei- 
jitoporii  ,,;,a  Spagna,  ove  I1  Aiberoni  pri- 
bravite,  ne  minacce  :  onde  l'anno  leguen- 
deporre,  egli  convenne  ftar  ritirato,  ed 
^l'iHioJ'Anrialilla  (a, 


■  te  le  fi,  n.B,o^:-  "  ~t  ."'  Filippo  V.  non  fece  propor- 

li M-'-d,  ■''■!  '■^■|1:t':i'V;;.l7-°'  Aihrali  propjfe,  benché  insano 
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l'Anmdilta  non  l'ha  degnala  d'un 
fidar ,  ch'ei  fa ,  F  accefiìonG  del  Re 
0  1719.  ),  quando  è  legnata  a  Len- 


one di  Tofcana  fi  llabiuTce  in  grimo  luogo  ,  indi^quella  di  Par- 
li quella.  La  mentova  egli  veramente  in  altra  accattone  {  an- 

:-ir;;[ir.i  cr.in-Jc  [.  an  I.ìcrico  :  per  ciucchi  igno- 
narc  alla  fucceffione  la  Ca- 
b  r,i  d'Elle,  crea  di  pianta  ne' Mii-ilìri  Tuica-.i  1:.  rpirito  di  ravvisare  la. 
»  liberta  ,  e  fa  cadere  in  quelli  [empi  l' arto  di  fucecliìene  dell'Elettrì- 
*ce  Palatina  feguito  tanto  tempo  prima.  Ma  che  ci  Manchiamo  in  di- 
»  moftrar,  eli' et  non  Ira  villi  tui  documenti  i  Quel  che  ha  veduto,  lo 
npalcfa  eglilteflo.  Dille  già  d' aver  villi  il  Senator  Ganoni.il  Mar- 
»  chele  Ottieri,  e  il  P.  Sanatali,  e  oia  dice  d'aver  villa  la  vita  di  CI* 
»  men:e  XI.  con  jt.U  uùno  cowjL ,  :  p,Mteim  àzlt  Ab*::  Pi,. 

*  irò  Ponderi,  e  a  quella  limette  ii  lenore  dopo  avere  ftefo  un  poco 
„  iii  iViii'-giiitM  a  ip;t]  jji-jn  1'. mefite  (  anno  1711.  )  ,  per  riparare  in 

it  pegno  prefo  de  1  I  p  ò  gii  muo- 

■  ver  lite  per  quello.  Ami  non  gli  li  porrebbe  nemmeno  contraiate, 
r  eh'  ei  compilalle  le  gallette  di  Mantova  ,  0  di  Pefaro ,  e  '1  Diàtio  di 
»  Kracas ,-  perchè  ognuno  può  impiegar  l'ingegno  a  Tuo  talento  .  Ma 
n  nitori*  natta  i.i  tài  l'jnii  1K11  [".irebbe  gradita  ,  perchè  abbonderebbe 

*  di  notiiie  di  piaica  ,  e  farebbe  sfornita  delle  cognizioni  neccITarie  a 

*  un  Annalisa  .  Ciò  che  ci  duole  di  aver  fatto  finora,  e  di  dover  fare 

■  in  appretti),  fi  -è,  che  impiegammo  il  nofrro  tempo,  e  Io  impieghe- 
»  remo  in  far  eftrarti  di  compi&tions ,  dalla  quale  h ne  non  mulium  nWti- 

"  ^Moifo  Clemente  Xf.  il  dì  io.  Mario  17M.  gli  è  dato  per  Suceef- 
»  Tore  con  plaufo  universe  di  Roma  il  Card.  Michelangelo  Conti  col 
-nome  d'fnnoc.  X1H.  Otello  turri  L,  Cini:.,.  Ma  l'efcrulivadata  dal 
"Card.  Altana  Paolucci  dov'è?  Due  Ioli  Cardinali  furono  creati  da 
-quello  Pontefice,  il  Bufco,  e  D.  Ale/landra  Albani,  cofa  non  igno- 
>  rata  da  alcuno.  Ma  che  il  primi!  tiill'e  creato  per  Iona  ,  e  che  gli  fuf- 
h  fe  fatta  una  bella  predica  da  chi  gli  portò  la  Berretta ,  come  crede 
«  il  vulgo  ,  altronde  li  sa  ,  che  non  è  veto  .  Si  sa  bensì,  che  tal  promo- 
Tsmo  Xlt.  c  itone 


liane  fu  neceflatia,  e  liufeì  utile,  poiché  quello  Cardinali  atterro  il 
panilo  di  Noailles,  c  de'Gianfenifti;  e  die  al  fuppofio  predicatore 
non  fi  adattava  un  tal  melìiere .  Che  poi  l'altra  fbife  creato  per  gra- 
■    effondo  oggimai  pallata  in  confuerudine  la  telfituiion  del 


■•Cappello,  non  ti  sì  agevole  a  credetti.  Fu  veramente  grato  quello 
»  Pontefice  alla  Cala  Albani  ;  ma  la  gratitudine  la  dimofìtò  regnando 

■  al  Card.  S.  Clemente  quel  Chiregtafo,  in  cui  gli  rimette  tutte  le  Ipe- 
»  fé  anche  fuperflue,  del  viaggio  di  Germania  ,  non  condonategli  mai 
»  dal  Papa  fuo  Zio  .  La  coflama  in  negare  il  Cappello  a  Bichi  ;  e  lln- 
»  veflimra  di  Napoli ,  di  cui  già  parlammo ,  fon  veto  ;  ma  quel  fecondo 
*  la  norma  delle  antiche  Bolle,  ha  bilogno  di  più  lame.  L' alterazione 

■  data  loro  da  Giulio  11.  benché  la  fortania  non  fi  variate,  l'imilaiio- 
b  ne  de'Suceeflori ,  e  la  iftaiuaiione  della  futmula  prefente  tichiedeano, 
>.  che  fi  confultaffe  il  Card.  Baronio  (  ann.  1037.  n.  1 14.  &  fio.  ) ,  per 

■  rammentate  con  fondamento  le  amiche  Belle.  All'anno  171».  tto- 
Bviamo  chiamato  Patrona  dell'Indie,  quello  di  Lisbona;  ma  fata 
uforle  error  di  (lampa.  Non  lo  è  già  l'afljluta  aflèrtiva,  che  Co- 
lt fimo  III.  (  il  quale  mori  a  di  ».  Orrobte  del  171}-  ),  ecoo  elio  la 
.  Repubblica  Fiorentina  penfalfero  di  chiamare  alla  Succeltione  il  Pria. 
»  cipt  a"  Oatjano,  cofa  non  penfata  mai,  né  potuta  penfate  per  le  ra- 

■  gioiti  già  dette  nel  Giornale  dell'anno  17JO.  p.  ni.  e  in  quello  me- 

■  delìrno  Artìcolo.  Di  Paima,  e  Piacenzadice  heniffimo<  anno  1713.  ), 
sche  in  difare  Ji  mafchj  iella  CaJ*  Farnefi,  avevano  a  ricadere  olla  Ca- 
a  mera  Apoflilica ,  foggiungendo  unde'fuoi  Canoni  poco  grati  a'  Prìn- 

■  cipì  ,  ma  ben  collocato  :  E  un  gran  pejio,  che  la  fo\a  regola  il  Mando, 
>  ed  i  da  remere,  che  lo  regalerà  anche  nelf  avvenire  :  ma  fe  ne  voleva  il 
»  noltro  gradimento,  dovea  parlar  cosi,  quand'era  tempo.  Ed  è  nota- 

■  bile  in  quella  occalione  la  libelli  ,  con  cui  aflenfee  ,  che  il  Pontelì- 
»ce  fece  fare  al  congrego  di  Cjairay  per  mtrza  dell'  Abaie  Roia  Audi- 
.  tare  di  Monfan.  Mafei  Nunzio  ApoSolieo  nella  Cene  di  Parigi  ,4- 
v  tenne  prore/a  cenrrv  5  difignam  Invejliruro .  Falfiffimo.  Al  Pontefice 
>i  nini  mancano  iMioiftci  propri, fenta  ricorrere  a' Subalterni .  La  pro- 
»  teda  la  commife  al  Nunzio,  il  quale  valendoli  della  facoltà  di  de- 


tom.  1.  a  pag.  jog.  ed  jij. 
E' il  vero,  che  de'  Nunij  Pontifijj  preffo  i  Sovtani,  o  non  sa,  0 
1  vuol  fapere  l'autorità:  giaccheranno  1714.  avendo  lodato  in 
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■  motte  Innocemo  XIII.  che  fin!  di  vivere  a'7.  Mano ,  come  vera  Pria- 
ucipc  Ramano,  ma  itila  Jìampa  vecchia,  parla  di  Filippo  V.  che  dopo 

-  la  ftrepitola  rinunzia  si  Primogenito  Luigi  Principe  di  Afturias  il  di 
«  16.  Gennajo,  cflendo  quelli  morrò  indi  a  fette  meli  di  vainolo,  riaf- 
>■  funfe  lo  feertro  ,  col  paret  de' Teologi,  egli  dice  :  e  dovea  dir  coli* 
»  autorità  del  Nunzio,  impiegala  a  tempo  dalla  Regina.  Da  quello 
»  medeÙmo  anno  comincia  a  raccontare!  le  «ioni  di  Benedetto  XIU. 
»  lodandone  meritamente  la  fontina  umiltà,  e  facendogli  di  quando  in 

•  quando  lunghi  panegirici  ;  fpecialmeme  in  moire  fa  una  lunga  tirata 
»(  anno  1730.  )  lodando  lui,  e  biafimando  i  Minillri,  ma  fenza  indi- 
»  viduare,  e  caticando  colle  voci  volgari  indifferentemente  i  buoni  , 

-  1  i  cattivi .  Quello  difetto  fi  comincia  a  veder  negli  Annali  dal  bel 

■  principio  del  Pontificato.  Dice  (  anno  1714.  )  che  convenne  chiama- 
li re  il  General  Jc  Domenicani ,  riamajama  fmprt  da  lui  per  fuperiare ,  ac- 
r  ciocché  gli  ordinale  in  vini  dt  Sonia  l/tiidienja  S'accettare  il  Papaia, 

•  Cofa  ifravaganre,  fe  folle  vera  .  La  Claufuta  non  s'apri,  che  dono 
»  l'acce tr aitane:  di  dove  pafsó  il  Generale  >  Afficura,  che  in  premio  del- 
-ia  reflazione  di  Cornacchie ,  e  di  avervi  cooperato  il  Conte  di  Sin- 
»  KTid. -ili  primo  Minillro  Cefalo,  il  fielio  di  quello  riportò  il  Cappello. 
-Fallo:  i!  Card,  di  Simcndorf  fu  creato  pernomii.a  di  Polonia.  Nel^,,. 

-  dopo  narrata  la  celebrazion  del  Concilio  Latcranenfe ,  e  la  corona- 
<•  uon  del  Cav.  Petfetti,  epiloga  la  pace  particolare  dell' Imp erad ore 
-col  He  Cattolico  colle  refpc  tri  ve  celfioni,  e  col  line  principale  d'af. 

-  ficurar  la  Tofcana ,  e  Parma  ,  e  Piacenza  per  l' Infante  D.  Carlo ,  og- 

-  gi  Re  di  Napoli,  avendo  perciò  il  Re  Cattolico  accettata  la  Pram- 
»  matita  Saniione  a  favor  dell' Aug.  Impcradrice  regnante:  e  conchìti- 
»de  l'anno  colla  poco  applaudita  creazione  del  Card.  Cofcia.  Torni 
»  l'anno  feguente  a  cofe,  fe  non  falfe,  poco  vere  .  Dice  ,  che  il  Du- 

-  ci  di  Gravina  Nipote  del  Papa  era  molto  da  lui  amaro  :  la  cofa  è  af- 
-fai  dubbia.  Profcguc,  che  al  Cattolico  He  Giacomo  Hi.  S maria  ae- 
rerebbe Cappona^,,  1  Jj.tì  wi'  ;  nuiaiSJ  mobili  tei  Pontefice  Preaectf- 

•  frre,afeenacnu'al  valore  di  mw  m-Ja  livit.  Fallo;  alcuni  Camerini 

-  il  Quirinale  con  letto ,  alquanto  fa  (lo  fa  mente  abbigliati  parvero  al  S. 

•  Pontefice  più  propri  per  femmine,  onde  fece  sfornirli,  e  regalarne 
»  parte  alla  Regina .  L' anno  1 717.  moti  Ftancefco  Duca  di  Parma ,  e 

-  gli  faccene  Anronin  fuo  frarello ,  ultimo  di  quella  linea  mafcolina  , 
v  efis  non  volle  Inveftiiura  uè  dal  Papa,  uè  da  Cefare,  del  Ducato  di 
»  Parma ,  di  cui  s' è  già  parlato  a  bailama ,  e  alcuna  cofa  riferbali 
»  all'Articolo  feguente  .  Il  mdeSino  anno  andò  il  Pontefice  a  Beneven- 
-  lo,  nella  quale  occalì;>ne  li  l'p«f--  una  frottola  (  creduta  Moria  vera 
>■  dall'  Armalilli),  elle  due  Cottati  sbarcarono  1  Santa  Felicita  per  prc- 


idare  la  dì  lui  Sacra  Pcrfona.  Falla  :  Sbarcaron  ,  . 
i  rivali!  a  Benevento,  c  quaiiro  miglia  lontano  dal  luogo, 
t  ro  il  Papa.  Fa  aneli.-  i'  A:in:  ] . i tn  nim  p.i  letica  declaraaiione  fili  lol- 
i  ro  proibirò  da  Benedetto  XIII.  Mj  liccomc  i  due  Succeflbri  lo  lolle- 
i  larono,  perché  videro,  che  feguendo  a  giuocarfi  a  Napoli,  e  aliro- 
i  ve,  ilici  va  il  danaro  dallo  Stiro  ,  la  Camera  avea  di  meno  quel  cen- 
i  io,  il  Principato  perdeva  quelle  famiglie,  il  cui  capo  andava  in  Ga- 
>■  Ieri  ,  e  )'  J  II, ",qj  cavano  le  [t:lcicn:c  coik  icirauniclie  j  tosi  ";.n  avci 

-  IJue  cofe  di  momenro  accaddero  nel  171B.  La  lottura  di  Porto- 
li callo,  per  cllerfi  colf  a  nre  me  11  te  in  Roma  continuato  a  negare  il  Cap- 
pello a  Biclìi;  e  l'accettazione  della  Bolla  £f«,™«  diNoailles.  Di- 
,ce  di  quefto  1'  Ann.lhlU  ,  dar  In  rdìituii,,  1.1  i'..:::  :  juol  ùi,i,;: ,  ,  F,c- 
»  miienji .  Si  domanda,  quai  di  tini  perdette  ,  e  quali  riacquisto  ì  La 
»  di  lui  accensione  fi  feppe  a  Roma  fui  fine  dell'anno  prefente  ,  «  a" 
.  di  4.  Maggio  del  feguente  mori  il  Cardinale.  Gli  Ani,  e  Decreti 
-della  Facoltà  di  Teologia  di  Panr;,,  nd  Venerdì  -  Novembre  17:9. 

"  cviv),  LtcitrtEnt;  ho,  KK.  Cvd.  Noaliaa  ,  ayuc  ccrìr  Ulff,  fi-  MUU 

»rum  omLum  filami & ialiti»  fiala  ùfirmivìi.  NelVeeucme  anno 
•  1719.  ci  di  PAnnaliUa  occaGoo  di  flupire  ,  com'ci  non  lappia  il  mo- 
■  ■  ~  "  "iviglia,  e  dell'  efcluiìone  dell'  lmpera- 

Do^Varlc3.  Ma  quando  ella  >'fl»vi. 
»de  dell'inganno  ,  fi  gettò  cogli  Alleati  d'Annover.  Diremo  il  re  Ilo 
»  nel  fegueme  Articolo  . 
Continua  quindi  il  fuo  dire  ne;!'  Aiticaio,  lì:-:  icgt:  iir.ir.edij radiente 
Bug.  361.  conforme  in  appretto  . 

.  Terminammo  f  Articolo  precedente  col  Trattato  di  Siviglia  ,  o  non 
viiH  ,  a  r,c  v;!au  capire  dall'  A  un::!,  il.,  .  li  qcinto  articolo  d=Ila  Qua- 
■  druplice  Alleanza  relrava  illedi  :  i-r.i  c.-ii  j.,  i;i  i".;:m  ditene  l' ini  ci  hi  u- 
»ra  eventuale  de  gli  Stari  dt  Tofcana  ,  e  di  Parma  ,  e  Piacerli.,  :  fi 
h  variò  folo  la  qualità  del  Ptcfidio  a  pctiiion  della  Spagna ,  che  diffi- 
ndava,  forfè  con  qualche  ragione .  Come  dunque  può  dir  1"  Annalifta. 
»  non  etmofeiud  feudi  Imperiali  quegli  Siali  ?  Vorremmo  ad  ogni  collo 
-  manrenere  il  grido  a  uno  Scnrtor  di  ramo  credito.  Ma  i  imponìbile. 
»  Fin  nelle  core  più  notorie  lo  Iroviam  poco  efatto .  Veda  il  nollro  Let- 
lì  RuuiTel  1 


»  indivenga  con  noi  a  Roma  .  Narrara  egli  la  mone  di  Benedetto  XI N. 
•  die  fegui  1*11.  Febbrajo  1730.  ultimo  giorno  di  Carnovale ,  "parla. 


□  igitized  by  Google 


e  fi  moflra  cosi  credulo  ad  ogni 
embra  ami  Novelliere,  cheAn- 
evcmani.e  igtri  col  tìtolo  ti" -4- 


nettici  del  Card.  Coli 


>.  nariflimo  nella  plebe  Romani .  In  icmp  del  fuccclTore  Clemente  XII. 
»  pubbli  caro  il  dì  i  Luglio  del  raedelimo  anno,  proferite  le  avven- 
>  iute  del  Card.  Cofcia  col  rumore  ilei  volgo ,  dicendo ,  ch'ei  non  vol- 
li le  rinunziare  all'  Areivefeovado  di  Benevento  (  anno  171 1. )  ;  quan- 

■  do  ami  la  Congregazione  fuprr  nonnallu  fu  di  femimenio,  non  do- 
ti verlì  accettar  la  rinuniia  ,  per  non  obbligarli  a  tralafciare  il  proceffo 
»  folle  delinquerne  in  materia  di  grazie  fatte  per  tarda  ,  e  in  comnv- 
•.veimone  delle  I^lie  Ur.ur  d.:.;, ,  cenisi  clic  cii  fu  intimata  la  re- 
.  lìimiione  alla  Carnea  di  100,  mila  feudi  ;  il  ehe  è  tanto  fallo,  quan- 

■  io  la  privaci,*!  di  voce  «iiva,  t  pafftva  in  ogni  CMjijjjimr,  che 
«vuol  fatta  al  CacJ.  Fmì  ,  per  ei:eI(.ÌJ  ;h,u,  pulito  I'  accedo  a  Pala;- 
.  io:  poiché  il  perivo  m,^  arridi  fa  40.  mila  feudi ,  e  la  multa  fo- 
li tono  100.  mila  Ducati  :  e  the  ,:d  dì  ,  2.  d,  M.,Jaio  fi  pMia:o  „«■ 
«msmw.tM  ai  al  Cofc,  t'inumava  ,  che  «or.  'tornando  a  Roma  fn- 
»  »  i' fai'0  &  H  «£,  «A™^/-'™"  d:  ,«.,■,/„,:  ù.-^j  ,  f/t  <„,,- 
,  «^-.W,  e  J.Juh:^  f-r.o  ,lpr,mo  A  4g4>,  ver. 

:  ti  S'o°  .^r^fB^s-^^"^; =tó: 

boi  fuggiti  in  Francia:  cidi  pnvamne  ile  Beneliij  dopo  un  anno, 
-non  dopo  .8.  ^'.tu,  kquel.r.,  tic  trn.tt  dopo  (ci  meli  ;  e  privatoti 

■  del  Cappello  dopo  un  a, ,110,  e  tre  Giorni:  onde  le  il  procello  fu  poi 
»Fracc§Z  ja  malfi,  fa  perchè  la  moltitudine  era  ben  infermala  ,quan- 

"  «Torna  !'an.'i731-  »  P«l«  del  proeeffo  pnufao  ;  e  dice,  che  il 
.  Card.  Cofcia  fu  slegato  per  dieci  anni  in  Caftel  S.  Angelo  ;  ed  è  ve- 
li tot  die  fu  privato  di  tulli  i  Bcneiii),  e  pendoni  ;  ed  è  fallo,  perchè 

■  invece  di  ptivaiione  fu  folliruita la  multa  di  1 00.  mila  feudi  ^  e  che 

■  gli fu  aggiunta  lafcomunica  maggiore  da  non  poterne  effere  affolu- 
»  ro ,  Ce  non  dal  Papa ,  eccetto  che  in  amah  munii  :  fallo  anche  que- 

*  fio  ;  elTendofi  dichiaralo  ,  che  la  (comunica  avrebbe  duralo  lino  alta 
v  retìiiuzione  fuddetta  di  40.  olila  feudi,  e  gli  lì  usò  poi  l'indulgenza1 

*  di  rimeii  «gliela  alla  prima  ed  unica  «Munii  one  di  13.  mila  kudi , 

■  non  già  di  jo.  miia,  come  dice  l' Annalilla  (  anno  1734.  ).  Efagera 


•  poi  da  per  inno  protezione  di  Vienna  ,  c  vuol  foftene 

■  biaumo  della  Coite  Romana  ,  perche  a'woni  non  corrtfpofe  l'ev 

j.  io  ,  c  la  protezione  predetta  ;  in  luogo  d'ammirar  la  cotlanta  Pomi, 
a  Scia  in  Clemente ,  come  I'  ammirò  per  Portogallo ,  e  rrujeme  la  man. 
.  fuetudine  di  Padre  nella  Beffa  azione  di  punire  i  figlj  traviali.  Ma 
»  lafeìamo  ilare  il  Card.  Cofcia  con  quella  fini  golia  ,  che  chiamò  in  fio 

-  ajiat  (  anno  171 1 .  )  e  che  è  irata,  ed  è  il  fuo  gran  tormento ,  maggìo- 
»  re  di  tutte  le  altre  pene. 

•>  Nel  medefimo  anno  17JI.  due  altri  grandi  affiti  inquietarono  la 
»S.  Sede,  e  il  Pontefice,  cioè  quei  di  Sardegna,  e  quei  di  Parma,  e 
«Piacenza.  Deprimi,  effendo  eia  comporti,  foverchio  farebbe  di  ra- 
»  clonarne.  Non  è  cosi  de  eli  altri,  che  ebber  feguito,  e  ancora  llan- 

■  no  pendenti .  Moti  ii  di  10.  Gennaio  l'ultimo  Duca  Faratfe,  Anto- 
-m'o,  e  iettò,  come  dice  ben  l' Annaffia  ,  all' anno  fu dd etto  eilintacon 
»  effo  mas  la  Unta  nsfa.ó™  ìtih  Ci/.;  F,^!;  tj,ndié  la  Ducheffa  En- 
>■  richetta,  d'Elle  timaneffe  Reggente  dell'utero  più  in  apparenza,  che 
-in  follar,  ta.  Con.uttociò  non  fi  perdette  tempo,  nò  oa  Roma,  né 
x  da  Vienna  nel  prendere  il  polTefÌb  di  quel  Ducato  .  Roma  fi  fervi 
«del  Canonico  Ringhiera ,  e  Vienna  del  Generale  Stampa.  Quelli, 
«  dica  pure  il  contrario  l' Annalisa ,  quanto  gli  piace,  tu  prevenuto  da 
11  Ringhiera:  Tebbene  le  truppe,  ch'erano  a  Cafal  maggioie  entrato- 
li no  in  Parma,  prima  che  ii  Legato  di  Bologna  vi  porcile  mandar  le 
«fue:  e  Monfignor  Oddi  Comminarla  vi  andò  molto  dopo.  Che  poi 
»  FoiTe  richiamo  ìa  Vitana  il  Card.  Grimaldi,  effendo  coftume,  che  i 
»  Numi  fatti  Cardinali  tornino  a  Roma,  non  ci  fembra  totalmente  ve 
070.  Veroc  bensì,  di.r  lo  finir,  mino  il  Pcniclìrc  determinò  a' dì  io. 
»  Giugno  nella  Ola  Cofiituzione,  Qaum  io.  mi.  Aliami,!  Fanifiui  (  Jn. 
«Rullar,  nov.  iom.  i3-pc3.,»y.)  che  in  vigor  della  Bolla  diS.  Pio  V. 

-  confermata  da'fuccelTori,  ed  effettuata  da  Clemente  Vili,  nel  Ducato 

■  di  Ferrara,  e  in  quello  d'Urbino  da  Urbano  Vii!.  ,1  Ducato  ili  Pariti  j, 
»e  Vv.:-,-r_™  etJ  d^diiir.  alia  ,S.  iedo,  fé  l'utero  della  Ducheffa  ve- 
dova non  produceva  prole  mafcolina.  Veio  è  ancora,  che  fan.  feg. 

-  1731.  il  Pontefice  fteffo  (  non  il  Fifcale,  come  pretende  L'Annaffi- 

-  ila  )  fendendo  dal  Palano  Vaticano  per  cantate  il  Vefpro  folcirne 
-nella  Bal.hca  fi  di  iS.  Giugno ,  Vigilia  dc'Sanri  Apoftol,  Protro,  e, 

-  Paolo,  femolG  al  Coftan.ino,  0  fi!  in  capo  dell'Atrio,  e  protetto 

■  foknnememe  ad  alta  voce- che  il  Ducato  di  Parma,  e  Piacenza, 

-  con  tutta  I  invadono,  rimaneva  fono  il  domìnio  della  Chiefa,  e  che 
»  fi  farebbero  un  jamo  follenuti  i  di  lei  diritti ,  le:.,,.,!:,  che  ,1  di  lei 
-Capo  Olito  avdfe  deliberato-:  protefla  ,  che  ogni  anno  .innovati 

-  nella  medefima  fon.cnza.  Ma  quelle  cofe  l' AtinaMa  altamente  le  ta- 
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■  ce  ambedue.  Non  tacque  però  (anno  1719.  )allorchè  parlò  del  Trai- 
«Iato  di  Siviglia,  in  cui  fuppnfe  liHàmente  elfer  lolla  la  feudalità, 
'.  che  la  Cent  di  Roma  lenrà  prevalirfi  di  lai  erm5wmura  ,  per  far  va- 
mitre  le  fi*  "s'ir::  [opra  Parma,  e  Piacila,  fenja  nondimeno  effe.fi 
»  fnora  ojjtrtjiti,  c/ieiia  ali  u  BimJjjnmo  le'rcr.v  .  Noi  quello  iemali. 
•1  vo  della  S.  Sede,  a  confeflarc  il  vero,  non  lo  fappiamo.  Ci  è  ben- 
sì sì  nolo,  che  l'anno  17!*.  il  giorno  fteflb  19.  di  Giugno  dedicato  a" 
„  Santi  Apolidi  Pieno  ,  e  Paolo  ,  dopo  rinnovata  in  Roma  a  piè  di 
11  Coitantino  la  l'era  antecedente  la  protetta  1  ni rodotu  da  Clemente  XII. 
»  l'armata  Cefalea  ,  preJTo  Panna,  che  fecondo  le  fpampanait  de'Gù;;ti- 

•  litri  (paiole  dell'  Annaliflaanno iuddetio  Jy? Acaoiavo o/iriiA^i  a  fef- 

■  Janla  e  più  mila  perfine  ,  bella  geme  luna  ,  e  vogliofa  ài  menar  le  mani  , 
»  non  Colo  non  guadagnò  leneno,  ma  ve  la  perderle  inficine  col  Ge- 
li nera!  Mercy,  e  numero  grande  di  Uiisiali,  con  mafiacrL.rvi  gran  par- 
ia te  delle  (ruppe.  Da  indi  in  poi  variamene  poffeduto  quel  Ducato, 
-ognun  sa,  che  oggi  lo  tìiiene  l'Aliena  Beale  dell'Infame  D.  Filip- 
-  po  fiatello  della  Maeftà  del  Re  di  Napoli,  e  per  conferente  dell' 
nilluttre  linea  Farnefe,  per  pati  e  della  madre  Elifaberta  già  Regina  di 

■  Spagna)  cedutogli  dalla  Cafa  d'Aulìtia  nell'ultimo  Trauaro  di  Pace 

•  in  Aquilgrana  conchiufo  il  dì  18.  Ottobre  l'anno  1748.  Sa  allresi  , 

>  che  reità  ancor  penderne  la  caufa  de'diritti  di  S.  Chiefa  ,  come  la 

■  definì  Clemente  XII.  l'anno  17.1.  nella  Cnltituiione  predetta,  e  1" 
>■  anno  feguente  nella  Protetta.  Non  fuor  di  fperania,  che  ponderata 

■  un  dì  l'equità  del  Feudo  amico  della  Chiefa,  abbia  quella  a  ricovra- 

■  te  i  fuoi  diritti  con  Ibmma  tr-nunn^ii  .  wìvw.u  ii  rW'nllbi ,?  i  j:.ri:te- 
»  fi  del  Feudo  nuovo,  nato  l'anno  171 B.  nella  Quadruplice  Alleania, 
.  175.  anni  dopo  là  invelliiura  di  Paolo  III.  a  Pier  Lui^i  Farnefe,  ed 

■  alttetianti  di  diritto  certo ,  e  eonofciuio  da' Principi  d'Europa,  ben- 
i>  che  per  eaule  trasverfali  turbalo  .ne'  primi  anni  (  Jenna  lelion  de' di- 
sili della  S.  Sede  )  il  pofleffo  a  Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi,  Frin- 
ii cipe  Farnefe ,  e  fucceflor  nel  Ducato  di  Parma,  e  Pìacenia . 

»  Dopo  la  Bolla  di  Clemente  XII.  foftenuta  da  quelle  di  S.  Pio  V. 
se  de'  luccelTori  per  Io  fpazio  di  100.  anni,  e  più,  giunfe  a  Livorno 
,il  Re  di  Napoli,  allora  Infante  D.  Carlo  il  di  17.  Dccembre  1731. 

■  e  due  giorni  appretto  fu  prefo  in  fuo  nome  con  Diplomi  Imperiali  il 
h  poffeflb  di  Parm*,  ove  fi  portò  poi  perfonalmente  1'  anno  Tegnente, 

■  e  vi  fece  il  folenne  ingreffo  a' di  0.  di  Oitobte.  L'Annalilta.  tace  mol- 
li 10  dell' eden  liste  in  quello  anno,  che  è  il  1731.  «empiendolo  di 

>  ciò,  che  poteva  impunemente  lacere.  Il  Heal  Infante  non  impiegò 

■  due  mefi  npofando  in  Livorno ,  com'  egli  dice;  ma  fu  ttattenuto  dal 

■  vacuolo  di  si  bona  qualità,  che  in  pochi  giorni  in  tempo  rigidiffimn  gli 
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•  liufci  di  fuperarlo.  Gt'inttighi  di  Firenze  per  parie  di  Vienna,  che 
»  negò  l' invelili ura  di  Parma,  e  ne  fece  (piegar  le  ragioni  alt'lnvia- 
*lo,  rilavali  dopa  ufi  n.;:>:MÌj  tli  Spagna,  imercITjiano  più  dell' 
-  inaffiaiura  ìdU  jhrì.-  prr  i:,!:o  :!  iha  D.:T.ir.;<>  Min  dal  Dura  di  Mo- 
ndina. Quel  die  ci  ha  refo  maraviglia,  trovando  noi  ripieno  que- 
»  Ilo  volume  di  ponenti  più  della  Storia  di  Livio  ,  lì  è,  che  eli  ria 
-rifiato  occulto  il  riero  mrh.n..,   die  i^ar   all'acqua  impemola  do- 


;i  giunge  ut 


»  patte  di  Polonia,  che  per  quella  d'Italia,  mill.i  appartengano  al  no- 
li itro  imperio,  e  col  fulo  dire  ,  che  quando  fegui  la  fopradcila  bat- 
»  taglia  prellb  a  Parma,  l' Infame  D.  Carlo  era  già  poffelibre  di  Na- 
ti poli ,  lo  fu  indi  a  poco  de!  Regno ,  contemporaneamente  di  Sicilia, 
»  ave  l'anno  feguente  a  di  j.  Luglio  fu  cotonato  in  Palermo  Re  del- 
»  le  due  Sicilie,  ce  ne  sbrighiamo.  Nell'anno  175).  riporta  il  Ponte- 
»  fice  Clemente  XII.  un'  eccellente  lode,  e  un  gran  biadino.  La  lode 
»  confitle  nel  regio  funerale  fatto  fare  alla  Regina  d' Inghilterra  Maria 
»  Clementina  Souiefclii  morra  a'tS.  Gennajo  in  gran  concetto*  e  nel- 
»  le  fabbriche  magnifiche  in  Roma,  e  fuori  con  (pelò  immenfe.  E  l" 
a  Infante  D.  Luigi  creato  in  età  di  undici  anni  Animi  nifi  rato  re  dell' 
»  Arcivcicovado  di  Toledo,  e  Cardinale,  oli  f.i  dire  inconlideratamen- 
*te:  Tenumiefi*  veòm  l'ufr,  oì  «:%;,  le         Dj  ™  chiamai  Urbi. 

-  riti.  Quelli  fecoli  si  fattamente  caratterizzati  erano  il  X.  in  gran  pat- 
*  te  li  [x.  e  l'xi.  M  i  s'al/a  rr.ippo  I' Annalisa .  Se  avefTe  confultaio 
»  gli  Annali  Ecclefìaftici,  avrebbe  trovato  limile  a  m  mìni  Illazione  in  un 
1.  Fanciullo  di  fette  anni  l'anno  1 567.  cioè  folto  il  Pontificato  di  S.  Pio 
"V.  cui  ventriamo  su  gli  aliati.  Quello  unico  elempio,  labiati  da 

-  patto  rutti  gli  alni,  che  furono  propolli,  rimofle  il  S.  Padre  dalla  co- 
 ognun  sa,  da  doverti  accorda- 

ftraordinaria  di  tal  natura,  che 
richiama  altrimenti  i  fecoli  barbatici.  In  firmi  cafo  ìi  P,  Maria- 
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-  na  usò  efpTefuone  meno  vìva ,  e  allusone  meno  od1ofa,  quando  par- 
p  lò  del  Nipote  del  Re  d'Aragona  di  eia  ti' anni  lei  ratamente  crcjro 
■  Arnmimftratote  del  Vefcovatlo  di  Saragozra .  Ecco  le  lue  parole  W. 
»  14.  cap.  16.  i  li.-;:.;;;;  ;.:■■!■!■  vr ,  .;»r.:i ci  Scapolinolo  Rrat. 

„  ci  JL.     (V  )  ,/„     Su,  <>  eJ/* 

»  Alphorfo  pia-o  fi/e  rW-""  ."'»< //'■  .r.tmu  3. ..-;<„-.  AWm  ÙJmna- 
»a»,/i>c  «tyM;  i«.a3a,  %l^te.„  r^r.nj-ama  cor.ftAnimm  Rasmim. 
.powaittU.  inEeeUfi,  fin  ,rvok,:::,:r.  ,  r.[r,e  //.V;,:^.  " 

»  l'Annalilla,  quéi  che  provò  Roma:  fehbcne  'da  troppa  dòte  a'Tra- 


.P. 


-  al  Gran  Duca  d  1  Bfiore;  ci  e 
-ra  flato  dichiarato  altra  voli.!  Vi  «tè  Inimuo  d,  Napoli,  e  che  i 
-Siciliani  mal  volsi:  tit-ri  avrebbe™  prc('i)  Vicii;  Napolitano.  L'  acci- 
»  dentai  tumore  tli  unte  mig'.i.^i  tli  Tra  lieve  tini  ;!,ivcva  impedire  al 
.,  He  di  Napoli  la  promoiionc  già  fiflila  d'un  (uo  Familiare  pffitag. 
« g:a  domo  di  fmgolar  favillai  Anche  quelle  lame  migliaia  di  folleva- 
»  li  TralUvdini  lumi  d.i  mettali  lt;i  qecìle  A'r-wjMfe  dc'Gantstitri, 
»  eh" ci  diffe  foptat  liccome  debbond  tra  elle  collocare  quello  mi3Ua- 
»  fi  di  Spegnali  fful' ,  die  fece  tenere  a  fpefe  della  Camera  Im- 
»  periate  a  Cado  VI.  tpaiid  »  l,,kiju  B.-.rceiL.na  torttu  a  Vienna  (  ai.. 
-ne.r7i).Mm.ov*ra  pol  fra  fel  .fcndi  dei  Pontefice  (  ,,    ,  -  ,,i  ) 

*  Roma  levale  I  Introduce  fi- 
■■  naimc-nte  nàia  /e:i.:  .iV.'./e/,  AJ,.,..,^  ,c»n«            per  condimen- 

-  to  de'  conviti.  II  the  fé  foffe  vero ,  fé  ne  faprebbe  a  quelV  ora  ogni 
»  mìnuiia,  lenta  USiSima,  1  Rimati  di  amila  novità,  che  dice  aver 

*  eglino  pubblicato,  dopo  che  quell'anno  modellino  Clemente  XII. 

*  proibì,  e  fottopnfe  alle  Cenliire  una  tal  fetta ,  come  anche  fece  il 
v  Ite  Crii!  latti  (Timo. 

«  Morì  l'anno  Iceuente  1717.  Giovati-Gallone  ultimo  Gran  Duca  di 
Tomo  XII,  d  Torca- 


*  fofcira  a'di  9.  Luglio,  i— villa  la  muraiione  del  fuo  Staio  puf- 

■  Cito  in  m.1110  dtl  Duca  di  Lorena,  e  nrelidiato  da  truppe  Tedrfche: 

■  e  edilmente  morì. a' 16.  d'Ottobre  flinaldo  d'Elle  Duca  di  Mode- 

*  uà,  a  cui  diccene  il  moderno  Duca  Francefco.  Di  quello  abbiam 
»  predo  l' Annalisa  il  giro  per  l'Europa  ne  gli  anni  addietro  a  Geno- 
-va,  a  Parigi,  in  fiandra,  m  Oliaud.i,  e  in  Inghilterra,  el, fu- 
riano compirmi,  egli  dice,  U  mn>oiurì  Ile  Giorgia  11.  ite 
.  1  ?  i/h  Per,  0,  Animati, 
.  i  \  I  e  a  I  :  11  Le  ore  fi  1  am 
»  mira  l'crudilione  del  Re  Giorgio  IL.  c  la  maniera  di  lodare  un  Pnn- 

.  paglia  contro  i  Turchi  in  compagnia  del  Gran  Duca  Francefco ,  e 
-fuo  fratello  Carlo  Prìncipe  di  Lorena.  Quiv,  poi  gli  crefee  I*  amtni- 
»  raiione  ,  in  Temendolo  dite  {  anno  1 757.  )  che  il  Papa  non  marni  di 

*  prometter  fu  fidi  i>:  air  lni-:tr.-do.c  Carlo  VI.  c  di  non  volere 

■  (tendere  Le  lue  ohi//;  u'i/t  ne1  Gemati  delti  Divinità,  ma  che  li 
«attribuirono  le  (Venture  della  potente  armata  Cefalea,  che  vi  perì 
■1  quali  mena,  all'aver  mancato  di  fede  al  Turco,  col  quale  durava 
.  la  tregua  di  PalTirovviti,  con  figurarti ,  che  perciò  Me  mancata  la 
,1  beatone  21  Dio  C:.U  r.„;:<  /Wmfc.  X-JS*  è,  che  il  Papa  tiro- 
x  metteffe  diffidi  ■  F^'S'  Monsignor  d'  H.irrach  Miniltto  Cefa- 
.  reo,  mentre  gli  Alemanni  rovinavano  Io  flato  Ecclefiaftico,  che  fi 
»  darebbe  forfè  il  cado  d'una  guerra  del  Turco,  e  ch'egli  anche  volen- 
«  io,  r'.on  iudo'jl-.e  iiicciirier  '.-\  C,-.ì'.  u"  Aultria,  come  tante  volte  a- 
uvean  fatro  i  fuoi  Predeceffori ,  rifentendolène  ancora  l'Erario  Pon- 
»  tilicio,  che  paga  i  frutti  ili  tanti  Monti  a  tal  fine  eretti:  e  fedamente 

■  fu  fatta,  e  mandata  una  Colletta  per  gli  Spedali  dell'armata.  E  quan- 
»  ro  alla  letudìiìoni  di  Dio,  è  più  probabile,  che  mancato  a  quelle 

*  truppe  ,  che  l'anno  avanti  avean  dato  il  guado,  e  quali  un  Tacco  al- 

-  Lo  Stato  Pontifici^  (  non  corife  me  ndo  certamente  il  piiflìmo  Impera- 

.  173S.  chePi  Cardinali  temendo  dSJ* vita' del "papT'avwBo  già 
1  dato  principio  ìfarcr.  ìor  r,,,,^j  :  U  de  r:!„p:„o  di/ Pipa ,  cogiott  fu 
.  di  amiche  rfemwr.to  :  e  l:,v-„.,r,e-,i.  b  miriamo  un  fogno,  co- 

*  me  quella  di  Carpegna,  Seavolino,  e  Monteteltro,  evacuati  a  fuo 

■  dire  in  queft'anno,  quando  ciò  légni  nel  Pontilicato  fegueute .  Pal- 
liando all'anno  fteffo  della  nuova  Regina  di  Napoli,  e  fua  venuta 

-  in  Italia    dice  per  quello  fi  appartiene  a  Roma,  che:  A  i  confini  del 

*  Ftmrtft  fi  prefasi  olii  Muftì  /ufl  U  Cvdina!  Mefiti  fptdtto  dil  firn. 
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.  mo  Paniefici  con  mala  di  ligula  a  Interi:  e  dovea  dire ,  che  le  fu  fpe- 

urara,  all'unto  peto  il  titolo  di  Legato  a  L»;n;  =  clic  l'Veikiri  il 

■  Pontefice  fpedi  a  ella  Regina  il  Cardinal  nipote .  Quello  era  da  dir- 

■  fi  in  una  Compilazione,  lenza  perder  tanta  carta,  e  tempo  nelle  uo- 
,.  velie  del  Re  da  feena  Teodoro,  e  de1  fatti  dc'Cotlì.  Giunge  final- 
»  mente  all'anno  1740.  in  cui  mancò  di  vita  il  Pontefice  Clemente 
»  XII.  a'dl  18.  Febbraio,  e  (  quel  die  rinnovò  in  En[\i|ia,  e  in  Italia 
-i  gravilìimi  mali  delle  guerre  )  anche  l'Augurio  Carlo  VI.  celiò  di 

•  vivere  la  notte  precedente  al  di  10.  di  Ottobre .  Dice  del  Ponrefi- 
w  ce,  clie  collietto  negli  ultimi  tempi  a  vivere  per  lo  più  in  letto,  c- 

■  ra  ajutato  nel  governo  dal  Catdinal  Corlini  fuo  nipote,  e  dal  gotsttfo 
»  Cardinal  Firmo  {  non  conobbe  mai  podagra  in  vita  fu  a  ) ,  e  liccome 

•  in  tutto  il  Pontificato,  cosi  anche  in  motte  è  moderati  (limo  nello  fc  ti- 
lt vere,  lafciando  foio  il  deliderio  di  migliori,  e  più  intereflùnti  no- 
li tizie,  e  di  maggior  perizia  in  quelle  che  ha  compilate.  Della  crea- 
li zione,  e  meriti  del  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  ra- 
.  giona  molto  bene  ;  e  fe  non  foflé  entrato  negli  arcani  del  Conclave, 
-  non  gli  farebbe  venuto  detto,  che  il  Cardinal,  éidowandi,  da  che  vide 

ypatris  fila  ,  chi  ne'  Cardinali  Pinteap  Lodovica  Goni,  e  Profferì, 

11  Impiega  l' Annalifla  ne' nove  anni,  che  rimangono  da  compilar  ne- 
*gli  Annali,  poco  meno  ohe  un  terzo  del  Volume.  Quella  cofa  ci  ha 
f  recato  tale  (pavento ,  che  quantunque  aniiofilfimi  di  tirare  a  fine  la 
u  no  (Ira  impreia:  nondimeno  più,  e  più  volte  depolla,  e  riprefa  la 
«.penna,  finalmenie  abbiamo  dililieraro  di  dime  folatuente  quan- 
r  io  baili  per  non  intermetterla .  Contiene  effo  nel  fuo  buon  volga- 
li re  le  ben  gialle  Iodi  del  Pontefice  Regnante  un  anno  prima  con 
v  molta  (fittezza  raccolte  e  pubblicate  dal  doltillìmo  ,  e  infieme  etu- 
1.  diti/limo  Djitor  Saudini ,  ed  illuftrate  con  brevi,  e  fugofe  note  ,  le 
»  quili  comprovano  ciò,  eh'  ei  fuccintamente  racconta  del  Regnante 
»  Pontefice  ,  ellratte  quafi  tutte  dalle  opete,e  Collituzioni  del  me- 
li ieiimo.  E  quelle,  che  da  dette  opere  non  fon  piefc,  illuirrano 

•  alcun  punto  di  Storia  Ecclefiaflica ,  non  a  rutri  palala  .  Tale  fi  è  la 
»  prima  di  effe  ,  la  qual  dimoilra  ,  perché  l' Arcivefcovado  di  liolo- 
»  gna  ila  ritenuto  dai  Sommo  Sacerdote  :  mentre  annovera  fei  Pon- 
derici AnteceUori-di  Benedetto  XIV.  che  ritennero  i  titoli  de'lor 
«  Vefcovadi,  e  fono  Clemente  11.  Vittore  II.  Niccolò  II.  S.  Leone 
»  IX.  Paolo  IV.  e  Benedetto  XIII.  e  la  decima  quarta  fopta  le  tre  mef- 
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.1  concedine  a'S.icc-rdoii  Spie:'.1  m  .  e  Por  mah  e  fi  il  giorno  della 
»  Commemoraziunc  ili  ri.ni  i  ii-Ji'li  tlr;jn:i .  Quelli:  lime  non  pi.fìo- 
»  no  veramente  farli  negli  rtinijli.  Coi.nmoció  non  e  vietalo  di  i'ag- 
"  giungere  ad  alcuna  non/.ia ,  che  li  propala ,  ciò  che  illraifca  pio- 
n  piamente  di  ella  ,  eli iir: k |-.:._-  ln;ge  .  Ci  lena  d'clc-rapio  quel,  enei 
r*  dice  l'anno  174J.  ilei  Ite  rJc.ic  due  S:c:'.ic  nc'.i  .ibboccamento  con 
*fna  Santità  al  yuiriivle:  <  V,-;/.:.'.:-,,  Mpoi  in  AtìU  fui  doni  Pcfic 
.«£  il  V  J,-:  f.-j  li  refi  d  Rt  gli   }:u  tfìan^  di 

«minorate  il  fovc'ei-.c  avvero  lij,-  .ti  pnecue  (  r^ia  ali  neccia- 

km  Ja/ua  Salimi  arar,;  Cài.-/,;  aV  )  -"'^  1/  Jttkmmta  ,  cil 

»  «[  vfli'va  a  1  ^3>m,  a       .ir/.yiV  ,  b«*    «Wii  traspira  . 

«Qoclta  norma  e  vera.  Ma  giacché-  f.ir,  Santi:;,  l'anno  .74S.a'cì 
»  14.  Novembre  con  futi  Decreto  pubblicalo,  e  affido  iropofe  filen- 

>.  che  in  cff,..  Ll^cc  -,  f.  riceva  ii-Ri-.uigorc  ,  che  v'.ra  un  tfl  De' 
»  creru  ;  Quj/'        t  1  j  ,     ia  Itfrros  ,  fi ripiana,  aliarle 

»  jjirnr  folto  piina  ili  pi  u:!):/ 1.1:1-.;  ili  i[.i.;:l,,-.l;ii'j  untt:),  e  (comunica 
lata  [intintile  a'tccol-i  ,  c  di  ìulpenlioric  agli  Ecdelialhci : alrinciii; 

-  ulano  igno.alTe,  clic  anche  l'Fpiii<-L:  firn  .-oniptele  in  quel  Decre- 
>•  10  ;  e  non  foli)  (lampare ,  ma  anche  fenile  a  mano ,  e  coi!  ilivul- 
>i  gare.  Il  qual  Decreto  non  v'ha  dubbio,  ch'ei  l'abbia  vedut- 

■-•  '  ì  vifh  la  Pajla.  ' 
w  Mtff, 
e  dopo.  Olrre 

»  ftro  timore  limile  a  quel  de'Trojani  ,  fc  01  la  ri  una  volra  fola  da'Gre- 

»  vengono  al  Romano  Pontefice,  o  a' Vefiovi  r^A  piè  della  Julia  P* 

-Or         li  e  vS:--:i.,;io        Brevi.  ìLcMl-  l'alforsii  .  Di.'-:'.T.i!i 

-Bolle,  o  Colini.,.,:,, -,i  ,  Brevi,  Diplomi  Scr.  fono  i  nomi  delle  let 

-  in  aliti  luoghi,  1™:  fi  ai!1  ;:i:-,o  nj:.  /^V/i.'i  „na  h/mum  5oi 
»  /j  «uuw  J,  c.t;        ai/,;./;,-.,  „  ;  /},,.-,,„  Mi,  S.  Sidi  intorno  a  ce. 

rì,i  Carivi  ,,.,,J,.,  ,  t  ,,i  „,,„  .yij^i  pc„^Jji  J,<  tfani  Mfiiona 
»  a  qui  notti/i  Crijliaai.  Teli  fini  intimi,  (  Itti  npiiqht  prlfinffe,  a 
K"^/F°/7  f™""'""  J"  "  m''f""a  "Jtrvanja   dilli  Co/filujis 

"  Airra  lode,  che  di  al  Regnarne  Sommo  Pontefice  l'anno  171 


»dddi  Clemente  XII.  li  cht  fa  .:c,:r  ;.i  Duir:;:  per  aud  Rtrno  ,  t  in 
«  Lhéona/u  fp!t«éj.,mi*:t  cacti*  V:  .V„tp  Pamifi-ta.  Altrettanto  ar- 
x  renne  in  Ijpagna.  Ed  è  ciò  veriiìiriui,  cpn  Fermandolo  le  fpediiioni  di 
pi  quegli  anni,  elio  feguirono.  Onde  poteva  tralafdat.  la  Spagna  ,  e  il 
»  Portogallo,  ov' etimo  i'Ì.i  riall'unti:  le  Ipeiliiioni ,  affinchè  ogni  Ponte- 
»  ficc  avelie  la  fua  parie  di  lode  :  giacché  egli  medcfimo  altrove  accor- 
»dò  la  fua  anche  a  Clemente  XII.  Del  reno  le  predette  lodi  del  Re- 
» gnanie  Pontefice  fi  hanno  nelladiluì  creazione  (  annii  1740  ) ,  nel 
»  fecondo  jmia  del  Pontificato  (  anno  1741.),  e  verfó  il  fine  degli 
»  Annali  (  anno  1749.  ),  a  riferva  d'alcuna  di  elle  reguìrara  a  tempo, 
n  e  luogo  proprio ,  come  le  tefté  riferite.  Troppe  cofe  doveva  egli  cola- 
li pilar  negli  Annali ,  le  quai  non  potevano  intcrrompeifi  .  Gli  affati  di 
■  Corlìca  ribellata  a'Genovefi,  e  le  avventure  del  Buon  Teodoro  do-  1 
x  veano  Amarli  negli  Annali ,  c  proreguirli  dall'anno  1730.  al  1745.  La 
x  fol  levatone ,  e  guerra  di  Genova,  e  le  avanie  ,  e  tirannie  connuelle 

»*e£fi  n/cerTa  ri  amento  regiftrare  con  tutte  le  minute  cofejufcite  an- 
»  clic  di  bocca  al  volgo .  Di  quelle  noi  non  ne^riteriremo  cofa  alca- 

„  r.  atnìci  Ufiiiale  del  ile  di  Napoli, 

«  del  quale  attrita  anche  l'AnnalHta  (  anno  1744.),  che  vuUfi  data  al- 
»  la  Ina  la  dlfanoae  del  rinomala  ajfcMa  di  Vittori ,  compatta  con  tltaaa. 
„  ,c  fitte  i,  S^-::r  l     '  Baonamic,  [//trial!  rn.lt,  re  dd  fi. 

h  dille  due  Sicilie  .  Dell'  ultima  guerra  genetale ,  che  abbraccia  tutte  la 
x  particolari  non  folo  in  Italia,  ma  in  lolla  l'Europa  fino  alla  Pace  u- 
»  inveriate  fegnata  ,  e  ci  nel  ufi  in  Aquilana  il  di  iS.  Ottobre  174S. 
»1' Annalisa  ne  ha  fatto  l'EUraiio  da  sé  medefimo;  onde  non  avremo 
»  noi  altra  pena,  che  di  itale  riverlo . 

-All'an.  1749.  cui  da  tal  pnne^ia  :  Spumò  ,/ faciffimc  prtftnte 
J.10  min  variate  con  tarma  d'alivi,  in  capo,  fa  tale  Ellratto  della  ul- 
»  lima  guerra  compilala  diffufiiìimatnc.ite  :  -  Aveva  io  all'an.  1  (00.  fra 
»le  glorie  de'naltii  tempi  regillnito  ;:>;cor  qualLi  dilli:  jjusrv  offrii 
n  fané  cun  rnoderiuionii  rr  1  Prin.iin  CrUUmi ,  i-iji  lenirt  infierite  cin. 
x  irò  le  innocenti  Popolano™,  e  fenia  la  dcfblaiione  de' conquidati , 
x  o-de' nemici  paefi.  Debbo  io  ora  cr.n  vivo  iliiul  ics-re  vkraiiarmi.  Ci 
»  ha  fallo  quella  ultima  guerra  vetteie  troppi  eieinpj  di  barbarie  miro 


e  funi  d'Italia  ,  con  lafciare  la  biiplia  alla  liecnia  militare,  per  fa- 


■  non  coiiofc<iii  legge  al 
»  Il ,  non  è  dii  maravigliacene;  ma  dir  geriti  orotcu".in[:  Ij  legge  lauta 
»  del  Vangelo ,  legge  maelrra  della  carità ,  facciano  altrettanto  ,  non  li 

»  egli  va  cercando  l'infamia  ,  la  quale  fcnn  dubbio  tien  dietro  alle  crit- 
-  deità  ?  Ma  lafciando  quefle  inutiM^ogHanz^_e  luriuofe  memorie, jol. 


*  ^TieoeTprimo  luogo  il  fommo  Pontefice  BENEDETTO  X!V.  il 

*  cuifapere,  cicli  i-  m.niit'ulro  .!3IL-  ii.^ni  Opere  l'ite  già  dare  alla  Iti- 
li ce:  conofee  per  fuoi  nipoti  i  l:,:oi  In.  diti  :  Uottia  Ipeitalmente  nego- 
»  de  le  beneficenze  ,  e  i  mie  me  Li  ninniuceiiia  :  la  Metropolitana  ,  e  I' 
»  lllituto  delle  Ideine  di  li:>log:u  pania  f:;d,  partecipano  delle  mede- 

*  fune;  ed  è  un  Principe  glorL-iU  ,  ed  amorevole  nato  (blamente  per  l* 
»  alimi  bene  ,  degno  ih  vim  luriHidliina ,  e  ti' ogni  maggio!  profpeiità. 
-Viene  in  fecondo  luogo  la  Mjiili  ed  lie      N.,,,r)ii ,  e  Sicilia,  gei* 

*  moglto  della  Real  Cala  di  Francia ,  ^rar.  regala  fatto  dalla  D.vina 

a  curena  de'  fudditt  funi  :  defiderofo ,  che  nonfeano  1*  atti ,  e  le  fetente', 
■  onde  molto  gli  deve  la  Repubblica  Letteratia,  (penalmente  per  li 
»  mirabile  fcoperia  d'Ercolarto:  vaìorolb,  come  Ita  molttato  nella  d.fefa 

*  di  Velletri  ,  e  de'  Regni  fuoi  :  e  lilialmente  ptofpcrato  da  Dio  nella 
»  Regia  prole .  Succede  iti  «rio  luogo  1  Auguitillimo  Impetador  FiatJ- 
»  cclco  I.  come  Gran  Duca  di  Tofcana.la  quale  puri,  chi  non  aiti* 


.  e  della  giufiiiia,  non  Ita  motivo  di  richiamare  i  tempi  palla 
ti  quarto  luogo  è  la  Sereniffima  Repubblica  di  Veneiia ,  il  cui  ripolo 
«non  fu  turbato  dall'ultima  lunga  guerra,  e  il  buon  armamento  da 
«  lei  (imamente  fatto  per  ptccauiione,  e  ctillodia  delle  fue  Città,  e 
«  fotteiis  ,  non  ha  aggravati  i  fudditi ,  avendo  ami  profittato  gli  Sta- 
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»  ca  di  Lucca  in  quimo  luogo ,  e  eonchìude:  Più  Jt'vaJH  Domini  pub 

•  rffirefiUcc  unpictolo,  qualora  h  Libertà ,  la  concordia  ,  V tfiita  Giufìi- 
»  ;ia ,  il  iman  compara ,  (  la  difircltjri  de  ì  Tributi  fa ,  cbt  ognuno  pof- 

' '»  Parla  in  Itilo  luogo  def  Ssrcniffimo  Duca  di  Modena  fuo  Princi- 
«  pe,  che  è  Francefco  111.  accompagnalo  tempre  dal  coraggio  nelle 

»  figliare,  per  leftimon laura  della  maggior  par[e  degli  Ufilìali  Gallilpa- 

*  ni;  che  ha  con  tutto  fuo  onore  ricuperali  i  fuoi  Siali  pofleduii  per 
■  più  anni  da  alrri,  ma  bìlognoli  di  riforgere  dai  danni  paliti  per  il 
»  malefico  influffo  delle  guerre  paflate.  Annovera  in  fettimo  luogo  il 
»  Ducato  di  Parma  ,  c  Piacenta,  che  dice  aver  fuperato  ne' danni  lòfi 
»  ferii  quello  di  Modena  :  ma  elTeudo  lornatocolà  il  lingue  della  Sere- 
»  nifiima  Cafa  Farnef"  '  ' 
vfimi  Ri  di  Spagna , 


•  riguardi  il  politico ,  o  il  militare  ,  del  che  l' Europa  runa  può  fare 
»  auiotevol  lettini  orna  ma  ;  e  la  condotta  nelle  ultime  guerre  è  ancora 
n  vìva  nelle  menti  degli  uomini ,  fenza  che  ci  prendiamo  biiga  di  coiti- 
li lucidarla  .  Solo  diciamo,  che  efempj  limili  di  valore,  e  di  gloria  non 

•  polTcuo  ricercarli  nelle  Storie  moderne:  ma  dalla  Stotia  Romana , 
«  e  Greca  li  debbono  prendere .  E  fe  non  forte  Hata  introdotta  dall'  in- 
»  Segno  iiiruna,  inventore  fatale  del  fuoco  iter  min  alo  re ,  la  nuova 
»  manieia  di  ddolatione ,  e  A'  eccidj ,  il  valore ,  e  la  gloria  di  quello 
»  Eroe  ftarebb;ro  del  pari  co'piii  rinomati  guerrieri  degli  antichi  fecoli. 

"--  -  r— nanucleRe 


«  Quelli,  i'euia  nominarlo,  già  s' 

»  di  Sardegna ,  e  Duca  di  Savojj  ,  che  è  debolmente  li 
r  luogo  :   Quanta  parte  tf  Italia  fa  fottopojìa  ,  dice  l'Annjlifla,  aita  Rtal 
Caja  JiSayoja,  rjnuno  io  ia  ,  ma  non  lutti  jantio,  guanto  abbiamo  [of. 


jrxvin 

„  fero  di  va}  i  fai  Sali  Ji  *«*  dal  Pò,  t  che  intolltnèiti  mìfirit  fi  fune 
vwh-.ùc  fc.M  a^r  *.V.:  S.r.r.jc  ,  r  di  A'i;;.r.  Loda  poi  I»  Cavie™  ,  la 
»  benigni  r.i,  e  1'  iimure  ili  ijiitil  i  Pii  ih-  ijn'  v.;rl-.>  i  Smldiii  :  onde  in  bte- 
.1  «  ;iÌ]!)i;;[io  s  mintalo,  de' duini  palili.  Chiude  la  ferie  degli  Elogj  la 
•  Sctcniffima  Repubblica  di  Genova,  lurida  Ip-ciainìeme.  per  la  collan- 
ina ,  e  valore  nel  difendere  Li  liberti  in  ipn Ir' inuma  guerra. 

-Termina  poi  quell'anno  c=.>n:mi  fegnir,  ,n  v.inc  parti ,  e  fpeci- 
»  almenrc  col  tm  !>;:-.-  dui  di  wv.\x:  (■,  i,V'>  ti  vi  L  a  Dama  ,  fratti  d'un 


nropa.  Il  folo  fetivrr  l'a:.  con  =l  pn-:-:  riip.'-rw  J.e' Sommi  Pontefici  , 
.  detti  S.Ssde,  e  della  Sacra  Corte  Romani,  coni' ei  la  chiama,  ci 

i'  !'  I  '■!>  ■!  ■.!  I!:    !    !'  ■  i"  Il    I  .irill./l"  "i  "il   .r.i,   .1  II.     imi  .  e  .   ■  i 

h  minio  temporale  di  fifa  C  nr  i  s  |  Itimo  leccio. 

m  Le  acn.u.i  ni  Scoiati,  tra-Utt;  r,- lesini  cure  pò,  provare  il  falfo;  i 
h  documeilìi  f.riip.-iti  ,  f;\:Cci^.[i  [>l-r  vn  i  ;  i  E'r:i  ilegi  P'r.rjfìcf  ,  con»er- 

«s'iiada  iar  airro,  che  eCaminarle  colla  (corta  del  Gin  ina  FeTper'efré" 
i-  rie  |.-ieii,-.nietne  c-:>nv::iii .  Cena  co  fa  e  ,  che  v.rebbe  ben  V  Iralta,  an- 
>.  the  Cerna  gli  Annali  Italiani ,  c  1'  Auorc  avc'jti:  impiegato  meglio  il 
w  fuo  tempo,  fcrivc.ib  slira  Opera.  Ma  già  inno  Icritti ,  f?  vanno  ai- 
storno  llampati  ,  e  lirtampati.  li  lenpo  i..b  farà  giuliana  a  quel  che 
»  noi  abbiamo  l'critte.  cimilo  di  elìu 

L'Articolo  di  Copra  menici  a',  i  e  r;aello,  che  io  a  bello  Audio  lafciai 
ne!  Tonio  X.  riferii.' in!i:ii!Ì  a  ripni  i.irlu  nel  prefenre,  ove  li  leggono  le 
ragioni,  colle  quali  il  SigiK-r  ,l/u/.i  r.r)  inir;p:cnilu  a  gi  aiti  fi  core  sé  lief- 
fo,  e  la  condotta  de'fuoi  Armili .  B  idoni  mi  allora  d'  averlo  accennato; 
ora  debbo  qui  collocarlo,  come  in  (un  lm  go  ,  rulla  fortna,  in  coi  fi  leg- 
ge alla  pag.  t.  delptelodato  Giornale,  feccolo  permuto  in  quelle  pa- 

>.  Erali  proiettare.  l'Annalifta  Italiano  C  Tomo  ix.  infine)  di  voler  chi*. 
-dete  il  iuo  lavoro  coH'aiy_joo.  rimettendo  per  l'avvenite  il  lettore 

•  foggio  ntlU  p*,K  jttoJa  'olla  lue,  e 

ffvo  amo  pm  ™  cudad./'ì-V.^'s  !.!.■.■:<:  -,:„ovn  éipiniun.  Ma 
»  indi  a  poco,  p.u'jiiihi'.li  lune  di  ;:t,n  d.ivor  lai'.:, are  ii  voigo  in  ab- 
-  bandone,  riprcCe  il  filo  de' fuoi  Ansili,  e  li  continuò  fino  all'anno 
«Santa  cotrente  1750,  nel  cui  principio  terminò  la  lua  vita  mortale  da 


«buon  Cattolico,  ed  efemplsr  Sacerdote,  qual  ci  vien  detto,  che  fcm- 
»  pie  è  vivuto.  Coraggio  j  dir  vero  invidiabile  d'Uomo  vecchio  di 
»  77.  anni,  sverli  miri,  miti  ni:  alami  poi  Ili  citi]' infamia  ,  impiegati  in 
"  leggendo  e  Ictirendo  per  am  macinamento  altrui,  del  che  tanno  fc- 
*  Jt  tante  opere,  le  qoai  vanno  attorno  col  Ino  nome  in  fronte.  Sareb- 
1.  beli  anche  acquillata  gloria  immortale,  fe  non  averte  letto  con  pre- 
,.  1  .-!i7.i.-nc  .  c  .'tritio  con  p;,ilit)i;c  ;  1  :z;  ambedue  rare  volte,  0  non  mai 
».  t'uggiti  affatto  dagli  Eruditi,  e  perciò  [timbie  voi  mente  Tollerali ,  al- 
l' lorclié  nafcoiri  al  vulgo  neìi'  i(li;nn.i  latino,  ad  effi  folo  non  (i  occul- 
»  rano  ,  e  tra  elfi  foli  rimangontì .  Ma  all'incontro,  quando  paffano  nel 
»  volgo  imperito,  e  gli  empiono  la  fantalia  d'opinioni  falfe,  e  di  maf- 
»  cherato  inganno;  non  pc-uano,  arili  non  debbono  3  buona  equità  tal- 
li lerarfi  da  chi  ama  la  verità,  e  pievede  i  deplorabili  eifetti  di  si  fatti 
«preoiudiij  comunicati  al  volgo. 

»  Quefti  due  capi  unicamente  prnduiTero  il  dilinganno  evidente  ne'. 
»  notlri  ciìiatti,  che  fi  leggono  nel  Giornale  de' due  anni  (746.  81747, 

»  veniti  ia  Imperiati',  le  mute  lifliinuniiinie  d' Auroti  gravi  o  tronca- 


»  un  lavoro  di  molti  anni  ^  e  molta  fadca ,  distile  agli  eruditi ,  perchè 

»  ni  fatti,  che  più.  andavano  a  grado  ,  d'anno  in  anno  ;  e  dannofo  al 
»  volgo  per  molti  capi  ,  ma  Ip  scialili  e  me  per  l'uguaglianza  de!  pefo  , 
»  che  vien  dato  a'  Privilegi ,  e  altri  documenti  di  Papi  Scialatici,  e  di 
»  Anguiii  interdetti ,  e  perfecutori  della  Chicfu ,  con  quegli  ahri  l'elidi, 
»  e  innegabili  di  latrimi  l'omciici,  e  d'Auguili  amatori  del  retto,  e 
*  del  giullo ,  e  difenfori  acerrimi  della  S.  Sede.  Tuttavia  è  parato  all' 
y  Annalisa  di  afficurar  col  l'ito  credito  la  Ilima  ,  e  la  fede  a'uioi  Anna- 
li li:  e  di  conciliar  dmiiim^  .  an/.i  Jiiprezio  a'noftii  eftratti.  A  noi  per 
■  verità  predice  l'animo,  che  le  di  lui  moire  parole  incontreranno  più 
"delle  nollre  fotti  ragioni,  e  fatti  certi  preffo  taluni,  o  sforniti  d'eru- 

"  Ceppe  il  meglio .  Conturtociò  feguendo  il  noilro  iitituto  ,  anche  di 
»  elle  daremo  7' ritrailo in  quello  Articolo,  preponendole  alla  continua- 
li to  polierion  o  n  li  1  1  11  111  1  quell'anno  i  e  più 
n  giustamente  fi  farebber  peimeiTi:  .ol  titolo  ì' J/vlivia  Irgli  dnr.ali  ùc. 
»  fino  alt  anno  iìoo.  che  ptopoitc  con  quello  accattato  di  Ctmclajùnt. 


»  Quando  I*  Annalilia  di/i* (e  la  Concfofuau  JilP  Opera,  che  fi  legge 
a  pie  del  rom.  ix.  epilogo  in  due  non  initre  pagine  la  fua  Swria  di 


-  delirile  guerre  non  li  dimenticano  delle  Sante  leggi  detta  nollra  Re- 
»  ligione ,  e  delle  fcienie  ,  ed  arti ,  onde  nacque  la  pulitia  de'  coftumi, 

■  ™ol'memi1ob  titolo  di  Caulu/Unt  àia  ftudiau,  e  appaiente  difefagi? 
11  fuoi  Annali  contro  il  Giortuliiìa  Anonimo,  la  quale  per  chiarella  ti- 
lt durremo  a  lei  capi. 

h  1.  Primieramente  fa  una  general  difefa  a' fuoi  Annali,  contro  la  cen- 

•  fura  d' un  modino  G'mmalìjìù  Anonimo  ,  la  qnal  reca  in  dubbio ,  fé 
(mvj.tji  -.„>  vi'tìo  Sctliwz:  e  II  pretella  ili  ^  ..  le r  i.:u  minar o  i!  nion- 

■  do  ,  acciocché  ingannato  dalle  adirali  Parali  del  Giomaliita  non  (la 

-  condotto  da  sì  appaffionato  Sfittare  a  un  fintjìro  gìuilkiB  de' fuoi  An- 
.  nali.  A  tai  catat.e.i ,  cu,  cui  li^iLU.  il  Cnm^ib  ,  c  la  cui  verità  o  fai- 
»fuà  dipende  dagli  eftraiti  del  Giornale  ;  propone  infedelmente  il  pri- 
»  mo  Proctffo,  cora'  ei  lo  chiama,  in  cui  venga  egli  fpacciaio  per  troppa 
ypaiiiali  digli  antichi  Imi-aidon.  K>  iremmo  noi  qui  far  la  tara  a  que- 
»  ila  general  proporzione,  lafciando  all'  Annalisa  la  fola  pariialità  di 
»  quegli  Auguili ,  che  invafero  i  dirilti  della  S.  Sede  prima  del  domi- 
»  n.o  'r:;ni|;ù:.ilii  iii  effiii  e  di  quegli  altri,  che  ufurparono  pofcia  gli 

■  Stati  del  Dominio  Ecclefiaftico;  violarono  i  giuramenti*  procurarono,  o 
»  fomentarono  le  feifme  ;  e  ne  fecero  apena  guerra  al  Sacerdoiio  :  ma 

•  già  lo  abbiamo  farto  tanto  chiaramente  nel  Giornale  dc'due  anni  fopra 
.  accennati ,  che  farebbe  un  perdere  inutilmente  il  tempo.  Ma  che  mai 
»  fi  pretende  con  tale  univetlùà  di  propoliiione  ?  Forfè  di  dichiararci 
»  poco  tifpetrofi  alle  due  gran  Poterne,  che  anch'oggi  fiorilriono  in 
n  europa  ?  Chi  fa  miglior  figura  nel  nollro  Giornale  degli  Augnili  Ca- 
»  tolini  al  piti  rifpeit  <ii ,  che  Loculi  veri'j  ia  Chiefa,  favori»,  e  privi- 
li legiaii  da  effa  a  vicenda  ;  c  fiuturi  feropre  ,  non  mai  dilturbaiori  del- 
>•  U  co. .corrila  d,!lS;,a'r.!o;,:-.  c  del'  Irj.jeriu?  Udì1  Augnila  Cafa  d'Au- 
»  ftria  balla l'avetla  noi  dichiarala  (  Giornali  di!  ij4y.paS.  iJi,)  Sudai 
»  gloriofo  filo  Progenitore  Rid/.fo  i  :?.).  ripjrj-ricn  ile,;!]  fcjnceirr 
»  panati,  e  rilloraiHce  de' duini ,  e  de' Domnij  della  S.  Sede ,  per  di- 
»  chiarate!  egualmente  amici  del  retto  e  del  ginifo  ,  che  ollequiofì  a, 
»  quella  Inclita  Poienia  ,  di  cui  avremo  occalione  di  patiate  negli  e- 
"iitatti  della  coiuinuaiione  di  quelli  Annali . 

■  Il  bello  è  ,  che  a  pmpofiiionc  cotanto  unìverfale  fa  l' Annalifta 
"  una  difela  così  digiuna,  e  tanto  particolare  ,  che  nulla  conclude. 

Fa 


»  Fa  fapere  al  Giornalilta ,  di  non  aver  mai  penfato  a  fatfi  mento  ni 

-  cogli  amichi,  ni  io'  medimi  4v<wpi .  Del  che  altrettanto  è  couvin- 
»  to  chiunque  Jeggei  fuoi  Annali,  quanto  lo  è  d' aver  egli  perperuj- 
■  mente  peniate  a  fard  demerito  culla  S.  Sede  ,  fuorché  nel  Ponrifi- 
»  cato  preferire.  Profegue  pervadendo  ,  che  Cornar  di  vaili,  e  quan- 

-puóhch^marVGuelfa*  ^Ghi^lHtia^n^^VMovl  egli'^pet'tameme 
*  dichiarati  Guelfi  in  più  lucehi  de' fuoi  Annali,  il  Rinaldi,  e  gli  al- 
i.  tri  Scrittoti  Pontifici,  lembta,  che  da  te  ile/To  abbia  confettato  ,  eiTet 

-  Ghibellina  la  fua  penna  ,  onde  non  può  dolerli  di  noi ,    che  f  ab- 


.  Finalmente  difen- 
itiiro  Imperiate  la  con- 

...   .._  .  m  Papa  la  chiamò  rito 

,  ed  egli    l' ria  chiamalo  ufo,  o  aòufo ,  ni  sìi  tocca  dir  di 

"Cno   

»  to  di  quello  Papa  ,  che  ci 

»  dell'anno  BoS.  E  da  tal  Decreto  ,  benché  fatto  in  tempi  cosi  llra- 

*  vaganti ,  è  palefe  il  Rito  canonico  della  Elezione  convinicniieui  E- 
-pifiopt:,tiunivtrfo  Clero,  expettnte  Senatu ,  6  populo,  t  la  confue- 
>■  tudine  di  farne  fa  confacratione  prxfintibui  Legati,  JmperioJtius,  ne- 
b  ce  (fa  riamente  richiamata  con  ral  Decreto  per  le  fvanraggiofe  cir- 

-  cortame  in  si  lacrofanto  affare ,  le  quali  ivi  accennammo  :  ma  fai- 
»  infimamente  eonfufa  con  Rito  appoggiato  ad  autòma  / un  Papa. 
»  Che  poi  djir/lT]n;l:lb  una  rjks  li  dia  nome  d'  abufo  a  una  tifur- 

*  paiione,  che  daperturto  foltiene  ,'come  diritto  Imperiale ,  non  può 
J-  negarli .  Degno  è  però  di  fentirft  ,  con  quale  fiomaco  gli  dia  tal 

-  nome  (  Annali  rum.  a.  anno  iaig.  )  Ecco  le  fuc  parole medefime: 
-Era  duna  il  co/lume,  o  diciamo  ,  fi  cort  fi  vuole  C  abufo ,  eh,  &c. 
»  Ami  c«n  più  modellia  l'anno  SS*,  avea  detto  ;  Ni  quefio  toglieva. 
Ha  gli  Augu/ìi  Coltro  loro  diritto  (  io  non  cerco  ,  fi  legittimo,  0  illegittimo') 
v  di  voler  fajpeh  U  cc-.-if-.ct^isr,:  i'z.  E  noi  fedelmente  notammo  nel  Gior- 
f  itale  fiiddeito  (  pog.  ito.  >,  che  una  volta  lo  chiamò  meritamen- 
»  le  pretensone  Impc-i.iie  ,  c  un'altra  volta  aoafi  un  diritto  di  Sevra- 
r  nità .  Ma  ciò  che  rileva  !  Se  lo  dichiara  poi  tempre  un  diritto  ;  e 
»  fin  qui ,  ove  fi  difende  ,  oli  (cuù.  impecia  ™  l'^x  a  chiamarlo  Ri- 
rto  canonico  ?  Or  fe  il  moderno  Giornaltfia  anonimo,  Scrittore appaf. 
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fiottato,  a  cui  mal  li  convenga  il  nome  d'cnr/ìc  Scrittore ,  debba  in 
quetto  primo  cip  .limvcnm,  dell'avvilo  di  San  Girolamo  (  fii. 

i.  Bff.lS.)  JWW::w  /J^iHJ,   &   £W<r,    -S  pmiriii.  suoi 

ics  kjfus  fortini  fyii  pcàtm  ;  relh  in  piena  libertà  del  Lertore  il 

ci ,  che  tal  ditela  vie  piii  inerudifea  la  piaga  .  Palliamo  all'  alno 

»  fi.  Nel  fecondo  cupo  propone  un  gruppo  di  rre  tede ,  o  fieno  o- 
pinioni,  le  quai  fuppone  inlolubili:  che  però  con  fiducia  grandif- 
lima  dice  ,  clic  a!  dnfon  fuiiaio  ben  convitai  il  provare  ,  u  può , 
eie  non  fujfifljtii  A  iJI;,™:, .  l'ino  infj'u  U  povero  Ccnfore  di- 
chiarandoli COSI  :  Se  :!  G:o.-n:!.jl,  f,  /..  ìccho  M  pronunciar  Scntin,t 
covro  di  tenti  imperatori,  io  ptr.mt  no*  ufi  £  imita*  F arjàaa 
fu*,  Sentiamo  rune  e  ire  le  opinioni  tubili:  L'aver  l' Aniialilta 
msftrato  col  Pagi  ,  e  con  altri  Scrittori  l'alio  Dominio  de'Caroli- 
ni,  e  fuccetTori  in  Rema,  ed  altri  Stati:  l' aver  fatto  creare  il  Pre- 
letto  di  Roma  agi' Imperar,  ììr.o  a  Innocente  III.  e  l'aver  fotte- 
nuli  ì  medefimi  Imper adori  Sovrani  della  Romagna,  e  pofleflori  di 
effa  fino  Niccolò  111.  Ci  proveremo  i,-.lainnn.'  a  diinottratc  l'infu/fi- 
(lenia  di  queft«  tre  opinioni  con  |:  li:  fiiiure^;  :!i  iiurl,  che  abbiamo  . 
fatto  nel  Giornale  degli  anni  feorfi ,  in  cui  molti  argomenii  Iafciam- 
mo  in  arbitrio  del  lettore ,  contentandoci  di  far  vedere  ,  che  il 
Pagi  accordò  veramente  il  dominio  a1  Carolini ,  ma  delegato  dalla 
,S.  Sere,  contro  l'opinione  con  vacillanti  adoriti  fottenuta  dall' 
•  Annalitta.  Niuno  può  negare  ,  che  il  Dominio  della  S.  Sede  non 
fra  appoggiato  a  più  folidi  fondamenti  di  qualunque  altra  Signo- 
ria njta  in  Occidente  lolle  rovine  del  Romano  Imperio.  Spontanea 

»  dedizione  de'popoli ,  e  Donazioni  legittime  de'  Re  Carolini  fono  i 
fondamenti  di  elio  .  Molto  prima  ,  che  cominciarti?  la  fcambievol 
beneficenza  tra'Romani  Pontefici,  e  i  Re  Carolini,  il  Pontefice  eia 

»  Signore  di  Roma,  e  del  Ducato  Romano  .  Gli  accordi  dei  tre  San- 
ti fondici, Gregorio  [Le  HL  e  ^rarb  ca'_Ra  Longobardi ;^i  Trat- 


-rence  aWElarco,  ertendo  mediatore  il  ìi-.-  Lombardo  ;  la  Santa  Rc- 
»  pubblica  (  pedini j ni-; i. te  i:-.icrjjn.'i.ìu  dall'  Annalilta  )  con  folenne  con- 
"fenfoe  giuramento  (labilità  a  r.ab-.iibas  cinti  Corfuhbus,  &  nliouii 
>•  Cirìfiiaau  pitiièm,  corno  attefta  Anaftafio  (  feci.  192.  )  ;  e  fopra 
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tulio  il  non  avete  né  Pipplno ,  uè  Orlo  mentovala  Roma,  nè  il 
Ducato  nelle  lai  Donazioni  ,  qjanJo  elTe:  dovea  la  pc.nia  a  nominar- 
li ,  come  ''.ce  \  Pur  ii'..:  ,  i.vo  .,.<its-  jignir.fi-: ,  :-.  ;Sì:h  .ii  I)  : 
minio:  o.cuUi  folo  J  (W.  unrrar;ina  .  i.t!'.inr?  n  Regni  in  Sante  Re- 

-  liqme  .  e  licito  gf  le  tellnnuuunze  tf  Auto'i  conteirpuanci  per  lor- 
.  mare  uri  (alio  liiFema  d:  Principato,  aliandone  con  anifitio  .  fun- 
-danenii.  Paffiamn  avanti  . 

.  Negli  ulnm.  tempi  de  Re  Merovingi,  S.  Zarxat.a  ricevalo  ,  e 
Applicato  da'  Mageiotdomi  d.ttancia,  chel.  no.  Ca.ojn,  ,  elaha 
a  quel  Trono  P.p|....  > .  e  Stefano  II.  S.^.  e:To.e  d.  S.  /.accana  i  lo  di- 
chiata  Pdtnttu  ,  ii  ci:e.ii,n  oeila  S.  Selt ,  p,  ..:thc  non  ave*  for- 
ze ballanti  per  folìenere  il  nuovo  Principato,  foglietto  a  continui  tor- 

-  bidi  ,  conforme  lo  ora  ilaio  folto  i  funi  PredecelTori  ,  che  lo  fonda- 
rono .  Ciòerali  iemale  alquanto  prima,  febbene  fetiza  prolitto,da 

-  San  Gregorio  IH.  con  Carlo  Martello  ,  il  quale  perciò  non  meritò  1' 
onore  né  di  Re  di  Francia,  ne  di  Patriiio  ,  cilecche  pretenderli  dagli 
eruditi  per  via  di  congetture  ,  e  filli:  opinioni  :  marcna  ,  che  non 
può  qui  te llr  ingerii ,  e  che  abbiamo  dichiarata  nelle  note  alte  due 
prime  lettere  del  Codice  Carolino  .  Ma  i]  eco  me  relliiuimmo  all'E- 
minenti (limo  Sigli.  Cardinal  Palfionei  quel  preziofo  Codice  ,  di  cui 

-  parlammo  Tanno  1746.  nel  Giornale  (  pag.  III.  r  ftgg.  )  ,  e  le  con- 
Btinue  occupazioni  di  S.  E.  non  gli  permettono  d'efèguir  l'ideato 


ne  il  ReP  Carlo,  fifdiuol  di  Pippino  ;  perciocché  luperato  l'ulrimo 
Re  de 'Lombardi  Delìderio,  e  fpogliato  del  Regno  d'Italia,  né 
fece  acquilto  alla  Corona ,  e  affienò  il  Dominio  di  S.  Chiefa . 
"Qualei  folle  quello  Dominio ,  cominciato  da  fpontanea  dedizio- 
ne de' popoli,  e  aumentato  dalle  note  Donazioni  de' due  Re  novelli 

-  tcfté  iodati,  lo  abbiamo  in  più  articoli  del  nailto  Giornale  divifaro. 
1  Non  abbiamo  però  io  alcuno  di  e  Ili  a  «rihai  10  il  Molo  l'ilio  di  Do- 

cia  egli  ad  aver  luogo  ne'  Diplomi  Imperiali  dopo  un  pollilo  di  quali 

-  00.  anni  pceflb  noi ,  che  ammettiamo  quello  di  Lodovico,  e  mol- 
ro  più  tardi  preflb  1' Annalisa,  il  quale  non  ammette,  che  il  Di- 
ploma d'Ottone  ,  e  quello  con  mille  eccezioni,  il  qiale  appartiene 
all'anno  901.  cioè  130.  anni  almeno  dopo  il  Dominio  Pontificio  io 
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h  Roma  e  nel  Ducato.  Or  fe  in  tutti  e  tre  i  Diplomi  dì  Lodovico 
i-Pio,  d'Otione  Magno,  e  di  S,  Enrico  apertamente  li  diftingue  Ho- 
»  ma,  e  le  altre  quindici  Città  del  Ducato  in  Tofcana,  e  iene  in 
»  Campania  dalle  C. nazioni  ili  Pippino  ,  c  Carlo,  diceadofi  dapertutro; 

.  P'xì'ctff,,:^  *t,l,„u!que  r.uac  ,«  *<j!ra  f«#,u,  ù  hdn. 
.  ,tnuifi,,Ù  3jj&/ni(!ii  :  Qiral  roeme  mai  il  irove.à  si  ornila,  che 
»  dia  in  ella  l'alto  D.iminij  j  Carolil  i,  i  oujIì  in  Hcompenfa  del  gran 

*  benefizia  della  Cmon.  .  e  per  li;  jdisi^e  .ili  mI-IÌ^  jnnello  ,1  l>,,. 
n  trillato  ,  e  difefer  l'antico  Dominio  della  S.  Sede,  e  Io  aumenta- 
li rTubertofo  Regno  de'Lombjrdi  ?  P]iafta  leggere  le  Altere  del  Co- 
»  dice  Carolino  ,  fcritre  tutte  ne' tempi,  che  precedettero  la  creaiion 
«dell'Imperio  Occidcnt.ilc  ,  ;>er  dilli r.g'.irr!;  ì.i  Sovranità  Ponrificia, 
»  e  nello  Srato  piii  antico  ,  e  in  quello  delle  Donazioni .  lilituito,  che 
"fu  l'Imperio  1  anno  800.  cominciò  Carlo  Magno,  e  continuarono i 
-  Succeflori  a  efercirar  degli  atti  di  Dominio  ,  e  a  intereflarfi  nel  fa- 
ll ero  affate  della  creaiion  de'  Pontefici  ,  fino  ad  aver  Catlo  annove- 
»  rate  Ita  le  Metropoli  della  fu»  Monarchia  Roma ,  e  Ravenna  .  Ma 
.  onde  ciò  avverato  ,  lo  additò  il  Pagi  all'  Annalifta  ,  fé  non  ne 
■  avelie  rigettato  1  in  legna  mento  .  La  facrilega  temerità  de' Romani 

*  contto  il  Santo  Pontefice  il  giorno  di  S.  Marco  neh"  anno  feorfo  a- 
»  ftrinfe  il  Pontefice,  che  non  fpaiimava  di  regnare,  a  ponaifi  in 
k  Francia,  e  dare a'Sudditi  un  freno  ,  che  giovò  anche  ne  tempi  av- 
.  en  e  I-  1  Carlo  l' autorità ,  e 

1.I0  ,  dcL  dignità  Imperiale.  Si  legga  ora  1"  Arriccio  di  Maggio  del 
»  1746.  (pag.  137.  ),e  s'intenderà  beniffimo,  che  il  prctclo  alto  Do- 
li minio  degl' Impera  dori  d'Occidente,  non  fueceflori  de'Greci ,  e  lo- 
ti ro  diritti,  ma  di  nuova  maniera  ,  e  che  Temala  Coronazione  Po  n- 

*  tifìcìa  non  erano  Imperadori,  e  non  aveano  diritto  alcuno  in  Italia, 
»  è  una  mera  immagmanone ,  anii  fogno ,  malgrado  del  Goldafto,  e 

*  dell' Annalisa  ,  che  con  congetture  ,  e  vifioni  lo  forte ngono  contro 
»  lo  ftelTo  Pagi.  Ed  ecco  provato,  che  la  prima  opinione  non  fuf- 

11  Le  altre  due  opinioni  come  poflon  meglio  provarli  di  quel ,  che  lì 
»  è  fatto  nel  Giornale  del  1747.?  In  ordine  alla  prima,  fi  moftrò  (™. 
»  if>.  tfaff.  )  coli'  autorità  medefima  dell'  Annalirta  ,  effetii  nel  fecola 
»  XII.  prima  d'innocenlo  III.  più  e  più  volte  creato  ,  e  confermato 
"  il  Preletto  di  Roma  dal  Pontefice  .  E  quanto  alla  feconda ,  fi  fa  ve- 
li dere  ,  che  l'Irnperador  Ridolfo  (  pag.  yj.  e  Jtqq.  )  ingannalo  da  fuoi 
-Predeceflori,  fpecialmeme  da  Ottone  IV.  in'vafor  della  Romagna, 
prl. 


»  prima  ch'ei  nafceffe  ,  era  Innocente  ufurpatore  di  élla  ,  e  per  Tua  feri 

-  Diamente  la  credeva  ,  e  governava.  Onde  qmW arditali  a  chi  con- 

-  viene,  al  Ciomalifta  ,  che  difc  opre  la  fallirà  degli  Annali,  cagli  An- 

■  nali  meditimi,  che  le  contengono  a  danno  comune  del  volgo  imperilo  ( 

-  Noi  ci  proteffiamo  di  non  comprendete  la  ftancheiia  ,  con  cai  l'iniul- 
»  ta  chi  vendica  la  Santa  Sede*  fe  non  folle  pet  obbligare  il  Giornalrfla 
»  a  pubblicar  nuove  feoperte.  Quei  lami  lmperadoii,  contro  de' quali 

■  fi  pronumiano  femenre  nel  Giornale,  non  lono  gli  Svevi  ?  Or  contro 

•  guelfi  chiunque  legge  gli  Annali  Ecddìallici,  trova  Concilj ,  Decreti 
»  Pontifici  •  Autori  d'ogni  Nazione,  e  popoli  interi  anche  Sudditi  averle 
«pronunziare  inoltri  prima ,  e  con  minor  riferva .  Innanzi. 

-  HI.  Sembra  all'  Annaliila  cofa  ftrana ,  che  il  Giornalifta  fiali  lifcia- 
»  to  jeappar  dalia  penna  ,  che  quijli  Annali  fono  una  de  libri  più  fatali  al 
>  Prinapaio  Romano .  Poco  prima  che  i' Annalisa  abbandonile  la  vita 

-  mortale,  ufei  alla  pubblica  luce  in  Lipfia  dalla  Stamperìa  di  Smorte! 

•  non  voluminofo  Ttattalo  ,  il  cui  Titolo  è  :  Ciri/liani  Giubilali  Fran- 
niifii  Vvakhii  Ctnfira  Diploma,',,,  quei  Luìov.  Più:  Imp.  Ano.  Pof- 
,  chali /.  Pan,.  Romano  canctl/if,  (unir .  Samma  Vvo  Lidovko  Anomo 
»  Muralana  l.-.j^ ,  rv  ^U,,'^.  l'mvir.-Mun  WJlorko  Antonia  San- 
.dina  ^^.^l^uefto  Trattato  lo  riferiremo  a  parte.  Qui  (blo  accen- 

«penna 'a  quello  Eretico,  contro  il*P  ri  nei  pato  Romano  f(  con  che  bue! 
»  na  felicità ,  lo  vederemo  a  fuo  tempo  )  così  egli  è  onorato ,  o  per  die 
»  meglio  ,  i  fitoi  A:iruli ,  inficine  coi'.  .il:ri  dt:.lj  Sena  contraria  alla  S. 
»  Sede ,  come  difenfore  di  quel ,  eh'  ei  chiama  (  pag.  ir.  )  con  impu- 

ft{'Qor.vJiÌa""r- 

■  tento  al  lavoro  di  quelli  Annali  Hall  lafciato  ufeir  dalla  penna  ,  o  ab- 

•  bia  fellamente  definito  circa  l' effetto ,  che  produrranno  -,  lo  ha  ci» 

•  cominciato  a  pale  fa  te  il  tempo.  Né  altrimenti  fi  pretende  da  noi,  che 

■  s'adulteri,  o  fi  bruci  pane  dell'antica  iftoria:  ami  fi  voleva  ,  che  non 
«  fi  adulterane,  e  che  Libando  il  Geldallo,  e  altte  infedelifEme  feor- 
»ie,  fi  efaminaffero  i  Documenti ,  e  fi  delTe  loto  un  pefo  giufto,  atta- 
»ft  le  citcoftanie  delle  perfone,  e  de' tempi,  fenza  impegnarli  a  fare 
»  il  comenro  alla  Piena  Efpofiponc  &c.  collo  fpeciofo  nome  d'Annali 
»  d'Itilia.  Che  però  quella  volta  ha  sbagliato  interpretando  il  naftre» 

•  IV.  Ma  molto  più  sbaglia  fi  mirando  li  effer  nofìra  intenzione ,  che 
"    -   •        ■■'"■«.pi,  echef  '-J!   


 i  Principi,  e  che  fi  lodi,  e  firifpi  q 

•  Pontefici.  11  uoftro  Giornale,  in  cui  o  fi  biilimano,  o  li  lodano,  feni- 
li pie  con  automa  di  Scritturi  gravi,  egualmente  ì  Principi,  chei  Pon- 


  o    a  dichiararci  follmente 

■  malcontenti,  perche  tu  dilapprovjia  la  cundorta  de'Pontefici  Avi- 
*  gnonelì.  Ma  lo  (convenevole  e  ingiù  fi  ilfimo  carattere  da  lui  fatto  a' 
»  due  Santi  Fontclici  Adriano,  e  Leone  111.  venerati  fugli  Altari ,  e  a 
<•  tutti  gli  altri  Pontefici ,  che  difefet ,  come  dovevano  ,  il  Principato  : 

■  le  deriftoni  intempeltive  di  quali  tulli  gli  altri ,  lino  a  proverbiarne 

-  Scifmaiki  "  quando  è  venuto  il  hello  ,  o  per  opporli  all'  Aanalifia  por- 


-  si  mal  governo  de' Prede  ceffo  ri .  Abbiamo  noi  tentilo  colle  proprie  o- 
»  recctiie  perfone  didime  per  nafeira,  e  anche  per  dignità  ,  ma  non  for- 

■  nited'erudiiione  ballante  per  difeernere  il  falfo  negli  altrui  fcritri, 

■  fpecialmente  d' Amore  accreditato,  peifuale  talmente  delle  più  evìden-  • 
>.  ti  falliti  dell'  Annalilla,  che  bilia  grande  farebbe  Hata  il  volergliele 

»  froalcherare.  Sappiamo  oltre  a  ciò,  effetti  introdotta  la  moda  anche 

■  nella  gioventù  Itudiola  (  non  tocca  a  noi  d'individuar  le  materie  ), 

■  pteffo  la  quale  ficco  me  nelle  Storia  del  Concilio  di  Trento  ha  più  fti- 

■  ma  Paolo  Soave ,  che  Sfori»  Pallavicino ,  cosi  nelle  cole  rT  Italia  gli 
«  Annali  volgati  faranno  fema  dubbio  preferiti  alla  critica  del  Pa£i  , 


uà  oppoficioni 

»  d'alcun  Sovrano  ,  è  quali  hdiijinilali  le.  Alla  prima  nata  folo  da  pru- 
»  rito  di  lipiovar  ciò,  che  dice  quel  dortiffimo,  e  prudenliffimo  Scrit- 
ti ture,  non  ha  che  parole  da  opporre  .  Alla  feconda  oppone  la  Bolla 
>  d'IuiiocenioXll.  c  il  libro  drl  C.:i:dm.il  Calino  Sf.indrati  ;  11  S.  Pon- 
«  ttfix  /iWMja  XII.  fon  lue  paiole ,  più  e  miglio  di  me  ha  pattato,  ci 


Cooglt 


»  Cattinoli  Sfibrali  con  litro  appcjfa  ntfict  compatir  mia'  lo  Moimì- 
»  di.  O  quella  è  lhrVi  .tri  ,  lesinimi,  e  reale!  La  Dulia  d'Inno- 
»cenzo  Xtt  che  è  la  XI.  del  Può  Bollarlo  (  py.  i*.  ),  ed  è  refiUtrara 


o\  efprelJ  nel  Vioniale  ,  e  parie  lafciate  all' 
o  giudicherà  il  leiiore.  il  libro  anch'effe  del 

i^^e/vedJt^la  inanità .  ìion'ù 


»  la  langtria  del  Conci  ivi  ùì;;)->:ic  l.i  Iutiera  tifi  Cardinal  l'apicnfe,  li- 
«  ilampaia  dall'  Em;nt.'n!:(i.  C\;r.!:LL.  A  nini  ■.-le  A.liam  .  Ma  quelli  fon  due 
»  Cardinali,  cioè  Une  membri  del  Sacro  Collegio  ,  ambedue  di  grande 
-  auioriii,  ed  jmt-òic  crii  il- mi  ■  d 'e  lecere  ,  e  j'cii'ere  eleni  al  Som- 
mino Pontificato  .  Onde  pLiuii  Lini  cure  l'uno,  e  il  irò  d  i  mo  il  ri  i  uno  il 
*  loro  itlo,  il  primo  il  ridendola,  e  l'alno  nunij mente  pubblicandola. 


„.,;,>  ,',„..;,;;,  ,,,h,  indifefa. 

.VI.  Teme  l' Annaliila ,  che  gl'I  mende  mi  di  Legge  non  abbiano  a 
»  rider  di  noi ,  perchè  nella  Donazione  di  Matilde  annoverammo  Par- 
Reggio,  Modena,  e  Mantova:  poichO  eili  Intendenti  fanno  , 
*  che  le  Cittì  davanli  in  governo o  feudo- e  lo  c-pi  unire,  A  oue/ìa  con- 
,  ,o  av,,bit  ontkt  pomo  M,::,'.!.,  d,:,;:rc  :'.  »kK  \i,  Tofana ,  flV  lui  tra. 
„  DucAcfft.Ei  e  ijuslt.i  l.i  [>.ù  ionJjii  opiml^ioric,  che  faccia  alla  no- 
»  lira  cerifera,  o  li  n-ir.ir.U  l' oscurità  della  Doninone  della  Cornelia 
»  Mjtilde,  che  non  lancia  fpianarla  al  pan  delle  alire,  o  s'allinda  alla 

'"/*" 


.-  Tempora  milk  Dà  Iwfepun  Jepiuaginca . 

*  E  I*  altro  in  profa  ,  e  pdtcìà  molto  più  piano  :  Anna  DamitìcB  In- 
cora egl!  dice  IS/  ,  '     «     ,  •]  ,n  ,  Implori, 

'"'r!"e,  oTiàlk.  Teffiraoniante  co™ch£re'  'che'lo  S°AnnaT,fti 
Italiano  non,  Ibpii'.'  n.-j..-!;:  j!ir:rdij  allo  pjrole  di  Donniuona 
fece(J1™.  <W.  «.  p-.W  jjff.  )  :|,^1.,  c, mento  :  WWf  «  &- 
cu/o  oc  pc-iijfrmiai  G.-t,,>r::  Vìi.  P.:r..t  nwdai  mas  affralì  non 
co/tra  fotum  ,  fin  Ù  integra  Regna  Ap.  SA  nana  nirfui  ai  Mi  acci- 

^Quelfa^DonTiiMe ,  qual  fé  ne  fotte  la  caufa ,  fi  fma.rl .  Onde  la 
■  Conte-fla,  e  percl.é  ne  in  ridiidfuLi  l>  .ili  |.  nife  11.  o  perdi*  cosi  vo- 
leva  il  di  lei  animo  fermo  ,  e  cnltinic  ,  venticinque  anni  dopo  ,  cioè 
-  l'anno  i  [01.  con  nuova  carta  fece  Donazione  ancha  pih  ampia  di 
tutto  ciò,  che  poifeiieva  ,  e  avrebbe  polTeduto  prima-di  fin  mot- 
te. In  elTa  fecou  l.i  cirsi  ijicrittn  :lj  lei  ,  e  da'Tdtimoilj  ,così  par- 
la della  prima:  Omnia  bona  mia  jurt  proprietaria  imi  qua  tane  ha- 
bltcom,  quam  Ci  qure  in  anici  aiquifiiwa  tram,  fire  ja,c  fuculfiatit , 
•fiic  dio  quotumoui  /are  o3  mi  pirdaimit ,  &  ioni  ci,  qua  ir  hoc  par- 
IC  mondarti  habebam,  gain  iUa  qax  in  uiiranontnnis  parcibas  ai  me 
ptrùtun  ySetantur,  ùc.  E  confermata  eSa  prima  Donazione,  fog- 
gi U  B- 
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grange  :  Umnia 


□ji.Jftah 


i  elfi  (  Mura,. 


di  Reggio  la  Terra  di  Candii.  Ivi  ibn- 
egii  la  celebre  Rocca  ,  o  i.:rtci.,t  :r.-.-.:r.:;;ri.il)ilc  ili  Catioffa,ove 
cfe  Adelaide  dalle  pcriecutioni  di  Berengario  He  d'Italia  ,  e  pei 
i  maneggio  O  non  e  i.  che  fu  poì'cia  linperadore  ,  la  fposo.  Don- 


arono Modena,  e  Reggio, 
fiw.offl.  )  (piega  creato  C 


>  dena  ,  e  Reggio  ,  Marchete  di  Mantova  ,  e  M 
-Tofcana  per  eredità  paterna  . Quelli  eflentto  vt 
»  le,  ipoiul'jnno  ;o;ó.  Beatrice  .■jlu.oia  (],  lei 
■  rena  (uperiote,  della  quale  ebbe  Matilde  Par 

fei  anni  dopo  venne  a  morte 

te  fi  godette  i.fuoi  Stati  p;r 

con  Goffredo  Duca  di  Lorena  nemico  dell'  linperadore  , 
quello  in  Italia,  c  li  tirò  addotta  inquietudini ,  e  patimenti . 


„bo,  e  riunì  la  Lorena  a*  fu oi  .Stati  uè  t^and-a  l'anno  1076.  limiih 

-  vedova  e  fola  ,  «Ilo  padrona  de*  Cuoi  Siaci;  benché  racconti,  the 

-  Arrigo  IV.  inveii]  i.t/rtado  iuoh;l:u  ib  della  Lorena  ,  e  diede  la  Mar- 
n  ca  rf  Anverfa  al  cugino  del  deionlo  Gonifredo.  Ma  forfè  avrà  a- 
»  vino  memoria  di  ciò,  che  affciì  l'anno  951.  del  diritto  articfriJ 
rRcìi  Germania  fopm  r/tvlìa,  rato  in  tempo  d'Oitone  11.  perchè 

*  inficine  colla  mar.?  r!i  G. 'tri  li. In  comincili  I'  llìj j: ;i  guerra  ira  il  Sa- 

-  ecrdoiio  ,  e  l'Imperio  ,  ed  Arrigo  IV.  non  fob  non  ebbe  mai  dirit- 
ti 10  in  Italia,  lincili-  1"  mino  1  10S.  moti  (comunicalo:  ma  invitò  le 
»  Cini  d'Italia  n  miteni  111  libertà  ,  come  fecero  a  poco  a  poco. 
»  Del  retto  la  Conreffj  Matilde  ,  che  fece  perpetua  guerra  con  que- 
»  ilo  Arrigo,  e  perdette,  e  rìati|iiiili'>  i  1m.ii  Stati  oriniti  di  morire,  fe- 
lce e  rifece  la  fua  piena  Donaiiortc  alla  S.  Sede  ,  la  quale  non 
11  ebbe  tiretto,   perché    Arrigo  V.  la  invale,  come  lì  dille  a  fuo 

-"Fai  Donaabne  eflere  ftata  di  lutto  il  fuo  patrimonio,  continenti 

-  Cini,  Cartelli ,  e  altro  ,  lo  dille  l'Olìienfe,  rilucendolo  alle  due 

offendeva  il  di  lei  dominio.  ÀlloJmm  lo  chiama  Onorio  Il.'neir  in- 

*  veltiiura,  che  ne  diede  al  Duca  Albeito  l'anno  1118.  e  Allettila* 
>r  parimente  lo  appella  Innocenio  II.  inieilendone  l'ano.  11 33.  l'Ini- 
■  peradote  Lottano  IL  (  dioriti'.  1J4G.  eia.  ,)3y.  )  :  e  (iccome  Al- 
.hiiunC,  definifee  da  Gronovio  (  H.  Gioì.  ^  1.  j,  I0.  )  propriun 

pp  ciò  alterivi  olitili:;:-;  ([-.un  i  ■■  11  in  balla  prender  norma  dalle  coll- 
ii fuetudini ,  e  dal  lui  tn.ilfii  ne  Ci  inolio  ;■.  quei  tempi.  Reg- 
-gin,  e  Modena  ablnam  vili.,',  che  :,:ron  donine  daOttone  I.  in  ri- 
■.compenti  ad  Attone,  o  Aójlltitttj  iiiia^l..  <!t-ll,i  Cornetta  .  Degli  al- 


»  min. [ione  hi  m-'dciuinv/iii  -.i-.-.-.-jab:;!  ;i  Du:at=  H.ioano,  che  conte- 
"  Deva  tloma,  e  unte  aiitc  Citta;  eV  Alio.lin  della  ContelTa.  Eberardo 
■  Vefcovo  di  Bambcrga  nella  l'ai  lettera  al.'  Aicivelcovo  di  Salisburgo, 
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Copra  le  pretenfioni  il'  Adriano 


,  Gjr!,:dA  Principili  la  MJf™  .tendono  ,  Marchcfi 
Deck;  di  Flrrjru  (fc,  pC;.-LD  11J;1  d'X:  {  ■',:>,::;!.  1746.  pag. 

ili  i  araiifltil  rullo  roppoflo:  ecco  ne  le  parole  !itffe: 
^  itno'j  trovar,  dogi ,  il  ctr,cjìo  (  Tomo  VJ.  ) 

ano  1097'  chiamili  Duchi  d,  Ferrara  Ùc.  nen  crcdcjft ,  eh.' 


-  Mimo  a  ribattere  gli  aiguir.cnti  dei)'  1H1  crf"„ri^  si  veramente,  che- 

ne  h.i  fitto  rii.1l  in ■ 1  .   I        1  .lì  |>  'ii;,!  :  i.r-i  .  !  '  e  .1  i-v  

fino  a  chiamar  rj.'u.iiia .  ci  ci  jji.-.i; quel ,  che  noi  abbinili 
copialo  da'  libri  liampati ,  e  3  tulli  noti .  Quel  che  ci  ha  refo  ma- 
raviglia olande  li  i  ,  che  f  aver  noi,  non  eia  con  l'impeto  del  Card. 
■Baronio^  tp.  ?«V,  ci  ri!/. s.Annd.  iUflnemiBC- 

■  "uovtf  tali»"  e-niro  la  P™«  Efafi^nc  ma  cX*  do'Jma  dr- 
col'pclione  ,  con  priidentilìima  brevità  ,  e  con  ingenua  pretella  d'ef- 
fer  violentati  dall' Annalifta ,  accennato  ciò ,  che  è  mamfeilo  dal  Di- 
lilvn.:  [n:p(ii:ik  di  itiiU.lt,.  IL.  ed  ù  i!1vrJ!i..iTÌ!lìn:f3  in  altre  ftampé, 
cti.è  la  eaufa,  perchè  1  Seremffimi  Principi  Ertemi  non  continuaro- 
no a  godere  il  Feudo  di  Ferrara  (  e  quello  per  liberar  la  Sede  dalla 
[accia  ingiul!imnia  d' ufurpatrice  ,  che  osò  darle,  e  confermarle  { 
Annalifta  ) ,  l' aver  noi ,  torniamo  a  dire  ,  ciò  accennato  ,  lo  erge- 
remo .X//.  fi  r* 
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i,  come  facto  ii  ì'fp^s-.a  3'  /.','■.■/?■:  !.  Tciamo  andare 

;  più  colpicue  fiirrn^lte  d'Italia  ,  e  i  (liti  j):ul-.ui  Piindpi  <!'  li.i- 
ì'.mij  necrlutì  veruna,  vengono  Irati  ili  in  (jii.'iti  Annali 
■  1  J  fp.-.-.:m ,  da  cui  non  vanno  el'uiii  ;:kii'ii  Pontifici  (  il  che 
a  certamente  dilTimularfi  (  Gtn.  cap.  9.  }  firma  iiK'..i..n.i!iurj 

.  .■  '  1  .  i  .ry.ii!  ..  1  :  .  .  1.  1  ■  nei  irlViu  ■.  .elle  [Cai 
rÌ„,.  ,,,  il  C          ,„:,.l,„„   «,,„  Mi,  'h.l,„„l,  diS.Ilo 

'  impara  dj  quiriti  Aiin.V.i  [3  puma  volta  lom.  IX.  anno  1471. 

imo  andar  miro  quello.  I  Principi,  Ipe  ci  al  mente  in  quei 
,  non  tenevano  altrimenti  per  dilpregio  l 'illegittimità  ;  prò- 

aiit.ir  tiuiiti  ,  ed  alTeg  iate  a  quelli  Waichelaii,  e  Contee, 
,:•  aveller  trattamento  ca  P:ii:c.;,c ,  e  con  legittimarli  ancora, 
hi-  p.^i-HVi  (acceder  negli  Stati  Paiiitnoiiiali .' Gli  efempli  ,  che 


_  e  lieno  itati  i 

■  Progenitori  di  e  Ho  .  Rinaldo  ultimo  Cardinale  Eftenfc  ,  il  quale  fu 
obbligo   dalla  mone  immatura       Piarla/co  II.  Ilio  ni  poi  C  ad  ab- 

■  bandonar  la  Porpora,  ed  all'urgere  il  Due. ito  di   Modena  ,  Reggio 

-  &c.  l'anno  1 694.  avrà  luogo  neìl'  ultimo  «Arano  del  Tomo  xn.  Ba- 

»  no,  e  la  rammentano  i  vecchi  in  quella^  Capitale  del  Mondo  Cat- 

■  colico  con  maraviglia  .  Dell'altro  del  medetimo  nome,  lio  di  quelì' 

■  ultimo,  che  moti  Tanno  1671. e  Roma  ,  e  Reggio,  la  cui  Cliiirfa 
ammulini»  con  tamii  pisolo  dice:  a-i-.i .  m-o  cliiara  icftimonianza, 

-  che  imitò  le  virtù  de' cine  Ippniiti  ,  e  d,  Lui-i    fratello  d'  fllfonfo 

-  11.  ultimo  Duca  di  Ferrara.  ì_  ù.almenre  d' Ali- lì;,idro  fratello  del 
Duca  Cefare  ,  e  figlio,,!»  del  Principe  Don  Alfonfo  fa  quella  veri- 
dica icftimmiiaiua  il  Vi„„r.-i:,:  ,V,-,,^',,,,,   i,,!,,,,»  Capitoli™ 

"#"te'"7,'t  /"'""!  "'-'••-■-/-  °'a'""  *  ">°p>«  w««w 

./«a  Wci-a(r3u;  ,,„,,„,■„„,■  ,.,„,:,:  .■;,;,..„  ,;,    ,„,/„  £  ;a 

-<?«*-<<•  ^,f/f„„  /W;.:r. ntjliam  cxc!a3l  J JJ^^. 

'%'!"'"  'f'"'!'"^  iacrla  U,  (eneri  rii  si  l^.-ie.ol 

■  frmcipe  le  abbiamo  non  lungi  di  qua  nella  Chiela  di  S.  Fwnwfco 


n'di  Tivoli,  ov*è  il  luogo  di-detiife,  veramente  magnifico,  c  Reeio 
»  de'  Principi  Eftenli:  e  fono  predo  al  Sepolcro  di  due  litri  celebra- 
»  ùtOmi  Cardimi!  iio,  e  cugino,  la  cui  memoria  perpetuò  il  Duca 
-Ccfarc  Ito  fratello  un  anno  prima,  eh'  ei  Me  di  Clemente  Vili. 
»  annoverilo  ira  ie  p:ù  i.:!ilinu  .l.,;iì:t,i  dei. a  Chit-fj  Romana  ,  con- 
ti forme  da  ognuno  può  leggili!  .il  l.iro  Tumulo;  D.  O,  M.  Hlp- 
»  poiya,  &  Ahyjio  Principih.r  ■.'."■J  0".  R-  E.  CarMnaliivi  Calar 
•  duSióa  Marchia  Poma) ,    6>  Punteli  bem  di  fé  mtrhìi    P.  C. 

*Mbxcyiì. 

.  Da  quefta  fuccinta  rammemorazione  di  tre  Principi  Cardinali  E- 


„  Duchi  Eltcnfi.puolu  agevolmente  comprendere  da  ognuno,  fe  il 
*  pretefo  dìjp:egid  abbia  luogo  in  quella  Apologia  irtiliziofa  mente  tef- 
h lina  al  pari  degli  Annali:  cioè  con  fare  lecita  di  que' punti  Cola- 
li mente  (  laCciandone  una  infinita  intatti  )  che  (i  «amarono  propor- 
li lionati  a  rendere odiofo  il  Giomalilla  Anonimo.  I  quali  dopo  aver  ri- 
••  velati  con  parole  e  ingiurie,  e-dopo  averli  si  malamente  difefi  con 


-problematica.  Quando  il  Chiariffimo  Prelato dielTa  Corre,  ernolo  dell" 

»  delimo  Annalifta  con  mille  improperi,  che  relteranno  perpetuarocn- 
»  te  imprefiì  e  nelle  carte ,  e  nella  memoria  degli  Uomini .  Molto  di- 
•  veramente  vogliamo  noi  trattar  elio .  Solamente  ciò ,  che  ha  der- 

■  nio  di  tal  iioltra  inverlione  gli  Annali  medefimi.  e  i  nollri  oibatti 
»  de'  due  anni  gù  detti .  A  lui  medefimo  reilituiamo  l'ironica  lode, 
»  che  fa  alla  noltra  accorcila  (  nc":i  Cwclufione  ) ,  mentre  ci  aliti- 
li butfee  feltrano  della  Illoria  del  lU-vurencillìin.i  e  celebre  P.  Orli. 
h  Appartiene  elfo  a  perfuna  nollra  amica,  cui  filmiamo,  e  veneriamo 
-  meritamente  per  lo  fuo  molto  Capere,  e  per  la  fetieia  e  fodeiza  del 
»  fuo  feri  vere  :  qualità  a!T:i  palili  F.ilrjnl  varj  del  Giornale. 

»  Onde  non  è  il  Giurila  lilla  anonimo  il  si  secano ,  die  non  inda  altro- 


i  fcrivere  lue.  caftigalifc 
il  p edibile  Mentila  la 
ria  ;  indi  fi  ufurpa  l.i  ni:- 


i.  SmpiSr  fi  pecca  ìicm  i'brarias  ufijiir  , 

J\\idcmr,  ciarda  qui  jtmpcr  obtrni  cadmi.  Hor.  ad  Pifones. 


limila  ,  cade  fulla  fulj  voce  Spano  ,  li  quale  adopiammo  ,  comege- 
■  nerica,  e  più  accorici.!  <!;  alsu  limik-  i.f-u  l'empie  in  queiV  Annali  : 
e  lo  fa  eira  idi  paiole:  Pme&ra  i  CamtnU  Romani,  che  mifia  Dcr.  AU 

fap, roc,t«<„u  ^;i1/.a,,j,f,,,,rj;;.iraf,w,.™/,fi 

liguùmjKrMwc™  Mimo,*  1,1  P.J.,  A 

KÌisp.U^  A  £>,/:      ,,,„..,....  ^  ^«i™^,,  &e. 

^'  #"  <"»»  #  ' 

-  ni  io™  /a  fflffHi  Ji  /^Viri,!  AV-.v  ,W  M^ra    Duca  Àijon- 

fiJ>rLo(  Tom.  X.  tr.no  (J.97.  ).  Qiumo  m  ciò  leggendo  liafi  ac- 
■■  ciefciuta  in  noi  Li  mar  j  ,  lo  pio  giudicare  il  nollro  Lenore 
riandando  il  Giornaie  dell'  anno  1 747.  (  cag.  36Ì,  (  fu.  ) .  Ivi  noi 

fa  la  voce  Spi  L  ,        I   nVnèl  fiHnific^lo- 

di  figlio  Murale,  o  fia  Itlyiinmo .  Ma  perchè  J'  Annalisa  ne  ha 
rilevala  la  fona  Icilciate  evidente  meni  e  oppotla  al  noftto  lcnlimcn- 
10  ;  noi  affo  Ima  me  ni  e  la  liiraiiiamo,  non  volendo  allontanarci ,  nè 
da  lui ,  ne  da' Camerali  Rum. mi  ;  n^r.ti  c  pe;  giulliiicar  l' operaio  dil- 
■■  la  Santa  Sedecomro  le  i-r.'.'i  p^cr.jisr.i  cidi' AnnaMìa ,  balìa  l'illegit- 

-  limila  iipoìrl  Jiitra ,  I  moire  Ultra  ,  fuftenuti  con  tanio  impegno 
dall' Annaliita  medelìmo.  Per  liinil  modo  i' 


che  o  per  mavveiionia,  o  per  ipio-.iriz.i  itiirr  -  avi-Unno  ,  fe  ci  ve- 
1  lille  additato  :  perciocché  non  fummo  mai  amici  di  aollra  opinio- 
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ragioni ,  che  ditende 
mini  ChieCi,  tanto 
Ipnio  a' quali  vama 


Efli  hanno  la  no  co  no  (e  eri: , 
prevenirne  anche  negli  uc 
no  d'ingegno,  di  iapere, 
pre  uomiiii  ì  logJ.'Ui  'indir 
urne  di  ragione  quello,  ci 
giudiij  .  lo  non  voglio  deci 
)-.glL  kriiìc  in  prò  della  San 
fa  ancora  di  mokiilimi  Ron 
lo,  che  ha  iraJpoviaio  da 

beni,  con  cui  ha  parlalo 


quello,  che  <tu  ìor.j  ci 
che  a  mio  gin iV-ni 
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Chicfa,  e  dc'Cattiiici  iVn.-^iè  il.ro  (nino  dall'  Aut. 
bc,  fomt  femp.e  ho  detto,  irato  defiderabile ,  che  co, 
liane,  e  meno  di  afprc^a  avelie  egli  parino  di  mal 


"  To- 


ir.  .r:o  alla  Sunlilj  del  lì 
XIV.  gii  da  me  riferita 
lì  ptnteilò  di  voler  riu.ii 

ìuj  giudicato.  o:.ur 

gnan 

el  pr 

E  Sommo  Pontefice  B£N!L DMUl) 
icipio  del  Tomo  L  di  quelli  Annali, 
.0  ciò  ,  die  avelfelamedefima  San- 

j  che 
refls 

1o„p1,,,d„b:i:.,i,,ditl'.-l„[f:re  iltel'. 

Stampatore,  clic  mutane  alcuni 
■  i:i'ii                                   i  ;  ■! 

locala'  tkvutitn;: 

c!eije  mie  p:«  Prefub. 
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del  v™.'  In  fatti  dopo  1' 

1  in  kriiL-,1.., .-  ri;i.i:;dofi  .io;;,,  alimi 
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ciò  dunque  ciucila  Cliie 
gno  il  S.  PaJtc  di  conij: 
;L'm|jre  r1:i>  Sifrnor  Card 


faflc  le  fuli  [e  ìik!il!^c:i!.o  .  Si  rr.,,ihò  li;  rumarne  me  familiare  e  benigno, 
a  r  Monaci,  e  concelTc  loro  moire  indulgerne. 

Sommo  amore  e  venerazione  avea  tempre  avuto  il  Santo  Pontefi- 
ce rato  i  Benedettini,  e  Mopaftera  Caffinenfe,  ove  era  (Uro  da  Car- 
dinaie  due  altre  volte  ,  e  foecia]  mente  nel  1711.  dal  Conclave  mar- 
nando alla  Tua  Chicfa  di  Benevento ,  e  fermando 6  nel  Menartelo  al- 
cuni giorni,  volle  dimorare  nel  Novinato,  eifere  fotto  l'ubbidienza 
del  Maellro,  ed  intervenire  notte  e  giorno  al  Core,  eri  al  Refettorio 
in  compagnia  de' Monaci. 

Aveva  in  oltre  Faniidetta  Sommo  Pontefice  con  una  Inligne  Bolla 
Quoti  ìnfcruubtlis  nel  1715.  dopo  il  Concilio  Romano  confermati,  e 
'*  J-     di  nuovo  concefli,  trjtt'i  molti  e  dee orofìl fimi  Privilegi 


ANNALI    D'  ITALIA 

Dal  principio  dell'  ERA  Volgare 
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di  Le 
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ciii>>:i 


a  delle  pam,  lofjiele  il  guidino  fuo;  . 
.■ic  impicco  ^nlEfi  e  Spn^upli, 


toni* 


dcre  le  Rinunzie  l'uddette,  non  potendo  le  Ms- 
js  i  Figliuoli:  pretenliune,  che  Ittana  fembrò  a 


Corte  Cefarea  età  gii  flato  appoggiato  il  Go- 
Mojfimiliooo  Elettor  di  Baviere  ,  rulla  fperania 
or.  appoggio  nelle  imminenti  contingenze  Fece 
:gli  più  penfava  a  (ottener  le  ragioni  del  Figlia 
■  (;i:ui;li  jjoì  dalla  morte  quefto  fuo  germe,  creb- 


o  fempre  più  le  amarene  lue  contro  (a  Corte  di  Vienna,  la  qua- 
non  ebbe  maniera  di  rorgli  quel  Governo,  perchè  piii  numerofe  e- 
0  le  di  lui  miliiie  in  Fiandra,  che  le  Spagnuole.  Milero  tulio  i  Fran- 


m  amichevole  attedio  a  queliu  Principe,  e  con  obbligali  di  pagargli 
animalmente  gran  (omnia  di  danaro,  e  con  promelTe  di  dilatare  i  Aioi 
domili)  in  Germania,  il  traffero  nel  loro  panilo;  e  fi  convenne,  che 
movendoli  l'armi ,  egli  farebbe  de' primi  in  Baviera  a  far  delle  conqui- 
de. Ciò  fatto,  ebbero  maniera  le  truppe  Fraraefi  di  entrar  queiamen- 
te  nelle  Pialle  di  Fiandra,  ove  gli  Oliandoli  tenevano  guemigione, 
con  liceniiarnc  le  loro  truppe.  Rivolfe  nello  lleflb  rempo  il  Gabinet- 
to di  Francia  le  lue  batterie  a  Vittoria  Amedeo  Duca  di  Savoia  per 
gua^gnarlo.  Ben  conofeeva  quello  avveduto  Principe,  che  caduto 
lo  Staio  di  Milana  in  mano  della  Rea]  Cafa  di  Borbone ,  reflavano  gli 
Stari  liiot  in  ceppi,  ed  efpofti  a  troppi  pericoli  per  V  unione  0  frutel- 
bnza  delle  .lue  Moiurdu,- .  Mj  lìcuro  dall'una  parte,  che  non  gli  fa- 
agli  ad  e  (Ter  e  la  prima  vittima  del  furore  Frantele,  giacché  il  Re  Cri- 

gitinri  in  Italia  i  fuoi  foteorfi:  però  con  volto  rutto  centtneo  eontraf- 
le  alleanza  colle  Coione  di  Francia  e  Spagna;  e  fi  convenne,  che  il 
Re  Cattolico  Filippo  V.  prenderebbe  in  moglie  la  Principerà  Maria 
Lodovica  Gabriella  fua  fecondogenira;  ch'egli  farebbe  Generaliflimo 
dell'armi  Gallispane  in  Italia;  lomminiflrerebbe  otto  mila  fami,  e  due 
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metterfi  de  coro  fa  meni  e  in  arnefe.  Qui  non  lì  fermarono  gl'indullriofi 
Franzefi.  Spedilo  a  Venezia  il  £  Erri,  gli  diedero  commillio- 

ne  di  trarre  in  Lega  ancor  quella  Repubblica;  ma  più  di  lui  ne  fapea 
quel  l'aggio  .Scnat-.i  ,  riiilu;;;  di  Klj-.ttvierc  ir.  quelli  imbrogli  la  neu- 
[r alili:  pariiro  pericolalo  per  chi  è  debile,  ma  non  già  per  chi  ha  la 
forza  da  pclerla  foilencre,  quali  :i|:],unr;1  nano  i  Veneziani.  Forniro- 
no e/lì  lE  lor  Cini  i:  c-p^k  loir!  a  teglie ,  laicato  poi,  che  gli  aliti 
il  rompeflero  il  Capo.  Non  Cosi  avvenne-  a  Fmìwir.Jo  Cn,h  (,^r,-. 


mefle  ingorde,  che  non  feppe  refillerej  c  malli  ma  mente  perche  in 
fuo  cuore  confervava  un  fegreto  rancore  centra  di  Celare  per  cagion 
di  Guaihlla,  a  lui  tolta  con  Luzzara  e  Reggitelo,  e  perché  fempre 
abbifognava  di  danaro,  fecondo  lo  (lile  de  gli  altri  fci.ikcquaiori  pa- 
ri Tuoi.  Per  dar  colore  a  quella  fua  riduzione,  inviò  a  Roma  il  Mar. 
chefe  Bc.etti  lue,  potente  Configliere,  acciocché  piegane  il  Pontefice 
di  voler  mettere  prelìdio  Papalino  in  Mantova,  a  fine  di  non  ceder- 
la ad  alcuno.  E  a  ciò  effondo  condifeefo  il  Santo  Padre,  poco  fi 
flette  poi  a  feoptire,  edere  feguito  accordo  fra  lui  e  i  Franzefi,  ed 
efiere  una  mafcheraia  quella  del  fuo  Inviato  a  Rumi:  il  perchè  fu 
quefli  licenziato  con  poco  fuo  piacere  da  quella  farra  Corte.  Co- 
munemente venne  dctellara  quella  viltà  del  Duca,  effondo  Mantova 
Città,  che  anche  fornita  di  foli  Miliziotti  fi  putea  difendere,  oltre  al 
poterli  credere,  che  i  Franzefi  e.nn  i  ari:  Hi  in.)  gin  uri  ad  ini'.:  Ira: le 
avelie  retillito.  Ne  fece  ben  egli  dipoi  un'afpra  penitenza.  In  vigore 
del  filrJdetto  concordato  fai  principio  d'Aprile  circa  quindici  mila  Fran- 
zefi, ch'erano  già  calati  in  Italia,  lì  prefentarons  fono  il  comando  del 
Conte  di  Tefsè  alle  porte  di  Mantova.  ra:n  acri  and  -i  fecondo  il  con- 
certo di  voler' entrare  colla  fona  in  quella  forre  Città)  e  però  il  Di*- 
ca  montando  timore  di  qualche  gran  male,  conefemenre  ricevette 
quegli  ofpiti  novelli,  e  gridò  poi  dapertuiio  (  fenza  perà  che  alcuna 
glielo  crederti;,  )  che  gli  era  fiata  ufara  violenza. 

Verso  il  principio  della  Primavera  cominciarono  a  calare  r  *" 


le  truppe  Franzelì  a  fin  di  difendere  lo  Sisto  di  Milano;  giunte 
Hr.Lhe  a  Torino  nel  di  quattro  d1  Aprile  il  Ma  refe  i  allo  di  Catinai,  con 
di  tao  lira  z  ioni  di  gran  giubtlo  accolto  da  quel  Rea!  Sovrano,  che  il 
rraitó  da  padre,  e  più  volte  gli  dille  di  voler' imparare  fotro  di  luì 
il  meffier  della  guerra,  e  a  guadagnar  battaglie.  Nacque  appunto  nel 
A   »  di  17- 
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di  17.  del  Mcfc  furldetEa  «!  !")■... -.1  il  iin>  Scconfìojitiiito,  a  cui  fu  porto 
il  nome  di  Carlo  £,:.7:.:;i:«'r.  .jl^ì-I:  Ho  cIl  Sardtjj'iii  c  Duca  di  Sj^oia. 
Actrefciuta  poi  l'Ai  m:iM  F;  .ni/" i.-is  ti  1  ;il ;te  miliiiL-,  clic  fopraieiinei.i,  e 
decimati  fecondo  il  l'.iiio  d.il!:i  Pi1-ri;.i  guerriera  più  numerali!  diruti 
ch'era,  il  Catinai  fui  principio  di  Mairi"  pi'.'s.i  cjn  clHi  fui  Verone  le,  e 
arido  a  portarli  all' Ad:;;?,  arrìi.LnJ»  tono  ifi.^le  ìivo,  pi  f  impedì  te  il  p.if- 
fo  a  iTeddlhi,  i  c^u .ili  ii  credi;, .i,  die  tenie  telili  >n.">  i!  p.ifTo  fileno  dclfa 
Chiui.i.  Erano  in  qutfto  menile  csi.iii  daiia  Gcrmsiiia  quanti  cavalli  e 
fami  potè  in  fretta  ratinare  la  Cine  Cefatea,  e  fe  ne  fatta  la  maf- 
fa  a  Tmnto.  Al  comando  di  quciia  Armata  fu  fnc-diio  il  Principe  £11- 


copioli  guai! ai oii  li  aprì  uria  flrada  per  le  Montagne  del  Veronefe  e 
ne  in  fu  pera  h  il  e  era  «nulo  il  groiTiili  rja  fiume 
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teipe  Eugenie 

li  Solferino,  e  di  Calle!  Giuffrè  ne!  dì  cinque  d' Agallo: 

li  1/ laggfa niente  p<ch,  lenendo  guernite  di  grolle  guernigiimi  le  fue 
Cini,  che  perciò  l:r,«i:'  iin^-.n-  ti  (pettate. 

Era,  non  può  negarti,  il  MurrfcMa  Adunai  M'adiro  veterano 
di  guerra,  non  mesi  provveduto  di  valore  ,  die  di  prude™*  ma.  da  che 
fi  cominciò  a  feorgere  ,  che  più  anche  di  lui  fapea  quello  meUicre  i! 
Principe  Eugenio,  tuttoché  nsn  d  inverniti)  ;ie:  aiiclie  all'età  di  qua- 
ranti anni:  giudicò  il  Re  Crrlri.ii:ii!ii:i,i  .:(■!  101.  Oniiglio,  che  agli  af- 
fari d' Italia ,  i  quali  ptendeann  brutta  piesa  .  ucc'j.-rcva  un  Medico 
di  maggior  pollò  e  fortuna.  Fu  perciò  ritoltilo  di  fpedire  in  Lom- 
bardia 'il  Marel'eiallo  Duca  di  'Oi'.Wey  ,  etiti  rj irgli  tifiipremo  coman- 
do deli'  Armata,  Tenia  pregiudizio  de  gli  onori  dovuti  al  Duca  di 
Savoia  Generalillìmo  .  Nuove  truppe  ancora  ,  olire  alle  già  inviate,  lì 
mifero  in  cammino  ,  affinchè  la  maggior  copia  de'conibattenti ,  ag- 
giunta alla  confitela  bravuta  Frameie  ,  con  più  faciliti  potette  nro- 
me.tetlì  le  vittorie.  Nel  dì  11.  d'  Agollo  giurile  il  Villeroy  al  campo 
Gallitpano,  menando  lèco  il  AI  .;.-r  ■;=■.■■■  M  /'.-.Vj'j  ,  il  Come  Alternai 
Italiano  ,  Tenenti  Generali ,  ed  altri  Ufiiiali  -,  accolto  colla  maggio- 
re (lima  dal  Duca  di  Savoia,  e  da  tutta  l' Urinatila.  Lepritne  fu  e  pa- 
iole furono  di  chiedere,  dove  era  quella  canaglia  di  Tedcfchi,  per- 
chè bilògn  a  va  cacciarli  d'Italia:  parole,  che  fecero  llrignete  nelle 
fcalle  chiunque  l'udì  .  Per  li  ftipragiunti  rinfuri!  li  renne  l'efercito 
ilio  feperiore  quafi  del  doppio  a  quel  de' Tedefchi:  laonde  il'Princi- 
pe  Eugenio  ebbe  bifogno  di  tutto  il  fuo  ingegno ,  per  trovar  manie- 
ra di  telìllere  a  si  grolTo  torrente  ;  e  ficcome  egli  era  mirabile  in  di- 
viate e  prendete  i  buoni  poliamomi ,  cosi  andò  ad  impo!  ritirar  fi  del- 
la Tetra  di  Chiari  nel  Brefciano  ,  non  ionia  pr.roik'  c  defilarne  del  • 
Comandante  Veneto  ;  e  quivi  li  trincierù,"  facendoli  fpeiialmente for- 
te dietro  alcune  cadine  e  mulini .  Ardeva  di  voglia  il  Vrlleroy  di  ve- 
nire alle  mini  mi  r.err.ico ,  perché  li  teneva  in  pugno  il  ttioiilò  ,  e 
peni  valicato  l'Oglio  a  Radiano,  a  bandiete  fpregate  andò  in  trac-. 
Tomo  XII.  A    )  eia 
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eia  dell'  Armata  Tedefca  ,  con  rifoluzion  di  affalirla.  Era  il  di  prima 
di  Settembre,  io  cui  arrivato  a  Chiari  ordinò  la  prefa  di  quel  Luo- 
go lulla  credenza,  che  ivi  luffe  una  lemplice  guarnigione ,  e  non  gii 
luna  l'otta  nemica.  Ma  vi  trovò  più  di  quel  che  penfava ,  cine  Can- 
aan, e  g.-n.e,  clic  n,.n  C  Tentivi  voglia  di  cedete.  Lafaa™  ■  Te- 

i»j  e  g«  quani/iiV;.  uulf*  j'.  1 .iti.',  Uc",-U.-.w-.  s:n:J:<in. 
ìagj^Cefa^Tan^ 

panno  di  battete  la  ritirata  col  miglior  oid.r.e  puflibde,  riponendo 
(eco  un  buon  documento  di  un  più  moderato  concetto  diferoe- 
defimo ,  *  il  difpucete  di  aver  data  oc;jlion  di  dite ,  eh'  egli  era 
venuto  per  Ja  polla  in  Ilaria .  pei  avet  la  olona  di  farti  battete  . 
Tre  mila  perfone  li  credette,  che  collane  a  Franteli  quella  aliene 
ira  morti  e  fetiti ,  e  pochiJIìmi  dalla  pane  degT  Imperiali . 

Vittorio  Amtdco  Duca  di  Savoia  in  quel  combattimento  (T  re- 
gnalo nello  (prezzo  di  lutti  i  pericoli  >  e  o  folTe  una  cannonata,  come 
a  me  raccontò  perfora  ben'  informati ,  o  pur  colpo  di  fucile,  cotfe 
cifehio  della  vitafua.  E  fu  in  quella  occafioue,  ch'egli  lì  affezioni  a 
gli  Strologhi,  perchè  un  d'  elfi  avea  da  gli  Svizzeri  due  mefi  prima 
lcritro  ad  un  confidente  di  effo  Principe  ,  che  nel  di  primo  di  Set- 
tembre tua  Altezza  Reale  conerebbe  un  gran  pericolo.  Per  quanto 
falle  le  loro  predizioni  egli  trovane  da  15  innanzi,  non  perde  mai 
più  la  (lima  di  queir  Atte  vana  ed  ìwran natrice .  Accollandoli  il  ver- 
no ,  richiamò  effo  Sovrano  le  tue  milizie  in  Piemonte  ;  e  il  Ville- 
roy  veggeudo  olìinati  a  icner  la  campagna  iTeacfchi,  giudicò  me- 

^ÌVremaneie  f^maggir^pa™  deUe^MfeCfiie"  "of  eh™ 'eb- 
bero agioi  Ccfarci  d  "impadronii fi  di  Borgofone ,  di  Guallalla ,  d'  O- 
ffiglia  ,  di  Ponte-Mulino  ,  e  d' altri  Lunghi .  Aveano  g.à  faputo  col 
mezzo  delle  minjccie  i  Gallispani  mettere  il  piede  su  i  principi  di 
ijueiì'  Anno  entro  la  Ffttezza  della  Mirandola.  Seppe  così  ben  con- 
certate anche  il  Pnr.cpi  Eugenio  colla  Pnnciptffj  Bifida  Pico  le  ma- 
nie» di  cacciatli,  che  quella  dita  vi  ricevette  preìidio  Cefareo .  A 
cavallo  dei  Po  (penalmente  fé  ne  IlavanD  le  milizie  Impenali,  invi- 
gorite ultimamente  da  nuovi  foce  orli  calati  dalla  Germania;  a'iro- 
pjuelTarmo  ancora  di  Canneto  e  di  Marcarla  ;  e  giacché  a  rifeva 
del  Cj [lei lo  di  Goito  e  di  Viadana  non  rcflavano  più  Franteli  fili 
Mantovano,  diede  principio  effo  Principe  Eugenio  ad  un  blocco  loii- 
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i  Città  di  Mantova,  fornita  d'un  vigorofo  pre- 


tano  intorno  aua  iiciia  Lina  ni  Mantova,  romita  a  un  vigoroi 
lìdio  di  Franteli.  Emendo  oramai  i  Celarci  in  pon'cITo  di  ti 
Mantovano,  nons'hada  chiedere  ,  fc  Èceffeto  buon  trattamento  a 
que' poveri  Popoli;  e  tanto  più .perchè  il  loro  Duca  era  (lato  dichia- 

E  finqui  la  foli  Lombardia  avea  fcllcmuo  il  pelò  della  guerra , 
quando  nel  di  ij.  di  Settembre  feoppiò  un  turbine  anche  nella  Cit- 
tà di  Napoli.  Non  mancavano  in  iruui;.i  i?r,n  Metropoli  de  i  divoti 
del  nome  Aullnaco  il  mila  Nobiltà,  che  risi  Popolo.  N^h  cicchi 
dell'Imperador  La/aldo  ,  e  del  Re  Carla  II.  molti  di  quo'  Nobili  mi- 
litando  in  addietro  ,  aveano  pel  loro  valore  confeguito degradi  ed  o~ 
nori  dimmi.  Quella  iasione  valutando  non  poco,  l'efferfi  finora  ne- 
gata dal  fommo  Pontefice  I'  Inveftitura  di  quel  Regno  al  prelodato  Re 
Filippi,  teneva  per  lecito  l'aderire  all'Augnila  Caia  d' Auftria ,  e 
macchinava  Ibi  leva  ii  oni ,  tenia  nulla  atremrli  p:rla  frequenti  pri- 
gionie ,  chs  faceva  il  Viceré  Duca  di  Meaina  Cài  de  i  chiamati  in- 
confidenti .  Dimoiava  in  quelli  rcrnp:  il  Cnhn-'.i  Cumuli  Veneto  in 
Roma,  accuraro  Miniftro  della  Corte  Cefarea ,  e  andava  fcandaglian- 
do  i  cuori  di  que' Napoletani ,  ne' quali  prevaleva  l'amore  vello  del 
Sangue  Auftriaeo  ,  e  che  già  aveano  attaccati  cartelli  per  le  Piane 
di  Napoli  colle  parole,  ulàte  gii  dal  Giudaii.no  ,  e  riferite  nel  Van- 
jelo:  Non  h&btaut  Regi",  nifi  Caftan.  Quando  a  lui  parve  aliai 

Itilo  a  Napoli  il  Barone  di  Saffi  ae 

rea.  Collui  nel  giorno  fudderto,  preia  in  mano  una  Danaiera  imperia- 
le, afe)  in  pubblico,  ad  unitali  a  lui  gfan  copia  di  que'Litari,  co- 
minciò a  g.idarc  Vivi  eimptnian.  Crebbero  a  migliaia  i  follevari, 
c  s'impadronirono  della  Chief'a  di  San  Loremo,  della  Torre  diSan- 
ta  Chiara  ,  è  d'altri  porli.  Lor  Condottiere  fu  Don  Carlo  di  San± 
gru  nobile  Napoletano,  e  Unitale  nelle  truppe  Cefaree .  Era  ilata 
Emo  credere  al  buon  /mpcmdon  LttpolSo,  late  cfler  l' amore  degl" 
Italiani,  e  maflìmamente  nel  Regno  di  Napoli,  e  Srato  di  Milano, 
elle  ballava  aliate  un  dito,  perchè  tutti  i  Popoli  fi  fol  lev  a  Aero  in  fa- 
vor fuo.  Ma  quefti  non  ciaoo  più  i  tempi  de'  Ghibellini,  quando  ag- 
guerrii! i  Popoli  d'Italia,  e  agi.ari  dall'interno  fermenro  delle  Fasio- 
jii ,  troppo  facilmente  lumuttuavano  ,  e  fpendevano  la  vita,  per  foddis- 
fare  alle  loro  paffioni .  Si  trovavano  ora:  l'obli  inviliti,  talun  di  elfi 
opprefTo  da' Principi,  allevati  nella  quiete,  e  alieni  da  anardare 

l    4  Al. 


ti   d'  Italia. 

.  la  maggior  parte  dell»  Nobiltà  Na- 
poletana curie  id  cliliirli  in  ditela  del  Viceré  ,  e  non  tardò  lo  iìef- 
Ca  Eletto  del  Popolo  con  ifchierc  numerale  di  que'Popohiri  ad  afli- 
curarlo  della  Aia  e  lor  fedeltà.  Il  perchè  ideile  le  Eterni  giani  Spagnuo- 
!e  in  armi,  ed  unire  con  quattrocento  di  que'Nobili,  e  più  migliaia 
del  Popolo,  non  durarono  gran  tarici  a  dnhparc  i  l'olle,  a'i .  'nac- 
quillare  i  Luoghi  occupati ,  e  a  Far  prigione  il  Barone  di  Saiiiner ,  e 
Don  Cailo  di  Sengro  con  altri  Nobili,  che  non  ebbero  la  foriunadi 
i'alvatlì  colla  fuga.  Ari  alcuni  di  quelli  regrecamente  nelle  carceri  tol- 
ta fu  la  vita  ;  pubblicamente  mono  il  capo  al  Sangro  ;  rafaio  il  Palaz- 
zo di  Telcfa  ili  Cafa  Grimaldi  -,  e  il  S affine!  venni  poi  da  li  a  qualche 
tempo  condotto  in  Francia.  CalmolTì  tolto  quella  mal' ordita  folleva- 
zione;  e  per  maggior  lìcurena  di  quella  Città  ,  vi  furono  per  tetra 
e  per  mare  Inediti  dal  Re  Criftiatriffiroo  abbondanti  rinforzi  di  mili- 
zie e  d:  mur.m;^,  c  :l  Duca  di  Jfidana  pafsò  dal  governo  della  Si- 
cilia a  quello  di  Napoli.  Intanto  non  celta  va  la  Cotte  Celàrca  di  pe- 
rorar la  tua  caufa  in  quelle  delle  amiche  Potenze,  mettendo  davan- 
ti a  gli  occhi  d'ogni  una,  qnal  rovina  fi  potea  allettare  dall'oramai 
Jlerminara  portanza  della  lieal  Caladi  Borbone  ,  per  elTerfi  ella  pian- 
caca  fui  Trono  della  Spagna.  Di  quelle  lezioni  non  aveano  gran  In- 
fogno gì'  lnglefi  ed  Ollandefi ,  per  conolcere  il  gran  pericolo  ,acui 
anch'elfi  rimanevano  efnoftij  ed  aggiuntovi  il  thl'petto  d'  elTete  flati 
beffati  dal  Re  Criftianiffirao  colle  precedenti  Capirà  la  no  ni,  non  fu 
in  fine  difficile  il  trarli  ad  una  Letia  cil'enllva  ed  otTenliva  contro  la 
Francia.  Fu  quella  foteoferina  all' mia  nel  di  fette  di  Settembre  da 
i  Miniftri  di  Cc/art,  di  Qughdmo  Re  della  Gran  Bretagna,  e  dall'  01- 
£Wj  ;  laonde  ognuno  fi  diede  a  preparar  gli  arnelì ,  per  ufeit  con  vi- 
gore in  campagna  nel!'  Anno  apprclib  .  Ma  népur  dormiva  il  ile  Cri- 
Sianiffimo,  e  di  mirabili  prepatamenri  fece  anch' egli  per  ricevere 
i  già  preveduti  nemici.  Nel  Settembre  di  quell'Anno  legni  in  Tori- 
no lo  Spofalizio  della  Principefia  MaA*  Lu.gia  ,  fecondugenita  del 
Ducadi  Savoia  col  Re  di  Spagna  Filippa  V.  edella  apprdTo  fi  mi- 
fe  in  viaggio  per  andate  ad  imbarcarli  a  Nizza,  e  panare  di  la  in  If- 
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da  i  Miniltii  d'  effe  Poterne,  pretendendolo  cadaun'd'efiì  troppo  par- 
ziale dell'altra  pane.  Spezialmente  li  Icaldava  su  quello  punto  la  Cor- 
te Cefarea.  Non  s'era  già  ella  doluta,  perchè  il  finto  Padre  avelie 
fpediio  il  Cordinoli  Archino  Arri  velavo  di  Milano  con  titolo  di  Le- 
gato a  Latere  a  complimentare  la  novella  Regima  di  Scagna  ;  ma  fece 

'  in      li  MuìI.  I    ■■■■■        ■.'»  .  l'r.        1     ■'  ifn;    ....  I  :  !,.:,..  .. 

le,  per  aver  egli  preiefo  ,  che  .1  tVi.wit  ò  (.Wi.,  avefle  voluto  far- 
lo allallìnare .  Uuironli  a  queih  in  nppreffo  aliti  più  gravi  lamenti  per 
le  dimofirationì  fa. te  d.il  Papa  al  Ile-  FU„-ro  !'.  Prcvalfe  in  Madrid  , 
e  Parici ,  benché  non  fama  contradiiione  di  molti ,  il  Iciitimenro  di  chi 
configliava  quel  giovane  Monarca  di  venire  alla  iella  dell' efercito  Cal- 


dàie da  Francia  e  Spugna,  fu  credulo  bene  ,  ch'egli  paffiilTe  prima  a 
Napoli  a  farfi  crmofeere  per  quel  Principe,  che  era  degno  dell'  offe- 
quio  ed  amore  d'ognuno  .  Arrivò  quello  gratiofo  Monarca  per  mate 
a  quella  Metropoli  nel  dì  16.  d'Aprile,  àoi  nel  giorno  folenne  di  Paf- 
qua,  accolto  con  foiiTiiofìlliini  ajiuar.iii  e  legni  di  gioia  da  quella  co- 
piofa  Nobiltà  e  Popolo.  S'egli  li  molilo  ben  contento  ed  ammirilo 
della  bella  litoarione  ,  grandeua ,  e  magni  ritenta  di  quella  Heal  Cit- 
tà, e  de'fuoi  abitatori,  non  fu  men  contenta  di  lui  quella  Cittadinan- 
za ,  0  per  meglio  dire ,  il  Ke^no  tutto  ,  pei  le  tante  graiie,  che  gli 
comparti  il  benefico  Tuo  cuore,  di  modo  che  in  lontananza  maivedu- 
to  da  molti,  fi  parti  poi  di  cola  anato  &  adorato  quali  da  tutti .  Gli 
Ipedl  io  tal  congiuntura  Paia  Clemente  il  CarJìnxlt  Cirio  Ha'icrini, 
ornalo  del  carattere  di  Legata  a  Lareie ,  ad  allettargli  il  fu»  paterno 
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allctta,  e  a  prefenrargli  de' fi 
e  più  perla  divozione.  Qutil 
in  il  iij  il>;  le  da  i  faggi,  c  eh 
'  Ji  Napoli  e  " 

nella  facra  Corte  I 
li  Cine»  ;  e  perchè  folle  troppo  contrarie  relazioni  venute  di  colà  non 
li  potemo  ben  chiarire  i  t'aiti,  determinò  il  prudente  Pontefice  d' in- 
viar lino  alla  Cina  un  petlbnaggio  non  partiate,  e  per  la  fua  dottri- 
na ccfpicuj,  c:w  U.l:.:im  oliJv.  jiìe  -io,  eh  '  c:i;;c!k-  concine ,  con 

l\:]u,'ù:'ìwi  Monitor  Tvm'nafaé  Twmol  Piemontefe ,  che  coltiti 

10  di  Vicario  Apoitolico,  portando  feco  molti  regali  da  prefentare  all' 
Imperador  Cinefe,  imptelè  quello  llerminato  viaggio  per  mare,  ed 
egregiamente  poi  foddisfece  all' affluito  fuo  .  Fu  ancora  in  quell'Anno 
a  di  17.  di  Febbraio  icrminnu  dal  fasto  Padre  con  una  fentenia  la  li- 
te lungamente  llaia  fra  la  Dutktjfi  d'  Or/tani ,  e  [' EUuar  Pulitino  , 
già  da  gran  tempo  compromeffa  nella  Santità  fua  ■ 

Non  fu  ballante  il  rigore  del  verno  nell'  Anno  ptefente  a  (renar  le  . 
operazioni  militari  d-.-l  'l'r:„-ipt  Ea^a-.w .  Fitnjui  Umilia  S Ejìt  Duca 
di  Modena  avea  goduta  la  quiete  ne'fuoi  Srati,  rifalum  di  non  pren- 
dere impegno  in  meno  alle  terribili  dilTenlioni  altrui.  Ma  troppo  facil- 
mente vengono  falliti  i  conti  a  i  Principi  debili ,  che  in  mezzo  alla  ri- 
valità di  poicr.;i  o.cr.-Lii  l'i  Imi.-: .-ano  rii  potete  f.ik.uii  colla  neutralità. 
Aveva  egli  ben  munito  Brefcello,  Fortezza  di  fonitna  importanza  ,  per. 
chi;  illuni j  fui  Po  ,  giicmiia  di  fetunta  pezzi  di  Cannone  di  btonzo, 
di  copiofe  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  e  di  un  competente  pre- 
lidio.  A  nulla  aveano  fervilo  Iniqui  le  litanie  del  CaJiatU  S  Etri  , 
né  de'Gcneiali  Cefarei  pet  levargliela  dalle  mani  ;  ma  avvenne  ,  che 

11  Tenente  Generale  E'iauzefe  Conte  Aibt'goiu  lafciofii  vedere  in  que" 
contorni,  ed  abboccatoi;  ancora  col  Comandante  della  Piana,  tento, 
ina  inutilmente,  la  di  lui  fede  con  giandiofe  eluizioni.  Rifiputofi  ci* 
da'Tedefchi,  acquartierati  nella  vicina  Cuaftalla  ,  e  nata  in  loro  diffi- 
denza, fi  fetvirono  di  quello  ptctefto  pet  obbligate  il'Duca  a  conle- 
gnar  loro  quella  Fortezza.  In  quelle  vicinanze  adunque  fece  A  Prìn- 
cipe Eugrw  unire  uh  corpo  di  circa  dodici  mila  foldali ,  e  nello  fteffo 
tempo  (pedi  a  Modena  il  Conte  Sormanni  a  chiedere  in  depolìto  la 
Piazza  iudderta.  Nel  di  quaitro  di  Gennaio  feguì  l' intimazione,  fian- 

in  cafo  di  ripugnanza  ;  laonde  il  Duca  non  lin- 
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detono  dipoi  i  Franzefi  ciò  leguito  di  concerto  ,  o  almen  li  prevalfc- 
ro  di  quella  apparente  ragione  per  procedere  ollilmeme  contro  il  me- 
delimo  Duca.  Ottenuto  ffreicdlo,  (i  Selcio  fui  Parmigiano  l'armi  Ce- 
falee ,  e  nella  ilefla  maniera  preicfeio  di  obbligare  Frana/et  Fawcfc 
Duca  di  Parma  ad  ammettere  guarnigione  Imperiale  nelle  lue  Città  . 
Ma  quel  Principe  con  allegare,  che  i  tuoi  Stati  etano  Feudi  della  Chie- 
fa,  e  di  non  poterne  diljiorre  fenia  I'  aflenfo  del  Papa  ,  di  cui  aveva 
inalberatolo  Stendardo,  feppe  e  potè  difenderli  lotto  quell'  ombra  ; 
anzi  pei  afficuratft  meglio  dalle  violente  in  avvenire,  traili;  poi  le  trup- 
pe Ponnfizie  a  guarnir  ili  i)r;ii<!it>  le  i'uddene  lue  Città.  Ma  quello 
non  impedì ,  che  le  ioldalefche  Imperiali  non  occupa  Acro  da  II  innami 
Borgo  San  Donnino  ,  Buffeto,  Corte  Maggiore,  Rocca  Btanca,  ed  al- 
tri Luoghi  dj  quel  Ducato. 

Grande  ftrcpito  fece  in  quelli  tempi  un'impenfato  gran  tentativo 
idealo  dall'  lodefelfo  Principe  Eu^nlo ,  per  forprendere  la  Città  di  Cre- 
mona, tuttoché  allora  provveduta  di  parecchi  Reggimenti  Franici!  , 
*  colla  prefenza  del  Marelciallo  Caca  di  Vdìtioy,  che  aveva  quivi 
ftabilito  il  fuo  quartiere.  Teneva  elfo  Principe  intelligenja  fegrera  in 
quella  Cini  col  Propello  di  Santa  Maria  Nuova  ,  fpjlìmato  fturore  dell' 
Augufla  Cafa  d'Auiiria,  la  cui  Chiefa  ed  abitazione  confinava  colle 
muta  della  Città.  Sotto  la  di  lui  cafa  pattando  un  condotto,  che  sboc- 
cava nella  (uffa ,  gli  fece  lo  (coiilìgliato  Prete  ennofeere,  che  fi  poteva 
di  notte  introduce  gente,  ed  awcmuiare  un  bel  colpo.  Non  cadde 
in  tetra,  la  propofizionc  ,  c  il  Principe  prefe  tutte  le  fue  tnifate  per  ac- 
collarli qoeiamente  alla  Città  nella  notte  antecedente  al  di  primo  di 
Febbraio  ioti  alquante  migliaia  de'fu.ii  combattenti.  Per  la  chiavica 
fudderta  s' iutiodulVero  in  demoni  alcune  centinaia  di  Granatieri  e  di 


il  gtoùo  de  gli  altri  Alemanni.  Svegliata  la  guemigion  Franzefe  die- 
de 01  piglio  all' armi ,  e  Ci  attaccò  una  con  tufi,  crudel  battaglia.  Ufci- 
to  dicala  ilAW/ttW/oi  ^/foey.per  conofeere  che  romor  fofle  quel- 
lo, andò  a  cader  nelle  mani  deTedelchi ,  e  fu  poi  mandato  prigione 
fuori  della  Città  con  altri  Udii. li.  N.m  pjìi'j  i .  entrare  nella  defini- 
zione ruquel  lieto  attentato ,  e  baftcrammi  di  dire,  che  feguì  un  gran 
macello  di  gente  dall'una  e  dall' a'tta  parte,  perchè  fi  menavano  le 
mani  con  baionette  e  Iciable .  In  fine  (optafàtti  i  Tedefchi  da  i  Frati, 
leli,  e  m.i/firn.inicnre  dalla  bravura  degl  Irlandeli,  furono  ohblig .ti  a 
ritirarli  il  meglio  che  poterono.  Con  loto  fa!  vaioli  il  Piere,  patsò  poi 
io  Germania,  dove  tisvò  buon  ricovero. A  quella  di  fa  (ventura  de  gli 
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Aufitiaci  Copra  tutto  inft-ji  il  non  aver  potuto  il  giovine  Principe  Tom- 
ma/o  di  Vaudouitn,  come  era  il  concetto,  giugiiere  a  tempo  pel  Parmi- 
giano al  Po  e  valicarlo  j  e  quello  a  cagiun  citile  rtrade  rotte  ,  e  de' 
folli ,  che  s'ebbero  a  pjfure  ,  ckre  all'aver  .indie  trovato  rolto  il  Poti- 
te  da'  Franzefi  ,  pel  quale  penfiiva  di  tranlìtare  il  Fiume .  Fu  creduto, 
ciie  la  patte  Cefalea  vi  perdelìe  più  di  fetteccnto  iiccilì,  e  più  di  quat- 

in  IL-  in  [Tifili  c'  fatiti  furono  i  Franzefi,  oltre  a  cinquecento  rimalli 
prigionieri,  frs'quali  il  Luogatencnte  Generale  Manktft  dì  Crtnant  coti 
altri  non  pochi  Ufmali,  e  lo  fieno  M«c/c«i7«  *  fflmy.  Gloriola 
fi  riputò  l'imprera  per  gli  aiìàlitoti,  ma  più  gloriofa  certamente  liufel 
per  li  difenfori, 

ANDOSSI  poi  Tempre  più  di  d)  in  dì  ingroflando  l'cCerclto  Gallispi- 
no  ,  ficchi  li  fece  poi  aicendere  fino  a  circa  cinquanta  mila  armati  , 

late  di  Germania  le  deaerate  recinte  ,  perchè  lì  attendeva  alla  guer- 
■     ■  :  i.  Alcomando  dell'armi  Caligane  fu  Ipedito  da 


egli  in  Italia  dopo  la  metà  di  Febbraio,  e  da  che  vide  Peferciio  Cito 
rinforzato  dalle  tante  milizie  venute  di  Francia  ,  ulti  in  campagna  nel 
Mele  di  Miglio,  con  inteminne  Cpetialmeme  di  liberar  la  Cini  di 
M  i::rova  ,  or.i nidi  ridotta  a  molti  bifoEim  e  flrettei./.e  pei  1  untiti  lihccn 


penava  ognuno  ,  ch'egli  con  tanta  lupetiorirà  di  forze  non  voTeffe  fof- 
ferite  in  8  gran  vicinanza  a  Mantova  i  nemici.  Mi  pafsò  .1  Giugno 
leu.!  w.e  ulcera  Ji  ::-Ki\b,  fc--n~.es  iViJc^r;  il  noltamento  de  gli 
Alemanni  fi  potea  riCchiar  mollo,  il  vero  motivo  nondimeno  di  quel- 
la inazione  fu  l'avere  il  Re  Cattolico  ferino  da  Napoli  al  Vandomo  , 
clic  portane  bensì  a  Mtntova  il  foccotfo,  ma  che  non  tentafle  altra 
maggiore  imprefa  fino  all'  arrivo  filo  .  Cioè  riferiva  quello  Monarca 
a  se  tutte  le  palme  e  gli  allori ,  che  fi  aveano  da  raccogliere  dulia  pre- 
fente  campagna.  Nel  di  dne  di  Giugno  imbarcati  il  Re  Filippa  V. 
fece  la  fila  partenza  da  N.ipoli ,  e  nel  pillar  da  Livorno  fu  vilitato  e 
fuperbimemc  regalato  dal  Gran  Duca  Co/ino  III.  Ji  MtJici ,  dal  Gran 
Principe  Ferdinando ,  e  dilla  Gran  PrincipelTa  Violante  dì  Baviera  fua 
Zìa.  Andò  a  sbarcare  al  Finale,  e  venuto  ad  Acqui  nel  Monferrato, 
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e  il  piacere  di  n 


Non  avendo  più  alcun  ritegno  :  Fr.nucii .  ni  sci  mila  d'elìì  ne!  di  io.' 
di  Luglio  li  prel'entaruno  fono  la  Città  di  Reggio ,  e  non  trovarono 
gran  Siificultù  jH  inipadionirriiie  ;  avKtjiiniL'nta  ,  che  fece  intendere  a. 
JUnaido  •rafie  Duca  di  Modena  ,  qual'  animo  cjvaììero  conica  di  lui 
j  Re  di  Francia  c  Ji  Sji.n;n.i .  Poi;'.  i  ti  iivi,e:ne  con  rurta  la  ("uà  Cor- 
te  s'inviò  alla  volta  di  Bologna  ,  lafciando  il  l'opolo  di  Modena  in  fora- 
uofta  Cina  il" 


:  Albe 
ò  ia  Lut. 


gotti 


[ :..!,■  il.:  :i 


j  <i.  «V.iiitri 


,  che  di- 


e  del  Re  C  ari  oli  co  .  La  Confulra  la 


mi!i  ai:,  i;>ri: 


'efcrCìroF.. 


;  fVi  Ssa- 


del  Due 


tfffc  , 


li  11 


re.  L'afpetto  di  .  . 
ime  cLbiij^o  il  l'ri.-^ipi;  L'adirilo 
a  r.-'srar  :s  me  un p; j;  d.il  Sfnaijiiii  di  Mantova  ,  e  a  lai  ciac  libera  quel- 
la Cini ,  per  accudire  al  di  qua  da  Po  ,  dove  alla  Tefta  fui  Correg- 
g'cfto  j'era  accampato  il  Re  Laitjiico  coli  -,  grande  Armata,  che 
¥  nne  in  quelli  tempi  accreiciura  da  buona  parte  delle  truppe,  colle 
quali  il  vecchio  Principe  di  faudtmeni  dianzi  Campeggiava  in  difefi  di 
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Mantova.  EfTcndafi  ptefa  la  riduzione  da'  Gallispani  dì  mattiate  ali» 
volta  di  Borgoforte  ,  per  quivi  venite  a  giornata  campale,  lì  molle  la 
loto  Armata  nella  notte  precedente  aldi  quindici  d' Agollo  a'U  l'ordi- 
na, e  s'inviò  alla  volta  di  Luzzara,  dove  lì  trovò  un  Comandarne  Te- 
delio,  che  all' in  lima  li  on  della  refa  non  nipote  fé  non  col  fuoco  de' 
fucili.  Camminavano  i  Franteli  (jienlìeratamenie  coli' immaginazione 
in  capo  di  trovare  il  Principe  Eugenio  fepolio  ne' trìti  eie  ra  mentì  di  Bor- 
gfi'.-r(C  ,  quanio  all' improvvido  lì  uceorlrro,  che  il  coraggiofo  Prin- 
cipe marciando  per  gli  argini  del  Po  veniva  a  trovarli ,  e  diede  in  fat- 
ti princìpio  ad  un  liei.j  c::i:'.r>Hi!Ìrn-ni>,  fd'.c  tui  prime  nofle  perdila 

tun'ora,  quando  li  diede  fiato  alle  trombe,  e  fi  accefe  il  terribil  conflitto. 
Durò  quello  (ino alla  none  con  gran  bravura,  con  molta  mortalità  dell' 
una  e  dell'altra  pitto,  e  reità  indecifa  la  vittoria  ,  benché  ognun  daV 
fuo  canto  facelle  dipoi  intonare  titilli  Te  £W,  ed  amplificate  la 

Ferire  il  numero  dè' morti  e  fetiti }  Quel  ch'c  ceno,  a  niun  d'elfi  re- 
ftò  per  allora  il  campo  della  battaglia ,  e  non  lieve  preda  fecero  i  Ce- 
farei.  Per  altra  in  quella  notte  llerteto  quiete  in  vicinarla  le  due  Ar- 
mate, e  credevafi,  che  fatto  il  giorno  fi  azzuffarebbono  di  nuovo,  o 
che  o  gli  uni  o  eli  aliti  volefiero  veder  la  decilìone  delle  loro  contefe. 
Attere  il  Duca  di  Vandomo,  effendu  alquanto  rinculato,  ad  aflìcutare  il 
fuo  campo  dali'invatìon  del  nemico  con  buoni  argini  e  ttinciera menti, 
e  con  formate  un  Ponte  fui  Po,  per  mantener  la  comunicazione  col  Cte- 
monefe.  Gli  era  reftata  alle  fpalle  Guallalla,  e  ne  fece  1'  alìèd.o ,  e  for- 
zato dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il  Gemmi  Sobri  a  tenderli 
nel  di  nove  di  Settembre,  inife  in  poffelTo  di  quella  Città  Utriinao- 
ào  Carte  Gmyga  Duca  dì  Mantova .  Cinfe  ancora  di  flretto  blocco  la 
Fortena  di  Brelcello  del  Buca  di  Modena .  In  quelli  tempi  furono  ve- 
duti novecer.ro  cavalli  Uffen  e  Tedefclii  condotti  dall'  Ebeneui,  Pao- 
lo Diak,  e  Marchete  Da  via  Bologne  fé  ,  paffare  pel  Reggiano  fin  lui 
Pavefe,  eligendo  contribuzioni  dapertutto  .  Entrarono  poi  fin  dentro 
Milano,  e  vi  gridarono  Viva  C ìmperndon;-e  falvi  poi  pel  Mantovano 
fi  riduffero  al  loto  campo. 

Stettero  dipoi  ne  i  divifaii  poftamenti  l'una  in  faccia  all'  altra  le 
Armate  nemiche  ,  facendoli  follmente  guerra  colle  cannonate  ,  e  con 
qualche  fcararniurti.i,  fintile  vci. ne  il  verno  con  grande  onore  del  Prin- 
cipe Eugenio  ,  il  quale  con  tanta  inferiorità  di  forze  feppe  si  lunga- 
mente tenere  a  bada  nemici  cotanto  poderofi.  L'  ultimo  trofeo  ,  che 
ripoiió  in  quefta  campagna  il  giovine  Re  Filippa  V.  fu ,  lìccome  di- 
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eemrno ,  la  preta  di  Guaflalla .  Dopo  di  che  pensi  a  ritomufene  in 
Ilpagna,  chiamato  colà  da  i  bifogni  ed  ifWe  de'  Tuoi  Regni.  Fer- 
moffi  in  Milano  alcune  fettimanc ,  da  dove  nel  di  feì  di  Novembre  fi 
moffe  alla  volta  di  Genova,  ricevuta  ivi  con  incredibile  Iplcndideiia 
da  quella  Nobiltà  e  Popoli)  ;  e  di  là  fece  poi  vela  vetfo  la  Catalo- 
gna .  Accollandoli  il  verno,  ricuperò  l'  Armata  delle  due  Corone 

Recai"  t  Catpi ,  Bomporro,  ed  altri  Luoghi  deJfo  Stato 
di  Modena.  llPrindpe  Eugenio,  dopo  avere  difrnbuiti  i  Tuoi  nelle 
Terree  Ville  del  b.ilfo  M.idenefa,  contigue  alla  Mirandola,  e  nel 
Mantovano  di  qua  da  Po,  con  ritenere  un  Pome  fui  Po  ad  Ofiiglia, 
i'  inviò  olla  Corte  di  Vienna ,  per  rapprefentar  io  irato  delle  cofe  , 
e  il  bifogno  di  gagliardi  foccorfi.  Dopo  lo  fpavenrofo  Tremuoro  dell' 
Anno  ioSS.  fi  erano  riparare  le  rovine  della  Cittì  di  Benevento  ^  ma 
nel!'  Aprile  ancora  di  quel!'  Anno  fi  rinuvò  nella  fteiTa  un  quali  pari 
difaftto.  Sollevatoli  quivi  un  temporale  il  fiero,  che  fembrava  voler 
diroccare  la  Terra  da' fondamenti ,  cagìon  fu  ,  che  gli  abitanti  fcap- 
paflero  fuori  deh"  abitato .  Succedette  pofeia  un  terribile  feotimemo  , 
che  rovefeiò  buona  parte  della  Città  balla ,  e  il  Pilaizo  dell' Arci- 
»efcovo  ,  eia  Cattedrale.  Dugento  cinquanla  perfone  rimalero  sfra- 
celaie  fono  le  rovine.  Anche  le  Città  d'  Ariano  ,  Grotta,  Mirabella, 
Apice,  ed  altre  di  q ne' contorni  ebbero  di  che  piagnere,  perchè  quafi) 
interamente  dillniite  .  Altre  non  men  tb.ne.fte  feene  di  guerra  fi  videro 
nell'  Anno  prefente  in  Germania  ,  Fiandra  ,  ed  altri  paefi ,  bagnali  dal 
Beno,  giacché  l' Impeiadore  eie  Potente  Maritarne  aprirono  anch'  ef- 
fe il  teatro  della  guerra  in  quelli.'  parti  contro  la  Francia .  Di  grandi 
preparamenti  avea  fatto  l' Inghilterra  per  quello  ,  quando  venne  a 
mancar  di  vita  nel  di  19.  di  Mario  il  loto  ite  Gagliibne  Principe  d" 
Oranges,  e  fu  dipoi  aliata  al  Trono  la  Prindptffa  Anni,  Figlia  del  gii 
defunto  Cattolico  Re  della  Gran  Bretagna  Gtmama  lì.  e  Moglie  dj 
Giorgio  Prìncipe  di  Djnima'ca,  la  quale  con  più  ardore  ancora  del  Pud- 
dello Re  Guglielmo  incitò  quella  Naiione  a  i  danni  della  Real  Cafa 
diBotboFie,  ed  inviò  per  Generale  dell'armi  Britanniche  ne  PaelJ 
baffi  Milord  Giovanni  CWW  Conte  di  M&lborougk  ,  col  cui  valore 
li  inoltrò  poi  femprc  colleeara  la  Fortuna. 
ALL'inontro  la  Francia  tr-fle  nel  fu» 
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mafie  anch' egli  l'armi  file,  con  forprendcre  la  Cina  d'  Ulma,  Me- 
ningi ,  ed  altro  di  q.ie'  contorni,  c  c™  accendere  un  gran  fuoco  nel- 
le vifcere  della  Gerriuni-i ,  dove  s  Circhi  di  Fra. xonu  ,  Suevin  e  Re- 
no accrebbero  ii  numero  de' Colicg.ni  coi, uà  della  Francia.  Ma  ciò 
che  diede  più  d.i  d, leonine  .1  1  N'  ,VL'iiilti  ni  (ruoli'  Anno,  fu  il  teno- 
re e  danno  immenfo  recato  alle  cella  della  Spigna  dalla  formidabi- 
le  Armala  navale  deal' Inglefi  ed  Ollaiideu  ,  guidala  dall'  Ammira- 
■  e  da    Gì««w   Duo  £ 


e'  Vafcelli  e  Galeoni 
fa  rifugiato  in  ter- 
ni e  quadro  Galeo- 
flagello ,  gran  per- 


Anao  di  Cristo  ! 

di  Clemente  XI.  Papa  4.. 
di  Leopoldo  Impcradorc  4;. 


E' 


3be  principio  queft'Anno  con  una  inondazione 
lioma  llcilj,  a  cui  renne  <l,etro    un    lic.n  Tre, 


nera  di  Gennaio  con  varie  (coffe  per 
.  Auguib  Cina,  riempi nd  ..la  di  t.iI  -errore,  che  rutto  il  Popolo  corte  ad 

ìc  tende)  c  il  Pontefice  CUrrr.c  Xì.  i,-clc rrile  varie  divononi  per 
impiotar  la  divina  Mifericordia.  Per  quello  feti  mento  della  terra  la 
picciola  Città  di  Norcia  colle  Terre  contigue  ii  convertì  in  un  muc- 
chio di  pietre;  e  quella  di- Spoltri  con  vario  Tetre  del  ilio  Ducato 
.  pati  granitimi  danni.  Grandi  rovine  li  provarono  in  Rieri,  in  Chic? 
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ti ,  Monte-Leone ,  ed  altre  Tette  e  Borghi  dell'  Abbtmzo .  La  Cit- 
tà dell'Aquila  vide  a  tetta  gran  mite  dude  Cui;  t.iuljritlie  eolla  mor- 
te di  molti.  Civili  Ducale  r:i;j  iridata  con  gli  abitanti.  Fu  eie- 
ditto  ,  che  ne'  ludtierti  Luoghi  perilTcro  circa  trénti  mila  perfane  i 
né  li  può  effimere  lo  fcompiglio  e  pavento,  che  fu  in  Roma  ,  e  per 

e  Giugno  nlirefcoffa  di  iena  fi  fe'cero  ienlire  ,  ed  ognun  Yempre'lla- 
vi  in  allarmi ,  temendo  di  peggio.  Non  mancavano  intanto  altre  fa- 
flidiofe  cute  al  Santo  Padre  in  meno  alle  prctenlioni  delle  Polon- 
ie guerreggia nti ,  né  li  erìgeva  meno  che  !a  fua  (ingoiar  deitrena  per 
navigare  in  mer.io  a  gli  (cogli,  e  ("ottenere  la  determinata  fu  a  neu- 
tralità.  Contuttociò  il  patino  Auitriaco  lo  fpaccisva  per  aderente  al 
Gallicano,  e  (beiialmeme  fece  di  gran  querele  ,  perchè  avendo  l'A  ti- 
gnilo LtapoUoPxó.re.e  iiixfrspi  He  de' Romani  Figliuolo  nel  dì .  i. 
di  Settembre  dell' Anno  prefente  ceduto  all'  ArtUata  Carlo  ogni  lor 


te  ,  non  fi  fuppliva  dalla  Corte  dì  Vienna  con  reclute  e  nuovi  foc- 
cotfì ,  covandoli  CeCarc  troppo  angulìiato  per  li  continui  progredì  di 
MnffinHUno  Eknor  J,  IL»  ;,.-t  ,  le  cu,  (arte  alimentate  finora  dall'oro 
Frantele,  e  pofeia  accrefeiute  da  un  efercito  di  effa  Nazione  condot- 
to dal  M«„-f<lu;h  r,L\,ri,  rateano  gii  ttemar  l'Aull.ia ,  e  Vienna 
llcfia  .  CoHiuttociò  il  i  r,,,,  UuUu  Ji  Swcmbcrg,  Generale  di  mol- 
to fenno  nel  tneftiur  lìcil.i  ^.j^n:> ,  lanciato  a  quello  comando  dal  Prin- 
cipe Eugenio,  tanto  feppe  fottificaifi  alle  tive  del  Po  e  della  Secchia, 
che  potè  lèmpre  tendete  vani  i  tentativi  della  iiiperiurìtà  dell'  L-icrci- 
to  Framefe .  Intanto  la  Fortuna  di  Brefcello  fui  Po  ,  che  per  undici 
meli  avea  foltenuio  il  blocco  formato  dalle  truppe  Spaglinole  ,  lì  vi- 
de forzata  a  capitolar  la  tela.  Cercò  quel  G.-ì-.vvJjiiic  Inipeii.il;, 
che  quella  Piazza  fotte  redimita  al  Duca  di  Modena ,  ma  non  fu  efau- 
dito.  Vi  trovarono  i  Franiefi  un  gran  irono  d' artiglierìa ,  di  bombe, 
granate,  polve  da  fuoco  ,  e  d'altri  militari  attreeeii  la  guemigione 
relló  prigioniera  di  guerra  .  Tauro  poi  fi  adoperò  Frantela)  Farne/: 
Duca  di  Parma,  benché  Nipote  del  Duca  di  Modena  Rinaldo  dE~ 
fie,  che  nell'Anno  feguenre  impetrò  dalla  trancia  e  Spagna,  che  fi 
dcroolillero  ru::e  le  :o:  [ii".ca;icr.i  d:  cucila  Pia;;:i  ,  cefi  dolore  !:;e- 
r«m  XI!.  B  ftitna- 
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ilimabile  dì  ciTo  Duca  ili  Modena  ,  il  quale  dimorante  in  Bologna  fi 
trovava  perfeeuitito.  dalle  disgra;ie,e  conculcato  lìn  da  i  prop.j  pa- 
renti.  Seppe  il  valorofo  Come  di  Starembcrg  difendere  Olliglia  da 
gli  atrenraii  de'  Franiefi  ;  e  nel  dì  il.  di  Giugno  eflendo  giunto  il 
General  Francete  Atbrrgoiti  a  Quaraniola  lui  Mirandotele  ,  elibe  una 
inala  tona  da  i  Tedefclii ,  e  oli  convenne  abbandonare  il  Finale  di 
Modena.  Ciò  non  oliarne  crebbero  vieppiù  da  li  innanzi  le  anguille 
dell'erotta  Alemanno  in  Italia,  perché  l'Eletior  Bavaro  cresciuto 
coranto  di  Ione  entrò  nel  Titolo ,  e  giunte  ad  i  m  polle  Ila  rli  della  Ca- 
pitale d'infpruch.  L'avrebbe  bene  .-litc-modaio  il  poffeiTo  e  domi- 
vano  due  alm  mire^Tun^diTr-gnere  a°'i  TedèfcM* qiielLi^ftcfda, 
per  cui  folcvano  fpigi'cre  in  h.iii,:  i  i-ccorli  di  miliiiei  e  l'altra  di 
aprirli  un  libero  commenio  crii'  eiiniij  Frjr.ieie,  elìdente  in  Italia, 
a  hii  di  riceverne  più  facilmente  gli  occorrenti  fullidj . 

Mossesi  in  fatti  il  Duca  di  Vandomo  nel  Mele  d' Agoflo  dalla 
Lombardia  con  pane  del  fuo  efercito  alla  volta  del  Tremino  ,  luc- 
rando di  toccar  la  mano  ai  Bavarclì,  che  avevano  da  veniteli  incott- 
ilo .  Marciarono  iFramelì  per  Monte  Baldo,  e  per  le  tive  del  Li- 

coa  impadraniifi  dX'clftelU  di  Tc^lé^W^ .^monko1,  *efS 
altre,  che  non  fecero  difefa,  a  riferva  del  Cartello  d' Arco ,  il  qua- 
le per  cinque  Giorni  l'ottenne  l'empito  de' ci 
tiene  incredibili  fin  colà  fcWc:— ! 
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quella  infelice  ([Sedizione.  Ora  ecco  il  motivo  ili  Aia  ritirala. 

Non  arca  mai  potino  Vittorio  Amtdto  Duca  diSavoin  ,  ficcarne 
Principe  di  mirabile  accortezza,  e  attenti/lìmo  non  meno  ai  preferite, 
'  "  '  -  ri  tempi ,  mirar  fenza  ribrezzo  Li  noto  acerefeiuta  sitan- 


ti".] 

di  un  Mi 


.■Ha  Beai  Cafa  di  Francia  ,  e  parevagli  fi 
la  che  il  Ducato  di  Milane 


intercili;  ma  dava  egli  lempre  Spirando  il  tempo  di  poiere  rom- 
pere queiia  catena  (  e  parve  ora  venuto  ,  da  che  era  vicino  a  fpi- 
rare  il  tempo  del  contratto  impegno  della  fua  Lega  coiRc  di  Frnn- 
eia  e  di  Spagna .  Non  lafciava  la  Corte  Cefnrea  di  far  buona  cera  a 
quello  Principe,  benché  in  apparenza  nemico,  uè  lui  principio  del- 
la ic.t^.s  J:::::o  <\<.  VlraI  ,i  d:  lui  Minoro."  alca  prar..-,™ 
con  quello  del  Duca  di  Mantova  .  Spedi  eziandio  nel  Luolto  dell'  An- 
no pielcnte  a  Torino  (  per  quanto  p.etefero  i  Franici!  )  i!  Cora  £ 
.■Im.'i'j'-:  riavciiiro  .ni-  in  cu  (.lare  cc.i  li:i  rrualclie  1  r;:r:::*-;  ,  ma  [es- 
si fapetfi,  fe  ne  feguiue  conclusone  alcuna  finora.  Quel  che  è  cer- 
to ,  non  avea  voluto  il  Duca  permettere,  che  le  fue  truppe  paflafle- 
10  verfo  il  Trentino.  Ora  i  foni  Colpetti  concepì] ti  nella  creduta  va- 
cillante fede  del  Duca  Vuana  Amtita  ,  diedero  impuliti  al  Re  Crì- 
flianillimo  di  richiamare  in  Lombardia  il  Duca  di  Vandomo .  Torna- 
to quello  Generale  colle  fue  gemi  a  San  Bcncdcrto  di  Mantova  di 
qua  dal  Po,  già  da  lui  fcelto  per  Tuo  qiianier  generale,  nel  di  iS. 
o  pure  in.  di  Settembre,  mclTo  in  armi  tutto  f  efeteito  fuo  ,  fece  di- 
fjrmar  le  truppe  di  Savoia  ,  che  lì  trovavano  in  quel  campo  ed  al- 
tri Luoghi ,  ritenendo  prigioni  rutti  gli  Ulìzial,  e  foldati .  Non  erano 
più  di  tre  mila  ,*  altri  nondimeno  li  fecero  afeendere  a  quattro  o  a 
cinquemila.  Per  quella  impaniata  novità  e  violenza  alterato  al  mag. 
gior  fegno  il  Duca,  Principe  di  grand' animo,  ne  fece  alle  doglian- 

;li  l'r.u-.cia  e  Spagnai  occupò  gran  copia  d'armi  ,  fpe'd ite  dalla  Fran- 
cia in  Italia,  ed  imprigionò  quanti  Franzefi  potè  cogliere  ne'fuoi 
Sraii.  Quindi  li  diede  precipitofameme  a  premunirti,  e  a  mettere  in 
armi  tutti  ifuoi  Suódiii.  per  rcriits  it  n!  temporale,  che  andava  a  fca- 
ticatiì  Copra  i  fuoi  Stati;  giacché  non  tardò  il  Duca  di  Vandomo  .1 1 


fuori  in  ral  girila  u..       .....  . 

vo  teatro  di  guerra  in  Italia.  B    2  Nel 
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ire  di  Dicembre  pubKkamsi-.tc  dichiarò  il  Re  di  Francia 
'.  la  guerra  contra  di  ella  Duca  di  Savoia,  il  quale  nel 
ttobre ,  come  faide  taluno,  o  piutioflo  nel  di  otto  di  Nò- 
ulne  ha  lo  Strumento  rapportalo  dal  Lunig,  avea  già  ftret- 


la  Corte  di  Vienna.  Per  eflcrii  «avaro  il  Duca  colio  all' improbi- 
io  dallo  fdegno  l-Vanide  .  e  Ibeiiahiicme  l'jiruvvcdjiu  di  Cavalleria, 
«Il  „„,„».  rie,™  ,1  G,;„,I,  C.,„  I:S,„„„I„.,  Il  ,„,l,a,f,. 
lieruiii  :ii  al'liltcre  il  nujvo  Alleni',  rr.:ic  ìmptcv. ti j mente  tu  viaggio 

del  Generale  Mvchtfe  Annibale  Vifconii.  Benché  follecita  folte  la  tur 
marcia,  più  fellemi  tursio  gii  nwiii  ni  Duca  di  Vandorno  del  loro 
difogno:  laonde  ben  ,~ m emS;  j  di  nilkie  il  pi'ib  .iella  Siradella,  Ser- 
ravalle,  ed  alrri  liii,  allorché  colà  giunfero  gli  alTaricati  Alemanni, 
lavarono  un  lembil  fuoco  ,  t  andarono  pwfto Tn^n* w.  MoUi  furono 

ft  ™pìccìok)  TiÌ7cf™o^TT'^r"Ftàti  ^Franaec'à0  «gion  del'TudStto 
paflaggio  impegnali  in  varj  movimenti ,  ferii  di  non  lieve  refpiro  al 
Duca  di  Savoiai  ma  non  gii  a  prefet vario  da  gì1  infoili  a  lui  minac- 
ciati dal  poienie  eferciio  nemico .  Il  perchè  determinò  in  fine  il  fag- 

leliccmente  riufeifa  ftiportò'pìcia  li  plaul'o  di  "ognuno.  Quando*  fi 
penfava  la  geme,  che  l' eferciio  fuo  pollato  fui  Modenefe  e  Mantova- 
no di  qua  da  Po,  li  Life  bene  adagialo  ne' quartieri  d'inverno,  e 
penfalle  al  ripolb:  all'  ini  provvifo  con  circa  dicci  mila  fanti  e  quatno 
mila  cavalli,  feco  murisTid:)  telici  cai^mii,  v,t'.  giorno  fanto  del  Na- 
tale pafsi  elTo  Starcmbcrg  la  Secchia,  e  pel  Carpigiauo  s'indiriizò  al- 
la ftrada  Maeflra,  chiamata  Claudia ,  ptendendo  pel  Reggiano  e  Par- 
migiano con  marcie  sforiate  il  cammino  alla  volia  del  Piemonte,  fen- 
la  far  cafo  de'rigori  della  flagione,  delle  ftrade  roue  ,  e  di  canti  Fiu- 
mi gravidi  d'acqua,  che  conveniva  paflorc.  Eia  già  tornato  il  Vuoi 
di  Yen- 
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l'i  diede  ad  infeguirli  con  forie,  chi  dille  mine 
ici'.ra  p.Tjr  1:1 .11  r.isitù  t>:iL-rì: ,  .;  pure  rema  n 
per  poca  voglia  di  ausiliare  una  battaglia.  Si  coniarono  h 
ne  icaramuecic  ed  incontri,  ne' quali  lafciarono  la  vita  i 
rou  Generali  LiZcr.f:/:n  Tcid'co ,  e  Se.ì.m  liiliano;  ma  quel 
terono  impedire  al  prode  L. id.vitc  ili  ìi-!kciih m;i;  ìu  .fi 
diÙRi,  c  ci  pervenne  ad  ::i-.mi  co!  Une:,  di  invola  nel  e,  , 
reGenn  ' 


Presero 


in  Slodena  ii  preiefto 


il  Duca 


na,  trovandoli  nell'anticamera  i.c.l.i  Hir:.:,i  de/ Romani ,  in  paffando 
]'  Arciduca  Carlo,  dichiarato  Ile  di  Spae;:ij,  I'  ircàinò  .  A  chi  vuol  far 
del  male,  ogni  cola  gli  fa  giuoco.  Entralo  nel  Novembre  il  -1  href. i si- 
lo di  Ttf.i  nella  Savoia,  s' impadronì  di  .S^.imbcrv  fua  Capirafe,  e 
pofeia  itri.ife  con  un  blocco  la  Fcrteiia  di  Munmegliano.  Riufcì  in 
quel!" Anno  alie  /W«  Marinimi,  e  all' Imperiare  Leopoldo  di  rirar 
(eco  in  Lega  un'altra  Potema,  cioè  Pietro  II.  He  di  Portogallo .  Gli 
articoli  di  quella  Al!e,:::i.i  iurt;n;>  lo-.ruk-iirri  ne!  dì  1  di  Maggio,  e 
fané  di  grandi  promeffe  a  quel  Monarca,  fondate  nondimeno  su  gr 


riero  iperanie  ne'ColIcga- 
ti  di  potere  un  di  deitoninare  il  He  di  Spagna  Filippo  V.  al  qual  fi- 
ne credulo  fu  non  folamentc  utile,  ma  neceliarìo  ,  che  lo  lleffo  Arci- 


proclamalo  Re  di  Spagna  col  nome  di  Carlo  ìli.  pafiaffe 
in  petfona  colà  per  dar  pollo  a  i  Poiroghefi  ,  e  pei  animare  ['  occulto 
partilo  Aullriaco,  clic  fi  confcivava  tuttavia  ne' Regni  di  Spagna.  Per- 
tanto quello  favio,  affabile,  e  piiffimo  Principe  ,  ptefo  congedo  da 
gli  Augniti  lacrimami  tuoi  Genitoti ,  e  dal  Fratello  Ginfrppe  Re  de* 
Romani,  li  mife  nel  Settembre  in  viaggio  alla  volta  dell' Ollanda,  con 
ticevere  immenfi  onoti  pei  dovunque  pafsò.  Pertanto  ecco  oramai  gran 
paite  dell'  Europa  in  guerra ,  per  Jifpurare  della  Monarchia  di  Spagna; 
nel  qual  tempo  anche  il  Settentrione  ardeva  tutto  di  guerta  per  la  Le- 
ga del  Saflbne  Re  di  Polonia  col  Ciat  della  Rnfiìa  contro  il  Re  di 
Svezia,  che  diede  loro  dell' afpre  leiioni.  Prcfcro  in  queft'  Anno  i  Fran- 
zelì  Brifac,  ricuperarono  Landau,  diedero  una  rotia  a  1  Tedefchi  rot- 
to eflb  Landau;  e  all' in  con  110  gli  Angle-llandi  t' impadronirono  di  Bo- 
na, Huy,  e  Limburgo . 
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Anno  di  CRISTO  MDCC1V.  Indizione  XII, 
di  Clemente  XI.  Papa  j. 
di  Leopoldo  lmperadore  46. 

uca  di  Modena  si  maltrattato  ed 
  ripiego  non  trovò,  dio  di  ricor- 

frdue  Corone',1  T  p'rdir  mèglio^  alla  Corte  d^Francia"  elle  fiìa  dì- 
igeva  la  gran  ma:d,iiu,.e  lutto  1:0,1,0  dA  Re  Cattolico  Ma  ligno- 
iggiava  ne  gli  Stati  di  elio  Duca.  Si  porti  a  quello  fine  incognito 
Roma  ,  e  vi  fi  fermò  perpid  Meli.  Giacché  non  volle  mai  indurli  a 

ire'eon  cèder"^^!^^ 

jgnana,  fituara  di  li  tuli' Asinino  colla  Fot  iena  di  Montalfonlb  ; 
meo  relio  dc'fuoi  domini ,  fin  ora  foltenuto  nel  Tuo  naufragio:  do- 

0  di  che  fi  reititui  a  iiologna  ad  affilale  lenia  avvilirli  lo  ftiogli- 
:emo  dell' univciliil  T;;ii;c:fi'ra  .  Ma  allo  ù:c  diiaivcmure  li  ncrtiiiiifc 

1  ouefl'Anno  la  deci:  luidac  doli.!  l'uà  Foriena  di  Brefcello ,  fatta 
a'  Parmigiani:  tanto  puntò  il  Duca  di  Panna,  per  levarfi  quello  llec- 
0  da  gli  occhi.  Furono  afpottarc  parte  a  Mantova,  patte  nello  Sta- 
;  di  Milano  rune  quclk'  a: ti.;' ir- tic  eri  atrrecci  militari.  Cominci.iro- 
o  in  quell'Anno  a  recliniti-'  l'.inv  in  dalia  fili  aliati  dtll'Imlif  ridoro 

del  collegato  Duca  di  Savoia.  L'incendio  commoffo  in  Ungheria  da 
Allevati,'  e  in  Germania  da  M.:ff!™:isr.o  EUtlar  a,  BtvUn,  iicco- 
1C  quello,  che  più  ("cenava  la  Coite  di  Vienna  ,  a  lei  non  permel- 


iocchè  tentarle  di  cacciar  d'Italia  il  corpo  di  Te- 
,  rollava  nel  Mantovano  di  qua  da  Po,  e  tene- 
ta  d'Olliglia  di  li  da  efib  Fiume.  Allorché  i  Fran- 
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po  a  ricuperale  fui  principio  di  Febbraio  que' Luoghi:  ficcliè  fi  ritira- 
rono i  Tedefctii  alla  Mirandola ,  e  anelerò  a  fortificarli  in  Rcvere,  C'- 
ir: \\:?.  ,  ed  alili  liti  lungo  il  Po  di  qua  e  di  li,  con  iilendetfi  ancora 
lui  Ferratele  a  Figheruolo  . 

Venuto  il  Mele  d'  Aprile ,  lì  mnfle  il  Gran  Priore  di  Vandomo 
col  groflb  delle  lue  ir.il. ;::r  ii'.^siar;:  [  Tc-.k'i'dii  da  Kevere  .  Non 
T  alenarono  effi,  e  ti  ridt:!i"ero  di  là  da  Po  ad  Oiìiglia  :  con  che  venne 
a  rcliar  feparaia  i.i  M.:lil.IU<!  dai  r,'.ii'.;i.i  L.ro  .  All'ira  fu  ,  chi  il  aio- 
vane  F.wtfco  Pico  Duca  di  ella  Mirandola  ,  accompagnato  dal  P„„- 
cìpt  Giovami  fuo  Zio  ,  e  da  Dm  Tc-mmafo  fAuuìnt  Napoletano  fiio 
Padrigrio,  e  Prìncipe  di  Calliglione ,  comparve  a  Modena,  con  di- 
chiararli del  partito  delle  due  Corone ,  c  con  pubblicare  un  Monifelro 
comra  de  i  Cefa.ei .  Fu  bloccala  da  11  innanii  quella  Cina  da  i  Fran- 
ici! ;  (u  anche  fui  fine  di  Luglio  regalata  da  una  buona  pioggia  ili 
bombe,  ma  fenaa  filo  gran  danno,  e  fonia  che  fe  ne  fgomeniaHe  punto 
il  Camt  Konitiffigg  Comandante  in  ella.  Penfavano  inlanto  i  "troppo  in. 
debobtiTedcichi,  rulutti  di  li  da  l\i,  ;i  mantenere  almeno  la  comunica- 
tone colla  Germania;  .-.I  qual  lìr.c  forile :.roio  Serravalle,  Ponte  Mo- 
lino, e  vari  Dotti  (atta  Legnago  ne  gli  Siati  della  Repubblica  Veneta. 
Di  qua  dal  Po  fiatano  i  Kjn^i .  can::;;i:ait  do  i. cciTaincmenre  Oiìiglia 
neil'oppolra  riva.  Il  Gian  Priore  paisà  dipoi  ad  alTedhr  Seiravalle.  Ma 
perciocché  non  roen  le  lue  truppe  di  qui  dai  Fiume  fuddetto  ,  e  i 
Tcdel'chi  dall'  altra  parte  lì  ftcndevoim  1".:!  i'c:  r,;rcic  :  diede  ciò  mo- 
tivo al  fommo  Pontefice  di  farne  gravi  querele  per  meno  del  CV- 


3 uieti.  Alquanti  ne  furono  uccilì ,  gli  altri  colla  fuga  Camparono  t  reità 
(oro  bagaglio  in  man  de'  Franiciu  Fu  camion  quello  colpo  ch'eglino 
pofeia  abbandonali'^  OiììjIlj  ,  Sjrravalle  ,  e  Ponte  Molino,  e  che  il 


1+ 


Annali    d'  Itàlij 


fui  Trentino.  Proruppe  li  Cene  di  Vienna  in  ifcandefcenie  per 
quello  fatto,  con  pretender»  di  aver  ptuove  chiare,  che  folte  fe- 
guito  di  concerto  co  i  Miniliri  del  Papa,  perché  nello  Ceffo  tempo 
era  andato  il  Conte  Paalucti  Generale  PontiSxia  ad  abboccarli  col 
Gran  Priore,  e  pei  altre  ragioni,  che  non  imporla  riferire.  Commof- 
Sa  dalle  amare  doglianze  dimorare  il  Pontefice  fpedi  a  Ferrea  Monii- 
gnorton^p  Corfn.- ,  cV.c  Fa  psi  C:,r. libile  e  Papa,  acciocché  ne  for- 
mafie  un  PiocelTu.  Null  i  (iliiìrn  da  quello,  che  i  Po  itifizj  avellerò  con- 
feniilo  o  contribuito  ;di.i  c;::ti.it:i  d  e  Tedile  hi  ;  ma  non  perciò  li  potè 
levar  di  capo  alla  Corte  Celare*  ,  che  il  Papa  afficurato  oramai  della 
fortuna  favorevole  a  i  Gailiipjni,  .n  l-ì'TÌ.-  data  mano  ad  effi,  per  cacciare 
lungi  da'  tuoi  Stati  quel  molello  pugna  ili  gente .  Da  che  fi  trovarono 
rinforzati  gli  Alemanni  da  :-.c.i:i:::c  milizie  calate  dal  Titolo,  dopala 
metà  di  Settembre  calarono  di  mu.»  nel  BrciViano,  fortificando  il  a 
Gavatdo  ,  e  Salò  fui  Lago  di  Garda ,  c  in  altri  Luoghi .  Poche  fon 
le  Naiioni  ci  Principi  ,  che  nelk-  nr.iipcrir.i  l'appiano  coofervar  la 
moderazione.  Cadde  allora  in  penfiero  a  i. Franteli  di  parlar  alto, 
■:  ci  „      Vn-  Il  lì;  ..■!.■/:  :i  \\:.c^  ..d  impedite  la  calata  e  la  di- 

c;;n  n.:n  .       vicu^'.u  rintanò  i  ptcfidj  delle  de 

Piane  .-  allora  il  Gran"Priote  per  fona  entrò  in  Montechìato  ,  Cal- 
cinato ,  Caipanedolo  ,  Defeniano  ,  Sermioue ,  ed  altri  Luoghi ,  e  non 
fi  guaidò  di  fjr  altre  iafolenze  c  danni  a  quelle  Veneto  contrade, 
finché  arrivò  il  verno,  che  miic  freno  alle  operazioni  militari. 

Quanto  al  Piemonte,  avea  bene  il  Duca  Vittorio  Amedeo  con 
varie  leve  fatte  ne'  Cuoi  Slati  ertegli  Svizzeri ,  accrefeiuto  di  molto  1" 


fi  con  qualche  loro  p:r,-;im.  (.hindi  loprcle  I' .li'i.-ino  di  Vercelli ,  Cit- 
tà, che  cinantun([;ii:  pru ii'j i j tn  r„;  (vi  nula  petfone  ,  non  fece,  che  una 
mifera  diiefa  j  ed  ollrufjir  il  Vandom-j  a  voler  piigiouiera  di  guerra 
quella  guemigtone  a  fine  di  fom'ic  p;ù  tagliar  le  penne  al  Duca  di 
Savoia,  trovò  Cera judj.n*e  ed  U d'i. ili,  che  condilcefero  a  cedergli  la 
Piana  con  il  dura  condizione.  Ordine  emani  ben  tolto  di  (ragliar 
quella  Citta  d'  ogni  toralicaij-re  nel  di  u.  di  Luglio.  Calato  intanto 
anche  il  Dtt'a  itili  Fi-ji:.:.:^  did.Djliiuato  con  dieci  mila  cambatten- 
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Il ,  dopo  riferii  impoUc/Tato  della  Cinà  di  Siila ,  mifc  1'  attedio  a  quel 
Cartello;  elpugnó  la  Brunirla,  e  il  Forte  di  Catinai  ;  e  nel  di  1 1.  di 
.  Luglio  cnihinle  il  preùdio  del  l'uddetto  Cartello  di  Siifa  a  renderli  con 
patti  molto  ct,,:cv,..i.  Utì.rn  c-11.1  lurr.i  i  Balbetti  abitami  nel- 
le  quattro  Vaili  ad  accorare  la  neutralità  .  Andò  quindi  ad  unirli  (ot- 
ta la  Cina  d'Ivrea  col  V  .unioni,:- ,  il  qu.iL-  ic  ,ici  giorni  impiegò  a  fot- 
tomettere  quella  Citta.  Ritiratoli  il  Comandarne  nella  Cittadella,  po-  ' 
fa»  nel  dì  iq.  di  Settembre  dovelre  cedere  ,  con  reftar  prigioniere  e- 
gli ,  e  curri  i  Cuoi .  Vi  tellava  in  quelle  patri  la  Città  d1  Aorta  rcniieu- 
te  alla  fortuna  ;  ma  nè  pur'  ella  poi;  cintili  Jjl.'  ui!ii_ire  a  i  Franie- 
fi  infìeme  col  Forte  di  Bard  i  con  che  reliò  preclufo  al  Duca  di  Sa- 
voia il  palTo ,  per  ticevero  foccotfi  dalla  pane  della  Germania  e  degli 
Svitzeri .  E  pure  qui  non  finirono  le  iroprefe  dell' infaticati  Duca  di 
Fandonie.  Si  avvisò  al  difpeno  della  contraria  flagione  ,  che  A 
apprelTava,  d'imprendere  1"  a  (Tedio  di  Verroa  ,  Forrelta  non  (ola  pel 
filo,  perchè  polla  fui  Po  l'opra  un  dirupato  falTo  ,  ma  eziandio  per  Io 
f...r liquidili  iirii::,:?  ,  trt'(i:ita  i;-e:i1"Ì  uh  ip'.iimaiiiie  ;  e  tinto  più  perchè 
il  Ducadi  Savoia  uiiit:i  ;il  Marcar, .dio  di  iiartinbcrg  culla  fua  Armata 
flava  pollato  di  là  dal  Po  a  Croccolino  nella  riva  oppolla  del  Fiu- 
me, e  mercè  di  tre  ponti  manteneva  !a  couijuk\i/i"n=  r,n  Verrua.  Ol- 
tre a  ciò  davanti  a  Verrua  fi  trovava  il  polio  ili  Guerbignaiio  ben  trin- 
cieratc  e  difefo  da  cuì.'ul-  ni:;.,  fra  Tcdcic!»  e  1'. cinteli .  Non  fi  atter- 
ri per  tutte  quelle  diiTicultà  il  Vandomo,  e  alla  mera  Oirobre  andò, 
a  piantare  il  campo  contro  di  Guc:lìig:iano.  perchè  li  fatta- 

mente calarono  l'acque  del  Po,  chi;  li  jvirs.v:::  "od;,  re  ,  finte  ,  o  pu- 
re determinò  ei;li  di  volt-i  ;>aii„r,r  m,-,:h-<  ddis  fu  e  genti,  ed  aliali- 
le  il  campo  dì"  Creicentino .  No  fu  avvitato  a  tempo  il  Duca  di  Sa- 
voia ,  che  perciò  richiamò  la  maggior  parte  della  gente  polla  alla  difil- 
la ci  Giieili:<;nanii  ■  Tra  la  [i.irieiiij  Ji  quelle  truppe  ,  e  il  Inoco  di  mol- 
te mine  ,  che  fecero  ia'.tare  i  tn  icicu incuti  di  quel  pollo,  il  Vando- 
mo le  ne  impadronì,  e  dipoi  ii  diede  a  gli  approcci,  e  alle  batterie  con- 
tro Vetrua,  continuando  pertinacemente  l'attedio  pel  relfo  dell'Anno: 
altedio  memorabile  non  meri  per  le  incredibili  off  eie  de  gli  uni ,  che 
per  n,iLÌ;,ie  rifila  e  bravura  de  gli  altri. 

F.ii,  mancia  di  v.iri.i,-;!  Anno  precedente  Anaa  IfabtiU,  Ducheffa 
di  Mantova,  Moglie  di  Ftrdmcnlo  Cado  Gonzaga  Dnca  legnante: 
PrincipeiTa ,  che  per  la  fomma  fua  Pietà,  Carità  e  Paiienia,  meritò 
vivendo  e  morta  gli  encornj  d'ognuno.  Volle  in  queft' Anno  eflo  Du- 
ca porrarfi  alla  Corte  di  Parigi ,  dove  non  gli  mancarono  onori  e  carez- 
ze quante  ne  volle  .  Ottenne  anche  il  titolo  di  Gene  tali  flimo  della  Ar- 
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mare  in  Italia  di  Tua  Maelìà  Crilìianiffima .  O  il  fuo  defiderio  di  la' ciaf 
dopo  di  sè  cfUiilcIic  priorità  Jo-isrirna ,  giacché  di  quella  era  privo, 
o  le  premute  defnoi  ilomettici ,  e  to.s'anche  della  Corte  ftcHa  di 
Francia,  l'invaghiton ■>  di  pallate  al, e  feconde  none.  Si  fermarono  i 
fuoi  voti  fonra  òVj.i»3  fWi.is/i.-i  j-  Z0r;,j,  Figlia  di  far/o  Z)M4  A' 
El&oeuf;  Principeiìa,  dot.ita  al  pari  di  delti,  che  di  favieiza.  Toma- 
io poi  in  Italia  ,  arrivò  nel  di  aS.  d'Ottobre  .il  campo  del  Duca  di  Van- 
domo  ,  ricevuto  ivi  con  fontine,  onore  qu.il  G  enera  li  llimo,  e  applaudi- 
lo dal  rimbombo  di  rane  le  artiglierie.  Condotta  la  novelli  lui  Sp0. 
fa  per  mate  da  quattro  Galee  di"  bragia,  colle  gran  r.fchio,  perchè 
natamente  [aiuta:  i  oa  pus  cannavate  ili  due  Armatori  Incieli  prello 
Genova.  Si  celebrò  ihiio  i  il  i'u.i  iu.ir]-j— :  a  in  Toicaia  nel  di  orto  ri; 
Novembre  coli' aJliltema  del  l'nn:-  e ;\  ,/<  Vwhmont  r, 


volto  in  Gcitnania  .  Avea  X  Eleiiar  dì  JJr.t-iere  slargare  molto  l'ali 
con  ciTetfi  impadronito  anche  di  Rarisbona,  Angulla  ,  PalTavia. ,  ed 
altri  Luoghi,  e  minacciava  cortquilte  maggio,!:  quando  cori  ftgre. 
ta  «foluiione  fu  pedi»  da  A:,::,  Ec.in,  S  tr.sUhtm  il  f„„  Gene- 
rale Milord  Meriterà!.*  con  ir-totll'ie  marcie  a-'  ..iiir  le  fue  fona 
colle  Cefalee  ,  comandate  dal  Principi  E:ir.:i::i  m  Germania.  Non 
mancò  il  K.c  CriftianifE  rio  d'  im:  ue  ,'n/,'i"  l'-'ì  -n  -, 'i.ltr>  d-l  Bavaro  il 
AUrejcial!*  di  Tzlierd  eoa  ve;i:i.lue  r.n.i  l^iiI  lnc-.v.  Oceani-ino  i 
due  prodi  Generali  A n j ^ e i";;tl: i  Li  di   D.n^vèrr  con  un  com- 

battimento, in  cui  grande  fu  il  macello  de' vinti ,  e  forfè  non  minore 


■-  due  Armate  nemiche  farri  ciafeun,  di  atiafi  felTanra  mi- 
3  nel  di  15.  d'Agio  .n  vicinala  di  1  lo'-hltedl  vennero 
Ja  gran  tempo  no::  et;;  k'gn  :.,  „na     r..rriS;il  barragli*;  dall' 
T    "J\e  dd  al'rn  "  t"nb;"i       rli—  =  fi««?.  Ma  in 

ubi         x  ì  r  Lt0tf      fjv0r£  de6r  Imperiali  ed  Incieli  .  Secondo 
le  ìelaijoii,  Tedefche  d'aliar- ,  d.ert  mi:,;  GailcBavari  vi  perdero- 
r...  1  Mia,  le,  ml  U  ie  ne  andarci..-,  ipriti  ,  e  dodici  o  quattordici  mila 
in^n-iu,  b  mr,,.:„r  aa.te  c,!,i  ■eaa::i-i  dall'  Armata ,  eflret. 
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\  Ila  Ci.-, mania,  e  l'acqui- 
fto  di  nuovo  di  quella  di  Landau  in  Aliaxia,  La  Baviera,  che  diami 
facea  tremar  Vienna  ftefla,  venne  in  potere  di  Celare  con  pani  ono- 
revoli per  VEUttrk,,  che  fi  ritirò  poi  a  Venezia,  elTei.dc.  palTato  l' 
EUuok  Conforre  al  fuo  Governo  di  Fiandra.  Al  primo  avvilo  di  quel- 
la Tanguinofa  battaglia  portato  in  l'alia,  li  adirarono  forte  i  Fmnzcli , 

Sonali ,  fenza  fàre  difefa.  Si  accentavano  poi  della  venia  con  b'rogran- 
de  rammarico.  Ed  ecco  la  piima  amata  Iciione,  che  riponò  dalle  fue 
valle  idee  il  Un  C.  ri:::  uni  ili  m<i  Luigi  Xlf.  Fu  ancora  gran  guerra  in 
Portogallo  ,  dn ve  era  dumo  il  He  Curio  III.  con  mito™  di  milizie  In- 
glefi  ed  OLiddefi .  Ando  in  campagna  lo  «elfo  Re  Filippa  V.  riporlo 
di  molti  vantaggi  fopra  de'  Porloghefi,  e  le  ne  tornò  glonofo  a  Madrid, 
fe  non  che  le  lue  allegrezze  tettarono  amareggiate  dall'avere  gl'Ingle-  ■ 
fi  occupala  la  Citl.ì  ai  di  hi  luna  .  polio  d>  ì.-mmi  in-.jior: av.za  nd:o 
Snello,  ma  pollo  mal  ruilodini  da  ;>l[  .Sp^iint,;!  in  si  pericolofa  con- 


ra  banaglia  circa  il  fine  d'  Agolto  verfo  nfrlega  Ira  le  Flotte  Franze- 
fc  ed  Anrjlollanda .  Si  gli  uni  che  gli  alni  fole  unii  laro  no  dipoi  col 

Cardinali  Enrico  Nons  Vcronele  ,  ben  degno,  che  di  lui  fi  fYccia  mcn- 
lione  in  quelle  memorie.  Militò  egli  nell'Ordine  de'Fraii  Aj-.^it^i- 
ni ,  fu  pubhlico  Leiiorc  in  Fifa ,  e  CulWe  della  Biblioteca  Vaticani) 
poi  promoffo  alla  facra  Porpora  nel  ifrjj.  perfora  is^o ,  che  pel  fo- 
co ingegno,  raro  giudizio,  e  profonda  erudizione  non  ebbe  pari  in 
Italia  a'  tempi  fucà,  come  ne  ianno,  e  fatan  fempre  fede  l'Opere  da 
lui  date  alla  luce. 


■    Annali    d*  Italia: 
Acne  di  Cristct  mdccv.  Indizione  XIII. 
di  Clemente  XI.  Papa  6. 
di  Giuseppe  Imperadore  i . 

U  quello  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Ltopotie  AuflAam  It 


F'  

fiancarono  giuframenre  le  penne  di  molli  Sierici.  Li  Piera,  retaggio 
Angolare  dell' Aucafta  Cafa  d'Amiti»,  in  lui  ptiiicipalmciite  li  vide 
rìfplendere,  e  del  pari  la  Clemenia,  l' Affabilità ,  e  la  Liberalità  maf- 
limamcnte  verfo  de' Poveri.  Mai  lk.fi  ii  vide  in  lui  alterigia  nelle  prof- 
pere  cofe  ,  non  mai  .iblwiimcni u  di  Ipirito  nelle  avverte.  Parca  ,  die 
nelle  difavveniure  non  a!:  miuca.i.:  mai  qualche  miracolo  in  faccoc- 
cin  per  riforgere  .  Lafció  un  gran  delìdetio  di  si,  e  inlieme  due  Figli, 
l'uno  Giufrppe,  Reda  molli  anni  de' llomaui ,  e  Culo  III.  appEllato 
He  di  Spagna  ,  il  primo  di  temperamento  focofo,  e  l'altro  di  una  mi- 
rali'! [avii/-ia  -  A  ini  '.ik.vil.-irt:  il  primo  con  alfumere  ,  fecondo  il  ri- 
to, il  lilolo  d'Imperador  de' Romani ,  ed  accudire  a!  pari,  ami  più 
del  Padre  defunto,  al  prof?  guimenro  dei  [a  guerra  contro  la  Seal  Cala 
di  Francia.  Pullulici  usi  lai-Sio  ili  queir'  Ann;,  il  Pontefice  Clamiate 
XI.  una  nuova  )i,.Ib  c.-ntr.i  óc' Gunitniiti .  Ma  l'otto  il  novello  lm- 


>iTe 


a  (^CTc^>^ktadK£ft  WcampÓTaifaefe"  MdUi. 
di  Dicembre  dell'  Anno  prece  il  cute  un  ^i.n  :;m.l1Ìo  fu  darò  alle  trincee 
de  gli  attediami  da  ;|iiel  predio ,  ri:-lci  i..H;>  ni  -2  re  tara  ente  dal  Duca  di 
Savoia  di  due  mila  licitine,  gin, ih,:  e«li  ma. .ut!  e  va  tuttavia  la  co- 
ni uni  cali  on  culla  Fortezza  mc.-li.mtc  il  l'onte  di  Crcfccniino;  ma  fen- 
iq  comparazione  più  furino  i  periti  nei  campo  di  efli  Franiefì  a  ca- 
gion  de' gravi  patimenti  di  un  alTedio  olimaia mente  fc.ftenu.io  in  mez- 
zo s  i  rigori  del  verno,  ancorché  non  ommettelfe  il  Duca  di  Vando- 
mo  diligenza  alcuna  per  animatli  con  ptofuiion  di  danaro  e  di  alimen- 
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ti.  Intanto  innumerabili  furono  gli  sforzi  delle  artiglierie,  boni  he,  e 
fuochi  artificiati  centro  l'oftinata  Piana  per  li  Meli  di  Gennaio  e  Feb- 
braio .  Frequenti  erano  ancora  le  mine  e  i  fornelli  il  dall'una,  che  dall' 
altra  parie.  Mi  perciocché  (i  conobbe  troppo  difficile  il  vincere  que- 
lla pugna,  finche  il  (>uc;i  V  i  ;  t  ■.  3  j  :  :  ■  An-edco  putide  dall' oppolla  riva 
del  Po  andare  riiifieicanH»  ; j :i i_- ! I ;  1  h>rt:;.za  ci  nuovi  combattenti ,  vi- 
veri, c  munizioni:  nel  primo  di  di  Mano  II  Vandomo  improvvifamenre 
fpinfe  un  grotto  dillaccamento  ad  occupar  l'i  fola  e  Forte  del  Po,  a 

Verrua.  Ritiroffi  allora  il  Duca  di  JwAol  Ikar<ft!aìlo  dtsla^ét^ 
a  CivalTo ,  lafciando  Crefcenrino  in  poter  de'  Franteli .  Si  trovò  in  bre- 
ve il  valorofu  Comandante  di  Verrua  obbligato  a  cedere;  ma  pria  di 
farlo,  co  i  fornelli  preparati  mandò  in  aria  1  recinti  e  baftioni ,  e  poi 
f.  rendè  nel  di  10.  di  M.,r-£1,  a  riii'creziuiis-,  rimproverato  pofcia,  e  in- 
terne lodato  dal  Vandomo  per  si  lunga  e  gloriofa  difefa .  Prefero  do- 
po  tale  acquifto  le  affaticate  milìzie  Franzefi  ripolb  fino  al  principio 
di  Giugno ,  ed  allora  ulcendo  in  campagna ,  fi  modero  con  ducono  di 
affidiate  CivalTo  ,  e  di  aprirli  con  ciò  il  campo  fino  a  Torino  ,  gii 
meditando  oflcle  conrra  di  quella  Capitale.  Stava  accampalo  in  quel- 
le viciname  il  Duca  di  Savoia  con  lo  Statetnberg  ,  e  di  là  diede  mol- 
le percofle  alle  truppe  FrameG,  ma  fonia  poter  impedire  l'affediodi 
CivatTo.  Si  follemif;  .jn,;ihL  ]  i^  L;:!a  Pianta  Uno  al  d)  19.  di  Luglio,  in 
cui  elfo  Duca  alla  fardnu  fece  di  none  evacuarla  ,  per  quanto  poiè, 
di  ariiglierie  e  monizioni,  e  la  lalciò  in  potere  del  Duca  dilla  Foglia- 
dz  ,  Comandante  aliata  di  quelF  Armata  Ftantefe  ,  giacché  il  Duca  di 
Vaniamo  avea  dovuto  accorrere  al  baffo  Po  conno  l'Armala  Cefarsa, 
ficcome  diremo. 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti  fece  dipoi  elfo  Fogliada  ,  paf- 
faio  lino  alla  Veneria,  per  mettere  1'  attedio  a  Torino;  ma  perchè  fo- 
pragiunfero  ordini  dal  Re  Crillianiffimo  di  differire  si  grande  impicfa 
all'Anno  feguente,  putta  egli  la  guerra  altrove.  Avea  quello  Gene, 
tal  Fianzefe  mollo  prima ,  cioè  nel  di  1  o.  di  Mario  obbligata  a  render- 
li la  picciola  Città  di  Villafranca  Culle  riva  del  Mediterraneo  .  Scia- 
to pofeia  un  blocco  intorno  a  quella  Cittadella  ,  che  poi  li  arrendè  nel 
dì  ptimo  di  Aprilo,  andò  ad  aprir  la  trincea  fono  ia^  Città  di  Niz- 

forzare  quel  Galletto  ,  l'abbandonarono  dipoi  con  rovinarne  le  fortifi- 
cazioni .  Da  che  quelle  furono  alquanto  riddate  dal  Marchefe  di  Ca- 
raglio  Governatore  ,  liil  principio  di  Novembre,  comparve  colà  di 
nuovo  con  foize  msggjoii  il  Duca  di  BtimA,  ed  entratovi  nel  dì  .  4. 
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ccìnfe  poi  a  far  giocate  le  baitene  comta  di  quel 
non  meno  pel  Tito ,  che  per  le  fbrtìficiuoni  atto  eia 
?ma.  Aveano  per  non  so  qua!  ordine  male  ititelo  i 
lor  guarnigione  da  Atti  verfo  la  mera  di  Ottobre  . 
:!  MjtaL-L,iL!o  di  Starembeig  ,  e  piantò  quivi  il  fuo 
ardire  non  piacendo  al  Duca  della  Fogliada,  an- 

Ueraanni  con"!;:  Lr.^i'rVii' pUo'r-va/ch*  vTrcltò 


Con  occhio  certamente  di  compatimento  miravano  gli  Alleati  1" 
inielice  politura  di  quello  si  fedele  Sovrano  ;  e  pero  fu  prefa  la  rifo- 
luiiotte  ili  rifpedire  in  Italia  con  fone  nuove  il  Prìncipi  Eagaiis ,  in 
cui  concorrendo  un  raro  valore  e  faper  mMlare,  e  di  più  la  ftrclra 
anìnenia  di  fangue  colla  Real  Cafs  di  Savoia,  li  potea  perciò  da  lui 
j]:;:[!!c;r;i^  Oj!1'!  ::i.;e giste  tt„ii.^  y.,r  hi  ctula  comune.  Ma  non  gli  fu- 
rono confegnate  iVnc  t.iii .  che  r-uteiTero  per  centi  alcuno  compete- 
re colle  Franicfi.  N"c  prelemi  l.i  venuta  il  Baca  di  Vaniamo,  e  per 
afTicurarfi,  ih'  egli  non  perdaci  alla  da  tanto  tempo  bloccata  Miran- 
dola ,  ordinò ,  che  il  Signor  di  Lapurà  Tenente  Generale  de  gl'Inge- 
gneri alla  meta  di  Aprile  pausile  ad  aptìr  la  trincea  lètta  quella  For- 
tezza. Benché  fi  trovarle  fornito  di  tenue  prcliclio  il  Comi  di  Kaning- 
figg  ivi  Comandante  Cefareo,  pur  fece  una  bella  dite  fa  fino  al  d)  dieci 
di  Maggio ,  in  cui  lì  arrende  co'fuoi  prigioniere  di  guerra.  Artivò  in 
quello  mentre  in  Italia  il  prode  Principe  Eugenio,  e  da  che  ebbe  Tan- 
nato un  (ufficiente  corpo  d'  Armata,  ondeggiando  il  Lago  di  Garda, 
gitinfe  a  Salò.  Quivi  In  egli  indarno  trattenuto  dall'  opporrà  nemica 
Armata ,  perche  leppo  aprirli  il  p.ilTo  al  piano  della  Lombardia,  e  far 
poi  molti  ptigioni  de' nemici.  A  Caffano  fui  Fiume  Adda  fi  trovarono 
pofeia  a  fronte  le  due  nemiche  Armate  nel  di  16.  d'Agallo,  e  venne- 
ro a  giornata  campale.  Erano  inaellri  di  guerra  i  due  Genetalt,  pie- 
ne di  valorofo  ardite  le  truppe  di  amendue ,  e  pelò  etafeuna  delle  par- 
ti menò  ben  le  mani ,  ma  con  lafcuie  ì;iìl'cìi1i  Ij  vinaria  ,  avendo  la 


Anno  MDCCV. 

e  pollo  fine  a  «li  u'.egr.i.  .Si  ihkhj  poi  ci.ULLiua  delle  pani, 
do  il  privilegio  de  ^errici  i,  di  i'.ir'  aicendcrc  a  più  migliaia  la  ni 

ire  ero 

ttdefchi  c._. 
a  quella  Hel  Priaapt  Giuftp- 
. — irò  reitò  infievolirò  da  si  co. 
ripefo ,  the  ad  u'ttnoii  militari  la- 
dine pel  tetro  dell*  Anno  ia  quelle 


diere,  bendarci,  e  qualche  patte  del  ìlagaglio.  Lo  luepito  nsndiins. 
rio  maggiore  della  guerra  tu  in  ll'pagna.  Qualche  picciolo  acquillo 
fecero  i  Portoglieli,  affittili  da  gli  An^oibndi.  Aifcdiniw.o  anche  lia- 
dajos ,  ma  entrato  coli  un  buon  foccorfo  di  Spagna,  meglio  11  ilimò 
ài  lafciarc  in  pace  quella  Cina.  All'incontro  la  poienlillima  Fiotta  com- 
binata de  gl'Inalelì  ed  Ollandelì  con  gente  da  sbarco,  e  collo  fteflb 
He  Caria  IH.  in  pedona ,  fi  prefemà  davanti  Barcellona .  AI  nome  Au- 
ftiiacoingtan  copia  concorfero  culi  i  Catalani  armati.-  dal  elle  rinvi- 

,  0  efferft 

gli  alicdianti  impadroniti  do  1  J-orti  del  Mangio  vi,  nella  quale  impre- 
ia  quel  valorofo  l'rinti^-  lafciò  Li  vira  ,  fliinii'm  maraiormenie  la  Cit- 
tà, e  finalmente  indull'em  fui  principi.!  di  O.ioine'ii  Viari  M,I<iJco, 

renala  Capìtolaxione,  pereti  prima  di  effettuarla,  fimofls  a  fida  - 
ne il  Popolo  di  Barcelona,  e  v'entrarono  gli  Auflriaci,  accolti  con  fe- 
ftoli  ed  incedami  viva .  1'  ì:_ì|ljì(ìo  (ir.l.i  t_;.pn:il;  >.-.:  in  Lirci  t 
"  la  Lerida,  Tardona,  Tortoli,  Girona,  ed  altri  Luoghi  della  C 


talogna.  Tura  ulularono  parimente  i  Popoli  del  Regno  di  Valenza,  e 
quella  Città  con  Dcnia,  Gandia ,  e-*  altre  Terre  alio  le  bandiere  del 
Jie  Carlo  111.  Per  quanti  «foni  faceffero  nell'Anno  preferita  gli  Spa- 
gmioli,  pet  ricuperare  Gibilrcrra  con  un  pertinace  affedio,  non  furo- 
no affiditi  dalla  lortuua,  perché  padroni  del  mare  gli  Angioli,, ndi,  co- 
là introdulTero  di  mano  in  mano  quante  Ione  occorrevano  per  la  dife- 
fa ,  Nel  Novembre  dell'  Anno  orefenie  avvenne  una  memo.-abil  i-vttj, 
del 
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del  Po  fili  Mantovano  dì  qua,  che  rotti  gli  argini  della  Secch 
Panaro,  e  l'eco  unire  quell'acque,  recò  incredibili  danni  a  tuli 
la  parie  del  Mantovano ,  al  Mirandole* ,  a  parte  del  Modene 
un  gran  tratto  del  Ferrarefe  lina  al  mare  Adriatico.  Arrivaron 
qua  Imo  alle  mura  di  Ferrara,  atterrarono  un'infiniti  di  Cile 
rurali,  eolla  morte  di  gran  copia  di  beilie ,  e  di  non  poche  p 
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re  pani  dall'armi  OllEi-ate,  una  <!  irir:ci;>.iii  :'i  l'euprì  eflere  quello 
di  ultimar  la  dilWmne  di  Vinai  io  ,-ir:CJ,j  IWa  d.  Savoia,  Princi- 
pe, che  colle  fu  e  ardite  rìfoluiioni  avea  finquì  obbligato  il  Se  Criliia- 
niflimo  Luigi  XIV.  a  mantenere  in  Italia  una  guerra,  che  gli  celia- 
va non  pochi  millioHi  ogni  Anno.  Oppreffo  quello  coraggioio  Princi- 
pe ,  li  credeva  facile  il  mettere  le  sbarre  nd  ulteriori  tentativi  della 
Germania  contra  lo  Stato  di  Milana.  Già  avea  per  cinquanta  cinque 
giorni  il  Marcir/e  di  Camelia  foìtenuro  il  Cartello  di  Niiia,  benché 
flagellato  continuamente  da  cannoni  0  mortari  del  Duca  ài  Bcrwich, 
quando  li  vide  lidotto  ali' diremo ,  e  ridotto  a  capitolarne  la  refe  coti 
tutti  gli  onori  militari  nel  di  quanto  di  Gennaio.  Fu  pofeia  conden- 
nato  quel  Caftello  a  vedere  uguagliate  al  fuolo  tutte  fe  fue  fortifica- 
zioni. Tanti  preparamenti  andava  in  quello  mentre  facendo  il  Duca 
itili  Felini*.,  che  poco  ci  voleva  a  comprendere  [elidenti  le  fue  mi- 
re all'aHedio  di  Torino.  Perciò  il  faggio  Duca  atrefe  a  ben  premu- 
nire  quella  Capitale  e  Cittadell 


a'Gcriani  :'.■:■;..--:,:■..  ipedì  a  Genova  la  Re'al  P 


i^uLii  il 


ra  non  si  tofto  ebbe  il  l'udderto  Fogliada  ticevata  nuova  gente  da  Fran- 
cia con  promena  ancora  di  m.i^;uri  rir.ì'.irii ,  che  pallata  la  metà  di 
Maggio  accollatofi  a  Turino,  di-jdi;  principia  alla  di convallaiione  in- 
torno a  quella  Cittadella,  dave  il  prode  Comi  Dona,  hfeiato  dai  Du- 


L  i  j         L  .  Ci 
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a  per  Govctnator  di  Torino  rnlù-me  col  Marchete  d 


Pier* 


enic  impiegati  da'Fratvicfi  in  gu. 
flk  Citta,  a  più  conno  dello  Cii- 
ichì  de 


t.-k.'ia;  e  K.i  |i..n  ir.  1:  u:,::a:>  lor  ìacvtio  .  tanss  I.N 
gii  alTcdisii .  Nello  lidio  tempo  ,.on  Ludi,  il  Fogliati: 
alcune  migliaia  di  fanti  e  ciuili,  per  veglia  cu  ceg'.iete,  le  gli  veni- 
va fatto.  Io  ilelTo  Ulte»  eli  Saima  .  Ma  egli  vigilante  ora  feettendo 
in  oli  luogo,  ed  ora  in  un  altro  ,  lippe  itmpi e  I  dormirli  ila  i  nemici, 
o  dar  loro  anche  t|U;.!die  pcicoiia.  ile.el.é  li  t:ii:iJ  ndia  V  .•:;<:  ri;  Lu- 
cerna, dove  Trovò  aliai  je.id.  e  ;i.rii  :il'.,  fu.s  ti;  (da  true'Barbetti .  L' 


Tornato  Culla  Primavera  il  P'ìr:;if:-  F.uptr.lv  fui  Tremino,  quivi 
artefe  a  far  malia  de' rinforzi  a  lui  promclli ,  clic  fecondo  il  fedito  de' 
TeMtùi,  cui  p..r,i  frena  andavano  cal.uxio  odia  Germania.  Ptù  fol- 
lecito  il  Ducj  di  *'a,iJ«»ij  ,  tiappoiclic  fu  riwmaro  aneli-  e-^Li  da  Pa- 
rigi .  pìllola  In  mei  d'  Apriic,  rimi  in  caino.,;; ni  con  vc-.::;uiqL:c  mi- 
la combattenti  (  altri  lini]  tleiio  inJ'.o  meno  )  a  mntivo  di  cacciar 
dal  piano  della  Lombardia  quelle  brigate  Alemanne,  clic  vi  erano  Telia- 
te, e  di  tiilrignere  le  loro  Iperaine  tra  le  montagne  del,' Alpi.  Ben  lo 
previde  il  Principe  Eugenio,  e  per  non  perdere  l'adiio  ni  Italia,  or- 
Sinùal  GW,.iJe  Rr>,,:„:,.-  di  n,^l.:rli  (,;,  Calcinati  e  Liutaio  con  do- 
dici  mila  tra  fanti  e  cavalli  alia  t . .:  ;  Strida  ,  clie  gli  avrebbe  fervi- 
lo di  antemurale.  Furono  lud.nsienie  ticiuiti  gli  tirili  ni  funi,  avendo 
quel  Generale  trafeuraro  di  ben  fortificarli  dalia  liane  di  Lonato.  O- 
ra  ecco  n(!  di  19.  il'  '.pnlc  lopracmgiierc  il  \arX>™o  dalla  parte  di 
M  onte  eli  iato ,  e  poi  di  Calcinai  >,  n  d  ■     ]■.■  contro  1'  accampa- 

i  più,  c  gli  Alemanni  in  rotta  fi  ritirarosn  il  rao>;!iu  clic  poterono  a 
Gavardo.  Ef.illaro-ì»  I  I"r,i;i7.c(i  spseìLi  viti  ria,  pr.-Tendendo,  che  re- 
ir.ifTcro  prigionieri  citea  tre  mila  Imperiai:,  ed  ali  renanti  freddi  lui  cam- 
po; laddove  gli  altri  conti v;,n.)  i:;larnf:,:e  ottocento  gli  ellinii,  e  cir- 
ca mille  e  cinquecento  i  prigioni  e  tesiti .  Ceno  è.  che  i  Fiainefi  ac- 
nuiftarono  alquanti  ps;?.i  di  cannone,  molte  b.i'islieie  c  ilendardi ,  e 
fecero  bottino  del  bagaglio  e  delle  provviuoià .  D.i^o  cucila  p,--;-iij 
Temo  XU.  C  .il Piin- 


A 


mica,  finché  11  ricoverarono  di . 

Fu  in  quelli  temili,  che  il  I 
eccellerne  Generale  in  Fiandra 


s  pollare  a  San  Benedeito  fui  Mantovano  dì  qua  dal  Po.  Ma  il  Prin- 
cipe Eugenio,  al  cui  cuora  Dan  permetteva  pofàalcuna  il  perìcolo 
del!"  iiIR-Iuìo  Turino,  e  r ur^.  ;;re  biio^no  lìti  parente  Duca  di  Sa- 
voia, animo  rumente  proie^iiivj  ii  fuo  nJ^ia.  Nel  di  17.  di  Luglio 
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pafsò  il  Po  alla  Polefella  ,  e  quali  elio  le  Tue  iruppe  a 
videro  nel  di  io.  comparire  lino  al  Finale  di  Modena  s 


,;e  il  prone, o 


£u*cnìt> ,  e  nel  poterli  foìtenerc  ,  tanto  ci 
ÒI1A  mentre  eflb  Principe  marciava  . 
Po  alla  volta  del'  Parmigiano  e  Piacentine 
aver  lafciato  un  corpo  di  truppe  al  Tai 


lì  falliva  voglia  di  ornarli  con  Ut,, ,  le  non  avea  licuro  il  giuoco. 
Continuò  l'Armata  Cefarea  i  fuoi  paffi  fonia  melterfi  appienfione  del- 
le angulrie  della  Stradella  ,  e  di  aver  da  pattare  per  paefe  guernito 
di  Piaize  nemiche  .  Fra  kììi  fui  fine  di  Apollo  ,  quando  il  Duca  di 
Savoia,  lutto  pien  di  giubilo,  e  (conato da  alcuno  centinaia  di  caval- 
li ,  giunfe  a  confila;  gli  «rehi  faoi  colla  villa  del  tanto  iblpirato  foc- 
cor/o,  e  della  pti'ema  -Ji-i  Principe  rutenio  ,  con  cui  cominciò  a  di- 
vì&re  quanto  occorreva  noli' imminente  bilogno .  Ciò,  che  recavalo- 
ro  non  lieve  affanno,  era  la  mancanza  de' viveri  in  paefe  sbrollo  per 
si  Juiioa.  guetra  ,  e  yi^itli;  Loail";/..'.  i  ui  munitale  da  gtieita.  Ma  di 
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oueUo  fi  prefe  cura  la  fortuna  ,  perchè  ne!  quinto  di  di  Settembri 
venne  loro  avvilo,  che  dalla  Valle  di  Sul»  calava  un  graffo  convo 
plio  di  ottocento  e  forfè  più  muli  e  belile  da  Conia,  che  conduce- 
vano  al  campo  Frantele  polve  da  fuoco,"  farine,  armi , ed alrre  mu 
niiioni ,  fono  la  forra  di  cinquecento  cavalli,  ^on  é  dacliicdere.fi 
di  buona  voglia  accorreffero  coià  i  Tedefehi.  A  riferva  di  ducerne 
beftie  ,  die  ii  fallirono  colia  lui;a  ,  il  reito  fu  prefo  in  un  punto  ,  i 


diverlu  parere  fu  il  Ah.-^U:^  £  M.uf,,, ,  dato  come  per  Aio  al  Du- 
ca d'Orleans ,  iniillendo  egli ,  eh-  non  li  avelie  :n  un  momento  a  per- 
dere il  frutto  di  tante  fatiche,  per  ridurre  a  gli  eilremi  la  Cittadel- 
la di  Ter  ino  ;  eflcre  rama  la  fujierii.>ri:  a  dcile  pmprie  fotte,  si  ben 
muniti  c  forti  i  rrincieramcnii,  che  il  tentare  i  Tedefehi  di  fuperarli, 
era  un  cercate  l' ineviiabil  luto  rovini:.  Ma  perlilteudo  il  Duca  d' 
Oileans  nel  fu.'  proponimento,  diede  line  il  Marlin  alla  difpula  con 
isfodcr.irc  un  o:cl;«j  della  Coite  di  non  abb.tadcnjr  le  trincee:  il 
che  ebbe  a    far  disperare  il  Duca  ,    che  ad  alra  voce  pred.ffe  t' 


linciarono  a  fallitile  gli  ardiri  aegrefióri .  Ma 
fiera  preparato  il  coraggio  Tedefco  " 


Dlgitizcd  by  Cooglt: 
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due  mila  Imperiali  vi  ccnb/'cro  l.t  vita  prima  di  poter  iupcrarc  quo" 
foni  otocoli.  Mèi  in  fine  li  fqpewiono,  e  data  ne  fu  la  gloria  a  i 
Promani ,  condoni  dal  Prìniipe  di  Anialt ,  che  dc'p.imi  sboccarono 


«  £  Orkmt 
lirarLì  per  far 

re  di  'comparì 
fuoi  cornigli. 


nalli  uccilinc!  campo  ,  pili  di  Itt- 
:e  mila  i  falli  prigioni ,  parte  nel  campo  (teffo  ,  e  parte  alla  Monta- 
gna, e  a  Chieti ,  culla  guernis;:;;::  ti  Civall'j ,  ir,!  i  cfuali  almeno  du- 
cento  Ufitiali.  A  sì  lana  lilla  li  può  ben  far  qualche  detraiione . 
Cerro  è  ,  che  vennero  in  mano  del  littoriofo  Duca  Vinario  Amcdto 
più  di  cento  cinquanta  pezzi  di  cannone,  e  circa  felTanta  mori  a  ri  ■ 
Il  doppio  li  leggo  nelle  Relazioni  fuddette.  Oltre  a  ciò  un'imraen- 
ù  quantità  di  bombe  ,  granate  ,  palle  ,  polveri  da  fuoco  ,  ed  altri  mi- 
litari attrecci  ,  con  forle  due  o  più  mila  ria  cavalli ,  muli ,  e  buoi. 
Gran  bagaglio,  molta  argenteria,  e  tutte  le  tende  tiraafero  in  pre- 
da de'l'oldaiue  fuetto",  c'-.i  -a  la  c;,:ì.:  <!i  guerra  entralTe  nel  ric- 
co benino.  Non  fin)  la  giornata,  clic  il  Duca  ,ii  Savoia  col  Princi- 
pe Eugenio  fece  la  fua  enlrara  in  Torino  fra  i  Viva  del  Tuo  fefieg-  . 
piante  Popolo,  e  a  dirittura  ii  portò  alla  Cattedrale  a  tributare  i 

connl'ceva  si  m  m 

va  al  Contt  Doua  per  difefa  di  Torino,  fervi  a  folenniiiare  quel  Te 
Illuni  col  rimbombo  diluite  le  attighetie.  E  tale  fu  quella  famo- 
fa  giornata  e  vittoria ,  che  tanto  più  riempiè  di  liupote  I'  Eutopa 
tutta  ,  non  die  V  IialÌB  ,  perche  non  potea  f  olle  Cefarea  afcetidere  a 
più  di  rrenta  mila  perfònc ,  e  forfè  ne  pur  vi  arrivava  per  li  tan- 
ti malati  Melati  indietro  ,  e  per  li  tanti  llaccamemi  rimarti  nel  Fer- 
rar tf;,  al  Finale  di  Modena  ,  a  Carpi,  Reggio  ,  ed  alni  Luoghi,  ai- 
Tomo  XII.  '  C  3  fi»» 
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piflare  a  Mantova  il  ;'..,-r:;;-  ^  r.;,Si:V™mt  Gover  

Magiftrati  veggendo  avvicinarli  alla  fuddelta  Meitopoli  di  Milano  il 
Principe  Eugenio  ,  nel  d)  14.  di  erto  Mefe  fpedirouo  i  loro  Deputi' 
li  ad  offerirgli  le  chiavi .  Vi  entrarono  pofeia  gl'  Imperiali  ;  fu  can- 
taro folenne  TtDam,  epoftoìl  blocco  a  quel  Cartello,  foniamo 
bensì  di  mura  e  bartioni,  ma  mal  provveduto  di  viveri.  Lodi,  Vi- 
gevano, CaiTano,  Aro::...  l'm.'.o.  Lecco,  Soncino  ,  Como,  ed  al- 
iri  Luoghi,  vennero  anch'  elli  .'II'  aLjudienzo  di  Cario  HI.  Re  di  Spa- 
gna. Sollevatoli  il  Popolo  dell' importante  Città  di  Pavia  ,  al  vedere 
.  aperta  la  trincea  da  i  Tedeftin  i~;io  l.i  lui  Cuti,  obbligò  quella  Euer- 
nigion  Gallispana  a  capitolarla  tefa  nel  principio  di  Ottobre.  Tu  di 
poi  polio  l'alfedio  a  Piztigliittone ,  a  cui  intervenne  anche  il  Duca  di 
Savoia  .  Ma  a  Ini  premendo  t'opra  ogni  altra  cofa  1'  acquilo  di  Alcf- 
fandria  ,  perché,  fecondo  i  patti ,  dovea  aderta  panare  in  Ino  dominio 
col  Monferrato  Mantovano,  Valenza,  e  Loroellina  :  colà  inviò  il  Prin- 
cipe Eugenio,  e  fece  opti:  la  trincea  fono  quella  Città.  Non  vi  fu 
peto  bilogno  di  breccia  ;  querta  r\i  fina  b::i  f.ir-a  dj  un  magazzino 
di  polve,  clic  era  falle  mura  della  Città,  a  cui  o  pet  accidente,  a 
per  manifattura  d'  uomini ,  fu  attaccato  il  fuoco  .  Per  sì  orrendo  feop- 
pio  andarono  a  terrn  jn-,!::!Erì-.e  aie,  e  1.  \ìn:  mito  un  conventovi. 
cino,  opur  due,  di  li^i-ioic.e  fono  le  rovine  rimafero  feppellite 
circa  miiie  perfine  .  P:rcio  il  General  Comt  Colmerò  Ji  trovo  forza- 
to  1  rendere  la  Città  nel  dì  11.  d'Ottobre.  Perclié  egli  poi  con- 
feguì  l'importante  governo  del  Cartello  di  Milano  l'uà  vita  naturai  du- 
rante, ebbe  origine  la  fama,  ch'egli  aveffe  comperato  quel  pollo 
col  faetifiiio  dola  udd.-M  Cinìi  tT Ak <r..:iJrlj  ,  cioè  col  delegabi- 
le incendio  di  quel  Migaziino.  Poco  prima  erano  entrati  i  Cerarci 
nella  Citta  di  Tottona,  e  ritirarofi  quel  ptefìdio  di  ducento  uomini 
nella  Cittadella,  perchè  fi  odino  nella  rfi'refa,  un  giorno  entrativi 
gli  affedianti  con  un  feroce  afTalto  ,  li  mifero  tulli  a  III  di  fpada  .  Nel 
di  13.  di  Ottebre  la  gustr.ìgion  Franzefedi  Piizighittone  capitolò  li 
C  4  refit 
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refa ,  e  fé  ne  andò  a  Cremona  .  Fallarono  dipoi  il  Duca  Vittorie  A~ 
medio,  e  il  P,i«;rt  l::i<4<r.,o  ,  Ein  iiicliisrnto  Governator  dì  Milano  , 
fono  Calale  di  Monferrato  .  Venne  la  Cini  nel  di  itì,  di  Novembre 
ali*  ubbidienza  di  eflb  Duca  ,  clic  ne  pick  per  sé  il  polTefFo  ,  e  fu  rico- 
nofciuto  per  Signore  del  Monferrato  da  quella  Gita  din  ama  .  Nella 
none  precedente  al  di  20.  di  Novembre  i  Celarci ,  cliereneatio  bloc- 
cata la  Cina  di  M-i(k-:u  ,  afaiìiti  eia  alirine  niii'Jiaia  di  contadini  ar- 
m.ti,  r-njiaiomiin  cl:;i  a  marnar,  da  1  neini  deil  Lnpcradore ,  e  del 
Duca  fimai/o  fEfii;  e  tulio  formarono  ii  blocco  di  quelli  Ciira- 


Ìo"  GrVa  mme  ì  d'.totm"  nef  fulo  C™IZ, n'Insto  ote^e"  " 
Oggetto  di  gran  maraviglia  fu  prt/fo  gl'Italiani  il  mirar  tanti  effetti 
d'una  fola  vittoria,  e  il  rapido  acquillo  fatto  in  si  poco  icmpo  da  i 
Collegati. 

Non  furono  in  queft'  Anno  meno  (Ireplrofc  le  feene  della  guerra  in 
altri  paefi.  Ufcirono  di  buon'ora  in  campagna  I'  Eltllar  it  Baviera,  e 
il  Mvikiolla  dt  VilUm  eia  rimetto  in  liberta,  coli'  efercito  trame- 
re  in  Fiandra .  Non  dormiva  il  Duca  di  Marlionog  Generale  della  Le- 
ga in  quelle  parti  ;  e  putte  ariti;'  t-ii  in  ordine  le  fue  fono ,  marciò 

megli  nel  di  15.  di  M,it;.;u  ,  cioè  nella  Domenica  di  Pentccollc  .  Men- 
tre i  Collegati  erano  dietto  a  fonar  quella  Terra,  (i  attaccò  ima  fie- 
ra battaglia,  che  durò  piti  di  du;  aie.  Finalmente  trovandoli  i  Fran- 
lefi  inferiori  nel  numero  della  cavalleria,  b.lo«:iò ,  che  cedeffero  air 
empito  della  contraria  ,  e  andar.niti  in  unta  ,  ìiul-s^j  ti  poi  per  due  al- 
tre oie  da  i  vincitori.  Fu  creduto,  die  in  quel  terribile  conflitto  per- 
dettero la  vita  quattro  mila  itameli ,  ed  altrettanti  follerò  i  loro  fe- 
riti, colla  perdita  di  molte  artiglierie,  bandiere,  e  flendardr .  Più 


elle  quella  vimini  li  tirò  dietro  delie  i!raoi'i]:i-iiit  ct.rlkguenz- . 
vanio  e  BraMcs  tardarono  poco  a  riconofeerc  per  loro  Inguine 
/a  ///.  Re  di  Spaj  a  .  Airi  cìi.h-t.j  fecero  Brugrs  ,  Darò  ,  e  ÓJer 
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ala  da  dodici  ujtti'nlioni  CaNis^ini;  m.i 


pìtia  la  fortuna  in  llpaMa .  Stava  fui  cuors  del  Re  Pitia, 
dna  della  riguardevd  (  'itti  di  Barcellona ,  al  cuiefempio  li 
quali  una  la  Catalogna  ,  e  il  Regno  di  Valenza .  Per  rict 
perdonò  a  fpefa  e  diligenza  alcuna  ;  raunà  un  buon  efer 
gnuoli  i  ebbe  dal  lie  Crillia- 

truppe,  condotto  dal  Duca  ai  "-j^h.ujuuu,  ulvuuiv  ruifwijw 
gen;Tofo ,  volle  in  p-_*r;\ii,i  ìiicltvcihi-ì  a  impreia  ,  per  maggior- 

mente accalorarla.  Si  molle  di  Madrid  v^rib  il  (ine  di  Febbraio,  e 
gitme  foiro  Barcellona,  al  cui  affé  dio  fu  dato  principio.  Dentro  vi 
era  lo  freno  Re  Cd-la  Ili.  vegli  lo  la  Città  ilomita  di  foldatef- 
che,  ed  apene  tuttavia  le  breccic  dei!'  Anno  precederne  ,  fu  in  forfè, 


di  quel  Pop 


(rio  vi  fu  ,  pei  che  riulci  a  gli  aClutìi.-r-n  d' ii^i-iior.rli  Jc  i  due  i'nrii 
Sci  MongìovI,  dove  perirono  q-iali  tutti  rme'  pochi  Ingleli  ed  Ol- 
landeii,  ch'erano  m  alla  ditela  .  Si  trovò  allora  a  gli  ttìremi  la  di- 
rà ,  e  contuttoché  i  fedeli  Catalani  mai  nò  per  le  morti,  nò  per  le 
incredibili  fatiche  lì  avviliffeio:  pure  fu  da  i  piò  configliaro  il  Re 
Carlo  a  Coltrarli  alla  rovina  imminente  con  tentare  la  fuga  per  iu- 
te, benché  la  Flotti  Franiefe  teneffe  bloccati  qu  ■!  Patto.  Ma  più  po- 
ri in  lui  l'amore  concepuro  v«rf«  i  poveri  Citta. lini  ,  che  il  proprio 
periculu  ,  S'egli  li  untava,  la  Cittì  tutto  era  peiduta.  Attivò  in  line 
nel 


Digilized  by  Google 


4i          Annali    d'  Italia. 

nel  di  Olio  di  Maggio  il  l'oprato  foccorfo  della  Elaitl  A  ligi  oli, nula  , 
the  fece  mirar  la  (■  raTv.cft  a  Tolone  .  e  siarcù  dii;oi  i;i  Barcellona  piil 
di  cinque  mila  comburenti,  con  irc^Iisibil  cii-'ia  ili  quella  Cinartinr- 


n  d'i  rclA 

IO   llt"  M.LJL-Li 


gna.  S'egli  fui 
a-,  tic  Cjlxgjti 
itavjno  in  prei 
parti.  Ma  il  Ft 


maggiore,  che  prof 
fui  della  Religione  , 
io  ali '  £..iuij  tuo.  In 


□  igilizM  D/Cl 
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fa  dipoi  ripiovalo  dal  Pomino  Pon 
Cenfure 


na'r  Censure  contra  di  que' bravi  efacrari  :  il  che  maggiormente  aliai 
Il  Cotte  di  Vienna  conno  la  Romana . 

Anno  di  Cristo  mdccvii.  Indizione  xv. 

di  ClEMENT  E  XI.  Papa  8. 

di  Giuseppe  lmperaclore  i . 


remo  nel  di  31.  di  elio  Mele  a  il,!S%-:i  ne  li  111:11:1  ,  ed  età  nii  fnniuu 

aeSoula  di  Modena  A  ui  , 

vantalo!",  co.«l.«ioni  !..  «fa  dei.,  Pjaiza,  Nel  di  7.  di  Febbraio  fo 
nt  -111' Li  Clic ii j  !;u,:r.u  '.r.iiif  e; li  I ■_: : 1 1  ■'..]  oik.tl  ;  c  c-,iacc:ii  i  n- li.-  Moni' 
Alfonib  capitolò  nel  di  jj.  di  cfl'j  ì.:cie,  e  Salila  nel  di  ouattro  di 
Mario:  rientrò  il  Duca  in  potilo  di  miti  I  dira  Stati.  Continuò  an- 
cori per  quello  vc.no  ti  bieco,  del  (...niello  d.  Milano,  il  cui  Coman- 
dante, perchè  le  tavole  degli  Urìziii;  i  itfc;:^:,^  rli  viveri,  obbli- 
gò quella  Città  colle  minacele  deCa^.mi'ii  iWniiniftiarne  .  Non  fi 
può  dire,  quanto  rell-.ffc  dipoi  forpr---l",i  \i  pubblici  curioii:;!,  allorchi 
fi  propalò  un  Accordo  itiDui.ito  in  Milana  ne!  di  1;.  di  Mano  fra  i 
M.iiiiìr:  deli-  imptraJtr  Gìòjìppt,  e  del  Se  Curio  III.  Tuo  Fratello,  e 
quei  del  Ke  Crilhaitiilimo  L:,:>:  AVA'.  ;:cr  cui  fu  convenuti.,  che  i  Ftati- 
zeli  ev,  cuatebbono  tutta  Li  Lombaidi j .  Ritenevano  elfi  tuttavia  il  Ca- 
fleilo  di  Milano,  Ctemona,  Mantova,  la  Mirandola,  Sabbioneia,  Va- 


incredibile  b  fpela,  che  Iacea  il  Re  C  ripiani  (limo  net  mantenere  b 
guelfa-  in  Ir.di.i  ;  lenti  p.ir.i.-oiie  p-i;  gli  l.icbbe  collaro  quello  impe- 
gno ,  da  che  le  urteible  orini  Cci'arec  e  .v.vl-m;:ìc  gii  aveano  o  ler- 
imi  o  troppo  diffidi. t, ni  i  pjjiì  in  h.iii.i  .  Tr;ij  pe  Cini  e  Piai7e  li  a- 


a  d'Irai, a.  the  nulla  fsmscj,  impiegò  jl  Re 
■nauta  rniili.-r.idi  Lnii/i  c'™.  lJ.-rra  ci;l",i  mere- 
i  da  «.hi  dicci  di  larVila  da  Ijiioii  luogo.  Reità- 
:!=■  Friniteli  libimene  la  Savoia,  (Vtta  ,  C  Vil- 
la Cina  di  Man- 
li di  Celare,  la- 

fcìando  \  Ducili  di  quelle  Cini  pentiti,  ma  tardi,  d'aver  voluto  Cena 
uccellila  (polare  il  loro  p.irrim.  All' ineonrro  il  ginfrotb  e  irniente  fot- 
lunato  VitiQ'io  A !.-o  Dura  di  Savoia  ,  (.;'[;o  t." 1 1 ir i  lì  trovato  in  sì  pe- 
ricolofo  giuoco  alla  vigilia  di  perdete  in  una  giornata  anche  la  (uà  Ca- 
pirle, i]iiaii  unica  Tavola  del  Ino  naufragio;  idi"  iir.nrov  vilb  ricuperò 
tulli  i  l'uoi  Stati  di  L,  miliardi.;,  e  ni  .dire  di  i;  4u  Gia/cppe  rice- 
vette l'inv  e  (tritura  di  Calale  col  Montcrraio  Mantovano,  e'di  AlciTan- 
dtia,  Valenti,  Lomellina,  Vallelìa,  e  vatj  Feudi  dello  Lunghe  con 
gloriofo  accrelcimcnro  alla  Rcal  Ina  Cala  .  Abbandonarono  i  Kranie- 
fi  l'Italia,  ma  ci  bfeiarono  una  fttnelh  crc-.-ni.  dr.' loro  inicnuamcnti  ed 
tk\-in:;ìi  ,  ijitcìll-  >'  iuiroibi::,:  un  i  n  li !;■_■: :.i  di  eomiii:'rjÌo  Ira  l'uno 
e  l'altro  l'elio,  e  l'umore  del  Gràoeo  imene  nel  lelb,  temineo  fi  au- 
mentò; e  li  die  bando  a  i  ri  p  udi  e  rigori  dell  eia  panata. 

Essendosi  gagliardamente  rinvigorito  di  rranpe  il  D.ie.i  di  Savoia,  fi 
pen.i,  :(■.:_  le  lincei  a  li  avelie  dì  cieigarc  .  par  llir  i;acrra  alla  Francia 
in  caiafua,  giacché  la  Francia  più  non  peni'ava  a  (aria  a  cafa  altrui  nel- 
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le  patii  d'Itali.!.  Volevano  ilDuca  Votane  4miJtveì\  Piìnàpc  Eugfmo  eli 
fi  portaffero  Istmi  contro  il  Di!!:.uu,  e  Lumek-,  ilecome  più  pratici  d- 
paoli;  ma  d\m;i".  tu,  clic  lì  ac;oir.ciJ..,i!ero  .'.I..-.  1  il;:  luta  volontà  de  gl'Ii 
pleli,  «  quali  l'cii.jr.ii  .1       v ■}]•-'•  '  -  •"'■•'if  1  siile  l'acouiltrj  di  Tolone 

io  fecondato  dalla  Flotia  Augi  Ibnda.Si  svan  i  Principi  di  Savoia 
quanto  male  in  altre  (,;-cjii,>ni  pfV-vii'iui  t.!!:-i,.  i,-,:  ,-ji  i  curiti  ,'  i  u-r 


.  16.  di  Luglio.  Ma  due  giorni  pi 
marcie  sfi;  ria  te  correndo,  avea 
eftreico,  che  una  guarnigione 


1  dJ'cr.lori.  Sn-.ijjadroslitCi 


    .....  die  la  Flotta  Anj;!ol- 

ianda  più  anca  da  combattete  co  i  venti,  che  colla  Terra;  finalmen- 
te fu  prefo  i!  pattilo  di  sloggiate,  c  di  Mrnarfene  in  Italia.  Con  buon 
Ordine  facili:-.:;:.!  li  ri:ir;;i:i  ;;ci..L  iì.~-;:e  |>rtìcet!ente  iti  dì  Jl.  d'Ago- 
ilo;  e  pali;,,!;  :,lii-(,!.-„:,  ,1  V,,  =  .fi  t<:ii:.ui  L'Armata  Alle»,*  i,i  l.a- 


qu.tttrr)  di  Ouubrc  ,.ii;:'.^  dciU  CiiudcHj  cìmi  farne  pil^i.-.iiiei e  il  pte- 
fidio.  Prefero  anche  d'affali.)  ii  Forte  di  Catinai,  tettando  pine  di 
quella  gnernigione  tagliata  a  peni.  Con  quelle  imprefe  terminò  la 
campagna  in  Piemonte. 


4-6  Ammali    d'  Italia: 

COMUNE' opinione  fu,  che  l' infelice-  f;c:'izbr.c  dell' armi  Collegate 
iti  Provenla  producile  jlmeii  c,\icì-o  ir.nr.L^^io,  che  la  Francia  impe- 
gnala aila  propria  difcia.  non  i.ivijfi'c  ù'.::...;ùi  ;i\  Regno  di  Napoli, 
minacciato  dall'  !mp-.-jJ,x  GiuJ.pft.  A  tale  accailio  ardentemente 
palliava  la  Corte  di  Vieri  i ,  nniinst.i  lii;-,;  .line.:ie  da  u-grete  relaiio- 
ni,  che  i  Popoli  di  (jucl  Regno,  olire  al  concerto,  di  elicre  amami 
di  nuovo  governo ,  a  hr.iccin  jpcirc  y,  -ctt.rvana ,  chi  venule  a  riffa- 
bilir  ivi  il  dominio  Aultriaco,  con  it  rie  ci. ini  e  Li  Reni  Cafa  di  Borbo- 
ne. Non  l'intendevano  co-i  r'.:  A -;i.j per  aitii  Imo  riilt'flij  ma 
Celare  flette  forre  nel  (co  propc-nnr-rer.rc ,  c.  midcrc-iida  t>a  l'alno  cofe  , 


le  in  z-i.Lr-.  i  l  uuello  difr.-.oc.rmcu:  ;  , 
la  Marca;  ad  Ancona  ricevere  v., 
rj  ili  Ghigno  pcrTivoii  c  Pniell, 
del  Regno.  Avca  per  te 
pararnenri ,  clic  a  lui  fui 

Poche  truppe  regolare  ii  trovavano  al  ino  cornrindor  ne  arruolò  mol- 
te; di  nuove;  diede  l'armi  al  Popolo  di  Napoli,  inoltrando  confiden- 
za in  elfo;  ma  in  fine  nudo  n.  n  appariva  di  nl'eire  in  campagna  ,  e 
d'impedire  ringrcrii-  a  i  remici  ne!  Regno.  Contutrociò  Dan  Tom- 
,■:,!■■  .!■■!:■,:„:  Principe  di  f  MÙA-..s:;c ,  .' ;  P^u-JU  ÌX  e: 

di  fìifaccia,  ed  altri  Ukiuli  c-n  alcinc  :;iiali;i:.i  di  armari,  fi  polla  ro- 
.10  al  Garii-liano  ;  ra  al  comparire  de  gli  Alemanni  confidando  me- 
larono a  Napoli.  Perciò,  fetua  colpo  di  ipadi  vennero  in  poter  dc'Te- 
defclii  Capoa  ed  Avcif.ir  e  1' cl'r.-rciio  lenii  rr<:vr:re  citatolo  alcuno. 
Ci  piefentó  nel  di  7.  di  Luglio  alla  Cirri  di  Napoli ,  elTeridoiì  ritirare 
il  Duca  di  Afcalona  a  Gaeta. 

Portate  da  i  Deputali  le  chiavi  di  tifa  Metropoli  al  Cene  di  Mar- 
HBi/j,  dichiarato  Vice-ré-,  entro  e^ii  coli.i  finteria  nclia  Citta  fra  le  in- 
CelTuuti  a  cela  in  mi  uni  de!  P.-ji.Jo,  la  cui  Si'reiiiiU  sllegrcil»  pafsò  fi- 
no a  mettere  in  peni  la  bella  lisina  equcllre  di  bronzo  eretta  al  Re 


Dio:ti;ed  b,  Co 
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Filippo  P.  e  a  gittarla  in  mare .  Da  II  a  pochi  giorni,  i  ire  Caflelli  di 
Napoli  li  arrendi tono,  la  cu;r:;i^i--iii;  ci  t_  alic'iv.iovo  prefe  panilo  fra 
g'i  Ani-lisci.  Con  g.,nde  fjioiiniià  fu  imi  p'cla  politilo  di  queiij  cjn 
Città  a  nnme<i;ilìc  £'.■■'-  lìii  r  -c'i  i!  l'nn.ipe  di  Cali, filone'  v, i- 
io  la  Puglia  con  circa  mille  cavalli ,  nove,  in  quel  d'Avellino  barri- 
cale le  lirade.  Rivoltoli  :<  S  derno.  t;i  ii/eguit.i  dsiia  cavalleria  Ccfarea, 
quivi  lu  prefo,  e  la  l'uà  (iiuinìta  parie  ii  sli.:n<l.'. ,  pane  retìn  Drigio- 


Gaeta,  dove  con  circa  tre  mila  faldati  s'  era  rifugiato  ed  aiToriato  il 
Duca  d'Ali;  a  km,  lembravii  i);i;:>  Ila  a  fare  una  vii  i;i:!;.i  c  vig.ir,:!",,  di. 
fela,  giacili  vrn  anch' cfl.i  mintila  per  rr.are  dalie  Gaicc  del"' Duca  di 
Turii.  Sotto  d'ella  ar.di'i  ad.  nccuu  parli  il  Come  Daun,  e  difpoiie  ls 
batterie  ,  tjurlle  nirivari-nu  in  (ine  a  l'orniaic  mia  Leu  larga  bri'ci-;,! 
nelle  mura  ,  di  modo  che  nel  di  50.  di  Settembre  tu  rifiuto  di  fili- 
re  per  effa.  O  fii,  clic  l'Aieal-.iia  p:-co  s'intendere  del  m erti er  della, 
guerra,  0  die  troppo  couli  a  alle  tifila  più  die  mediocre  bravina  de' 
i Lio:  guerrieri,  e  in  un  argine  ci  riiirns  nir.sia  dietro  la  breccia:  (1 
Inl'ciii  irr-niigliùtameKic  venire  addano  il  lorrenlc  .  Montarono  i  Cela- 
re! intrepidamente  la  brtecia ,  e  (iiir.ndo  li  cicilcsno  d  aver  l'ano  i-ff.i 
con  prender  ivi  poli..,  avvedimi!'  del  diCoidme  de  1  difenfori.,  legnila- 
rono  innami,  e  furioli  cintano  neli' infelice  Cina  .  Andò  ella  luna  a 

mente  reti      1     11  d  T  1       I     ,     u  Conv  01111"^  cre- 

duto aleencer;  il  bollino  a  più  d'un  milìione  di  ducati.  Gran  macel- 
lo fu  fatto  de'prciìdiarj,  11  mai  i.ccono  Duca  d'Afcalona,  cagii  ne  di 
rama  Sciagura,  covava  tempre  la  fperama  del  fuo  fcampo  nelle  Sud- 
dette Galec;rna  per  dilavventura  erano  clic  quel  di  ite  a  caricar  vcr- 
tovaglie,  e  per-;  lj.Iì.  r.  inveirne  ritirarli  colla  geme,  che  potè  fonrar  al- 
le f;i,blc  Tedeleiic.  ni'l  CalKdIj.  Fu  poi  egli  obbligato  di  renderli  a 
dlf:r=ii  ,nc  indeme  col  One*  di  B:Uc:.:,  e  col  Pr:i:-:pc  di  tetiamare , 
che  pubblicamente-  c -incotti  ini  gii  ni  eri  ita  gl'improperi  del  Po-,, 

polo,  minacciante  all'  Alcaiona .  come  cola  lir-na  di  lui,  la  forca,  pel 
ianqtic  de'N',ip..;..'i,'.ni  ili  lui  [parlo  ::i  occaiìon  della  Omttiura,  L^ia  ma. 
neggiata  c  inalatile  ni  e  ei"e;:iii:a  cnmra  del  Re  Filippo  tu  poi  richia- 
mato in  Germania  il  Come  di  micini  :;,  e  il  governo  di  Napoli  re- 
ilò  al  Cena  Daun. 

Di 
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Ti  di  timi  .  privilegi  , 

15.  d'Àgollo  l'averla  Regina  Mj,L  GabnelU  di  i\iv£„  dato  "al Fi 
luce  un  Figlio  mal'Jiio  ,  .1  cui  fu  p:nlo  il  nome  di  Luigi,  e  darò  il 
titolo  di  Principe  d'Aultriai.  Fu  p.u  ntli'  Autunni  c.lt'rctra  da!  Da- 


vano famiglie  nobili  di  Valenza  ci  Aragona  lue  paisiali,  eh;  a  lui 
fi  rifugiavano  ,  cercando  di  che  vivere  .  In  Fiandia  e  al  Reno  con- 
tinuò anchs  nell'  Anno  preferite  la  guerra ,  ma  fenza  che  fucce- 
deffero  fatti,  od  imprefe,  delle  quali  imponi  al  Lettore  che  io  l'in- 

Anno  di  Cristo  mdccvhj.  Indizione  l 
di  Clemente  XI.  Papa  9. 
di  Giuseppe  Imperadore  4. 

ATtese  in  quelF  Anno  il  Come  Daua  Viceré  di  Napoli  a  rimct- 


e  ili  que'  Poni  la  .S;£r,or:a 
ir  coli  da  Napoli  anig 
,  pet  adoperare  la  furia  .  Ma  verfo  II  principio  di  N 
bre  ,  il  Comandante  di  Porto  Longone  ,  sbarcata  gente  ad  Orbiiel- 
io  ,  col  nembo  di  moire  bumbe  fece  provare  il  luo  (degno  a  quel- 
la P,aIzs.  Era  giù  Hats  dellinata  in  Moglie  al  R=  tV/a  ///.  la  Principcf- 
(j  E'.fréiHit  Infima  di  Hmaivìth  della  Linea  di  //s;.W».ll,clie» 
quello  rine  abbracciò  la  Religione  Cattolica  .  Si  mode  di  Germania 
iieli.i  Primavera  del  ijn.il-:i;e  A:i;iu  ,;udia  gra/iolillirna  Principelfa,  di- 
Turno  XII.  ■    D  chi»., 
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chiarata  Re™  di  Spagna,  e  calò  in  leali 
Principi  eS  Lo^na  Velcovo 
fece  per  lì  Cuoi  Stali  la  Veneta  Repubblica  . 
furono  ad  inchinarla  inDefenzano  Rinaldo  d'  Efle  Duca  di  Modem, 
e  il  Principe  Do-,-  Giovanni  Gallone  ,  inedito  dal  Gran  Duca  CoSmo  de' 
Medici  filo  Padre,  e  pofeia  in  Brefcia  Fwctfca  Farntfi  Duca  di  l'ar- 
ma. Pallata  elT.i  IU-r-iu  j  Mil-snn,  «1  ivi  accolta  con  gran  pompa  e 
folenniri,  fu  pai  a  vifirar  le  dclitiote  (Cile  l)orrom;e,  e  nel  di  7.  di 
Luglio  s'inviò  a  San  Pier  d'Arena,  dove  imbarcata  nella  Floria  In- 
glefe,  nel  dir?,  fciolre  le  vele  verfo  Barcellona .  Dappoiché  lame- 
morabil  vittoria  de  gì' Imperiai  Inno  T.uino  1  coni-olle  tutte  le  mi- 
fure  de' Fraine  lì  per  conro  dell'Italia,  deliramente  fui  principio  del 


delle  fuc  fconGgliate  lifoluzioni,  e  la  notizia  di  non  efl'er  compatito 
da  alcuno;  laonde  comincici  a  patire  uppreffioni  di  cuore,  con  pe- 
ncolo di  IbtToCirfi,  allorché  li  metteva  agiacere.  Ora  in  Veneiia, 

del? Mimo  ,  ™iaàVin  fin*  »  gli  elìremi .  SuvTu  Corre  "'"vìenna 

delle  congedo Póal  Mondo,  fulminò  com.a  di  lui  una  fiera  ient/nta, 
dichiarando  lui  reo  di  fellonìa,  e  decaduti  i  Tuoi  Siati  al  Fifeo  CeTjreo. 
L'ultimo  di  della  vita  di  quello  infelice  Principe  fu  il  quinto  di  Lu- 
glio dell'Anno  prefente  in  Padova,  e  cor  fi:  torto  fama,  che  il  ve- 
léno gli  avene  abbreviati  ì  giorni,  qualìchè  i  tanti  dtfordini  della  fua 
vita  licentiofa  in  addietro,  ei  fucceduti  crepacuori  non  avellerò  af- 
fai portanza  per  condurlo  al  fcpolcto  in  età  di  cinquanta  fette  anni. 
Non  iafciò  dopo  di  sé  prole  alcuna  legittima,  e  quantunque  Vin- 
cenzo Gon^agi  Duca  di  Gnartalla  facelfe  più  e  più  illanie  e  ricotti  per 
fuccedere  nel  Ducato  di  Mantova ,  liccnin:  dii linaio  nella  InveUitu- 
te,  ed  anche  pet  patti  confet Diati  dal  fu  Afjuflo  Leopoldo,  né  allora, 
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né  dipoi  potè  confeguire  il  fuo  intento.  Solamente  gli  venne  fatto  di 
riportate  il  pofleffo  e  dominio  del  Principato  di  Boizolo,  Hi  Sabbio- 
-  neta,  Ornano,  e  Pomponefco .  Avrebbe  dovuto  il  Popola  di  Marno- 
va  compiagnere  tanta  mutazione  di  cole ,  c  la  perdita  de'  ptoprj  Prin- 
cipi, che  (eco  portava  la  dolori-fa  pendone  ;'i  divenir  Provincia  con 
alire  affai  grevi  conl'eguenze  ,  che  non  importa  riferire .  E  ramo  più 
perché  l'eliini»  D-ci  tritava  amorevolmente,  e  con  dife  re  ti  tribu- 
ti i  fnrtditi  Cuoi ,  e  teneva  in  fette  quella  alìor  ben  popolata  Città . 
Contuttociò  la  sfrenata  libidine  Aia,  per  cui  non  era  in  feltro  l'onor 
delle  Donne,  e  ma  (lima  mente  delle  Nobili  i  e  i  tanti  fgherri ,  ch'egli 
manteneva  per  far  delle  vendette  e  fpeiialmente  fc  gli  faltavanoin 
capo  ghiribizzi  di  gelone:  tale  impresone  lafciarono , non  dirò  in  tur- 
li,  ma  nella  miglior  parte  del  Popolo,  che  onon  deplorarono,  o  giu- 
dicarono anche  rbituna  ciò,  che  altri  Stati  han  confi  d  era  io ,  e  tm^vi.i 
conliderano  per  una  delle  loro  maggiori  fventure.  E  quivi  fi  provò, 
che  un  folo  Pilotine  cattivo  fece  perdere  pet  cosi  dire  la  memoria  e 
il  delirio  di  tanti  illuftri  c  faggi  Irai  Prede  ceffo  ri,  che  aveano  inai- 
lo grado  nobilitata,  atricchita,  e  renduta  celebre dapertutro  la  Città 
di  Mantova.  Cento  lì  richieggono  ad  edificare,  un  folo  balia  a  di- 
iìruggerc  tutto. 

Non  poche  differenze  ancora  infotfero  fra  la  Corte  Imperialo,  e 
yìimrh  Amala  Duca  di  Savoia  a  cagione  del  Vigevanafco  ,  gii  pro- 
metto a  quello  Principe  ne'ptecedenti  patti,  ma  fenra  che  il  Corvi  li,. 
.■\i;:.,-:-  d.  Vienna  fapeffe  mai  condifeendete  a  quefta  celEonc.  Indar- 
no fi  mollerò  Inglefi  e  Ollandefi  3  foilenere  le  di  lui  ragioni,  e  vie 

non  Pera  foddisfaito .  Tante  belle  parole  nondimeno  e  promette  furo- 
no fpefe  in  tale  occafione,  che  il  Duca  nel  Mele  di  Luglio  fi  moffe  coll- 
arini lite  e  Collegate.  Il  tomi  di  Daun  fu  tichiamato  da  Napoli  al  co- 
mando delle  troppe  Cefaiee  in  Piemonte,  e  in  luogo  fuo  con  titolo 
di  Viceré  psìsi  il  i  ^.lìr.-ik  F,„;cn;0  Grìmani  Veneto  a  quel  Gover- 
no, e  ne  ptefe  il  poffeffò  nel  di  quattro  di  Luglio.  Parevano  rifiniti 
gli  Alleati  di  ;iOnc:raro  -elle  ior  rb:zc  nel  Ddiiraro  .  dove  il  ,M,:rr;^!- 
lo  d:  l'Man  ,  benché  inferiore  di  gente,  avea  prefe  le  po/lìbiii  pre- 
cauzioni per  la  difefa.  Ma  le  mire  del  Duca  di  Savoia  erano  di  torre 
a  i  Framefi  quelle  Fottene ,  che  aprivano  loro  il  paffaggio  verfo  l'I- 
talia.  Perciò  dopo  effetfi  avanzata  V  Armata  Collegata  per  quelle  af- 
pre  montagne,  cioè  per  la  Morienna  ,  per  la  Taratila  Ita,  per  la  Valle 
d'Aofia,  e  pel  Monfeniiio ,  minacciando  la  Savoia:  all'improrsilo  fui 
ptincipio  d'  Agollo  ,  voltato  cammino  e  faccia,  tagliò  a'Franzcd  l'nl- 
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tcrior  comunicazione  co  i  Forti  della  Ferodi ,  di  Esile? ,  e  delle  Fene- 
(Irelle.  Fu  nel  inedetimo  tempo  imprela  l'affedio  de  i  due  primi ,  ed  a- 
menduc  nel  dì  1 1 .  e  u.  d'A^niu  cipuicro  b.irni,e:,i  bi.;ncj,  rollando  pri- 
gioniere quelle  guernigioni.  Di  là  li  pafsò  a  flmncre  le  Fenerlrelle,  For- 


n  effendi  >fi  tatto  alno  tentativo,  si  perchè  cadendo  di  buon'  ora  le 
vi  in  que'moiiti,  impeditcono  i  palli  alle  apcraiioni  militari,  e  si  per- 
ì  l'anni  Cef-iec  etano  richiamate  in  Italia  per  un'altra  leena,  a 

Ancorché' nelle  preferir!  fcabrofe  conringcnie  con  fomma  pruden- 
e  di  Pa.lre  comune,  lì  ("offe  governai  il  Pontefice  CUmtnu  XI. 

,  quanto  fia  difficile  il  foddisfarc  a  tutti,  eS,l  conservare  il  credito 
in  meno  a  due  contrai}  fuochi.  Dichia- 

 inno  1704.  e  sì  per  le  Summiiche 

fulminate  d.il  Santo  Padre  nei  eli  urimo  d'  Ai-olio  del  precedente  Art- 
,>..-.  c,,.,iì  :  ;  \l:;i;;"i[i  i  oi.i.ei  a  cagion  delle  tlontrioMiani  efatte  dal 
Ducato  di  Parma  e  Piucenia,  come  ancora  per  vari  aliti  Atti  di  que- 
llo Pontefice,  gel  :ì-j  manicare  (Ìl!!"  I^nv.imkl  Kcdeli.iììica.  Ora  da 
che  V  Imptraior  G^fypc  li  vide  furie  in  Italia  per  l'efpultione  dell' 

la  Corte  di  Ron  Rr,m    le  rendite 

de'Beni  Ec cieli .5 II. ci  de!  liccio  di  Napoli,  e  riwe-liando  le  pretenfwm 
già  molTe  dall'  Ausilio  Tuo  Padre,  pei  li  Feudi  e  Srati  Imperiali  d'  1- 
tdi  :.  Un.,  ci  triniti  urc-.-n-cviL  il  Condglio  Aulico,  che  foffe  \i  Cit- 
tà di  Cornacchia.  p;uh  full' Adriatico  fra  Ravenna  e  Ferrara  colle  fue 
lii-ciic  V.,lii  pci'caruccic  ,  ficcoilie  quella,  che  la  Cafa  d'Elle  fin  dall' 
Anno  1514.  nconoicevii  ■.!:.:  fjern  Rodano  Imperio  per  Invellitute  con- 
tinuate fino  al  tef/nante  Duca  di  Modena  Rinaldo  ì  Efit,  e  ohe  quan- 
tunque non  compiefj  nel  Ducato  di  Ferrara,  pure  fu  oc  cu  pars  dal  Fa- 
pa  danniti  Vili,  nel  1598.  ed  era  tuttavia  detenuta  dalla  Camera 
Apollolica,  non  oft.1r.1c  i  richiami  !jni  più  vùlre  da  i  Principi  Eftenfi. 
Similmente  eccitò  le  pretenfioni  Cefaree  fopri  Paima  e  Piaeenia,  an- 
corché p-r  due  Secoli  i.i  Sede  A-j.uiblic.i  tale  in  polieffo  ,  e  ne 
deffe  pubblicamente  le  inveitile Cnù  l'.irncl'e.  Adunque  verfo 
la  meW  di  Maggio  Ci  fece  malfa  di  milizie)  Imperiali  fui  Fenatefe,  e 
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fenia  far  novità  conno  i,i  Ciirj  II:  Ili;  di  Imma ,  [  afflò  nel  di  14.  d'rflò 
Mete  un  corpo  di  Tcddtìu  ad  :rr.  : -oli "csìiii li  dciki  Lillà  di  topacchio  . 
Venne  anche  ordine  da  Vienna  e  da  Barcellonaal  Senato  di  Milano  d'inti- 
mare al  Duca  di  Parma  di  prendere  Ira  quindici  giorni l'iitvtftitura  di  Par. 


e  per  gli  Srari  delia  Chiefa  un  armamento  d,  circa  verni  mila  falda- 
ti,  de"  quali  (li  dato  il  cornami.,  .lì  C  ne  /■WJimtub  Mugli  BcJoene- 
(e,  Generale  già  dell' ltnperadore ,  e  femofo  ancora  per  la  fua  (ingo- 
iar Letteratura.  Palarono  <[:*•:.:}-;  riuppe  a  guernire  i  polli  del  Ferra- 
i-llLl,  iiul.vjr.efe  cR,m,,„,  e  -nii.  ,10  anche  Diluirà  nelle  Ville  con- 
finanti  a  Comaccl™.  IMJuca  di"  Mlk'clo  Ji^lJo  per  iiia  prccaiuio- 
ne  fece  aneli' egli  di  moka  geme.  Ora  intemiofie  della  Cane  Cefarca 
non  era  già  di  far  guerra  al  Fapa,  ma  (blamente  di  rirarlo  a  qualche 
convenevole  aggiullamenro  ;  pute  vedendo  si  grande  appararo  d'armi, 
ordini)  al  Conte  finto  di  Dotin  (no  jiiir.i.Lrij  GiliiltjIs  in  Italia,  di 
cercare  colle  brufche  ciò,  the  i  1  "noi  Min  ili  ri  in  Roma  non  poteano  or- 
j  Reggimenri  veiib  il  Fcrra- 

,i  Cento.  ApprtÉTo  andò  qua- 


ciarono  a  far  guerra,  avendo  la  Corte  Romana  pubblicate  l«  Ragio- 
ni del  Ilio  dommin  in  Cornacela',  Lille  qii:iii  colli  r;'[>jfe  rofto  altre  Scrir- 
tiare  i!  Duca  di  Modena,  che  iilrnii mio  il  Pubblico  del  diritto  Impe- 
riale ed  Ellsnfe  fopra  quella  Cini.  Oltre  a  quelli  si  ftrepitofi  feon- 
certi  provò  Pipa  Cimimi  XI.  nel  prefente'  Anno  molti  affanni  e  cure 
a  cagion  de'Riti  Cine:!,  rf.i  che  iiad'c,  ci;=  Mur.fenor  di  Tournon,  da 
Ini  inviato  per  Vili;atotc  alla  lle/Ta  Cina,  ed  ultimamente  creato  Car- 
dinale, avea  incontrato  delle  grriviffime  rraverfie  nel  l'eie  emione  dell' 
Apoifolico  fuo  niiiiiliero. 
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Nei  Maggio  d.  iiiiot'Anaa  fece  il  K^-  Cri  Ili  a  rullino  XIV- 
U  fiHdmoae  del  cavine  Oitc-CO  He  .iella  Gran  Rrctagna  C.™»» 
y».  verfo  la  Seoul  tir  podetofa  Fiotta,  per  fugare  .n  quCle  pai 
::  quJ.,i.e  n<itni.,j.  M..  m  ì.j?  nti:-:c  e  t..'  J't'  '-ioni  le  p:eijm.j 
ti  prefe  dal:!  Cotte  di  Lo4.a  e  da  ci,  Ollandcf.,  che  lo  htm-Mia 
Principe  fu  allreno  a  tir  otri  a  ite  ne  a  Dunquerquc,  contento  d'avere 
fcampato  il  grave  pericolo,  a  cui  fu  efpulla  infiline  colli  Flotta  la  l'uà 
Real  periona.  Con  grandi  fone  entrarono  dipeli  i  Franici!  in  campa- 
gna neir  Anno  preferite  ,  giacché  i  lor  defiderj  e  trattati  di  Pace  co 
i  Miniltri  delle  IVc-t^  Co.legnte  s'  cr.ir.o  loolti  in  fumo*  ed  improv- 
vifamente  fi  fecero  padroni  di  Gante  e  di  Bruges.  Al  comando  di 
quell'Armata  pafsò  lo  ftelTo  Duci  Jìi-.-^.'gur.  cr.Ua  diréiìone  del  va- 
lorofo  Duca  di  Vaniamo;  ed  orali  già  accampata  l'olle  loto  predo  O- 
denard,  dove  fi  trovò  Comandante  ben  rifoluto  alta  difefi.  Allora  fu, 
che  gì1  infierii  due  Generali  deU'efercito  Alleato,  cioè  il  Principi  Eu- 
genio di  Savoia  ,  e  Milord  Duca  di  Mtrlioroug  s'affrettarono  per  ve- 
nire alle  mani  co'Fr.miefi.  Nel  dì  undici  di  Luglio  attaccarono  efli 
la  battaglia  con  tal  maelìria  e  vigore  ,  che  ue  riportarono  la  vittoria. 
La  notte  (opragiunta  favori  non  paco  la  fuga,  o  ritirata  de' Frange  fi  - 
Contuitoció,  fe  s'ha  da  credere  alla  lìelazion  de 'vinci  tori ,  d'efli  Fran- 
ici! reilaronu  fui  campo  quattro  mila  elìinti,  laddove  fecondo  il  con- 
to de'vinti,  né  pur  giunterò  a  due  mila.  S'accordarono  bensì  le  no- 
tizie in  dire',  che  rimafero  prigionieri  fette  mila  d'effi,  fra'quali  cin- 
quecento Ufiiialì .  Si  portò  dipoi  il  Principe  Eugenio  all'  afiedio  dell' 
importante  Città  di  Lilla,  fortificata  al  maggior  legno  dal  famofo  In- 
gegnere Vauban.  Collo  gran  fangue  l' efpugnaiion  di  si  gran  Foriei- 
la  difefa  con  fommo  valore  dal  Mcrtfimtlo  di  Bùujku,  e  fecondo  le. 
fcandaglio  de  gl'intendenti  vi  p^:'.:,-:r.i  rie  rr\i  oil'tnfori  circa  diciotto 
mila  perfone,  fonia  parlar  de' feriti.  Nel  di  11.  d'Oitobre  la  Città  fi 
rendè)  nel  dì  a.  di  Dicembre  la  Cittadella  .  In  quclro  mentre  per  fare 
una  diverfione,  MaffittUiano  Duci  di  iU-.-.c-i  nule  1'  alTedio  a  BrulTel- 
lesi  ma  accori!  i  due  Generali  de' Collegati  il  fecero  precipitarne  me 
ritirar  di  la;  dopo  di  che  ricuperarono  Gante  e  Btuges ,  coronando 
gloriofe  imprefe  la  prefettte  campagna  . 
.la  Spagna  non  furono  men  conliderabili  gli  avvenii 


Spagna  i^ 

Come  Guido  di  Sier{r.b:r>;  ti  cimando  deli' Arm:ii,  de?  kt  Curio  Hi. 
in  Catalogni!  ma  colà  ben  tardi  andarono  capitando  i  rintani  di  gen- 
ie Italiana  o  Palatina  inviati  pei  mare.  Di  quella  lenteiia  non  laTciò 
di  profittate  il  vigilante  Data  i  Oikìas  Gcucraliffimo  dell'  armi  delle 


guerra.  Arrivò  a  Barcellona  fpedito  dall'  Italia  il  faggio  Matcfci.ilio 
Conte  C  "    1  1 
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due  Corone .  Verfo  il  di  z  i .  di  Giugno  mife  ¥  alledio  a  Torlofa,  e  la 
tolìrmfe  alla  tela.  Anche  nel  Valenzano  i  Fon,  di  Denis  e  di  Alican- 
te tornarono  per  forza  all'ubbidienza  del  Kt  Filippo  V.  Ma  quelle 

Huit^I.l^'li'1  sbarrate  «infoi»  di  Sardegna  m(o"rmeVdVlgofto 
un  eroffo  corpo  di  milizie  Aullriache  ,  trovò  que' Popoli  portali  dell' 
.,.;„',:<  „ Ile ivv,.i  vedo  la  Cvx  d'AulKi  ,  c!i«:  non  ll.lt,  ninna  rcfìllen- 
ZJ  fecero,  ma  con  fitta  inalberarono  rollo  le  bandiere  del  Re  Carlo 
III.  Il  Viceré  Spsgnunlo  non  urdù  a  capitolar  la  tela  di  Cagliari ,  con 
ottener  turno  qua  ino  d  eliderò  d'imoii  ini!ii.-.TÌ.  Amoreggiavano  da  gran 
tempo  anche  gl'lngleii  l' tibia  di  Mmorica,  por  brama  di  mettere  il 
piede  in  Maone,  Porto  de' più  riguardevoli  e  ficuti  del  Mediterraneo, 
u  di  quivi  fondare  una  buona  fcala  al  loro  commerzio.  Nel  di  14.  di 
S::-.it-.2ii  il  t.eiiCTidc  Inglefe  Sienep  sbarcò  in  quell'Itola  più  di  due 
mila  combartenri ,  e  gli  abitanti  corfero  a  fuggettarfi.  Nel  di  16.  mar- 
ciò conrro  il  Gattello  e  Potrò  di  Maone,  e  fra  due  giorni  fe  ne  im- 
poffefiò:  perdita ,  che  fomtnamente  increbbe  al  He  Filippo  per  l'im- 
portanza di  quel  Potto ,  caduto  in  mano  di  chi  Tel  terrebbe  caro.  Co- 
me il  Garzoni  Storico  si  accurato  metta  nel  Libro  XIII.  la  prefa  dì 
Minorìca  nell'Anno  1707.  (e  non  anche  nel  precederle,  non  l'ho  fr- 
ullio inrendere.  Intanto  nel  di  primo  d'Agotto  fece  il  Tuo  folenne  in- 
la  Spola  del  &i  Carlo  IH.  con  gran  tri- 
Anno  di  Cristo  mdccix.  Indizione  iti. 
di  Clemente  XI.  Papa  io, 
di  Giuseppe  Imperadore  5 . 

irofi,  che  fi  fieno  mai  prova- 
ri Fiumi,  e  colle  carra  fi  paf- 
tava  trancamenre  per  i  alveo  ino  lortemenie  agghiacciato.  Fin  la  La- 
guna di  Venezia  li  coog-Iò  runa  ,  con  grave  incomodo  di  quella  gtan 
Città,  a  cui  su  pel  ghiaccio  fi  dovea  portar  tutto  ciò,  che  con  tanta 
fViciii  li  OJHav'a  in  altri  !■  ,-r.;  barca,  il  ("io,-::^..  perciò  te  Vi- 
ri, gli  Ulivi,  1=  Noci,  ed  alni  alberi,  e  nel  Genove-li  io  gli  Agrumi. 
Se  ne  flava  ciò  non  oliarne  luna  L' Armata  Cefarea,  dolccmenre  accam- 
pata fui  Ferrarefc,  Bologtiefé,  e  Hornigni,  godendo  un  bjono,  cioè  un 
indifcreto  quartiere  d'inverno  alle  fpefe  di  que'poveti  Popoli,  bene- 
dicendo  elfi  Tedefchi  il  Papa,  che  non  era  fmqui  candifeefo  ad  alcu- 
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Fe  truppe  di 


:  (iLib^oii,  c  i:.Mnm  li  ijilto  Fad.c  jvca 
rddbdeil' armamento  prop:io,  clic  a  lui 
io  nd  nitri,  ct.il.iv.i  mia  «•r^villinu  ìjil l.i . 
■  grolle  limeffo  a  gli  Svizzeri,  e  ad  Avignone, 
ti  un  buon  nerbo  di  gesù .  Il  peggio  eia ,  che 
idcrli  delle  truppe  Papaline,  ogni  3l  più  li  ften- 
a  ,  e  minacciavano  di  voler  pafiàre,  e  non  gii 
Rima  (leda.  Dalla  parte  ancora  del  Regno  di 
lililie  a  i  conimi  dello  Sraro  Eccleliaflico.  Tro- 
augurile  il  buon  Pontefice;  dall'una  parte  l'a- 
stori violente,  e  l'amore  parerno  de' minaccia- 


io,  nel  di  15.  (ii  Geui-iio  ■■'■.■1  pr L-lLi-.rr.-  ,Vn.i  ib/iili  l'accordo  con  Ce- 
rare, provenendo  cMi  .-il  dannare,  e  il  Celarci.  Mi.iiliro  di  ritirar  da 
gli  Siati  della  Chiel"a  le  truppe  Ce.aree,  c  di  obbligare  il  Duca  dì  Mo- 
dtM  a  non  inferire  rv.  h'.hi  il;:,:,!  alle  Terre  cella  Chiefa.  Fu  con- 
venuto, che  in  itnii.-iir.'i'li  C  ■■"--;;[  <l.i  telarli  in  Roma  fra  i  Minilhi 
Poticifìij  e  Cefarei,  lì  efaminerebbono  le  penderne  infoila  per  gli 
Stari  di  Parma  ,  Pbcema,  e  Co  macchio  ,  e  Umilmente  le  pag'oni  de! 
Duca  di  Modena  l'opra  Ferrara ,  per  condiiudcre  citi,  che  eligelTe  la 
giufìiiia.  Durante  il  diluirne:;:  ;  di  '.pLlie  cauli  tu  accordato ,  che 
Flmperadore  relhtfe  in  j;- jlTì.lTo  Hi  C'i:ii.;cchb.  .Segretamente  ancori 
fu  convenuto,  che  S-ja  Santità  ricu^jicurelibc  jicr  He  Carle  IH.  Fé- 
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:c  quanta  teGftema  mai  poro  il  Pontefice  :  pure  in  I 
A  ciutsTt)  accingi. inizio  non  mancò  la  lode  e. 
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'indulTe  ad 


e  Gagfolmo  ///.purea  nulla  giovò .  Vennero  ordini ,  che  il  Jlfa™- 

ATt,:,;- ,  v  A^.-y,,^  Ca-.miico  a.-^  /w-^  ,  e  il  A/«-. 

t«/i  ^m.^™^  Plenipotenziario  del  Re  /7%D  f.  li  partiffero  da 
Roma,  con  prcmei--.'re  una  Pr. nella  t!i  ruiliu.i  ililf  Ano  fuddetro  . 
Fu  ancora  licenzialo  da  Madrid  il  A'.-,  tir -a  Z?r.l:.!.:n,  vietarti  a  gli 
Ecciti'. jfiici  il  cotnmetiij  con  Roma  *  c  fermalo  il  corfo  di  iuiis  le 
rendite  provenienti  d.il'a  ^,5.1  :-n.i  alia  lì.' ni  1.1  Ap  -. libica:  violento  con- 
liglio  ,  di  cui  (!u;u  p  jl'ci.i  1'  cicuiimue  per  i:nd:i  a:>r:i  .ipprclTo  .  Di- 
lò  qui  in  un  fiato  ,  che  fi  diede  p;i  principio  :vjli'  Anno  icji:;iir;  ir: 
Roma  ai  conerei  p/.uii  iiii  per  !o  c-.n-.ir-'.'t  Ì-iìl-  di  fuma  accendale  di 
Parma,  PU=ciiz..  ,  C-a  ma  echio  ,  e  Ferrara.  in'eivt.iu  d  :>i  ,ì  >,U,:h<- 
/,  j;         con  -t-.ì  A-.-.oca. idi  Celare,  e  del  Duca  di  Modena;  ma  do-. 


Danimatca.  Vi  n        |  w.-.i  n  1  ;  :■  1  :  :  1 1  -l.    r  r:     .  p;r  godere  ti 

e  funtuoli  diverrimenti  di  quella  fempre  magnifica  Repubblica .  i1..;- 
sò  dipoi  a  Firenze,  dove  dal  Gran  Duca  Ccj%o  J-  Medici  tu  aceti:-» 
con  dimoHracioni  di  lliraa  ,  die  a  taluno  parvero  ecceffi .  Si  fermò 
in  quella  Corte  non  poco  teiripo  con  aggravio  d'elio  Sovrano,  o  pct 
dir  meglio  de'  i'uddiii  iini,  clic  furono  pili  o::l)li>aii  aduna  conniilu- 
zione  per  le  lame  (pefe  fané  in  ipiciia  teuniumura  .  Credeva!! ,  eh' 
effo  He  pallerebbe  a  Roma,  per  godere  delle  rarità  di  quella  im- 
pareggiabil  Dominante.  Forfè  non  s'accordi  il  Ceremoniale,  e  ve- 
nuta anche  nuova,  clic  li  trattava  alla  gagliarda  di  Pjce  fra  le  Po-, 
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tenie  guerreggiami  ;  vcrfo  il  fine  d'Aprile  li  roofla  di  Tofcana,  per 
ritornare  ne'  luci  Si.ni ,  e  giumu  nrl  di  15.  d'  eflo  Mele  a  Modena  j 
trovò  qui  un  accogli menu.',  !ii:J!  li  conveniva  uili  fui  dignità  e  me- 
rito.  Nd  dite,  del  fegueme  Mjggij  celia  d,  vivete  £BIJfi  Aimmi». 
Doge  di  Venezia  ,  e  fu  poi  efairato  a  quel  Irono  Giovanni  Corr.ero . 
Già  era  perdura  la  fpcranza  ,  die  Perdinci-.,  li  hUJid  Principe  Ere- 
ditario di  Taluna  dopo  rami  anni  Hi  iic:i!i;  matrimonio  arricchifle 
di  prole  la  Aia  Caia  ;  il  perchè  il  Gran  Duca  Aio  Padre  maneggiò 
e  co;,  chiù  fé  l'acc.;r.li:,vii.o  del  CuJ.,:,:,;  J-^/cj  M^:r.  luy  pK.-prio 
Fratello  con  Leonora  Gonzaga  Figlia  di  Vìncono  Duca  di  Gualtalla. 
Periamo  avendo  quello  Principe  rinunziata  la  facra  Porpora  ,  nel 
principio  di  Luglio  fp.-sii  U  iuddt:;.:  i'iincipelTa  ,  che  nel  di  14.  d' 
e  ilo  Mele  arrivo  a  i'.rc-;i;c  :  riluco  peculato  tea  1;, di  alla  caden- 
te  jnfigne  Cafi  de' Medici ,  elTendo  già  quefto  Principe  pervenuto 


Avea  nel  precederne  Anno  il  He  Crillianimmo  Luìà  XIV.  per 
inczr.0  de'fuoi  EmìtìUrj  fparl'a  cotanto  per  l'Oil.ir.d.l  la  fui  iTncera 
difpofizione  alla  Pace,  che  fi  cominciò  a  dar  orecchio  a  sì  lui  lugli  e- 
vol  proporla  ,  e  Te  ne  rrarrò  feriamenre  fra  i  Minillri  ddle  Porcine 
Collegato.  Maggior  mente  fi  fcaidù  u  infra  ;>r  ui.-.i  nel  verno  citelli 
primavera  dell' Anno  prefente  ,  né  v'era  perfona  ,chc  non  credeffe  ci- 
Iblura  la  Francia  di  ><>!.:, c  ad  o^ii  cl.;':o  la  Face  -  Non  fi  può  dire  in 
quanta  mifena  fi  folle  ridono  quel  florido  Regno  per  sì  lunga  guer- 
ra ,  per  sì  numeroli  «ferrati  mantenuti  in  tante  parti .  Kefhvano  in- 
coire  molte  campagne  per  le  tante  leve  di  geme  ;  infoltii!):!;  gli  ag- 
^ravj  -,  le  milizie  per  gì'  infelici  avvenimenti  óc  gli  anni  addietro  feo- 
late  ;  fuperiori  di  fone  i  nemici ,  e  già  vicini  ad  aprirli  il  varco  nel- 
ia  Francia  ilefla .  A  quelli  mali  fi  aggiunte  una  terribile  carellia, 
per  cui  fu  obbligato  il  Re  con  immenic  ipefe  a  pi.iccur.ir  granifo- 
reftieri,  e  a  fininuir  le  gravezze:  con  che  fernpre  più  rimafe  cfaufic- 
l'erario  filo.  Perciò  pubblica  me  ri  ic  il  Re  Crutianillimo  fece  illania 
per  la  Pace  i  fe  ne  trattò  all'Hiia;  e  quanto  più  miravano  ì  Pleni- 
iutenaiar;  de'  Collegati  ,  che  i  Munirti  Franzef.  cedevano  alle  icfti- 


.   ali'  H.ia  lo  fteffo  fuo  Segrci 


fy,  il  quale  benché,  li  conio  re  effe,  pure  veniva  accordando  ogni  punto 
propoflodai  Collegau.  Si  finire  al  ili  iS.  di  Maggio,  in  cui  furono 
iteli  i  Preliminari  ,  co'  quali  elfi  intendevano  di  dar  Ta  Pace  alla  Fran- 
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eia.  Doveva  ii  Rt  Filippo  eedere  al  Re  Curio  Hi.  Ik  Monarchia  di 
Spagna  ;  e  ricufando  ,  avea  di  impegnarli  il  R;  Luigi  XIV.  Avo- 
lo fuo  S  unirli  con  gli  Alleali,  per  inacciailo  di  Spagna.  Una  etan 
reltiruzione  di  Pialle  in  Fiandra  cai  Reno,  e  di  iurta  l'Alfaiia  era 
preferitta ,  end  altre  cu  udii  ioni  di  gran  vantaggio  per  chiunque  avea 
preienJìoni  contro  la  Francia.  Sicché  que'gran  Politici,  a  riferva  del 
Principe  Eugenio,  fi  tenevano  oramai  in  mino  la  Pace  ,  e  Pace  tan- 
10  vantaggioli  ;  ma  poco  tardarono  ad  accorgerli,  che  quello  era  fia- 
to un  òro  di  mirabil  finezza  della  Corte  di  Trancia.  Se  tiufeiva  il 
tentaiivo  della  Pace,  di  cui  veramente  abbifegnava  la  Coite  e  Nazion 
Franzefe,  gran  bene  era  quello  .  Se  nò  ,  ferviva  l'aver  trattato  ,  per 
guadagnar  tempo  e  premunirli ,  e  molto  più  per  muovere  i  Popoli 
3  (ottenere  il  pelo  della  guerra  ,  e  delle  contribuzioni,  e  a  Jorami- 
rifirare  aiuti,  da  che  li  facea  conofeere  nello  rteflb  tempo  la 
gran  premura  del  Re  per  la  Pace,  e  la  Ibverchia  ingordigia  de' 
luci  nemici . 

In  fatti  dal  Re  furono  rigettali ,  e  poi  pubblicati  quegli  fteflì  Preli- 
minari, che commo fiero  a  vetgogna  e  fdegno  la  Nazione  tutta,  ama  n- 
liffima  del  Re  ,  e  del  proprio  decoro  ;  e  cagion  furono ,  che  i  Gran- 
di e  Mercatanti  a  gara  potiaflero  argenti  e  danari  all'erario  Reale  : 
con  che  li  provvide  all'  urgente  bifogno  .  Rimarti  all'  incontro  gli  Al- 
-7  e  di  mofche,  maggior  


la  Francia  -,  e  giacché  quella  unicamente  oenfava  alla  difefa. 
Mirtillo  di  tnilarrs-n         -        ■  ■ 

la  il  Marlioraag,  fpmfero  l'efe'rcito  all'aflediodi  TÓu  mai  ".  Dopo  ven- 
tun  giorno  di  trincea  aperta,  nel  di  19.  di  Luglio  quella  guemigione 
cedette  la  Città,  ritirandovi  nella  Cittadella,  che  dopo  una  terriliil 
difefa  fi  rendè  in  fine  anch' ella  nel  dì  y  dì  Settembte  .  Tro- 
varonli  pefeia  a  fronti  le  due  nemiche  Armate  ■  Quantunque  il 
Villars  fi  folte  ben  trincierato,  ardevano  di  voglia  i  Generali  de' 
Collegati  di  far  battaglia  campale  ;  ma  prima  di  venite  al  gran 
cimento,  fcrivono  alcuni,  che  il  Prìncipi  Evgtnio  s'abboccò  fui  cam- 
po col  Sianjcialio  dì  Boufius,  per  veder  pure,  fe  i  Franteli  inclina- 
vano ad  accettare  i  già  propofti  Preliminari .  Trovò,  che  quelli  mag- 
giormente tellrignevano  le  condizioni ,  detellando  fpezialmente  quella 
tU  à  iter;  ii  Ut  Culli ani!!ì:n  >  unirli  co  i  nemici  contra  del  Nipote  Fi- 
lippo y.  Però  nel  ril  1 1 .  di  Settembre,  da  che  ebbero  i  Collegati  dif- 
pofle  lo  ciifc  per  l'attedio  di  Moni  .  diedero  all'armi  contro  f  «ferri- 
lo fratiiefe  nel  Luogo  di  Malpac^uet ,  contuttoché  il  Villars  avelie 


A 


Oli  rM  p  XT/'"'  'T''  K,-'t,r"J.»,,-!ljri!L'  '-^'^S'  Inglefi  ed 
no.  Perciò  non    ali     1  D  {  \      fri  a  MaL 

JuaUo  di  Denti  co  i  I '.]■■!  1  tii.'kh, ,  i-  p  v  li .-:  :o  i,  M.jivCeois,  penetrò 
'ii  :..  in  S.r.-t-h ,  c  i'jmpiiTi!';3  <_i  ,-L-:i,]tv.  Ma  avendo  il  ZWuri 
riti  ben  muniti  i  panagli ,  ed  accorta  ni  oli  lo  nevi ,  il  Cunte  di  Daun 
giudicò  meglio  di  mrnjrlene  a  cercar  buoni  quartieri  in  Italia.  Lenta- 
mente ancora  procciietono  al  Reno  gli  altari  dolili  guerra.  In  lupa- 
pria  riufcl  al  Marcfciallo  Cena  di  Sitrtmhrg  di  foilomerrere  la  Cini 
di  Belagli»-,  ma  lenza  l"jr  altro  pnpeffo.  Perche  regnava  la  difcor- 
dia  fra  i  Comandami  Franici!  e  .Simuli,  il  R,-  l'ihppo  f.  fi  portò 
in  petfona  all'  Armata,  e  dapo  nvrr  o  impeli  !o  dinercnte,  tentò  di 
venite  a  battaglia  col  nemico  efercilOi  ma  lo  Staremljerj! ,  uno  de' 
più  cauli  Generali  del  fuo  tempo ,  non  leniendofi  voglia  di  azzardare 
mito  in  una  giornata,  non  volle  dir  quello  piacete  alla  Maettà  Ina . 

Ne 
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Ne  i  confini  del  Porroso  ebbero  maggior  fortuna  gli  Spagnuoli,  P' 
chè  il  Maithtft  di  Hay  diede  una  rotta  a  i  Portoglieli,  con  prende 
varj  loro  cannoni  ed  infegne ,  ed  impadronirfi  di  alcune  Caftcìla. 

Anno  Ji  Cristo  mdccx.  Indizione  ni. 
di  Clemente  XI.  Papa  ri. 
di  Giuseppe  Imperadore  6. 


della  perfezione  molTa  conno  il  Cird.nr.:,-  di  l  curnon  ,  detenuto  co- 
me prigione  in  Macao,  come  ancora  per  la  nemicitia  dichiarala  dal 
Re  Cattolico  Filippo  V.  alla  Corte  di  Roma  a  cagion  della  ricogni- 
zione dei  Re  Cadi  III.  Cimino  eia  unniche  calma  fi  godeva  non  me- 
no in  Roma  ,  che  nel  relio  d'halia  ,  a  riferva  delle  Contribuì  ioni  imi- 
mate  da  i  Tedcl'chi,  e  di  chi  l'offerì  i  loro  quartieri.  Fu  anche  trava- 
gliato da  varj  malori  di  fanità  con  iurta  la  fua  Famiglia  Vinaria  Ami, 
A;a  Duca  di  Savoia,  che  gì'  Impedì  rum  l'til'cire  in  campagna,  oltre  all' 
averne  egli  poca  voglia  per  le  già  ce  ite  coitrovenic  coli.  1  Corre  di  Vien- 
na, oftinaia  in  non  voler  dare  efecuzione  al  pattuito.  Pertanto  più  rollo 
apparenza  di  guerra  clic  guerra  gru: raggiata  fu  nel  Piemonte.  S'incanì- 
minò  bensì  il  Marsiciail:.  C.-,:.- d  D.-.u-,  .1  m.-7.:u  U-iio  verfo  la  Valle 
Ai  Bar  e  e  11  on  erta  col  forte  dell'Amara  Collegala,  inoltrando  dì  aver  del- 


con  femenia  del  Configlio  Aulico  in  Vienna  dit-iiiir.!-...  ribello  e  de- 
caduto da'fuoi  St. ti  Pico  !>.ica  della  Mirandola,  ed  avendo 
\' Imperar  Giiif.-rpc  ì'omma  neceffita  rli  danaro  pet  l'urgente  bifogno 
delle  (ite  Arm;te,  mife  in  vendita  il  Ducato  della  Mirandola,  e  Mar- 
chetto della  CeocorJn,  rljppciclic  rum  potè  elio  Dtica  pagtr  la  rafia 
a  lui  preferii",  per  ncnpi  r-r  r-ielln  S:.no.  Vi. .Iti  furono  i  conci. rienti 
a  quello  incanto  0  mercato,  Rinaldo  £  Ejìc  Duca  di  Modena  per  ti. 
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more  ,  che  gli  vcnilte  a'  fianchi  con  queir  acquilo  qualche  troppo  po- 
lente perfona,  s'affacciò  anch' egli,  e  fu  preferito  a  gli  ahn.  Più  di 
ducente  mila  doble  collo  a  lui  quii  paefe,  di  cui  pofeia  col  confenfa 
de  gli  Elettori  tu  irLvelVM  udì'  Anno  kvii.-iuc  (i.i  !ua  Madlì  Cefarea. 
Ma  nel  di  iS.  di  Settembre  :  r-  ; 
dena  per  la  motte  della  Duci 
forre,  e  Sorella  della  Regna 


avveduto  Marefdallo  il:  Stiiitrni-e-J  ,  li  ne  hi-  «J.  I  ■  urri-.  ,iìk;j  :  l'-.c^ru  ,-if- 
peitati  dall'Italia.  Arrivati  queifi,  anche  il  Re  Carlo  pafsò  all'Ar- 
mata, e  marciò  contrade  gli  Spagnuoli.  PrelTo  ad  Alme.iaro  nel 
dì  17.  di  Luglio  fegut  un  caldo  (atto  d'  armi  ,  in  cui  fu  aitrclto  il  Re 
Filippo  a  bartere  la  ritirata  con  perdita  di  varj  (tcndardi  e  bandiere 
e  di  molto  bagaglio.  Peggio  gli  farebbe  avvenuto  ,  fe  la  notte  fop- 
pragiimta  non  metteva  freno  a  i  vincitori .  Dopo  l'acquilto  di  Bolba- 
ftro,  Huefca,cd  altri  Luoghi  dell' Aragona  ,  s' inviò  il  Re  Carlo  col 
fuo  efercito  alla  volia  di  Saragniaa,  Capirale  di  quel  Regno.  Ne]  di 

vicinami3  di  quella  Città, e  fi  venne  alla  feconda  bartaglia ,  in  cui 
rimafero  totalmeiue  <>:sr",nri  i\i  S muli  con  perdere  quali  tutta  1' 
artiglieria  ,  quindici  Stendateli,  e  più  di  cinquanta  bandiere.  La  fama 
portò,  che  due  mila  fra  gli  ertimi  e  feriti  tonerò  quei  della  parte  Au- 
itriaca  vincitrice  ;  e  cinque  mila  i  moni ,  e  tre  mila  i  rimani  prigioni 
dall'altra  parte.  Se  non  furono  tanti,  certo  è  almeno,  che  ti  trovò 
foni  ma  in  e  ni  e  eftenuata  l'Armata  del  Re  Filippo,  e  che  dopo  sì  feli- 
ce avvenimento  il  Re  Carlo  trionfante  emru  in  Saragozza  fra  gl'in- 
ceflanti  plaufi  di  quel  Popolo .  S'egli  avelie  dipoi  feguitato  il  faggio 
parere  dello  Starernbcrg  ,  il  quale  iniìltcva  ,  che  s'  aveffe  ad  infegui- 
re  il  fugitivo  Re  Filippo  ritirato  a  Vagliadolid  ,  forte  gran  piega  pren- 
devano le  fue  fperanie  alla  Ctu-.'ii.i  i:i  .Spugna.  Mi  prevalfe  il  fenti- 
mento  dell'  umore  gagliardo  dell'  [rigide  Sttaop  ,  che  fi  avelie  a  mar- 
ciare a  Madrid.  Occupata  la  Reggia,  più  facilmente  raderebbe  il 
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„  adolid  col  Dna  'di  Noaètìu, 
Inranlo  nello  Aerile  lenirono  di  Minimi  i.i,:.r.,:ii  [e  provvifioni  per 
i'Armara  del  Re  Carlo  ,  e  nella  Itcffa  Gira  aliarono  forre  la  tella  i 

tJipò^dcl  Re  Criffiamffiitti ,  . 
loghelì  ad  unirfi  col  Re  Carlo,  il  q     .  r 
dcrcrminò  di  ririrariì  verfo  la  Catalogna,  Con  si  mal  ordine  fceui  la 
mirata  ,  che  il  Re  Filippo  già  cltiii-in  in  Ms.irirl  li  m.:Cb  yc-r  jk.ir 

fiumi  al  graffo  Borgo  di  Briguela ,  o  ila  Bnfucga  ■  Dato'  F  affalo 
a  quelle  miferabili  mura,  e  mancare  le  muniiioni  a  gl'Ioeleiì  ,  fu- 
rono efli  coftretti  a  renderli  prigionieri  in  iramem  di  più  A\  Ire  mila 
collo  fteffo  orgogliofo  Srenop.  Al  romore  del  pericolo  de  el' Insidi 
con  istoriate  marcie  età  accorfo  il  Marefciallo  i\  Siarembetg,  eben- 
che  non  confapevole  della  lor  difavventura  ,  pure  coraggio  fa  mente 

glia  coll'elercito  Gallicano.  Il  valore  dell'una  e  dell'altra  parte  fu 
incredibile,  e  la  notte  fola  diede  fine  al  macello,  con  tettar*  gli 
Austriaci  padroni  del  campo  ,  e  di  moire  infegne,  ma  colla  perdita  di 
circa  tre  mila  moiri  nel  conflitto.  Maggior  fu  creduto  il  numera  de  gli 
ucci  lì  dall'altra  parte.  Nulladimetio  diverfa  mente  coniarono  i  Gallilo» 

gnuoli  prefero  moll=  bandiere  ,^fecero^  bottino  di  inolio^  bagaglio^ 

die  fetvl  non  pocoa  guiftificare^la  relaiioii  contraila.  E  perciocché 

prelìi  1'  afiedio  di  Girona  in  Caralogna ,  lo  Staremberg  abbandonò  Sa- 
ragozza, e  quanto  aveva  acqui llaro  nell'  Aragonefe,  c  lì  ritirò  a  Bar- 
cellona a  fenvcre  compaflianevoli  lettere  a  tutti  i  Collegati  per  ot- 
tener foccorfì.  Ed  ecco  quante  varie  leene  e  vicende  vide  uiqueff 
Anno  la  Spagna  fra  le  fanguinofe  difpuie  de  i  due  competitori  Mo- 

A(- 


onlafclùdi  Ih» 
,  Relidcnte  del 
precedete  per 


falda  il  Re  Criffianiffimo  in  non  voler  prendere  I'  armi  conno  il  Re 
Nipote  ;  dil'cordi  gii  Allc-.ii  nelle  !  ..  ivt[riKÌ..ni ,  pachi  eli  Anglol- 
laudi    conferì. ivano  j  ril.vc.irc  .il  ile  V.  una  porzione  della 

Monarchi»  Spaglinola,  laddive  il  Cam  H  ZipnJa-f  Plenipocenzia- 


Fardo,  fama  poteri!  i.i  guifa  alcuna  otienere 
il  L,ro  imeneo .  Covò  nondimeno  ali.  Frane 
feimnar  golof.e  e  difcordia  fra  le  Polonie  r 
ella  profiliate  nel  rompo  avvenite.  Impuro 
ri  all'altra  la  colpa  dilaniar  continuare  la 
anche  nel  prefatte  Anno  fa  ben  calda  iti  F 
vera  fu  pollo  1"  afTediu  dal  Duci  di  Mi,U 
La  difefa  di  quella  Piana  fat.a  dal  Tenerli 
li  Fiorentino  accrebbe  al  fonimi,  la  gl..,u,  < 
rò  il  .«.ire/ciait  di  VdUrl  di  foccorrerla ,  e 
capitolazione  nel  di  16.  di  Giugno  lineila 
pi  fu  ceduta  all'armi  de'Collegjii.  l'aifarc 
folto  Betumes,  Puiia  affai  provvedrà  d,  f 
trovarvi  alla  difcfa  il  celebre  Luoooic.enr 
la  follonnc  fino  al  di  t9.  di  .igoib ,  i„  cu 
di  fi  prefeniò  l'olle  nemica  Tono  San  V, 
ma  di  quelle  Piane  fece  refillenia  folam 
altra  pur  cinquantotto  di  fatico  gli  alfedia 


partiti  .de'Tont,  e  de'  Vigt .  In  favore  de'primi  pubblicamente  pre- 
■dicò  un  Dollore  Saclien-ril  ,  die  niii^unii.crue  neccie  il  fuoco, 
gran  partigiano  dell'appellala  Chid'a  Anglicana.  Quelle  uoviia  111  il- 
io pufeia  influirono  a  condurre  la  Rigira  An.n  ne' voleri  della  Fran- 
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Anno  dì  Cristo  MDCCX I.  Indizione  IV. 
di  Clemente  XI.  Papa  n. 
di  Carlo  VI.  Impcradore.  i. 


ra.'  conche  il  />,.;.-.  ,1,  /J:v..'--..,.i  din  p;  w^eii'  :<>  afi'unfe  il  ti- 
fi Delfino.  Mi  clo  chi  più  ìVl.z.i  parsane  mi  fé  ir,  nolo  ed  a- 
one  i  penfeii  ci  r:.t::  i  'H  icii'-.n  e  non  :  scrollati  nel  tea- 

.'lli!  correnti  gliene,  fu  l'iram stura  mone  di  Giafipm  ìmptradni, 
lit.inid  dì  .7.  ilei  Mdi:  'l.dJro  ri'  Alir.ìc  .  (.Invilo  Monnr,-.i, 
il  vivacità  di  ipltiro  ,  in  aflahilitj  ,  c  in  alno  belle  doti  fupetò 
(limi  de'l'iiui  silorioli  Antenati,  non  ;vaa  ben  lapilli,  tergete  il  (ua 
• ,  potiato  a  i  (jiiiccri  ,  c  cooìliìioì  hi  I'  irTìp;iicp.f>i;ibil  Àuguiiafua 


reggev 


.elio  fieno  all'  empito  delle 


parimi  negoziati  ,  per  fiir  cadete  la  Corona  Imperiale  in  iella  tfel 
-Ite  Cada  ili.  Ino  Fratello;  ma  ..iti  ancora  (i  conobbe,  che  quello 
palli  verrebbe  ad  aiioJiir  qocj.i  ti:  Spagna  fui  capii  del  Re  Fibp- 
Tom  XII.  ■  E  per. 
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j,ù  V.  Né  purea  gli  ftefli  Collegati ,  non  che  alla  Francia,  complira 
il  vedere  iiniu  in  una  fola  pedona  l'Imperio,  e  i  Regni  diSp.igna, 
e  della  Caia  d'  Aultria  .  Peti  (i  cominciarono  nuove  relè,  per  inten- 
ti o  nondimeno  lutti  d,^r::i;ri:i£Ìin:c  di  continuar  più  vigoro la- 
mente  che  mai  le  oftilitì  centra  de  i  Franteli . 

PltrsE  dopo  la  morte  dell'  Au^ufto  Figlio  I"  Iraperadrice  Leonora 
Maddalena  le  redini  del  governo,  e  coti  replicate  Lettere  li  diede  a 
lempeftaie  il  Re  Carlo  HI.  acciocché  [affiata  la  troppo  pericolofa, 
ami  disperata  imprefa  della  5p.igna,  venule  alla  dilefa ,  e  al  g..di- 
msmo  de'fuui  Stati  ercdii.irj  .  Trjvoii;  al!.>r;i  il  huon  Principe  in  un 


copia  di  No- 


ritolo  di  Legato  a  Latere  a  rieonolcere  in  lui  non  meno    la  Dignità 

quello  fine  a  M  I       ,  hbl  che  di  Ve- 

nezia, Genova,  e  Lucca  .  Saputoli  poi  in  Madrid,  come  fi  fòffero 
eontenuii  in  lai  occafionc  i  Ptincipi  d1  Italia  ,  il  Re  Filippo  ordinò  , 
the  i  loro  pubblici  Hapntclcnranti  slogginlTero  da'fnoi  Regni .  Fer- 
moflì  in  Milano  ['  Augnilo  Sovrano  ,  (Ino  al  di  io.  di  Novembte,  in 
cui  fi  molTe  alla  volta  dell'  Alcmagna.  Nel  di  li.  fu  di  nuovo  ad  in- 
chinarlo il  Duca  ii  Medina  in  San  Marino  di  Bozzolo .  Mantova  qual- 
che giorno  godè  della  gramola  prefenia  di  anello  Monarca;  e  a  \ 
confini  delio  Sialo  Ventto  gli  fecero  un  fopramodo  magnifico  acco- 
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elimento  gli  Ambafciaioti  di  queir  inclita  Repubblica  ;  dopo  di  chein- 
viatoE  egli  a  diriliuta  per  la  via  di  Tremo  e  del  Tiralo,  nel  dì  >o. 
sminile  ad  Infpruch  ,  dove  prcle  ripofo .  Farrofi  intanto  in  Ftjnsofjr- 
teil  funtuofoprc  paramento  perla  fu  a  Coronazione  ,  queila  dipoi  li  ef- 
fettui) nel  di  11.  eli  lUkemlire  c:>n  i'oleurilìima  feiia  .  Pottó  egli  ni 
Trono  imperiale  un  compierlo  di  lode  e  rare  vini)  ,  quale  non  'si  fa- 
cilmente li  ttuova  io  altri  Regnanti,  e  cominciò  da  li  innanzi  ad  ef- 


;fle  vaio  il  Lionefc  s  e  però  dopo  aver  muniti  i  paffi  ,  fermò  il 
campo  lotto  il  Forte  di  Barreaux .  Iritcniiono  del  Come  di  Daim 
di  aulire  i  Franieu  in  quel  lìto;  ma  inforta  dilTenlione  ili  pareri, 
tutta  la  campagna  in  Cole  minacele  conira  de  i  Franici!.  E  pecchi 
tnara  ron  avrebbe  potuto  fufiìrlere  pel  verno  nelli  Savoia,  divila 
a  dall'Italia  per  cagion  delle  nevi:  abbandonati  di  nuovo  qne'pae- 
:  ne  tornarono  tutu  a  cercare  (rama  migliore  in  Lombardia.  Qua- 
i  Tedefchi  avellerò  tenuto  più  contento  il  Sovrano  di  Savoia,  fur- 


oelGcnTalò^dl  quell'Agno  ^"^Eca^MtM^é^'DttTTJa- 
p       l-1^        venti  mila  Fenici!  ne  a vea  formato  l'aiTedio.  Ma  nimV 

il  D™ìl '  Vaa^dm  nel  Nh&  ^Dicembre  (pedi  ifcon'ie  di  Muret 
con  graffo  corpo  di  gente  ibtto  Carlona .  S' imponevo  quello  Gene- 
(Ole  del  borgo,  e  mirat  ili  la  ynermrji.-ne  nel  Callello,  cominciarono 
lo  artigliere' a  tormentarlo.  Vi  fu  Iced.io  dallo  Starcmberg  un  buon 
locarlo  di  geme,  che  rovefeiò  le  trincee  de' nemici,  ed  enirati  cola 
cinquecento  uomini  fecero  prendere  ni  Muret  la  tifoluiione  di  ritirar- 
li. Né  pure  in  Fiandra  alcuno  llrcp^tH'u  latto  avvenne,  airro  iion  ef- 
fendi) nufeito  a  i  Collegati,  che  di  fottomcitere  la  fotte  Città  di  l!ou- 
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intrisila  di  f'uhn  non  falciava  a  i  nemici  sdiro 
munte  dLijjL-a  egli  l'arre  ile  i  buoni  accair.p.racn- 
bar:  ce  neri  qnaii-io  vi  rfovivj  1  1i:oi  rnnti. 

il»  li  c  nnincialTe  ,1  raffreddare  il  b.il.ur'  [li  q;ie- 
ii-r-nrlcia  isllira  il  perché;  ina  a  poco  a  poco  li 
millero.  Convien  c  JiilcLunki:  l'inno  (f; --';::  amen- 
ere  con  ai  mi  di  feiro  ,  ma  ?:>■;  dmi-nr^  J.icnra  h- 
•er  cìpa..:.-  chi  slh  Iu7  l'unii  rciil:e.  Già  di- 
L  ndn  non  lieve  nuit.ui.ure  nel  Militerò,  ed  ef- 
,,.r:.,1  a!  p.rr.itu  de  i  Tori.  .  La  /?.-..; :nj  /ìW,  che 
alci  i;!!.i1rJto  cor,::,  la  He::!  C,M  di  Borbone, 
.o  fj  crebro,  .1  fentire  .ialini  in  Tuo  cuore  la 


Gian  Brenna,  conce,»  de  i  lesesi  r.L-iidci  j ,  tirali  diveniffe  tale  di 
[aio,  e  folle  amep.ul.:  ;  li'  Lksi,;r;.l  Citi  ci  li  rividi,  a  cui  già  per 
gli  arri  pubblici  del  Parlamento  era  Hata  afliciirMa  la  Succedane  del 
Itegnn,  qualora  m:mr.,ll-  la  lìegiua  rneJeiinn .  All' avvedila  Corte 
■.'■:!  lie  Criltiai.iliimo  rr.::j;::r':  qu.,ldic  barlume  del  prefente  filicina  di 
quella  di  Londra  ;  e  il  Ma'tlcmiis  di  Tali.-.-J  tk:;:iuio  prigioniere  nel- 
la Cina  di  No  tinga  ni  fu  crèdulo,  che  ftit>gc;iire  buoni  lumi  per  gin - 
Cncrc  a  euad3"iiS7i  il  cuore  d'ella  Ue-:na  .  S; 'rramsme  dunque  il 
.  ebbe  maniera  di  l'ar  inrradurre  per  mei;o  del  Mil- 
"metrOxjtri,  e  di  qualche  altra  per- 


.rlii.:'!- 


li  avvidero  beni',  gli  OlUndefi  e  la  Crine  di  Vienna,  e  li  ftudiaroiio 
di  fermarle;  ma  tenia  pinnitn  nlcniir-.  Troppa  impreffionc  aveano  fal- 
lo nella  Regina  An-.i  le  rlierte  della  Francia,  cir:c  la  ceffione  di  Gibil- 
terra ,  e  di  Porto  Maone  ali'li.fjiihe-ra  (  pine:  ri:  r-ran  rilievo  pel  com- 
ma ilo  di  quelle!  Nazione  ),  I'  Affisino  ,  cioè  la  tendila,  de' Mori  per 
fenicio  dell'America  Spagnola ,  clic  ti  accorderebbe  per  molli  anni 
a  gl'liiglelìj  la  demolizione  di  Dunquerquej  una  buona  barriera  di  Piai- 
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io  e  fangue,  fe  nulla  ili  più  li  y.^:c:  ^irnicr  colia  guetra,  eli  quel  che 
ora  li  veniva,  a  conseguir  colla  pace?  Pafsò  per  quello  in  Inghilterra 
nel  Gennaio  feguente  il  Prìnàpt  Euginic,  nii  altro  gli  venne  fatto  , 
che  d'indurre  la  Regina  a  procedere  fenia  frena  e  con  gran  cautela 
in  sì  importarne  affate .  1  marno  gli  Oliandoli  li  videro  aflreiii  a  conten- 
tive ad  un  Luogo  per  dar  principio  a  i  Congreliì ,  e  fu  (celta  per  quello 
la 'Citta  di  Utrecht,  dove  nel  Cenna.o  fluente  averterò  da  concor- 
rere i  Pleniporeniiarj  delie  parti  intereffaie .  E  tali  furono  i  primi  ga- 
gliardi pam  per  relliluire  la  tranquillità  all'afflitta,  Europa. 

Aimo  di  Cristo  mdccxii.  Indizione  v. 
di  Clemente  XI.  Papa  ij. 
di  Cablo  VI.  Imperadore  i. 

Fin  l'Anno  precedente  era  penetrata  dall'Ungheria  iti  Traila  la  mor- 
talità de'Buoi,  flagello,  di  cui  non  v'ha  perfora,  die  non  in- 
tenda le  funeiriHime  cotuégneiize  in  danno  del  genere  umano.  Ma  nei 
pre-fante  cosi  ampiamente  fi  dilatò  pel  Veronele,  Brefciatio  ,  Mantova- 
no ,  e  Stato  di  Milano,  che  fece  un  orrido  fceitipio  di  si  utile  ami  ne- 


Re  Filippi  V.  Pafsò  nella  primavera  un  groffo  corpo  di  Cefarei  a  met- 
tere cola  il  campo;  e  dappoiché  fu  giunta  l'occorrente  artiglieria  da 
\j;;sli,  li  cominci»  a  bjri.-aii.itu  i  Forti  della  Stella  e  di  San  Filippo. 
Riluti  que'prdiJi  j  tenie:;;  ;i  iiicteiicnc,  ^.c:)c  ,.  P.itto  cadte  i.i 


loto 
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lui  Lìnea,  fucccdeiTe  ne'  Regni  di  Spagna  la  Cala  di  Savoia  ,  licco- 
me  chiamata  ne'Ttilamenii  de  i  precedenti  Monarchi .  Difficile  trop- 
po fi  novo  quello  ultimi)  punto,  perchè  chiaramente  dicliiaiò  il  Ga- 
binetto di  Francia,  che  limili  Rinunzie  non  potevano  mai  tagliere 
il  diritto  naturale  di  fuecellione  a'  Principi  e  Figli  chiamati,  e  che 
farebbono  nulle  ed  invaiiite ;  del  eh;  li  li. inno  bvn  ii,i  licnr.lare,  i  Let- 


ti per  Quello,  che 
nice  ■  Contutrociò  perlbc 

li  Se  Fi/ippo  T.  e  di  i  Principi  di  Fi 


,  li  vollero 
la  SjJjjruì  e  con  quelli  i;)^r|)L';iamcnf 


 .1  de'Par- 

iamenti,  e  loro  forti  ili  mie,  perclie  in  un  Iblo  capo  non  li  averterò  mai 
ad  unire  le  due  Coroni.  In  ri;,  imperila  di  quello  grande,  ma  appa- 
rente Cicalilo,  al  Re  Ctilhj.uJii  n..  riulli  (l'imi. irte  la  R  -^.m  Anna  ad 
un  Armilliiio  delle  fue  milizie  ne' Paci!  baili,  che  per  un  peno  fi  ten- 
ne ferrato.  Troppo  abbinava  di  quello  prefenraneo  rimedio  3  gì" 
interni  nuli  del  fio  Regno  quel  per  altro  poreniifììmo  e  Tempre  intre- 

Peh  confelììone  de  gli  llefu  Storici  Franteli,  non  ne  porea  più  la 
Francia  :  si  lunga ,  sì  pelante  e  difpendiola  era  Hata  finqul  una  si  uni- 
versi guerra  ,  loltennta  quali  tutia'  colle  proprie  forze.  Efauffo  li  tro- 
vava retatio,  divenni  impotenti  i  Popoli  a  pagare  gì'  infoiTtibili  ag- 
eravj.  Tania  gente  era  petita  ir:  siiad)  ,  hairayou ,  e  malattie  delle  paf- 
|j:c  campagne,  che  rollavano  feiiia  fokivatofi  le  terre,  e  mancava 
la  maniera  di  reclutar  le  Armate.  All'incontro  in  Fiandra  non  s'  era 
lì '-qui  vedimi  un  sì  l'ionio  e  pMleroio  eferciro  delle  nemiche  Potenze; 
Piaite  più  non  roli.iv.ino  ,  dio  uopc  liliero  l' ideilo  delle  lor  armi  nel 
cimi  di-ll.  Ft.in.ia:  di  rnameta  clic  quel  riobinllimo  Kegno  li  mirava 

blici  affari  fi  aggranferò  altre  lacrimevoli  difav venture  della  Beai  pro- 

«"■-i:;'  di  "luigi  XII'.  Principe  ferapr"  incito'.' Ne'  pHraì  M-iuC  .".e- 
lente  Anno  mLmu.n,  di  ....ut.l ..  o.l,  Inolia  Ah--:*  AdcLìic  Pru.ci- 
petTa  di  Savoia  Delfina  di  Fr.neia  ptiiu  a  miglior  vita  nel  di  1 1.  di 
Febb.aio.  Per  l' aiìlit.-n,,,  piellar.  iilia  diletrimma  iiia  Confòrre  anche 
il  Delfi.™  lui.yi,  Pnncp--  ni  unra'i:!  H': orazione  ,  contrade  la  ileiru 
infermiti,  e  nel  di  tB.  dello  iteiTo  Mei"c  fi  sbrigò  da  quella  vita.  Due 
Principi  avea  prodotto  il  loro  matrimonio  ;  il  primo  d'ellì,  già  Du- 
ca di  Brcu^rta,  c  poco  fa  dichiarato  Dell'in»,  am;rava:o  J.,il  nichelimi 
vaiuolo,  fi  vide  Ibccorabere  alla  taj:.:::u:i  dei  "mule  nel  di  Si.  di  Mag- 


7i  Annali    d'  Italia. 

gin .  L'altro  Principe ,  cioè  Luigi  Duca  £  Augii  ,  foggiaeque  anch'cgli 
alla  mrd.-MJ]-..!  ■nrlucr.i.l  -  jcco.TipJpiatl  da  vi  :j  le  ita  kóbru  ;  j'i;rr  !).-, 
il  donò  a  i  defideii  e  alie  i.r;-.i:.un:  de'  f\u  i  I'ìnìj::  .  .'il  .'!!•;:■./!  |ì:ì':.v  ili 
gloria  fiede  cotonalo  fui  nono  de'  fuoi  Maggiori.  Tiovavaìi  CarU  Du- 
ca di  Stanno  Nipote  del  Re  Luigi  fui  noie  de' fuoi  ami;  hi  anch' 
egli  rapito  dalla  mone  nel  fuddetto  Maggio,  Tenia  lafciar  dilccnden- 
za,  benché  accafato  con  una  delle  Figlie  del  Duca  d  O'Uans .  Tanta 
folla  di  (ventate  domeniche,  le  quali  recete  ftfaparlare  i  maligni,  qua- 


e  di  tir  tremate  chiunque  s  njipaiieva  a  i  luoi  voleri.  Sotto  la  mano 
di  Db  convien  poi ,  clic  s'acoji-nnnn  di  itine  anche  i  più  potenti  Mo- 
narchi della  Terra.  Ma  quello  lieto  Dio  ,  che  avea  ridona,  in  si  com- 
patTionevole  Irato  la  Fiancia ,  non  ne  volle  permettere  il  gii  minaccia- 
to e  vicino  precipito .  Per  cflerfì  vinto  il  cuute  delia  Regina  Inglefe , 
dì  qua  venne  la  falute  di  tanti  Popoli ,  e  fi  difpofero  le  cole  al  cangia- 


teti! inpoffeflò  d,  £.;.,„;;  e  di  Br,:rt>.  Krlbv:,  luiravia  al  Principe  ÈV 
L'cnio  un  poflentc  elciclto,  cs:).;c;  di  i'.ir  qualche  bella  imprefa,  e  già 
la  meditava  egli  ,  nulla  allettilo  dall'  abbandona  me  rito  de  gl'  Inglcii . 
Nife  pertanto  l'affedia  iU,l,«y,  mail  valerne  Marciali*  di  Vìi- 
lari ,  le  cui  ferie  erano  creici ute  collo  feemar  dell'  altre,  improvvifa- 
inente  nel  di  14.  di  Luglio  fi  ipinfe  addotto  al  Cena  di  4/itrmale  ,  che 
fiaccato  dal  Principe  Eugenio  con  un  picciolo  efetcìio  cuilodiva  le  li- 
nee diDeiiin,  Alla  piena  di  tini' limi  non  poti  lefilleic  quel  Gcne- 
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«le;  andò  in  rolla  luna  la  fua  geme;  piti  fumilo  gli  ertimi  nel  Fiume 
Scbélda,  per  e  (Tei  li  rotio  il  ponte,  che  i  itucidati  dal  ferro.  Dopo  que- 
lla, vittoria  parvo  un  raimi:  e  [1  s  rusperò  Saini  Aroani  ,  Mor-a- 
gna,  Mjichiaiicj  ,  e  il  ailri  Luoghi,  (lave  Uovo  r  icollil!ìmi  in.ij",i7.iini 
d'artiglierie,  muniiioni  da  guerra,  e  viveri.  Ritirarofi  dall' attedia  ili 
Landrecy  il  Prii-cips  E.u;;-.iv.ii ,  coi  cui  valere  fulainenle  in  quell'An- 
no lafonona  non  andò  d'  accordo,  il  Vill.irs  palio  all'afl'edio  della  vi. 
gorofa  Ciirà  di  Douai ,  e  del  Forie  della  Scarpa  .  Nel  termine  di  ven- 
ticinque giorni  s'knpadtonl  dell'una  e  dell'altro;  e  contuttoché  per  le 
pioggic  dirotte,  che  fopravennero ,  finite  fi  credeITcro  le  fue  imprefei 
pjre  A  difetto  della  (ragione  egli  continuò  le  conquide  col  ridui-c  ;  ';' 
ubbidienza  del  Re  C  rifilali  i  (Timo  Quefhoi  e  Bouchain.  Dopo  di  che 
carico  di  palme  fé  ne  tornò  a  Parigi.  Per  tali  fatti  quanto  lì  rialza  il 
credilo  dell'armi  Franieli,  altrettanto  s' infievoli  quello  dc'Collegati. 

Stesf.si  anche  alla  Spagna  l' Armiftiiio  de  gl'Ingleli,  e  perù  il  M.i- 
re/riatto  J;  i':jrtn:i-t'g  nmaflo  fnervato  di  forze,  non  potè  tentate  im- 
prclà  alcuna  di  confideraiionei  e  tanto  meno  dappoiché  un  gio/To  cor- 
po di  genie,  finita  la  campagna  in  Piemonte,  .'invio  a  quella  volta 
pel  RolEglione,  comandala  dal  Ma-.-f-.y.h  d:  Hnvick,  che  non  fu 
pigro  a  /occorrere  Girona,  attediata  già  da  i  Cefarei,  introducendo- 
vi focconì  di  gente,  e  di  muniiioni.  Si  tiovò  lo  Slarcmbcrg  con  il 
poche  fone,  pciche  abbandonato  da  gl'lnglefi  e  Portoglieli,  che  non 
pori  impedire  gli  avanzamenti  de  Franici!  fino  a  i  contami  di  Barcel- 
lona; il  che  l' obbligò  a  ritirai!":  ne' Luoghi  foni,  per  alpetiare  miglior 
coltellatione  alte  cole  fue.  Intanto  gtaviffimi  erano  i  dibattimenti  nel- 
le  Conferenie  d'Utiecht  per  le  unte  pretensioni  de'  Principi  in  [creda- 
ti in  quella  gran  guerra.  Tulli  chiedevano  o  reftitnzioni  o  aumento  di 
Siati.  Per  brighe  fuccedute  frai  Lacchè  de  ì  Plenipotenziari  di  Fran- 


gete l' Inghilieiia  affai  diWla  a  ftabiiire 
fior-"-  -  J~'" 


in  line,  ficcomc 
vedremo,  ad  enitat  nelle  ciifute  prefe  dalla  Colie  di  Landra, 
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Anno  dì  Cristo  mdccxiii.  Indizione  VI. 
di  Clemente  XI  Papa  i+. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  }. 

ANno  felice  fu  i!  prefente  pet  la  Pace  ,  che  cominciò  a  fjjiegar 
l'ali  pur  mniie  patii  deli'  Europa ,  eli:  i mia  non  la  pacificò  di 
preferite,  difpoìe  alm  en  le  cole  a  ve  'or  d  >ji'>  qualche  Tempo  reiti- 


f  tazionì  di  Dunqueique,  ceduta  a  pi"  Iiiìvcìi  i "  tirala  di  Terra  nuova 
nella  novella  Francia,  con  alm  Luoghi  dell'  Acadia  nell'  Ameri- 
ca Settentrionale.  Aìirc  Ciìpiio:::::oir  ninno  tane  col  Re  di  Porto- 
gallo  ,  e  col  Re  di  Pruffia  ,  e  colle  Provincie  Unite  dell'Ollanria  ; 
ed  altre  in  line  con  Vino: io  .iwdio  Dura  di  Suvotn  .  Contencvafi  in 
<j  unita,  che  la  Francia  ridir  li;  va  ad  ,il':,  Savr;m-j  tutta  la  Savoia  ,  le 
Valli  di  Pragelas .  e  i  Fotti  di  Exiles  e  delle  Fencllrelle  con  altre  Val- 
li, e  Gattello  Delfino,  e  il  Conrado  di  Nina,  enn  alm  regolameli- 
li  per  li  confini  condotti  alle  iommira  dell'Alpi.  E  perciocché  olla 
Corte  d' Inghilterra  premeva  forte,  che  qualche  maggiore  ricompcn- 
fa  fi  dc(Tc  a  quello  Principe,  che  ave-a  msffo  a  repentaglio  tutti  i 
fiiGi  Stati  pct  loltenere  la  caufa  comune;  tanto  il  sdoptrò,  che  il  Re 
Cattolico  Filippo  s'indutfc  a  cc-rk-r^Li  :l  Reno  ili  Sicilia,  e  dital  cef- 
fone (i  fece  garante  anche  il  Re  Unltiaml'tiino.  Fu  anche  Itipulato, 
che  venendo  a  manr.ire  Li  linea  ti.1!  Re  Filippo ,  la  lical  Cafa  di  Sa- 


feia  dieci  di  Giugno  folennememe  approvò  elio  Re  Cattolico 


approvati  gli  acqni- 
Milaiio.  Nel  di  po- 
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drid  U  ceffone  del  fuddetro  Regnodi  Sicilia  in  favore  delle  Li- 
nee dell..  Cala  ili  Savoia,  conl'ervando  fola  mente  il  diritto  della 
tive.fioi.e  di  quel  Regno  «Ilo  Corona  di  Spagna ,  in  calo  che  man- 
caffero  tutte  le  Linee  fudiUtte.  Finalmente  nel  di  tredici  d1  Aguft.i  in 
Utrecht  fi)  foitofi:rii>a  la  Pace  Fra  fua  Maeiti  Ca.tolica  e  il  prefato 
Duca  diSavoia,  'con  ratificar  la  eeilìone  della  Sicilia,  e  la  fuecellio- 
ne  della  Cala  di  Savoia  ne'Regni  di  Spagna,  caio  mai  che  mancaf- 
fe  k  DiCcendenla  del  Re  Fihpoo  V. 

In  vigore  dunque  di  tali  Atti  il  Duca  Valerio  Amcdia  nel  di  la. 
di  Settembre  venne  folennemeiite  ricolmili '.ilo  in  Tnri::iì  per  He  di  Si- 
cilia con  varie  felte  ed  allegrie  di  quella  Coite  e  Citta  s  e  il  Ptincipe 
di  Piemonte  Carla  Luimsm.dc  pitie  li  [itolo  di  Duca  di  Savoia.  Fu 
allora  melTo  in  difputs  da  i  Politici ,  fe  di  gran  vantaggio  riufcirebbe 
alla  Real  Cala  di  Savoia  un  si  nobile  acquiito.  E  non  v'ha  dubbio, 
che  di  fommo  onore  a  quel  Sovrano  fu  l'avere  aggiunto  a'fuoi  titoli 
il  (jk-ricib  di  Re ,  non  iniiu.igiiiiiMo ,  come  quello  di  Cipti,  ma  foilau- 
liale^col  dominìodiun'lfola  l'eliciuìma  pervasomi,  e  la  maggiore 


icipi  ben  ptov 
nT'dt^.fti 


moire  truppe,  a  Niz- 

...     .  .......  fulla  fquarìra  dell*  Anitr.-r;if,lio  I:'p,MV  J.r.,-.-,,'K1  imliana- 

lofi  nel  di  ne  ci  Oli  -Hre  indirli;..'  L-  vele  mIci  di  I',  lermo.  Giun- 
io  a  quel  Porto,  nel  di  dicci  ricevette  djl  Viceré  Mauhifc  Se  lo.  Btt- 
bùfn  la  conlegna  delle  Fartene,  e  nel  di  leguenie  tra  1  giulivi  fuoiii 
delle  campane,  e  gli  Hiepiiofi  delle  binigliene,  e  tu  RÌi  incili  trionfa- 
li, iì  portò  alla  Cattedrale ,  dure  fu  cantato  lòleime  le  £•««».  Gran- 
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ine  del  Ree  della  Regi- 
;;,C  ll.L.l  .Arcivefcovo  di 

uno,  die  fi  accomodali 

■  ■   '  'i  1   i  >■'  II.  1  .1  ■!..  '  i  i  :  i  :  l  .-  ■  ■.  1  - 

eroi  negoiiad  delta  Francia  e  Spjgna  j  [olia  ad 

■  ;  e  trovali  fili  ("■.ri:,!..  ,,J  abbWooare  la  Ca- 


di  (peranie,  di  belle  promelTc  fpefe  dia  in  mie  occalione,  per  cal- 
mare l'affanno  e  lo  fJegno  de'  Cittadini ,  facendo  ferialmente  vale- 
re il  relbr  ivi  li  tt-is;  .di..»^;  colle  lue  (ruppe,  chs  era- 
no ben  poche,  c  dovenno  anche  Ira  poco  imbacarli  per  venire  in 
Italia.  Nel  ili  io.  di  Mario  fciollc  le  vele  da  Barcellona  la  Flotta  !n- 
gtefe,  e  nel  di  due  d'Aprile  sbarcò  Y  Imperatrice  a  Genova,  dove 
con  fuperbi  regali  e  fommo  onore  fu  accolta  da  quella  Repubblica. 
Entrò  pofeia  in  Milano  nel  di  dieci  d'elfo  Mele,  e  quivi  dapo  aver 
ptefo  tipofo  fino  al  dì  otto  del  feguenie  Maggio,  ripigliò  il  viaggio 
□  Ila  volia  di  Mantova,  dove  li  fr-rmó  per  tre  giorni,  e  comparve  a 
complimentarla  BiicUo  f  Efii  !>,,:■:>  ,!,  M,„le.',a  .  Invioffi  dipoi  ver- 
fo  Lamagna,  ricevuta  da  i  Venciirini ,  e  d.ipcrtmto,  dove  pafiò,  con 
inlìgne  magnifìcenia.  Nel  di  li.  di  Giugno  il  MartfcinUo  di  Siarembirg 
iiabih  una  Capitolasene  co  i  Commiflaij  dd  Re  Cattolico,  per  eva- 
cuar la  Catalogna,  c  poi  tirirate  te  fu  e  iruppe  da  Barcellona,  corniti, 
ciò  ad  imbarcarle  l'opra  le  navi  ingleli.  Gran  copia  di  barche  Napo- 
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lerane  furono  a  quello  ElTeno  fpedite  colà,  e  lì  videro  poi  eiuer.ere 
elle  mil.iie  a  V^o  1K}U  H.vmra  di  Gcn.  va  nel  <!!  ciò  e  fcdici  dei 
Mtfedl  L-Jglio,  ila  deve  panarono  a  rLlbc-rj.t  il  ncilo  Slato  di  Milano.  In 


peggiori,  cioè  vernicila  dei  l".;  l'.m.no  He  PiLfpo  V.  Non  !Ì  può  ci- 
pri mei  e  infili  l.-a!p;:lii  (il  r.iLilia  e  di  i|U;ud.-  :;n  i  impilerà  i  Clini. mi, 
al  trovarti  in  tal  maniera  l.ifdari  aila  dilcicn'i.ne  della  nlc^uw  Mo- 


Fu*  1*  elite  memorabili  Virtù  dell'I  in  perad  or  Carle  FI.  tempre  fi  di- 
ftinfe  quella  della  Gratitudine.  Aveva  egli  periamo  potino  feto  dalla 
Spagna  un  sencroLi  au.-ito  verl".i  chiunqno  s'era  in  quelle  parti  di- 
clu-r,,(^  dei  ino  pjnit.  ,  e  d.  in  olii.,  Ilo  poi.  lindie  villi,  verl'o  chiun- 
que lì  rifugiò  f.nto  le  fu  e  ali  in  Italia  e  Germania,  con  l'ofteuere  mi- 
gliala di  Spaglinoli' elidi,  ii'ni  oiVintc  il  i;rjviil!:iij  diijieiidio  ;!t[l' Im- 
periala c  Regia  Cameni  ina  .  l'iena  di  cjin.i.nìimc  verta  oli  abbando- 
nati Catalani,  Brjr.savj  pure  di  l'ivvenir  Una  nella  prefenie  conoiun- 
tura,  ed  abliifugnava  «umili;]  di  pe^uihii,  [i.r  iliire  lete  se  itelTo  coiv- 
irolc  fuperìori  l'or/e  del  Ile  Crinaaniliimo,  a  cui  altro  nemico  non  o- 
ra  rellati),  eh:  il  folo  Irnperadoic.  O  proj-ctiafiero  i  fuoi  Miniilri,  o  ne 
movelfe  la  Repubblica  di  Genova  le  diro  aridi;,  venne  egli  alla  riloluiio- 
ne  di  vendete  J  eli  Gei, ,%  eii  il  M, Sciato  dei  F.i.alv,  -ia  l-emii:  de' 
Martini;  del  Carretto,  e  poi  pallaio  in  potete  de  i  Re  di  Spagna  .  Fa 
itabiliro  quello  cuniuiu  ni!  dì  io.  di  flgnlln  del  prefeme  Anno  con 
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cu  perire  quel  Marrli-ia  r.i.  re:1im?n;b  l.i  fu  rara  a  del  danaro  ticevuio  ; 
mi  di  quello  non  v'ha  j.iihIj  n.dl'  i  ivellituia  conceduta  ad  cITa  Repub- 
blica. Gioiofoin  quelli  temili  il  He  Ci-li:j;ir:IJÌ.tio  XI F.  per  elleifi 
sbrigalo  o.i  ia:iii  (imi  polenti  nomici.  liioll'e  rulli  i  luoi  penfieii  ad  ob- 
bligar coiU  farla  l'Ini  icidur  C.-..U,  VI  ad  tracciarli  Paté ,  giacché 
egli  Iòle  vi  avea  ripugnalo  h.am.  Uni:-:  dumi  te  le  t.,rt.e  fue,  fpinfe  il  va- 

I.  ,rolo  M^U,l!,.!-: !',:,-.,,  addilo          riiimn.ta  l'o-iena  di  Landau 

neh"  Alfazia.  Dopo  una  vignmla  dit'eia  lu  cullici!  oi.clia  Piana  nel  di 

II.  di  Afrollo  a  renderti,  enti  rciVar  p r:!~: 0 n .0 r .".  di  r/ni'ri.i  la  "uè rnigione. 

!  H-  ed 

ii:ip:el'c  l'alTedio  di  Fr.burgo.  Il  Comandarne  di  quella  P.ana  nel  di 
primo  di  N, .umbre  I,  nitro  ne'  Cilici  .  la:  ci. ndui.i  aperta  a  i  Fran- 


orauiai  perlualo  d,  nati  pater        loilene-v  si  armdc  impcpi.. 

li  Ette  Hh.  gli  a:l  :rt  ,-,irr,  mi  colpir. , ili- ..  .1  ridili  aire  la  pnobìica  Iratl- 
qiitllità  ali- Europa,  e  non  loia-nenie  Inlicro  ceffate  in  Italia  le  turbo- 
lenze de!la  guerra,  mi  li  ailodalTc  niarr-iori-.-.ettte  la  quiete  per  l'in- 
cainminameuto  di  varj  Celarci  Reggimenti  verfo  la  Germania  :  pure 
'  Dall'Ungheria  e  Polonia,  e- 
on  lieve  della  perfone  ,  e 
re  l'ali  per  I"  Aulirla,  Ba- 
viera, ed  altre  pini  della  Germania.  Atientillìma  Tempro  la  Venera 
Repubblica  alla  finità  dell'Italia ,  e  a  tener  lungi  quello  morbo  defnla- 
toic,  interruppe  tolta  ogni  commenio  col  Seiicmrione,  e  (.co  s'urfl 
per  li  ino,  itali  ,i  fbtnmo  !>.„, elice  .  Ma  non  potò  fate  ali  tei  tanto  lo 
Siam  di  Milano,  ed  altri  ?r;ii:i;;i:  il  cr.e  ca^i.-tió  un  grave  disordine 
nel  commeriiu  per  III. dia.  \'  ..LI.:  Die-,  cl'.e  pi  in.;  di  ipi.d  die  lì  fperava, 
ceflaiFe  dipoi  quello  li.icclln,  laonde  celi j rimo  a-.cora  le  prefe  pic- 
cautioni.  Ebbe  in  qac!Ì\Anno  mainila  di  Iurta  la  Corte  di  Tofcna 
pei  li  mone  del  Gran  Principe  F,  .■j/,„<:.Aj  JS  M.:lici ,  Figlio  del  Gian 
Duca  Cefino  III.  accaduta  nel  di  io,  del  fu  diletto  Mei?  d'Ottobre, 
L'ina  hlciar  trulli  del  Ilio  in  urlino  no  cdl.l  Principila  /-'ioilnle  Bta- 
imi  hglia  di  ffiwB.'j  Elerior  di  Havier.i.  Pi  mi..»  i  Ji  de  prerogati- 
ve d'Ingegno  era  otnato  quello  Principe.  N  m  loiiii  egli  mai  molli 
anni  addietro  ito  a  gufate  i  divcr:im:nn  dui  Cirn;v>lc  a  Venezia. 
Fu  creduto,  ch'egli  ivi  ptocaccialTe  un  tatlo  alla  fila  finità ,  da  cui 
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Anno  di  Cristo  mdccxiv.  Indizione  vii. 
di  Clemente  XI.  Papa  1 1. 
di  Carlo  VI.  lmperadore  4. 

COs  tulli  i  protriedi  dello  fue  armi  ne!!'  Anno  precedente  non  ral- 
lentò il  He  Cnltìaniffimo  Luigi  XI  f.  le  fue  premare,  per  dar 
totalmente  la  pr.ee  all'Europa,  col  c-rHurre  in  ella  anche  I' Augullo 
Carlo  FI.  Abbagliava  et.  ndi.i  l' L!!1?etad.ire  di  rimirar  quello  liti- 
[rio  ,  porche  troppo  pene  (''.olii  i"ror.-ev.i  il  vnlet  iblo  mantener  la  gucr- 

otamai  ottenu™  Fimeoto°diXVh!''iTNi:'"tL-  ! /Vi™'.'  Coma^irà 
il  He  Luigi  ie  fue  premure  a  fili  Llctron  di  Magami  e  Palatino  ;  c 


fc>  i  Preliminari 
tutte  le  diffe.em 

à^iVn  attl'd^ 

■ir,.:  -i.W,  e  de'iutri^Mir'ifi-riTne  gì* IiiElefi 
in  fine  foiier:..,  elio  Ceure  rr.lb!to  vmim. 
1  principali  Cnpicolt    '  ella  Pace  di  lta!tat 

.elle  alla  ffabili. 
la,:ti  gli  affari  i, 

db&taMb  Re, 
dei!  avrebbero 
lenita  Franiefc. 

laVóreedi 

ed  Ò' Lu- 
isella Po. 
compro- 

110  nella  relritui 
falli  dalla  Fran 
ind.ir.io  pretefe 
110  reflituiti  ne! 
le  della  Tofcan 

::,:,e  di  Fronte,  del  Forre  di  Kel .  e  di  a 
eia,  che  ritenne  Argentina,  Landau  ,  ed  a! 
da  Ccfarc.  Gli  Fiction  <h  lia.-iera  e  tir  C 
pniTelfc.  de' loro  Srati.  I  rietini  di  N.-pnli, 
a,  e  Sardegna,  |.  Fiandra,  e  lo  Stato  di 

eS 

i  oli.-  P:.ii- 
Milano  ,  a 

rifervs  del  cedi 
dorè  .  Fu  poi  f, 

to  al  Duca  di  Savoia,  refhronoin  poro,  d 
cita  la  piccioli  Cina  di  Bada ,  0  ih  di  Bar 

eh"  Impara- 
la ,  p-  lli 
1  ' 

rim- 

me  gli  Sviiieri  : 

n  vicinami  di  Zuiigo,  per  quivi  terminar 
3  fi  riduflg  il  rifinitalo  di  queli'Affembka; 
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dilla  Dieta  di  Bjrfas,  r 
cinque  ti  Settembre  a  no 
era  ll.uo  Ihb.hto  in  Uaibt 


-nprio;  perché  va  j  titillo  .nulle  .Iella  perdita  di 
lo  i  Monarchi  al  proprio  van'agaio,  e  poca  cu- 
:  gli  Aderenti.  Perdè  .1  Z?niu  di  Mantova  tatti  i  Tuoi 
7  f.'iu/JjiV.i  i].irp;i  pervenite  il  lingua  di  -Mjiitiiv  ,i: 
orti  le  ragioni  di  chi  n'era  entrato  in  polFelTo.  Gin- 


A  queste  tnetamort'ofi  finalmente  reilo  fugge!"  tinche  la  Cata- 
logna, da  cui  fu  fonato  I'  Augulln  Carla  l'I.  di  ritirar  le  fite  armi 
con  fuo  ribrejio  c  rammarico  indicibile  per  la  ctimpallionc  a  que' 
Popoli,  checon  unto  sieore  e  iet'cr.'i  ,v.\i:io  ioltenuto  il  panilo 
fuo.  Giàne'i'A         i  /  t    I  etere  t 

fuo,  comandato  dal  Duca  it  P(;ji,  a  bi-iccare  la  Città  di  Barcel- 


verno  fenia  veruna  appareni.i ,  die  una  si_rirocec  iiiinctaia  N.itio- 
nc  s' avelie  da  ri  mei  ter  c  all'  i.b!i:..-::en-/a  .  Fama  fu,  eh'  tflì  Caula- 
ni  progettatolo  fino  di  dilli  più  tollo  alle  Potane  Africane  ,  che  di 
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tornare  fono  il  giogo  Caltiglia.no.  D'uopo  aneli;  fu  ,  che  il  Ho  Cip 
tolicofiiWr.  y.  i.-v.-.-.r.-.f^'l'nrilic'-.i!  .inll' Ave  n  Re  Crill.andìinio . 
Il  Martfaalta  di  Btryith  inviato  da  Parigi  a  Madrid,  per  Condolerà 
della  mjrie  di  Miri*  LoJovìa  di  Savoia  Ilenia,  accaduta  nel  Feb- 
braio di  quell'Anno, ebbe  ordine  di  offerirli  al  fetvigio  di  fui  Mae- 
fta  Cattolica  ,  che  volentieri  l'accettò  per  Cu:  ìsiiddmei  e  più  volen- 
tieri riceverle  l'efiìi  tiene  di  un  tiolKi  rini.imo,  a  un  per  dir  meglio  di  un 
efercito  di  miliiia  1-  r-tuii'l ^  .  Crmincm  nel  M  ij;r^i- j  il  formale  a;Tedio  di 
Barcellona,  e  proferii  rr,n  i-..l„n-  lino  .il  Luglio,  m  l  ui  arrivati  i  tra  me- 
li ,  ma,; ilarmente  erebiir;  il  te..rr  J  d:  :[.:dl.i  giarra  .  ìlle  terribili  of- 
fsfe  con  incredib.l  torjjni'i  c,irrifpùi..i-  i  i  dite  if  iri.Grari  fangu:  co- 

Iadinf.ua  trattò  di  r  '  inn  j      1       1       >■„  rati  nella  itcfla 

Cittì  fjli  «egnffiHi.  Convenne  dunque  el'porre  budlM  feon  ,  • 

ta,  foconrceRaTa'!-  C.^'Ai'  v'^iV"  r::[''iV;  'l^sJco™  Qual  fono* il 
trattamento  fatto  a  quo1  Cittadini  e  Popoli,  ror  occorre,  che  io  lo 
tammonti.  Llfola  di  Malotica  ror  per  ocello  volle  fot I omette i ti , 
'  :ono  folamentein  domi. 

inorica,  dove  è  Porto 
Maone,  con  averne  ,1  He  Cattolico  nel  lolenRC  Trattato  di  Pace 
f,a  la  Madia  lua,  e  la  RtginaJnaa  d'Inghilterra ,  ftipulato  nel  di  t  j. 
di  Luglio  dell' Aniioprecedente,  fottofctitta  la  cellìune  ad  elfi  Ir- 

Nel  d)  18.  d'  Aprile  di  quest'Anno  pafsó  all'alita  vita  Don  V\n- 
ctnfi  Gen^aga  Duca  di  Gualtalla  ìr  etì  di  ottaRt'aRni,  ed  ebbe  per 
(ucccflotC  il  Principe  .■Jr.icma  terminanti:'  dio  primogenito.  A  gtavi 
turbolente  rtrale  efpofta  Sn*a  .Vmorrfa  Ueona  della  Gian  Bretagna 
dopa  hcornhihon  del*  Pace,  dnh  .r.-doli  mal  foc<i;ifjtti  di  iti,  e 
del  fu.i  Mn-Jìetn  i  Par'.jnem.  per  li  pallai.  u;aneeei,e  mammamen- 


:  la  mone  a  I  Sentii  da  i  g.  ji  preltn 
o  paiinomente  fu  riconofciuto  net  R 
T„  Lolite  Duca  di  Bionsvich  ed  Eleti 


f  It.'.ite  (ù  Ofi  d,  (.ne 
fi.  Elio  ■ 


ho  io  alisi  parlato  nelle  Arrichì:.)  L.teiii.  E;f;  ido  umilio  vedovo 
ihiff  o  y.  He  di  Spagna  pensò  egli  di  paffete  alle  feconde  N;>zie, 
e  poli;  gli  ocelli  fopra  la  Pr.ncipeffa  Eiifubma  Fnrtìift,  nata  nel  di  ij. 
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d'Ottobre  del  ilfoo.  da  Oitutù  Princìpi  ereditario  di  Parma.  Ol- 
tre a  moke  rare  prerogative  d'animo  e  d'ingegno,  e  filialmente 
di  Picià,  poirava  quelli  Principia  in  doie  dtl.c  i.,rrr  preienlioni  fo- 
pra  il  lineato  di  Parma  e  ili  Piattina ,  tv!  andi^  ("opra  la  Tofcana  , 
ficcotne  difccndcr.ic  dr  M.i.-.:-':c •■■:,!  .ir'  A/rJ.v:  hcjia  di  Cefine  lì,  Gian 
Duca.  Stabilitoli  dunque  il  Reale  accal'amenro,  per  opera  fpeiialmen- 
le  dell'  Abbate  Aite  tu:, ,  li  elidente  alluna  in  M.i  i;;.-t  nel  Dota  Zio  di 
lei,  feguì  nel  di  16.  di  Settembre  in  Parma  il  lumuolc-  fpofaliiio  di 
efla  Principerà,  avendovi  affilino  il  C,, .!:„«:,  (fife  Ccffirf™  Bolo- 
jjntfe,  fpediroa  quello  elicilo  dal  Papa  Ciemeoit  XI.  con  titolo  eli 

Jad?petlwVf™",/«a"  ^      I  fun  Zin'k^posò 

a  nome  di  fua  Inetta  Cattolica  .  Fu  poi  condona  la  novella  Regi- 
na a  Scirri  di  Levarne,  e  quivi  prefo  1' imbarco,  Tenia  poter  fo- 
fteoete  gl'incomodi  dei  ma,,  ideato ,  ieee  il, più  la  n:aC;;,(.,  pa,:e 

fapia".  Gauniia  Madr.'d  fobmente  iLlS|ine* dell'  Annone" ncfviajfÉiD 
diede  gran  motivo  di  parlate  alla  geme,  per  aver  ella  animoiamente 
lieeniiata  ed  invinta  in  traccia  !.-.  lJ..ichc;i]j  Or'irii  ,  che  il  Re  leavea 
mandato  incontro  con  tiiolo  di  fua  Dama  d'onote .  Quali  confeguen- 
ze  portane  poi  quel  In  Man  iai;nio  ,  anrlu-.d.i  innanzi  in  vedremo.  Do- 
po avere  Viioriù  Amedeo  Re  di  Sicilia  lafciari  in  quell'Itola  molti  bel- 
li/limi regolamenti  pel  governo  del  nuovo  Regno,  ed  accrefeiute 
ie  forze  tanfo  di  tetta  ,  quanto  di  mate  in  effe  contrade ,  e  dopo  a- 
■vere  reilituiia  la  quiete  a  quelle  Terre,  dianzi  inftftate  da  gran  copia 
di  liccntioii  Banditi  :  torneitene  colla  lìeal  Conforte  in  Piemonte  neU* 
Ottobre  di  queiV  Anno,  e  con  gran  folenniti  nel  di  primo  di  Novem- 
bre f=ce  la  Ina  entrata  in  Torino .  Duravano  intanto  ,  snii  ogni  d) 


Nel  Novembre  di  quell' Anno  fece  il  Santo  Padre  pubbli 
■■*  "■  Bolle  <  '  ■■         ■  ' 

chv  ni, 

e  della 


idainli  (ioiic  control  preteii  ihritii  di  quel  Tribunale.  Cagion  fu  que- 
r  a  vi  Ili  m 

dalla'  Bulla   Ùnigcniiut ,  de' quali  a  me  non  appartien  di  pai- 


,  che  non  pochi  Siciliani  li  rìtiraffero  a  Roma  con  aggrav 
'  ■'  1  Carne     '  ' 


ameni  Api  diolica .  Gtavillime  occupazioni  accora 
ii  il  fommo  Pontefice  pcrlitotbidi  lulciran  K'an- 
Inigtn  'nut,  de' quali  a  me  non  appartien  di  pat- 
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Anno  di  CRISTO  MDCCXV.  Indizione  vllt. 
di  Clemente  XI.  Papa  1 6. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  j. 

APpe^a  aveva  incominciala  )'  Italia  a  respirare  da  tanti  difalr.i, 
dopai'  umverfal  Pace  de'  Moni  re  hi  Critliani,  fperando  gior- 
ni oramai  felici ,  quando  la  Repubblica  Veneta  mito  da  lungi  co- 
minciale! fin  F  Anno  addietro  un  fiero  temporale  ,  che  la  minacciala 
in  Levante.  Quello  erti  un  gran  preparamento  di  geme  e  di  navi, 
che  facea  la  fona  Ottomana ,  con  Upatgere  varj  preteiti  conrra  d- 
«ili  Veneàani,  giacché  di  qaiila  merciumia  ne  tttiuva  tempre  ne' 
fitoi  ni  a  gazzin  i ,  chi  ha  portami!  e  voglia  di  far  guerra  ad  altrui.  E 
tantj  più  ne  trovo  il  Sultano  de' Turchi,  perchè  Principe  non  v'ha, 
che  dopo  avere  fuo  malgrado  perduto  qualche  Staro ,  non  fi  fenla  a- 


qualche  guerra  ;  e  che  coloro  ptendeflero  di  mira  la  fuddetra  Mo- 
ebb'c  da  addormentare  il  cauto  Gian  Macrtro  di  Malta.  Diedefi  egli 

neceiT       j  „;  rrn     -mi    a  bocca  e  da  guerra,  affinchè  il 

altra  ,  fipeflè,  clie  (i  vegliava  in  quella  pane  !■■■-  ini  i  nfoi  remativi. 
Ora  in  quell'  anpullii  di  tempo  noi  lakiatono  i  Veneziani  di  far  tut- 
t>  1'  armamento  pollili,  [e  por  «rerefeere  le  lor  genti  d'armi, eie  lot 
forze  di  mare,  e  perduta  la  Germania  li  fludiarono  di  ottener  leve 

teftee  tìcmeme  XI.  oMn.n.ifi^  tini  £r;i  'j  pcrici-l.i  della  Criftianità  ri- 
corfe  all'  ai  uro  del  Cielo  ;  puici  irie  i;  reggere  e  oraiioni  per  intra  1" 
Italia  ,  fomminifiro  fulììdj  di  danaro  a  i  Veneziani  e  Maltefi ,  ed  ap- 
puntò le  fue  Galee,  per  accorrere  dove  folle  maggiore  il  biG  gno  .  E 


la  Polonia  ,  in  foccurfo  d. 
ila  fcnHi  d'oro.  Una  anche  delle  liic  prime  cure  fu 
Monarchi  Cangici  .  emulandoli  colle  più  efficaci 


□  incorrere  a  1111:1  1  M.>::ncli!  (  ..ir  .ni  ,  cernii:'. ,h  nj;,  , 

Lettere  di  concorterc  alla  difefa  de'  Fedeli  contrj  del  Tira-i 


Akko    MDCCXV,  8j 

Oriente.  Incanto  fi  tirò  U  riparlo,  e  feoprironfi  rivolti  E  dìfegni  del  Sul- 

Tregua  /labilità  a  Carlowiti  nel  1699.  e  per  mare  e  per  terra  piom- 
bò una  formidabile  Armata  di  Turchi  fui  Peloponnefo,  o  fia  ibpii  la 
Morea.  Videi!  allora  una  ben  dolorofa  feena,  cioè  che  nello  Jpaiio 
di  un  Mefe  la  Potenia  Ottomana  i'  impadronì  di  tutto  quanto  la  Ve- 
neta in  più  anni  con  tanri  difpendio  e  ranche  avea  in  quelle  contra- 
de acquillato  .  Corinto ,  Napoli  di  Romania ,  Napoli  di  Malvalla  ,  Co. 
roue  ,  Modone  .  '-  l'  .line  Ft.iue  ili  quel  Regno,  tutte  caddero  in  mano 
de et  Infedeli,  fecero  alcune  buona  ditela  ,  ma  sì  fieri  furono  gli  afial- 
ii  Turchefchi,  che  fopra  gli  ammontati  cadaveri  deTuoi  giunterò  quo' 
Barbari  a  fupetar  le  Fortezze.  Altre  poi  fecero  poca  o  ninna  difefa, 
e  i  Greci  Iterìi  congiurati  fi  gittarono  in  braccio  de  i  Turchi.  Provò 
allora  la  Repubblica  Veneta  quello,  eh'  è  accaduto  a  tanti  altri,  cioè, 
che  lebtaccia  tradirono  talvolta  gli  ordini  fàggi  del  Capo .  S' avvide 
ella,  ma  tardi,  che  alcuni  de'  fuoi  Mi  mitri  nella  Motea  non  avearn» 

pièfidf,  e  provvedute  le  Piane  de!  bifogne'vole.  Quel  rreTparfe] 
quel  felice  e  caldo  clima  ,  non  il  può  dire ,  quante  inclini  gli  animi  a  i 
piaceri  e  alla  corruttela  de'  collumi.  Sema  fieno  viveano  quivi  mrdti 
de  gì'  Italiani ,  e  di  loto  fi  moftravano  poco  contenti  alcuni  di  quei 
Popoli.  Tutto  concorfe  a  far  perdere  si  rapidamente  quel  deliiiofo 
Regiioi  la  principal  cagione  nondimeno  fu  1' (forbita file  forza  do' 
Mululmani,  a  cui  non  5' eia  potuto  provvedete  di  alcun  valevole 
oliacela  finenti.  Non  fini  quell'Anno,  che  profittando  i  Turchi  dell' 
amica  fortuna ,  s' impadronirono  di  altri  Luoghi  ed  Ifole  nell'  Arcipe- 
i.-r;.-..  l'.-rimentei  Cotfati  Affricani ,  p.evalcndofi  dello  fcompiglio ,  in 
CHI  fi  trovavi!  1'  Italia  colle  llole  adjacenri,  ne  i rilegarono  più  che 
mai  i  lidi,  e  condulfero  in  ifchiai  *' 


(omino  Pontefice  fulminare  le  Cenfure  contro  molti  di  quegli  Uliiiali , 
e  contro  alni  del  Regno  Siciliano,  e  meflo  l'Interdetto  a  varj  Luo- 
ghi: il  Re  furerie  Amtlta,  rifoluto  di  fofteneie  gli  antichi  ufi  od 
ri'liu.i,  che  erano  per  più  Secoli  mantenuti  da  i  Re  fuoi  AntcccuV 
ri  .  ordinò  ,  che  noi  fi  Kljxvrnneio  fili  ordini  di  Roma.  Chi  negò  di 
farlo,  novo  pronto  il  galligo  delle  prigioni, o  dell'  efilio.  Più  di  quat- 
trocento Ecclcfuftici ,  cine  ad  altre  perfonc  o  volontaria  mente  0  per 
(■.■ria  uìi'irnno  di  qucll'  Iloia  ,  rifugiandoli  a  Roma.  11  Pontefice  in  fuf- 
iIJi'j  lom  impiegò  più  di  feffjnta  mila  feudi;  e  tuttoché  anche  amen-. 
TemtXU.  F    3  due 


Diaitized  ir/  Google 


Annali    d  Italia: 

i  folli  ufiij  folteneflero  le  prc- 
  .  0  Papa  nel  Gennaio  e  Febbra- 
io del  prefeine  Amia  pubblicò  due  altre  l^itituwir  ,  i:0:.c  qii..:!i 
abolì  il  Tribunale  fudderto  della  Monarchia  di  Sicilia  :  paffo,  che  mag- 
iare affanno  al  novello  He  di  queir  tibia ,  che  ab^i  fognava  tji  quiete, 
per  ben  affodarfi  in  quel  dominio  .  Intanto  per  male  di  vaiuolo  in  età 
di  dicifette  anni  venne  a  morte  in  Torino  FiiiO'ìo  Amtàta  Duca  di  Sa- 
voia fuo  Primogenito  nel  di  il.  di  Mano  del  prefentc  Anno,  della 
qnal  perdita  fu  per  lungo  tempo  inconfobblle  il  Re  fuo  Padre .  Per- 
chè gli  Sirologhi  gli  aveano  predetta  la  guarigion  del  Figlio  ,  che  non 
il  cHeituò,  ne  cadde  la  colpi  l'opra  i  Medici  ,  che  perciò  perderò- 
no  la  graiia  del  Sovrano  .  Ma  Dio  gli  ptefervù  il  Secondogeniro,  cioè 
Carlo  EmmanucU  ,  oggidì  ite  di  Sardegna  ,  die  gareggia  nelle  Vir- 
tù co'  più  rinoma::  F.-mnpi  ridila  KeJ  (ua  Cafa.  Non  era  meno  affac- 
cendata in  quelli  tempi  la  facra  Corte  di  Roma  per  le  oppoliiioni  in- 


avere afficurara  fui  cip.-,  del  Nipote  Fd^pe  V.  la  Corona  di  Spagna, 
c  di  avere  redimita  al  fuo  Regno  la  delidetata  Pace,  quando  ven- 
ne Dio  a  chiamarlo  all'altra  vita.  Era  egli  ;mr.io  al.' ci.-;  di  icnnraa- 
fetre  anni  ;  ne  atei  ui;i:ato  li.-rtMiiT.qtri>  >  km  il  culi  urne  de' funi  AtiteceP 
fori  .  Il  di  primo  di  Settembre  fu  I  ultimo  del  fuo  vivere ,  ed  egli 
con  in  trepiderà  mirabile  ,  cui  [V-rtiuienri  di  viva  Crifliana  Pietà  , 
c  pentimento  de'  (noi  talli ,  l.if'riò  a'  inni  D.fi.-ndtnti  quelle  Maflìnie 
più  gialle  di  governo  .  eli"  c-fjLi  talvolta  m  fua  vita  dimenticò .  Nel  bol- 
lore lilialmente  de'fuoi  anni  gli  aveano  prefr  la  mano  l' inconri- 
iicnia,  lo  ipitito  conquillatotio ,  fenia  mifurarto  talvolta  colla  Gtti- 
lliiia  ,  e  l'anneri  di  far  tremate  ciafcuno  co  i  fulmini  della  fna  Po- 
te  nu  .  Ciò  li  un  oliarne,  pregi  si  riiev.mti  li  raun.irono  in  quello 
Monarca  per  la  fiij  gran  VI  .'riiì  ,  per  aver  nel  fuo  Regno  procurata 
ia  gloria  delle  Leim.,  I'  accrefeimern.i  dell'Arti ,  e  l'utilità  del  traf- 
fico, per  la  magni  ri  ivi  ita  delle  filili,  ielle,  per  aver  dilatati  ampiamen- 
te i  confini  del  fìio  Kegno  ,  e  l'opra  tutto  protetta  la  Religione  de 
i  fuoi  Miggiur.  ,  co:!  inarcare  dell.i  4-ain,^,ia  lvi::oiriea  Sii- 
ti, feti  II  Ur  cafo  dell.,  per.lirj  di  inni  l'i.rldn,  ,  di  tante  Arti,  e  di 
lama  oro,  in  tale  occaiijnc  alpartari:  che  fecondo  l' ertici  ai  io  ne  co- 
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mune  ei  ultamente  fi  meritò  il  titolo  (li  Grande.  A  quello  rinomatif. 
fimo  Monarca  fuccedette  il  Pronipoie  Lui*ì  XV.  oggidì  glorialo  He 

bif.ignofo  d'i  Tutori.  EbbePmaniera  Filippo  Duca  £  Otlaàt ,  Nipote 
ex  Fratredel  Re  defunto,  e  primo  Principe  del  Real  fangue,  di  far 
annullare  dal  Parlamento  di  Parigi  il  Ucgiu  Tcllanicnio,  e  d'  afiumer 
egli  la  tutela  del  picciolo  He.  Trovò  quello  Principe  e  fa  ufo  il  Regio 
erario ,  incolle  moire  campagne ,  impoveriti  i  Popoli  per  le  tante  guer- 
re pallate,  ingralfati  non  pochi  colla  mala  a  m  mi  mitrali  ori  c  nelle  Re- 
gie Finanze!  e  iiccome  pochi  li  potevano  uguagliare  a  lui  nelL' 
elevatela  della  menie ,  s'  applicò  rollo  a  curare  e  lardate  le  piaghe 
del  Regno.  Ma  i morgui  a  ciò  a  me  non  conviene  di  dirne  di  più. 
Fece  nell'  Ottobre  di  queir.'  Armo  Giacoma  1U.  Stuarda  Re  Cattolico 

di  Dio.  Comincia  egli  con  profperiià,  ma  lerminó  con  infelicità  uri  si 
impattante  aflare  .  bopo  eHV.i.  di.  Inarata  in  favor  de  gì'  lnglefi  la 
filmina  in  una  giornata  campale  ,  fe  ne  tornò  lo  fvenruralo  Principe 
in  Francia  a  deplorar  le  feiagure  di  chi  s  era  dichiarato  del  Tuo  panilo. 

Anno  di  Cristo  mdccxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  XI.  Papa  ij. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  6. 

IN  craviflìmi  timori  ed  affanni  ti  trovò  immerfa  l'Italia  nel  pi 
Anno,  che  la  divina  Provvidenia  fece  poi  rifokere  nel  | 
in  felle  ed  allegrezze  .  Divenuta  più  che  mai  orgogbofa  la  P 
romana  per  le  conquide  con  tanta  facilità  fatte  nell'  Anno  preceden- 
te ,  meditava  già  voli  più  grandi  ;  e  fi  feppe  col  tempo,  che  avea  for- 
mai d'ovili  Ini  l'opra  In  ilefla  Roma  ,  ellendotl  elibito  il  peifidoMar- 

f.ime  impreTa  Per  farli  feda  a  i  danni  dell'  Italia  ,  detettninò  il  Gran 
Signore  Acmi  che  1'  anni  lue  pafTalìeto  nell'  ifijla  di  Corfu ,  po- 
p  r  ■■  ■  e,-:  i  i-ù  i-'iuti  i  ''o'  Ui'.i'.o  di  N.moli  ,  e  fito  comodo,  per 
cflVttuar  altre  ,n.,E.;ioti  deterntii.wioni  .  Quanta  mila  tra  fanti  e 
cavali  Tnrchofchi  fecero  sbarco  in  quella  fortunata  ,  ed  allora  trop- 
po infelice  Ifola  ,  ed  impelerò  tofl>  l'aiTedi.  dilla  Cpitale,  fe- 
condati  da  una  flejtninaia  Flotta  pei  mate-  Aveano  anche  l  \encnant 
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>  a  comparire .  Li  quel! 
a  giù  coramofli  colle  p 
allo  al  foccotfo  de' Veneti,  ebbe  lieti 
e  fcn  Vafcclli  e  cinque  Galee  alle  fue  fpefe  < 
o  ;  e  il  Peiioehefe  fece  friogliere  le  vele  a  fé 
uanti  minori  per  unitfi  alle  vele  Ponnfide .  / 
Aia  (quadra  navale  di  due  Galee  e  di  quat 
eiunfcro  ancora  i  Cavalieri  di  Malta  U  loro 
?«o  HI.  uni  con  effe  quanto  Galee,  e  due 


e  malevadotc  alla  Corte  di  Vienna  della  ficurena  de  Celarei  domini 
in  Italia. 

Con  quella  fidatila  1'  Augnilo  Curia  fi.  nel  di  15.  di  Mangio  (trec- 
ra  co' Veneiiani  una  Lega  difcnliva  ed  olfenfiva  ,  non  tardò  più  a  di- 
chiarar la  guerra  al  Sultano,  Un  fiorirò  eferciro  di  genie  vetetana  te- 
neva Cefare  tuttavia  in  piedi ,  e  quello  a  poco  a  poco  andò  sfilando 
in  Ungheria  lino  a  i  confini  del  dominio  Turchcfco .  Il  comando  dell* 
Armata  fu  dato  al  celebre  Princìpi  £7w  di  S.i  vaia  ,  la  cui  mente  , 
credilo,  e  perizia  militare  fi  coniava  p;i  mi  alito  efercito  .  Trovarono 
i  Criftiani  un' olle  molto  più  pud  croia  di  Turchi  preparara  a  i  conii- 
J,  fatto  il  comando  del  Primo  Vifire  ,  e  noi.  folo  ben  animala  alla 
refiftsma,  ma  che  s'inoltrò  fino  a  Pere  r  va  rad  ino ,  e  baldanicfameme 
inumò  a  quel  ptefidie-  la  icfa.  Furono  in  que' contorni  a  villa  le  due 


Anno    MDCCXVI.  g9 

nemiche  Armale  nel  dì  quinto  di  Agofi-o,  Fella  della  Beila  Versine 
ad  Nives;  e  nel  rempo  IreiTo  ,  che  in  Roma  fi  Iacea  una  folenne  divo- 
la  ProceliW  per  implorile  il  braccia  di  ]);,,  i„  faune  r!-ìi'  armi  Cri- 
(liane,  (i  renne  ad  una  ijran  battaglia .  Fama  fu,  che  l'efercito  Ture-lieC- 

1  I  '  '.ddTtbd- 

derto  le  due  Armare  nemiche  ,  c  fi  videro  i  Turchi  con  ordinanza  non 
più  olTervara  in  addietro,  e  con  immenfo  vigore  elTere  i  primi  ali1  af- 
fano .  Si  fiero  fu  l'uno  loro,  chi  mei.iron-.  i  ({-..«manti  Celarci,  e 
non  mancò  appwenza,  che  l'efercito  Ctitliaao  <-.\\:  v,cino  ad  andare 
™  rorta.  Ma  isftennto  quel  primo  feroce  empirò  ,  il  prode  Principe 

reggere  al'ln  bravura  d  e  ?]"  A\wv."r .  rli^e.-.-.  a  «arane.  Infio'Te  com" 
piutafu  quella  viterìa.  licitarono  i  Criftiani  padroni  del  «rapo,  di 

Del  riera  borrino  non  vi  fu  fold'ato  alcuno  f  che  non  pane'dpdTe'^A- 
icefea  moire  migliaia  il  numero  de'  Mi:  \,:,r,;,!„  ein.u,;  poco  fu  quello 
de' prigioni.  Dal  padiglione  d'elio  primo  Vifire ,  elle  per  le  ferite  an- 
dò a  morire  il  ditegliene  a  Carichiti,  il  vinoriolb  Principe  Eugenio 
fcrille  torto  e  fpedi  la  lieiiffir»..  nuova  all'  Augnilo  Monarca ,  il  qual  po- 
scia mandò  a  (toma  in  dono  al  fa  mino  Pontefice  quattro  delle  pid 
ricche  bandiere  prefe  a'nemici .  Non  iitette  gran  tempo  a  gultatfi  del 
frutto  di  si  gloriata  vittoria. 

S'erano  già  inoltrati  di  molto  gli  approcci  de' Turchi  forto  !a  Cit- 
ib  di  Coriù,  ed  aveano  elfi  fonia  rj'paririh  ;':  fi:!  ;.:.:  lupe-tate  le  più 
delle  h.rrilic.„:i„i.i  elicrisi .  Entro  li  in  alla  diteti  il  Cmm  di  Sctuittm. 
bwg,  pruno  Generale  dell'armi  Venete,  che  mirabili  pniove  diede  del  fuo 
faper  milirare,  a  cui  coitiipondeva  con  cguai  valore  la  guernigion  Cri- 
ftiana,  con  difpntatc  a  palmo  a  pilmo  ni;  ni  pr.'^ielTi  ile'  nemici.  Con- 
tuttociò  alili  fi  ur^eJ^.i  ,  the  a  !::nr  >  "::>h1.!,  ;  li  porca  fofienete 
una  Piana  ,  ^affali ra  con  incredibile  forano  della  morte  da  gl'Infeda- 

più  de  i  Genera»  indurii  ad  anardare  unii  battaglia,  ed  ognuno  facea 
conto  delle  lue  b:ilc  navi.  Li  min-i  Hi  D\n  vi  r,--.c.v.ìi ,  A;jpcna  giun- 
te a  gli  alfediatori  di  Corfit  I*  infanta  avvifo  della  grande  fc<n  fitta  de' 
litui  in  Ungheria  ,  che  entrato  in  elfi  un  tenor  panico,  come  fe  avef-, 
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fero  alle  reni  il  sì  lo 

fuga.  Luciana  mdi.iro  angherie,  cavalli,  b 
iòlo  li  pensò  a  fa  [vare  le  vire  .  Gran  dire  fu,  perchè  la  Molla  l_r  illia- 
na in  quel  grave  fcompiglio  de  gli  atterriti  Mululniatii  non  volailè  ad 
affalirli ,  giacché  licura  ne  parea  la  vittoria.  La  verità  nondimeno  11  i, 
che  li  allenirono  bensì  i  Collegati,  per  infeguire  i  fup£itivii  ma  ia 
tempo  ,  che  fotta  una  lieta  Wrafci ,  i.micanc  penlar  più  a  difendere 
sé  rlelE  dall'ira  del  mare,  che  ad  clfcndcre  altrui.  Per  Io  lehcc  f'eio- 
glimento  di  quello  bIV.vJììi  min  11  può  dire  quanta  aliegrezia  fi  diffon- 
dere pel  cuore  di  tutti  gl'Italiani ,  ben  couofcenii ,  che  terribili  con- 
fegueme  avrebbe  portato  Caco  la  perdita  di  un'Ifola  fatte,  si  contigui 
alle  contrade  d'Italia.  Rie  tip  ero  tono  dipoi  i  Veneti  iìurintró  e  Santa 

Quf'tiulladimeno  non  termino  il  comune  giubilo  de  i  Fedeli.  Era- 
no  palati  cento  fefouta  anni,  che  la  Città  di  Temiiwar^folTeriva  i[ 

iìcaiioni,  cullodira  da  un  numcrolo  predio  .  A  ogion  di  quelle  ap. 
peliate  Palanche  dilil.i.iihiiH,  cmpriv-i  l' Affilo  alla  Piazia.  Pure 
nulla  potè  ritenere  l'invitto  Pn,,.: :/v  fi;-.-,  ria li  imprenderne  l'alTe- 
rlia  ,  a  cui  fu  dato  principio  nel  ptiino  di  di  Settembre.  Nel  di  i).  fi 
pttfenrn  un  d'errilo  Turchefco  ,  per  dar  (Liccorfo  alla  Piaiia,  ma  ri- 
;li  attediami,  fen 

!   ■:.    fin  ì:-.- 

li,  per  cui  convien  pallate  ali. 
nel  di  primo  di  Ottobre  non  fé 
diedero  poi  a  beffagli  uc  la  C 

piena  di  acqua.  Nel  di  ij,  di  elio  Mele,  perduta  ogni  fperi. 
lecce-tiri    no       I     |    1  TI    Tela,  ed  ottenne  libera 


jbre  non  fema  fpargimenro  di  multo  l'angue,  e  Ci 
'Iure  la  Cina  e  il  CalìelN*,  cinto  da  tlti;J:j.a  t;,!fa 


pudianti  il  gioia,  e  daper.Lto  lì  Mudano  dogj'alfin» incibafpriiv 
cip*  d.  Savoia ,  al  uuale  il  Pontefice  nel  di  otto  di  Novembre  lece  pre- 
lenrare  in  Cin-  ihim  U  S;j.i;l.t  be  ieli.tTa  io  riconolce™  ed  onore  del 
Ilio  meo  infialili  vaiare.  t.uil'.icii'jLilo  di  Temiswar,  a  cui  (ernie  die- 
tro quello  di  Paufcova,  Vipalanca,e  Mcadia ,  tutto  quel riguardevot 
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Bannato  venne  in  poltre  li  Ccfare.  Fu  in  quell'Anno ,  che  calò  in 
Italia  incognito  Carlo  Albtr.o  Principe  Elettorale  di  Baviera  ,  cioè  il 
medefimo,  che  da  qui  ad  alcuni  anni  noi  vedrem  poi  conftguire  la 
Cotona  Imperiale.  Dopo  svere  nel  Mele  di  Mann  ricevuto  queflo 
Principe  in  Modena  dal  Duca  Rinaldo  d"  Ejìt  "[ini  tlimoflraiione  di  o- 
note,  palsò  a  Bologna  per  viiitare  la  Gran  Duchcffa  Violante  fui  Zia, 
die  s'era  apporta  portata  colà .  Andò  egli  pofeia  a  Roma ,  dove  il  San- 
to Padre  colle  maggiori  fineiie  J'accolle. 

Anno  di  Cristo  MDCC X vii.  Indizione  x. 
di  Clemente  XI.  Papa  18. 
di  CaRLO  VI.  hnpeiadore  7. 

SE  nelT  Anno  precedente  s'era  inoltrala  si  avverfa  [a  fortuna  all'. 

di  npaiare  i  danni  fofterti  i  al  qua!  fine  impiego  tutto  il  verno  e  la  pri- 
mavera per  adur.it?  un  jureiiiiiHjnii  efeteito,  a  cui  da  gran  tempo 
'ra  veduto  l'uguale.  Dal  liio  canto  anche  I'  Au^ufto  Carlo  Vi. 
 rinfuriò  le  Tue  Armate  in  Ungheria  ,  inferiori  Tenia  para- 
gone ntl  numero,  ma  lupiriori  in  [liicipliua  militare  e  in  coraggio  a  i 
nemici.  Minore  non  (u  Ja  vigilauu  dclNi  R,.-f^:>i-h.ca  Veneta,  per  au- 
le fue  fonc  di  mate.  Loro  fuiuminilfrò  Papa  Clcmcmc  XI.  la 
delle  fue  Galee,  con  quelle  di  Malia,  e  del  Gran  Dana, 
ottenne  di  nuovo  da  Giovanni  Re  di  Portogallo  undici  gro/fi  e  ben 
torredaii  Vafcelli .  Anche  il  He  C  i:!olio>  l-'ihfpu  I'.  fece  credere  d'in- 
viare in  foccotli)  de'Veuciiani  ledici  fuoi  Vafcelli ,  che  poi  fi  feopri- 
rono  deftinarj  ad  alita  ìmprefa  .  Tardi  giunfero  ad  unirli  gli  aufiliarj  col- 
ia Flotta  Veneta,  la  quale  perciò  fola  fu  obbligata  a  foilener  tutto  il 
pefo  della  gu=ira,  e  ciò  non  oftante  s' impadronì  della  Pievcfa,  di  Va- 
nina ,  e  d'altri  Luoghi ,  già  occupati  da  i  Turchi .  Nel  Maggio  e  no- 


™odiSa™a.Mcd.iava  già  il  ma- 
,  Capitale  della  Servia  ,-  però  nel 
e  marcia  del  prode,  Lrilliano  efer- 
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cito,  per  prevenire  quello  dc'Tutclii,  felicemente  pafsò  il  Danubio 
e  nel  di  19.  arrivò  ari  ;■  cenni  par  li  ii-.tcn-o  a  t|iifllj  Ci  uà ,  lortilEtna  per 
la  fituazioue,  e  per  le  foi  ri  fica  zio  ni  fnc,e  che  fembrava  mcfpugnabi- 
le  per  la  giunta  di  un  prefidio  ,  che  più  ragionevolmente  il  porea  chia- 
mare un  elerciro.  Si  lormar.no  Ponti  lui  0..r.i-.ho  c  fui  bave;  fi  fe- 
cero le  linee  di  circonvallazione ,  e  li  cumiiiaò  3  difpurar  co  i  ritmi- 
ci tanro  nel  gran  fiume,  dove  elli  ali bnn davano  di  Galere  e  Saiche, 
quanto  per  terra  ,  fu  <  sidri  cuci  di  cui:™  impelilo  fé  fonile  .  Solamen- 
le  nel  di  !f.  i,  Luglio  c  orai  nei  J.0.10  le  artiglierie  e  i  mo.tari  le  terri- 
bili offefe  conrro  la  Cittì  ;  e  perciocché  le  lue  contraile  fono  Uretre  , 
eie  cafe  mal  fabbricate,  il  luoco  delie  Bumbe  cagionava  frequenti 
gl'incendi  ■ 

M*  eccoti  giagnerc  Io  fterminato  efereiro  de' Mufelmani ,  credei» 
afeendere  a  ducente  mila  combattenti,  fu]  principio  di  fluito,  e  pian- 


no  li  (però,  che  per  mancanza  di  foraggi  fiorii  ir  affé  quella  gran  maì- 
tituJniti  di  cavalli  ;  e  munto  le  diCentene  cominciarono  a  far  guerra 
alle  milkie  Criliiane,  ralmenre  clie  ogni  di  le  centinaia  li  portavano 
ai  fepolcro .  Di  ottanta  mila  guerrieri  Alemanni ,  clte  diami  era  l'Ar- 
mata ,  fi  vide  effa  ridotta  a  feflanta.  Fu  in  quello  tempo  ,  che  non 
folo  i  face  enti  in  lontananza,  ma  non  poca  parte  de  gli  Iniziali  dell' 
Olle  Cefarea,  non  fapendo  intendere  i  fegreti  penfieri  del  Principe 
Eugenio,  0  ne  condannarono  in  lor  cuoio  la  condotta,  0  ne  predifle- 
ro  finilf re  confcgucnie  .  Miravano  clTi  l' Impetiale  eferciro  in  quella  ina- 
zione, pollo  fra  due  fuochi,  cioè  fra  un' Armata  nemica  in  campa- 
gna, ramo  fuperiote  di  forze  dall'uri  lato,  e  dall'altro  una  Piazza, 
che  reneva  impegnato  un  gran  corpo  di  truppe  Criliiane  nell'aire- 
dio.  Maniera  di  vln.-c:c  ]5c^;r.i:!:-i  non  appariva;  intanto  ogni  di 
più  veniva  fceman.to  I'  efercito  Cefarea  ;  grande  il  numero  de'mala- 
ti ,-  ttoppo  pericolofo  il  tentare  una  battaglia  contta  di  olie  sì  pode. 
rola  ,  e  ben  trincierara  ,  e  con  avere  alle  l'pall;  I'  cl'jr:;-:  in  te  i;::cmi- 
gion  di  Bclijrado,  che  polea  mettere  in  forfè  ogni  tentativo  dall'al- 
tra patte.  Non  erano  occulti  al  generofo  Principe  quelli  divifamen- 


Digltlzed  by  Google 


Anno  MDCCXVII. 


Atitrlo  ,  ei.i  rit.-Tr.ii-ti  dall'  Italia  ,  il  Principe  l'ut,  fratello  , 

a  Principe  Emnmudk  JI  Powj'.h  ,  V.  €,.;:,<  J,  Ci:  .  il 

di  DomU,  Franici! ,  ed  altri  PVlncim  di  .SalT-nia  ,  .ti  Anhalt ,  di  Hai- 
flein,  e  di  Wirtemberg.  La  mattina  per  tempo  furono  in  ordinanza 
tintele  (chicic,  e  fi  mufferò  alla  volta  del  campo  infedele.  L'  e  liete 
infoila  una  folla  nebbia,  per  cui  non  veduti  prtvennero  i  Criftiani  liti 
preflo  alle  nemiche  uree-C,  fu  110-1  ingiù  (inmeme  attribuito  alla  pro- 
letion  del  Ciclo .  Auaccofii  il  t  cu  ibi!  conllutoì  pet  camion  dell' titil- 
lili né  gli  uni  nìt|;li  altri  inteii.-lev.mu  lienj  ciìi  ,  che  l'offe  vantaggio- 
Ci  o  dannofo  ;  quando  tutnò  il  fereno,  e  s'avvideto  i  Ce/atei ,  che  i 
Tinelli  ufdtì  da  i  tri  n;ier.lm  Lini  aveano  (anhara  la  coraiiiiicaiione  fra 
le  due  ale  della  lo™  Armata.  Allora  con  grande  empito  fi  [cagliarono 
{.vaiatoli  Criiliani  tira.,  d,  l;ro.  ro-.cl e i.iri.no  tanti  e  cavalli  ;  s'im- 


grande  Armata,  A  Cefare  rcMarono  cerno  e  trenta  Cannoni,  ironia  i, 
ften'dardì  N 

dita  dei  nemici  .  Probabilmente  fu  media.  Chi  faiiTe  uccifi  più  di  > 
ticinque  mila  Turchi  e  fatta  pian  copia  di  prigioni ,  pieliti  troppa 
de  alla  fama  ,  fi.liia  ari  ii-e-.ii,t!iic  le  tci'u  .  .Sol j mente  tappiamo, 
fere  tortati  fui  camp"  chea  due  mila  Cefaiei,  e  che  afeefe  a  più  di 
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t'iti''  ^  Esìnrjik  <>(>'■!  :'per.niL^  di  f  iccorfo  *  e  però  nel  ili  feguen 


quell'Anno  vennero  avvili  ,  che  il  ite  Catullo';  ili f pò  V.  faeea  gran- 
de armamento,  con  necrefeere  lo  file  forre  di  rem  e  di  mare  .  A  qua! 
5nc  nuli  il  fapea.  Si  fece  credere  a  Roma,  eflerc  le  mire  di  (juel  Mo- 
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narca  contra  de' Mori,  per  ricuperare  Orano ,  e  far  rdtri  progredì  in 
Affrica  :  con  die  quella  Cune  ottenne  le  decime  .lei  Clero  per  tutti  i 
lìioi  Regni.  Infc.^J.-::t J        iriimcno  .1  <.,■.  c.u::!':.i  r;-  i'.-i  = 

dogliame  ;  mi  Jliicmsto  eia  iWffto  f  ,:™t/t  Baca  di  Parma,  e  da' 
Cardinali  ^lyii.rwva  ed  Ali-troni,  che  ninna  novità  /i  farebbe  centra  di 
Celare,  lì  quotò.  Ma  che  ?  quando  pure  s'afoetiava  di  giorno  in  gior- 
no dal  Pontefice  ,  che  compurifTe  la  Flotta  Spagnuoln  ne' mari  d  Ita- 
lia,  per  panare  in  Levante  ,  elTa  nell'  Agollo  voltò  le  prore  alla  Sar- 
degna ,  e  s'appiglio  al,' ai'ic.oo  di  C^iiari  ,  Cifraie  di  quell'Itola  . 
Trovaronlì  quivi  deboli  i  piciidj  Cefarei ,  perché  affidati  i  Minifiri  del- 
la parola  del  Papa  ,  niun  timore  concepivano  per  quella  parte ,  però 
fattafi  poca  difefa  da  quella  Cuti  ,  tulio  il  ulto  dell'  Ifola  ii  vide  inal- 
berai (e  infegne  del  Re  Filippo. 

Qui' fu  ,  che  fi  fcaienaroiio  le  lingue  di  tutti  gli  lelanti  del  bene 
della  Criffianità  ,  gridando  eiì'.:re  queiio  un  cnor::io  ài;c:itato  della  Car- 
ie Cattolica  contro  le  promelle  fatte  al  Romano  Pontefice ,  che  s'era 
fenduto  malevadnrc  ci'o.Tni  :i  curazia  per  gli  Stati  Aullriaci.  E  percioc- 
ché elfo  Re  Cattolico  prefe  motivo  di  rompere  la  guerra  dall'  effe  re 
flato  nei  precedenti  Meli  in  Milano  fatto  prigione  Monfignor  Giafip- 
pc  Molimi ,  dichiarato  fupte.no  inquisir  di  Spagna,  dic'aila  buona, 
c  fallii  aver  cercato  alcun  paflaporto  ria  Roma  .  "eia  pai:".- io  coli,  cre- 
duto da'  Muntili  Ce:',  rei  per  cervello  i,r,ò:.;;.li.ivire  :  cridavano  i  Poli- 
tici, elTete  quello  un  mendicalo  prcr::l!o  ,  pcrc-iié  tanto  prima  avea 
con  si  granile  armamento  la  Certe  ili  M.iriri-.i  fauci  conofeerc  il  Ino  di- 
fegno  di  prevalerfi  contro  l'Augnilo  Monarca  della  opportunità ,  men- 
tre l'armi  di  lui  li  trovai- ano  ii:i;)0(i:iaie  couira  del  Turco,-  né  potete 
il  privato  intereffe  del  Molmes  giuttificare  la  pubblica  rottura ,  e  che  fi 


niia  e  al  fommo  Pontefice  .  Ma  intanto  la  Sardegna  andò ,  e  la  Corte 
di  Spagna  più  che  mai  s'invogliò  di  maggiori  progreffi.  Noi  M.-w.o 
dell'  Anno  prefenie  arrivò  a  Modena  f-tìo  nome  di  Cavaher  di  San 
Giorgio  il  Cattolico  Re  Inglefe  Giacoma  HI.  Stuardo,  effendogli  con- 
venuto ritirati!  fuori  del  Regno  di  Francia.  Dopo  avere  ricevuto  le 
maggiori  di  mulilazioni  di  (lima  e  di  alleilo  dal  Dina  KinalJo  i'tjh  lao 
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Anno  di  Cristo  moccxviii.  Indizione  xj. 
di  Clemente  XL  Papa  19. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  8. 


perei  j  dil  0< 


,>0  lag™  di  iJ0]0£,a  «anda»  pr.g.o- 
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e  la  Nato- 


tene. Già  avea  coiiteguito  il  V ^'covilo  Hi  M::i7~a.  Poco  era  que- 
llo alfiio  merito.  Si  Tece  nomina  J.il  Re  Orrolico  al  ricco  Arci- 
vescovato  di  Siviglia  ;  ma  il  lanto  Padre  licite  falda  in  negar- 
gliene le  Bolle.  Se  ne  offete  quel  Monarca  ;  vietò  anch'  egli 
„na  j-ua  Qone  s|  jVunjiii  ApcfiolUe  Alirovandi, 


Lilio  Apijtaliti 

li  quale  tenia  Ikcni.i  col  l'.ipa  n  ntiru  1:1  Iraiii  alia  Faida  Aia.  Ri- 
chiamò per  meno  del  Cardinal,:  Ai^aanvì  tinti  gli  Spjgnuoli  di- 
morami in  Roma  ;  proibì  a'  lu'ii  i'ndditi  il  ccTca-e  alcun  Uencfilio  0 
Peiilione  dalla  Seda  Apolitica  con  e  ferii  iti,  me  danno  della  Date- 
ria .  Non  ci  volea  meno  di  CUmtntt  XI.  cioè  di  un  Piloto  di  grande 
animo  ,  e  di  non  minor  favietta  ,  per  navigare  in  metto  a  tanti  (cogli, 
e  a  si  contrarj  venti.  Ma  crIì  mnCii,»!  i..  n;.  ni**  -....t,,  fi 


la  di  pace  con  tea  MaelU  Cefarea.  Il  Mìmflro  del  Ri  Britanna  Gior- 
gio alla  Porta  fu  incaricato  di  trattarne.  Vi  predò  oreccltio  i Impe- 
raJor  Cario,  ma  fuo  malgrado;  petchc  gli  flava  fui  cuore  la  rottura 
della  guerra  dalla  patte  de  gli  Spallinoli  ,  riè  fi  potea  credete  ,  die 
alla  loro  avidità  e  fortuna  folle  fuificicnte  pieda  la  Sardegna.  Si  oflcr- 

re  dt'  Tinelli  per  la  progettata  Pace  ,  o  vogliati!  dire  Ti  [■;;.:.:  ;  ::  m>n 
per  altro  te  non  per  gli  avvili  coli  giunti  d'  avere  il  Re  Cattolico 
dato  all'armi  contri  dell'Augnilo  Monarca.  Contuaoció  da  che  tep- 
pe il  Sultano  il  magnifico  preparamento  di  forte  guerriere  (aito  in 
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quell'Anno  ancora  non  mcti  da  Cefare,  che  dalla  Verista  Repub- 
blica ,  p;r  continuare  più  che  mai  la  guerra  :  ripigliarono  con  ca- 
lore i  negozia.!  della  Pace  coila  mediazione  de' Minifili  d'Inghilterra 
e  d'Ollandi  .  Per  luogo  del  Congrcffo  fu  fcelro  Paflarovitz  ne  la 
Servia  ,  à-  ve  fi  rancarono  i  Plerjipo  lenii  arj  dell'  I  raperà  dote ,  deli 
fudocit.i  R  ■pubblica,  e  della  Porta .  Ai  compimcnro  di  quello  nego- 
ziato non  liporé  guignere  lè  ran  nel  di  17.  di  Giugno ,  nel  qual 
giorno  furono  fotMtcrim  gli  Arrisoli  dtUa  c  «tcordia  di  Cefjre  e  de' 
Veneziani  colla  rV.rra  OV.fB.11ii  ,  c.j..fi.i-c:ir,  in  una  Tregua  diven- 
liquaitro  anni  Relìó  l' Lupe  rado  re  in  poUflTi  di  rune  Ir  conquide 
ii.iqul  da  lui  fauc,  cioè  della  Servia  con  [Sclgrarlo  ,  di  Temis.var,' 

occoirePdi  rammentare .  A  i  Veneziani  retraronu  Butiiirro ,  la  Prete- 
fa,  Vomita,  Imofehi,  le  Mòle  diCTigj,con  altri  vantaggi,  ma  min 
compenfanii  in  menoma  patte  la  perdita  del  bel  degno  deliri  Morea. 
Fino  a  i  noftti  giorni  dura  l'indignazione  de  Cnllia ni  zelami  contri 
di  chi  obbligò  l' Alienilo  Cirio  Vi.  e  la  Ripubblica  Vota  alla  Pace 
o  Tregua  fuddetra.  Da  gtan  tempo  non  s'era  veduta  più  bella  ap- 
parenza di  dorè  una  forte  fcolTa  all'  Imperio  Ottomano.  Avea  Cera- 
re in  piedi  una  fioririrlima  Armata  con  un  Genetale  incomparabile  , 
tulle  milizie  tutte  incoraggile  per  le  precedenti  vittorie;  laddove  i 
Turclii   erano  (paventati,  avviliti,  e  full' 01  lo  di  maggior  piecipi- 

FaM*  corfe  ,  che  il  Principi  Eugtnio  avefTe  medilato,  non  già  d" 
inviatli  alla  volta  di  Colta  ni  ino  poli,  ma  d' inoltrati!  per  quella  llra- 
da  ,  e  poi  rivolgerli  verfo  Teflalonica  ,  o  lia  Salonichi ,  per  darli  ma- 
no co  i  Veneziani,  e  tagliar  fuon  un  buon  pezzo  del  paefe  Tur- 
chefeo.  Se  ciò  è  veto ,  e  le  quelli  foi?.-  riuicito  ,  ti  può  difputar- 
ne  ;  ma  bensì  è  fuor  di  dubbio,  clie  dilla  molfa  dell'armi  Spagnuole 
provenne  la  neccllitl  di  pacificarli  colla  Porta,  mentre  era  minac- 
ciato d'invaiione  tutto  il  dominio  Auitriaco  in  Italia.  Perchè  fu  dif- 
ferirà per  molte  ferrinone  la  pubblicazion  della  Pace  fuddetia,  il  Ge- 
nerale de'Veneziani  SchaLmtarg  li  portò  all' attedio  di  Dolcigno  ,  ni- 
do infame  di  Coristi ,  nel  di  14.  di  Luglio.  Convenne  defiitere  dal- 
le nullità  ,  perche  i.lunic  i'.nviin  nella  Pace  .  Ma  nel  volerfi  ritira- 
re i  Veneti .  furono  infeguiti  da  i  Dulcignotti ,  e  bifognó  menar  bea 
le  mani.  Crebbe  in  quelli  tempi  la  mormorazione  conira  del  Cardi- 
nale A  beoni,  perche  furnno  pubblicate  alcune  Lertere  ,  che  fi  dide- 
lfi inrercetre,  ferine  al  Principe  Itagozzi ,  ribello  e  nemico  di  Ce- 
fne  ,  affinchè  folle  menano  a  ihbiTite  una  Lega  fra  il  Re  Cattolico 
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V  il  Sultano  Acmer,  di  modo  che  dalla  pa  tre  ancora  de'Turclil  fi 
faceflc  guerra  all' Imperador  de' Romani .  Chiunque  tip utav a  elio  Por- 
porato di  forre  ftoroaco,  e  potuto  ad  ogni  maggior  rifoluzione ,  che 
potefle  influire  all'ingrandimento  della  Corona  di  Spagna,  non  eb- 
be difficultì  a  tener  per  ceno  quel  progetto  d* alleanza  .  Ma  ad  altri 
parve  eflb  rirono  inverili  mie,  ptnhi  i-rii-.ri  hi  io  ìh  I  [i[ri;-o  della  Pieri, 
che  rifplenJcva  nel  Canolico  Monarca  Filippo  V.  e  all'ufo  lodevo- 
le de' glorio  fi  fimi  AnrecelTòri,  i  quali  non  mai  hanno  voluto  Tregua, 
non  che  Lega  ,  con  un  nemico  del  nome  Criftiano. 

Intanto  profetila  la  Corte  di  Spagna  il  fuo  grandiofo  arma- 
mento, e  in  Sard.gna  li  facea  malta  delle  genti,  arriglietie  ,  mu- 
nizioni c  navi .  Vcrlò  qual  parie  avelie  a  piombate  la  preparata  Icm- 
pefla,  muti  lo  poteva  prevedere  di  Cerro  .  Chi  credea  per  li  Porti 
della  Tofcana  pnlleduri  da  Ce  fa  re  ,  chi  per  Napoli,  e  chi  per  lo 
Suro  di  Milano  .  Speziai  mente  fi  dubitò  dell' ultimo,  perché  il  K<  Vk- 

ddMibneVeTVn^nTt^IccuL^che  pttova'fhi  fuTc'ilVt  Ca'n™ 
lieo  non  lieve  intnnfechezza  ;  s'era  anche  rrattam  fra  loto  un  Trai- 
tato  di  Lega  .  Ma  niun  li  trovò  più  delufo  dello  ItclTb  Re  di  Sici- 
lia ,  perchè  all'improvvifo  s'iniele,  che  l'Armata  navale  Spagnuola, 
aliate  I'  ancore  dalla  Sardegna  era  pallata  alla  Sicilia  IlelTa  per  infi- 
ttali della  Spagli?,  vederli  oramai,  quanm  polla  in  cuore  d'  alcuni 
Potenti  del  Secolo  la  [moderata  voglia  del  conquistare .  Non  cITcre 
gran  tempo,  che  con  folenne  Pace,  e  folenni  Giuramenti  avea  la 
Corre  di  Spagna  ceduta  la  Sicilia  al  Ite  Vittorio  ;  nulla  avere  man- 
cato tjueflo  Real  Sovrano  a  i  patii  ;  e  puro  fenza  fcrupolo  alcuno  ,  e 

•VUin^  a'Ypogliaib  di  quel  Regno  .  Se  così  lì  opera  (  andavano 
elfi  dicendo  )  dove  è  più  la  pubblica  fede,  e  chi  ha  più  da  credere  a  i 
Degnanti?  Fece  anche  quella  noviià  fempre  più  fpat  la  re  del  Porpo- 
rato primo  Miniltro  di  Spagna,  a  cui  fi  attribuivano  tutti  gì"  impe- 
gni di  quella  Corte.  Tuttavia  non  manco  effa  Corte  di  pubblicare 
un  Mantello,  con  tuifi  (Indio  di  dar  qualche  colore  alla  ptefa  ri- 


zio  .  Ora  nel  di  ultimo  di  Giugno  pervenuta  I'  Armata  Spanni 
faccia  di  Palermo,  giacché  non  v'era  luogo  alla  difefa  di  quelh  fe- 
deliflima  Città ,  i  Magillraiì  ne  porrarono  le  chiavi  al  Generale  Spa- 
---  inceliami  accia  ma  zio  ni  di  gioia  fu  quivi  proclamato 
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il  Re  Filippo  V.  Etali  quivi  mirarci  il  Conta  JanlhU  Mafti  Miran- 
do! eie  ,  Viceré  di  quel  Regno  ,  con  hfciar  -jrciiJ:^  nel  Cartello  ,  che 
fra  pochi  di  venne  in  potè,  de  gli  5pagnuoli.  Rinfuriò  effo  Conte 
colle  milizie  ricavale  da  Palermo  ,  Cattania  ,  ed  Agolìa  i  prefidj  di 
Siracufi,  Medina,  Trapani,  e  Melano,  e  (te*  ricoverare  in  Malta 
le  Galee  del  fuo  Padrone.  Effendo  ritornata  in  Sardegna  la  Flora 
Spagnuoli  ,  per  imbarcare  il  tcllo  delle  mihiie,  con  ella  sbarcò  di- 
poi in  Sicilia  il  Marthtft  di  LrrJi  Fiammingo  ,  Generile  di  [erra  del 
Re  Cattolico,  che  poi  fece  maraviglie  di  condotta  e  valore  in  queir 
imprefa.  Intanto  Cattania  col  Caliello  fu  pitta,  e  bloccata  la  Cina 
di  Meflina  ,  dove  dopo  elfeie  entrale  1'  armi  Spagngole.  cominciaro- 
no le  oiìilità  cumr.i  ni  nu;'  Candii  .  Fu  a.ndie  meffo  il  blocco  a  Me- 
Inno  e  a  Trapani .  In  fnrnma  parcano  difpoile  rane  le  cole  ,  per  ve- 


lli fuoi.  A  nome  del  Re  Britannico  Gio.™  1.  fece  lo  Stenop  lùo 
M-nilira  a  Madrid  varie  doojianie  e  protette,  con  i  apprestare  fo- 
pra  rutto  l'obbligo  eia  dctcrnviw.-.one  rkii' Inghilterra  tli  difende- 
re i  funi  Colk-5J!i  ;  ni  on.;;  li  pn'i'jrava  una  pDderofa  iquadra 
diVafcclli.  l'iù  alio  all'  infuni  pirli  il  Cimale  Attenni,  t  diede 
affli  a  conoscere,  che  poca  imp;e.luone  in  lui  faceano  fomiglianri 
liravate.  Sptvnon..  p-feia  li-  niirui  minile  ci  e  a  far  m  .-.ggi  or  mente  affret- 
tare la  fpeduinnc  contro  la  Sicilia  colia  lper,!n;a  tli  vederla  conqui- 
dala tutta  ,  prima  che  compjiiffero  in  quelle  parti  le  vele  luglefi.  In- 
lamo  il  Re  firn,™  A»>./t..fi  rivnlie  ratto  all' Imperadore ,  eaiiifud- 
detre  Polonie  Marittime.  Trattoli!  in  Londra  della  mameia  di  met- 
tete line  a  quelle  rm litlen/e  :  e  p»rriocchc  fi  conobbe,  non  overfor- 
la  elio  Re  Vuioiio  pct  la  ditela  della  Sicilia;  né  l' Imp.radore  fi  l'eo- 
voglia,  per  far  piacere  a  Ini ,  di  fpodr  quello  impano;  e  maf- 
menre  perebè  egli  s'era  avuto  a  male,  che  quell'I  A.la  ,  tanto  ne- 
tLuaria  alla  conlcivaiion  del  Regno  di  Napoli ,  felle  Hata  a  lui  tol- 
ta ,  e  data  a  chi  non  vi  avea  fupra  ragione  alcuna  :  nel  (11  due  d'  A- 
gofìo  fu  formalo  in  Londra  il  Piano  d'  uus,  Pace  da  propoli!  al  Re 
Cairo- 
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icura  iì  Crjlli.inillino  li:  Lia- 
Sf  XV.  oper  dir  meglio  Filippo  Duca  d'Orleans  Reggente di  Fran- 
cia: giacche  la  Corte  di  Madrid  avea  gii  cominciato  a  sfoderar 
pretenfioni  contro  la  tutela  del  pi:cio!o  rio  ,  e  a  dichiarare  inefficaci 
e  nulle  le  Rinutiiie  fatte  da!  Re  Filippo  a'proprj  diiitti  su  la  Corona 
di  Francia:  cofe  tutte,  che  alterarono  forte  effo  Duca  Reggente,  e 
gii  altri  Principi  ddL.^.iu  libale.  Pu;t.v,,„o  L- riioltzioni  (fella  pro- 
polla  concordia  fra  l'altre  cut,  che  la  Sicilia  li  avefle  da  cedere 
a  fua,  Maertà  Cefarei,  echein  ricomp 
cedere  il  Regno  di  Sardegna  al  Re  Vitt 
mente  fvanraggiofo  ,  a  cui  <p;e[  IU-liI  Sovrano  pur  un  peno  non  i'ep- 
pe  accomodarli ,  ma  che  in  ime  configlialo  dalla  Prudenia  ,  la  qua- 
le s'ha  da  conformare  alle  conditone  de' tempi,  per  non  porere 
di  meno,  egli  approvò.  Tra ttoDi  quivi  parimente  dell'  evenrual  fuc- 
ceDior.fi  de' Ducati  di  Parma  e  Piacenza  in  mancanza  di  eredi  iegit- 
■imi  ,  per  Un  figlio  ddia  lisina  r,  Sp,K-!:l  UuUb^ta  Fowfi  . 

INTANTO  fui  principio  d'Agallo  cominciò  a  comparire  ne'marì  di 
Napoli  la  forte  (quadra  Inglcle,  condona  dall'  Ammiraglio  Bìng,  che 
fervendo  di  fucila  a  molti  Legni  da  trafporro  carichi  di  milizie  A- 
Icmanne  ,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Medina  .  Cercò  bene  V  Ammi- 
"  -  -do  Spagnuolo  d'entrar  colle  fue  navi  nel  Porro  d'e  Da 
il  gran  fuoco  fatto  dal  Forte  di  San  Salvatore  e  della 
Cittadella  ,  non  glielo  permife  ,  e  furono  obbligati  i  fuoi  Legni  a  ri- 
rirarft  con  grave  danno .  Giunta  dipoi  la  Flotta  Inglefe  nel  Molo  di 
Medina,  felicemenre  sbarcò  le  truppe ,  ed  allora  quelle  Forreiie  , 
battute  dal  Marchefe  di  Lccde,  inalberarono  lo  ftendardo  Imperia- 
le. Citca  altri  dieci  n-.ila  f.:i:k.ti  Celerei  marciarono  da  Napoli  verfo 
Reggio  di  Calabria,  per  paffare  in  Sicilia.  Andò  pofeia  il  flmg  in 
rraccia  della  nemica  Armata  navale,  conuilcnte  in  ventifei  Navi  da 
guerra,  fette  Galee ,  e  molti  Legni  da  carico  ,^per  lignificare  a  queU' 

dunque  nel  dì  if.  d'Agolto  a  tanaglia  ,  ma  battaglia  di  poco  coti- 
rrafio ,  perchè  gii  Sp..p'.:;,]i  f.r.icrciu  tolta  la  ritirata.  Diedero  lo- 
ro la  caccia  gl'lrspL-ù  ,  ('impilromiMno  di  vatj  Iota  Vafcdli,  altri 
ne  abbruciarono,  e  fecero  di  molti  prigioni  :  laonde  la  Flotta  Spa- 
jiriuala  rimale  poco  meo  che  disfalla. L'Ammiraglio  Cafiagnedo  fi 
Tomo  XII.  G   3  riti- 


ritirò  a  Gattaria  a  farli  curate  per  le  fetite  ricevute.    Ma  quelle 

fc^p'agnuolo  Mercicft  di  Lttde.  Ancorché^  folte  accrcfciuto  di  mol- 
lo il  prelidio  della  Cittadella  di  Niellimi,  pu.e  gli  convenne  rendctE 
al  valore  de  gli  alìedianti  nel  di  29.  di  Settembre,  inficine  col  For- 
te di  San  Salvatore:  con  che  rcllà  tutta  Medina  in  potere  de  gli 
Spaglinoli,  che  pil.ii  ~>r.-j  dhoi  all'alfedio  di  Melai  io  .  Eltendu  poi 
sbarcato  un"EroQo  cotpo  di  Tcdefclti  in  vicinanza  di  quella  Piazza, 
i  Generali  Carni*  c  Vutratct  noi  di  ]j.  d'Ottobre  lentatono  di  l'ar- 
re sloggiate  gli  Sparii  oli  .  Sulle  p;;i;,c  favorevole  fu  loro  la  fortuna, 
ina  non  finì  la  faccenda,  clic  limal'cro  sbaragliati.  I  fuggitivi  fi  lieo- 


10  nome  del  Cavatici  di  San  Giorgio  ,  avea  il  Pontefice  Cimiti 
ptoccurata  in  Moglie  C/umt'h  Jìoiiefthi ,  Figlia  del  Printii 
fi».,  nato  da  Gùvtuuù  III.  Redi  Polonia.  Veniva  quella 
pelf.i  in  Italia,  ma  reilò  trattenuta  in  Infptuch  per  ordine  del 
-  '  e  di  far  conofeera  a  Giorgia  I.   Re  d' lnghiherr 


a  fol- 


li non  approvava  quel 


di  lafciatla  fuggite  travcllita,  con  aver  l'Augnilo  Cer!»  l'I.  l'errali 
gli  occhi:  laonde  in  Monte  Futcane  nel!'  Anno  tegnente  fu  accoppiata 
col  fudtletio  Ile  Giacomo  dopo  il  Ino  ritorno  dalla  Spagna,  di  cui 
pirlcremo  fra  paco.  Superbi  regali  fece  il  fanto  Padre  ad  amenduc, 
e  fatto  loc  preparare  in  Roma  un  Palano  con  ricchi  arredi  ,  ed  af- 
fegnata  loro  un'  annua  penitene  di  dartici  mila  fendi,  colla  lor  prelen- 
za accrebhe  pofeia  il  iuilto  di  Roma. 
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Anno  di  Cristo  mdccxix.  Indizione  xil, 
di  Clemente  XI.  Papa  io. 
di  Carlo  VI.  Imperatori  9. 

desi  in  quell'Anno  uno  fpcrracolo  forfè  non  mai  veduto,  cioè 


bracciata  la  Lega,  di  Celare,  Francia,  ed  Inghilterra ,  cenfenrendo  ai 
cambio  dell' oramai  perdura  Sicilia  colla  Sardegna,  che  pure  flava  in 
mano  del  Re  Cattolico.  Però  quelli  Potentati  cominciarono  maggior- 
mente a  difporfi  per  condurre  colla  fina  la  Co.ie  di  Madrid  a  quel- 
la Pace,  che  colle  amichevoli  eforrazìoni  non  fi  potea  da  ella  orte- 
nsie .  Aveano  ed!  fatto  proporre  al  Re  Filippo  f.  le  determinazioni 
prefe  dalla  quadruplice  Alleanza,  per  relìirnire  la  quiete  all'Europa, 
ma  con  poca  fortuna  a  cagion  di  certe  condizioni  contrarie  a  i  deri- 
der) e  alle  fperanie  del  GJiii.etM  Sfiii^nuclo .  Ora  quali  nel  mcdeli- 
ma  tempo  ranro  il  Re  Britannico  Giorgio  I.  quanto  il  Criilianiffimo  Re 
luigi  XV.  0  lia  foiro  nome  di  li-i  il  Iìl^ii-l-  Duca  d'Orbimi,  dì- 
.  chiaiiirono  la  guerra  alla  Spagna.  Nel  di  nove  di  Gennaio  del  preferi- 
te Anno  fu  pubblicata  in  Parigi  quella  dichiarazione,  e  in  Londra  nel 
di  iS.  del  precederne  Diti  n.l/ie,  il  n^'.e  \'\  >;v,a  .  ;  :  I  '  ?  :  ■.  n  f  ?  vi™  (via- 
li a  cadere  in  quello  de;!;;  Franai. 'S!  r,ìi'  uni  ,  che  gli  altri  Sovrani 
imputavano  tuiti  quelli  feoncerri  al  Iblo  Cardinale  Alettoni,  primo  Mi- 
niftro  della  Corre  di  Madrid  ;  e  fpezialrnenre  di  lui  li  dolfe  il  Minilfe- 
ro  della  Corre  di  Ftancia  in  un  Minile  il  >\  die  tu  nella  ItclTa  occalion 
divulgato .  Ma  fe  quelle  Potenze  vollero  per  cagione  di  quello  Per- 


ni in  [[colia ,  che  prefero  fuoco .  Oltre  al  Duco  £  Ormoni  efiliato  dall' 

valer  di  San  Giorgio,  o  lia  il  Re  Giacomi  IH.  il  quale  nel  Febbra- 
io del  prefente  Anno  colla  maggior  pofiibile  fer-retezza  fi  psrrì  da  Ro- 
ma, ed  ebbe  poi  la  fortuna  d'arrivar  fano  e  l'alvo  a  Madrid.  Segui- 
rono varie  commozioni  de  gli  Scozzefi,  e  fe  una  ctudel  rompila  noti 
diffipava  una  Flotta  mona  di  Spagna  con  genti  ed  armi,  forfè  l'in- 
cendio in  quelle  parti  fi  farebbe  maggiormente  aumentato.  Fu  capo- 
ne quella  feiagura,  die  pochi  Spagnuoli  pervctiiffero  a  foilener  la  rivo- 
luiion  della  Scozia,  e  che  in  fine  perduti  la  fperanza  di  quello  colpo,  ed 
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affinchè  eflb  Cavitisi  di  San  Giorgio  non  folte  di  oliacelo  alla  Pace,  fi 
congedò  queito  Principe  dal  Re  Lattolico,  e  rornoffene  ben  regalato 
nell'Autunno  in  Italia,  ili'vt  litioise  .Ubiamo  detto  di  fopra.dopoa- 
ver  fp.-il'ata  la  Principeffa  Cltmtni-.n*  ò  oi-.cf.  h: ,  paho  poi  con  eua  ad 


guo  di  Francia .  Le  rinuniie  dalla  Maeflà  Tua  fatte  fi  dicevano  inva- 

V-.-.'r.  j  'i'l  Re  Cattolico  di  fa'r  valere  1  Tuoi  diritti  fopra  la  Monarchi 
Franicfe  .  Andavano  tali  (toccate  a  ferire  il  cuore  di  Filippo  £  Vr- 
kaas  Duca  Rer-gente,  e  de  gli  altri  Principi  della  Real  Caia,  giac- 
che fecondo  la  Pace  di  Utrecht,  e  in  vigore  uVpatii  e  delie  Rinun- 
zie precedenti ,  la  Cala  d'Orleans  aveva  acquiitaro  ogni  diritto  al  Re- 
gno con  efclufione  della  Linea  di  Spa^s  .  K  y.rrar^-hè  li  venne  a  feo- 
rjritc ,  chi  il  Principe  di  Ccllamate  Ambafciatorc  dei  Re  Cauolico  in 

civile' in  Frauda ,  fu  obbligai?  a l'g["rem',ri1bblco(n,a™c't.ra ?un" i,'i- 
elicilo  dell'Albero™ ,  comprovante  ciucile  occulte  trame,  fa  ce  r. da  il 


.■        :.  :  il  \  .     :  :ì    1        1.     i  l !  CI- 

nfegn'o  a  f^aVtcfiTp 

uel  prefidio  con 
S  GiugnCad  ìfo- 

giorno  io.  del  Mele  d 

i  Cittadella,  che  poi  n 
u  creduto  configlio  d 
Patnplona  il  Re  Catto 
arti  j  ma  egli  pofeia  ne 

fìiaCmà.dTe^ 
Idi  17.  conbuo- 
Cardinale  Ath- 

i  fùoi  Mantelli 

piti  toilo  dirife  quella  andata  di  S.  M.  Cattolica  ;  e 
efla  non  fervi,  elle  pei  far  udire  più  prello  a  quel  Monarca  la  nu 
delle  perdute  fue  Piaiie.  Quel  ch'è  ceno,  perchè  fi  temeva,  ci 
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Franteli  paffalìero  fino  alla  Ittita  Pamplana,  quella  R. 

cero  pohlS  Framelì  dalla  pane  del  Rofliglione  un*  invai 
talogna  colla  prefa  di  alquanti  Luoghi .  Cosi  paflava  la  rj 
eia  comro  gli  Spagnuol.  ;  nel  qual  tempo  ancora  fi  rr 
Parigi  la  ftrepirefa  Commedia  del  Miffiffipi ,  di  cui ,  e  d 


di  Vigo,  s'impadronì  fra  poco  della  medefima,  e  poi  del- 
la nel  3ì  11.  d'elfo  Mefe. 
Piu'afpra  guerra  intanto  li  faceva  in  Sicilia.  Profeguivano  quivi 


eli  Spapnuoli  il  Hocco  di  Mela; 
Scarfeggiava 


farei  dell' [fola  di  L'pari.  Eri  il  Mjrchifc  di  Laù  rasdlto  di  guerra, 
«  gareggiava  in  lui  la  prudenza  col  valore  ;  fapea  nfparmrarc-  ,1  fan- 
one j  far  con  mudino  i  portamenti,  e  alle  occorrenze  ben  afialire,  e 
raealio  difenderli .  Se  non  folle,-,-;  a  lui  marcate  le  f,rzc,  docil- 
mente et'  Imperiali  gli  avrebbono  tolta  di  mano  la  Sicilia.  All'incon- 
tro era  arrivato  al  comandi)  dell'armi  Cefaree  in  queir  (fola  il  Ge- 
nerale Coni  di  A/sr.-v  .  pcr1"o:'.,-j;;:o  pini  di  furici  guerriero,  allievo 
dell' invit  tri  Prìncipi  Enfiata,  ma  non  minatole  della  di  lui  prudenia. 
Ufo  fuo,  fj  il  mamijtj  al  rujceiic  per  rj  iailmi  ;lia  l'uà  idea  le  [ruppe, 
e  di  comperar  tutto  a  furia  di  fan^ue  :  il  che  col  tempo  gli  tini  mi- 
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trocedere ,  con  aver  raramente  tolto  alcuni  polli  a  i  nemici .  Reitò  e- 
gli  Hello  ferito  in  quella  calda  aiione.  Cercarono  le  Rclaiioni  di  dir 

ili  llpagnaed  altrove  con  ragione  fi  cantarti  il  Te  Dam,  coma' per 
vera  vittoria  riportata  dal  prode  lor  Generale,  benché  ancora  dal  can- 
to fuo  non  poca  geme  vi  perule.  Se  anche  al' Imperiali  l'attribuiva- 
no a  se  Ileffi,  niuno  potè  loro  impedite  un  si  latro  gnfto  .  Provoui  in 
quella  ed  altre  occalioni,  che  non  pochi  Siciliani  bravamente  lòftcne- 

™Mi' quanto  anelavano  colando  le  forie  del  Ite  Cattolico  in  Sicilia, 
al.rertanro  credevano  (;adlc  de  ;  I  '  Imperiali  -icr  li  poffenri  fin  foni  o 
parlati  da  Reggio,  o  condotti  da  Napoli  per  mare  colà  .  Con  quella 
iiipdriorita  di  gente  non  fu  difficile  a  i  Celarci  di  pallate  l'orto  Melli- 


ti Spaglinoli  abbandonato  il  Forte  del  Faro,  [a  Cini  (leda  nel  di  no- 
ve di  ^gorto  venne  Irto  ubbidii/ma,  ell'.-'nWi  ritirata  la  cue> 
n-'-Me  <.  ;..,lddm  .  I.ifciii  lbll  coii:ribu/.io:ic  fu  importa  a  quetir- 

[ a dini,  perche  molti  di  loro  aveano  impugnata  la  fpada  in  favor  de 
gli  Spagnuolì.  Non  tardarono  a  renderti  i  due  Cartelli  di  Matagnffo- 
rie,  e  del  Cartellacelo,  con  che  reiiu  renitente  la  (i,la  Cittadella,  con- 
tra  di  cui  fi  diede  principio  allo  orlilirù.  Cagion  fu 'la  preti  di  Mc-ffi- 

prefero  ahro  ^configlio,  c  vennero^  a  fuggettarfi  all' Imperadorè  feti  in- 
fo all'alTcdiata  Cittadella)  fi  ritirò  infili  ve.fo  Agolra.  Co-i  i>ai;iiar- 
cla  dil'ei'a  foce  Don  bica  Spunta  co:  preddiu  Spaglinolo  nella  Citta- 
della  di  Meffina,  che  (blamente  nel  di  iS.  d'Orrobre  giunfe  ad  efpor- 
re  bandiera  bianca,  e  celiò  nel  di  Tegnente  convenuto,  che  gli  Spa- 
gnuoli  con  rutri  gli  onori  militari  ne  iifcilTcro  liberi,  e  nello  fteffo 
tempo  confegnsll'ero  E,i;iic  il  Forre  di  San  S.i^at-re .  Fu  allora,  che 
il  Duc«  ii  Memtha,:-  IVn.iTe:ii  ci.ir.itn  in  Meiìi.ia  |irefe  per  fua  Mae- 
iìa.  Cefiirea  il  ptlìeàb  delia  carica  di  Viceré  di  Sicilia.  Si  renderono 
liofcia  a  gì' Imperi ai;  lo  Cini;  di  Manaia,  e  di  Mutar/a  con  altri  Luo- 
ghi; c  già  compativano  fognali ,  che  il  Mar  cheli  di  Leede  peidava  ad 
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evacuar  la  Sicilia,  Irame  f«cr  egii  fperliri  r'u  in  ili  efia  i  fuoi  equi- 
paggi -  Aveva  appena  ii  Cu.::;  J:  iisiìai  i'jtlo  il  !";]=■  ingrelTo  il]  Napoli, 
come  Viceré  di  quel  Regna  ,  che  la  mone  venne  a  trovarlo ,  ed  eb- 
be fra  podi  per  S-jcmiTìi-c  il  C,i,.hr.:U  di  Siroienh  cl;.  Fu  in  ipeil' Aii- 
no,  che  Paiono  Amtdto  He  di  Sardegna  chiamò  tulli  i  fuoi  ValJ'alli 
a  prefentarc  i  titoli  de'  loro  Feudi,  e  ieguìtono  poi  gravi  doglianze  di 
moiri,  che  ne  rel-iar^iiii  f;>-.;;!i;iii .  Pit.:!u  uirr:,t:;i  bollivano  in  Itomi 
le  controverfic  de'Riri  Cincii,  ne  ballavano  a  cliiarir  cofe  cotanto  lon- 
tane le  fcrittur*  difeordi  de  i  contendenti ,  venne  il  faggio  Pontefice 


fijoaggi  alla  facra  Porpota. 

Fini' il  prelente  Anno  con  fcciu,  che  Cnn  rumore  fece  non  fb- 
hmente  in  Irpaena  ,  ma  anche  per  unta  l'Europa.  Primo  Minili™  ,iel 
Ke  Caitolico  Filippo  V.  era  da  qualche  Anno  divenuto  il  Cardinale 
Gi:iÌ!o  A ,'irr e'  per  mino  s";i;i  p.-.iT.Lvjnio  tulli  pji  ardiri.  Contini  l'a- 
re quella  giuHiiia  all'abilità  e  lingnliire  anii  ini  lini,  che  il  Regna  di 
Spagna  s'era  rimello  in  un  bel  fiitema  mercè  de'fuoi  regolamenti  , 
ed  era  giunto  a  ricuperar  quelle  fone  e  quello  fplendore,  che  fotte, 
gli  ultimi  precedenti  Ile  parca  echffaroì  tanto  aveva  egli  accudito  al 
buon  maneggio  delle  Regie  frnanie,  a  rimcircrc  le  fone  di  terra  0  di 
mate,  ad  ifiiumi:  ij  Paia  ;>ìt  le  lidie  Oi-dilei-.rait,  a  tunda re  uria  Scuo- 
la di  Genriluoinini  per  itlruirli  nella  navigalianc,  e  in  ogni  affare  del- 


egli  intraprer.Jeva.  M.i  rrjern  peri'o;i.:Ei;:'J  in  piii  numero  ('era  lira- 
t.i  addoflb  la  difavve  nuta  d'elfere  mirali  di  mal  occhio  d.ille  princi- 
pali Poterne  dell'Europa  sì  pel  gii  operaio  centra  dell'  Imperatore;, 


I 
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della  Francia,  dell'Inghilterra,  e  del  Re  di  Sardegna,  c-  A  pel  fot 
pero,  clic  uomo  cv.i.lo  &.  -i  t.kc  jdee  non  pregiud.calTe  mjggl-jr- 

timi  quelli  Collegati  a  dei ionlii.it e  quello  poderofo  e  intraprendente 
Miniftro,  né  alita  via  trovalo.  "  rivolto  a  f™«/co  Famfi  Duca 
di  Parma,  Zio  della  Rt,;lni  E lìpi-ciit .  CU  eìibirono  il  Governo  di 
Milano,  ed  altri  vantaggi,  fc  gli  dava  l'animo  di  aticrratc  l'odiato 
Cardinale.  Trovoffi,  che  il  Duca  era  anch'  egli  difgultato  di  lui,  per- 
-L-  on  rifiietliva  mai  i  funi  Corrieri,  ed  erìgeva,  che  gli  affari  funi 
nivaUero  al  Re,  fe  prima  non  lì  profumavano  a  lui ,  e  non  ne 


■  ,]j  clic.  Miii.it.o.  ì'ct.i 


ite  c  '"Jet;  r;i:;io;ii  in.bciu;,!  il  Cent. 

Mimftti  di  Francia  e  d'Inghilterra,  rivelò  alla  Regina  la  fua  incuoi- 
Ilenia;  ed  offa  ,  liccome  PrincipelTn  di  gran  Tenne,  gli  ordinò  dì  par- 
larne al  Re  in  ota  tale,  in  cu  ancif  il  la  moiii  crebbe  di  f.ipn.-i  udrete, 
come  perlina  nuota,  al  colloquio.  Coti  fu  fatto;  il  Minitfro  diede 
fuoco  alla  mina;  fopiavenne  la  Regina,  die  potendo  molto  ne!  cuo- 
re del  Re,  accrebbe  il  r'u.icn  in  miniera,  ebe  il  Re  fi  diede  per  vin- 
ro,  oramai  peiluafo  avere  gli  fniifurati  difegni  del  Cardinal  Minilrro 

I  ...  ■■.  i  i  .     ,■!.■..!■  ini     il.'l  1)    mi  ■  .■■  li  ■'  i  .  .  ..  .1  S«-rc~a- 

rio  di  Stato  Don  Miciele  Durati  fu  prc(cui.it:i' .ili'  Aibciimi  uu  er.d.ne 
ferino  di  pugno  dello  (teffo  Re.  con  cui  "li  li  proibiva  d' i-incrirli  più 
ne  gli  affari  del  Governo;  e  gli  veniva  ordini»  di  non  ptefentarii  al 
Palano,  o  in  alcun  altro  luogo  dianii  alle  loro  Madia,  o  ad  alcun 
Principe  della  Cala  Reale;  e  di  ufeire  di  Madrid  fra  otto  giorni,  e 
da  gli  Stati  del  dominio  di  iiia  Maeftà  nel  termine  di  tre  femmine.  Si 
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va  il  pubblio 

nuli  prima  i  paffapoiii  dal  He,  e  da  gli  Ambafciatori  ili  Francia  e 
d' Inghilrerra  ,  li  p.nii  I'  Alberini  ri,  Madrid  jlU  volta  dell'  Italia,  co» 
dilegno  di  panare  a  Genova.  Di  :i!ev,-nti  S.-r^ur;  e  Memorie  porta- 
va fgli  (tea;  vi  fece  riflcllione  alquanto  tardi  il  Gabinetto  di  Madrid; 
fu  nondimeno  a  tempo,  per  ifpcdir  gente,  che  della  maggior  parte 
il  privò.  Fu  anche  i,c,-.-;uk.  :i  Madri;]  iti  cito  tiro  ,  da  Ini  lafciaio  a 
un  fuo  confidente;  ina  non  caddero  già  in  loro  mano  quelle  grolle  Tom- 


in  alcuni  Luochi  di  Spagna  .  Ed  allora  fu,  die  i  Minillii  d'effe  Po- 
lente e  gli  OM.mtk-li  Mediatoli,  rinforzarono  le  Ior  batterie ,  per  in- 
durre il  Re  Cattolico  alla  Pace.  Di  quella  appunto  fi  trattò  per  tut- 
to il  feguente  verno . 

Anno  <!i  Cristo  mdccxx.  Indizione  XIII. 
di  Clemente  XI.  Papa  n. 
di  Carlo  VI,  Imperadore  io. 

CONTCTTOCHE'mìraffe  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  come  quali 
fvanite  le  Tue  fpcrame  fui  Regno  di  Sicilia  ,  e  minacciata  la  llef- 
fa  Spagna  da  mali  più  gravi  ,  pure  l'animo  fuo  generali)  non  fapc- 
va  accomodarli  al  dispotico  volere  delta  quadruplice  Alleanza  ,  che 
fema  afcoltar  le  ragioni  fue ,  intendeva  di  daiU  la  legge  ,  con  ave- 
le  Itefe  ,.tl  di  due  d'  Agollo  dell'Anno  1718.  le  condizioni  d'una 
Pace  univcrfale  .  Fece  pertanto  nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente  pro- 
porre dal  fuo  Ambafdatore  Marthtfs  Bruii  Unii  a  gli  Stati  Gene- 
tali  alni  Articoli,  fecondo  i  quali  avrebbe  accettata  la  Pace  pro- 
pella. Si  contrari  parvero  quelli  alle  tifolozioni  gii  prefe ,  che  in 
Parigi  ntl  di  14.  d' effo  Mefe  i  MinilUi  di  Ccfare  ,  e  de  i  Re  di  Fran- 


no         Annali     d'  Italia." 

eia  ,  In  sii!  Ire  Tia  e  Sardegna  reclamarono  forte  ,  c  conchìulcro  dì  coti. 
t,-.wie  più  ardentemente  che  mai  le  olMira  contri,  la  Spagna,  fe  il 
Re  non  li  arrendeva  al  Ttattaio  fuddet.o  d.  L<.n.lra.  Aveanoelfe  Po- 
terne gii  picfcritio  tte  Meli  di  tempo  alla  Cattolica  Maclla  per  ri. 
folvere  ;  laonde  il  pliili.no  Re,  delìderofo  aneli'  egli  di  reftuuir  la 
Pace  all'Europa,  nel  dì  i<5.  del  fuddetto  Gennaio  abbracciò  intera- 

quclr.afua  Real  v.^nT.r  lI".:  11..  ]:■.-.  di  17.  Febbraio  ;.ll  Haia,  riem'piè 
di  conlblaiione  tutti  gli  nm.uoii  tir  IL  pubblica  qmere.  Vero  è,  che  il 
Re  Cattolico  Filippo  f,  cederle  M'Auguflo  Cario  fi,  ogni  Tua  pre- 
tensone e  diritto  (opra  la  Sitili  a  ,  coli'  annullare  ancora  il  parto  della 
levctlìone  iti  calo  della  n.ancania  ile  nuli  111  ncll'  Aultri.ica  Famiglia  . 
Parimente  vero  è  ,  che  cederle  al  He  Vinaria  Amtdeo  il  Regno  della 
Sardegna;  ma  quelli  Ha;;m  ie  n  li  poi'ledeva  elTo  Re  Caiti.hco  prima 
della  preferite  guerra  .  All'incontro  in  favore  d'elfo  Monirca  fu  Ila  - 
bilito,  che  venendo  a  vacare  per  mancatila  difendenti  mafehi  il  Gran 
Ducato  di  Tofcana,  e  i  Ducati  di  Parma  e  Piacenia  ,  in  ejli  fuccede- 
icbbc.o  i  Figli  malirhì  legittimi  e  naturali  della  Regina  Ehfiiata  Far. 
nifi,  Moglie  di  lua  Maella  Cantica  ,  efrl  udendone  (blamente  chi  di 
elfi  c  loro  difeendenti  arrivane  ad  effe-re  Re  di  Spagna  ;  con  patto  non- 
dimeno, che  tali  Ducati  foffero  liconofciuti  per  Feudi  Impellali;  e  che 
intanto  per  maggior  licuten-i  vi  lì  niiiiirlalUrn  prelirij  di  Sviiieii.  Par- 
tanto  Demolitine-  de  gli  Srati  alimi  ,  e  viventi  anche  'ì  lor  Principi 
natutali,  coli1  imporre  111  oltte  ad  eli!  il  giogo  de'fuddetti  prelidj  .  Se 
ne  lagnarono  fpezialmenlc  il  fommo  Pontefice  CUmmit  XI.  che  alle- 
gava tante  ragioni  della  Camera  Apoftolica  fopra  Parma  e  Placenta  ; 
e  a  quello  fine  il  Satiro  Padre  nel  Febbraio  di  queft' Anno  fpedl  al- 
la Cotte  di  Vienna  Monfìgnore  Akffaniro  Albani  fuo  Nipote,  con 
commilTione  di  difendere  i  dirirri  della  fanta  Sede.  Pretendeva  altre- 
sì il  Duca  di  Tofcana  io/imo  Ili.  che  il  dominio  Fiorentino  non 
folle  fuggerto  a  Leggi  Feudali  dell'Imperio,  e  che  a  lui  iteffe  ad  e- 
leggere  il  Succeflbre  .  Gran  dibatrimenlo  era  Irato  per  quello  in  Et- 
te-te,  il. iie  t.--.:e' Minilrri  rjenfcvano  ih  ptìter  liiukiiare  il  nome  e 
la  Liberta  dell'  antica  Repubblica  .  Dichiarò  pertanto  il  Gran  Duca  , 
che  mancando  di  vita  Don  Giovanni  Cafone  Gran  Principe,  unico  fuo 
tiglio  m.ilchio,  >  lui  foccederebbe  la  vedova  Elerrtice  Palatina  Anna 
Mona  Luigia  parimente  Figlia  fua .  Spedì  anche  un  Miniifro  a  tutte 
le  Corri,  per  reclamare,  e  rapprefentar  le  fue  ragioni.  Ma  daperturio 
li  trovarono  orecchie  forde ,  e  al  Gran  Duca  convenne  ptendere  la  leg- 
ge da 
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ge  da  gli  altri  Parentali,  i  quali  con  difporrc  di  quegli  Siati  fi  credo- 
derono  di  eCnMr  i'ItaJia  <!.;  altre  gutrre  e  diftwernurc. 

In  vigore  dunque  della  Pace  fu d detta  il  Cefareo  Generale  Cenlt  di 
Me-cy  avea  fallo  inlcndcre  al  Manktjt  di  LicJi  Generale  Spagnuolo, 
che  conveniva  difpoifi  ad  evacuar  la  Sicilia  ;  ma  perchè  il  Leede  fi 
inoltrava  tuttavia  allo  l'euro  del  conchiuib  Tiaitato,  nel  di  jS.  d'Apri- 
le il  Mercy  fi  muffe  comro  il  campo  Spagnuolo  in  vicinania  di  Pa- 
lermo. Furono  pr efi  alcuni  piceii'ii  Foni,  die  ciipi  iv„no  le  trincee 
nemiche;  ma  cuculio  in  procinto  i  Celarci  nel  dì  due  di  Maggio  di 
maggiormente  {Vegliare  gli  addormentati  Spagnuuli,  marciando  in  or- 
dinanza coiiirJ  d  illi  :  tant  ,  dal  campo  loro  ,  che  dalle  mura  della  Or- 
ti li  cominciò  a  gridar  Pace,  Pia.  Perranro  nel  di  fei  d'elio  Mcfe 
fra  i  due  Generali  coli' intervento  dell'Ammiraglio  Ingicfe  Bine,  fu 
ftibilitoe  fotiofcritto  l'accordo,  cioè  pubblicata  una  folpenfion  d'ar- 
ni, e  regolalo  ilrralporto  delle  truppe  Spagnuolo  fuori  della  Sicilia  e 
Satdegna  filile  colle  della  Catalogna  .  Dopo  di  che  ne' giorni  concer- 
tati prefero  le  truppe  Impe.iali  il  puilelio  della  Real  Città  di  Palermo, 
del  Molo,  e  dialleli,.,  j  Mire  fra  le  mudanti  acclamazioni  di  quel 
Popolo  .  Anche  le  Città  di  Agalla  ,  e  di  Siracufa  a  fuo  tempo  furono 
confinate  a  gli  iniziali  Cef.rei .  Po'cia  nel  di  11.  di  Giugno  comìn- 

ga7k  ve.e^e'ft^ 

ch'elfi  l'imbarco,  per  ncn  foggiaccre  adafprì  ttattamenti  ,  o  a  fune- 
Ili  procefiiì  e  i  lor  beni  furono  perciò  conficcati,  a  cagione  del  loro 
operato  contro  del  l'I  raperà  dure .  Turni  ilinquc  a  rifiurtru  la  quiete  in 
quel  Regno.  Efléndo  llaio  fpedito  in  Sardegna  il  Principe  SOaaiam  di 
Cara  Medici,  fui  principio  d' Agollo  prele  il  poffeffo  di  quell'Ifula  a 
nome  dell'  flugnllo  Mon.,rca  ,  con  i  ibilinrb  pvfriri  a  i  Mi.nli-i  de!  Ile 
Vitiorìo  AmtJtu,  le  cui  truppe,  da  che  ne  furono  ritirate  le  Spagnuo- 

l-he  diflVe  il  ie  tori:  ;:!■:■  lutti  l' Italia  .  La  p 


menza  del  governo  di  Marfilia  lafció  approdare  al  fuo  Porto  la  Po 
e,  fecondo  il  fulnu  porrata  colà  da' paefi  Turchefchi.  Tanto  JT  andò 
impure^ già ndo  a  confefia  ila  tale ,  che  effa  prefe  piede,  e  poi  fieta- 


 ampó  fra  queir  infelice  Popolo ,  A  si  difgultclb  1  ....  .. 

m  ili  i  Principi  d  Itaiia,  e  m  affiena  mente  iLittorali  del  Mrdirerraneo, 
vietarono  rollo  ogni  commerzio  colla  Provenia  ;  e  il  Re  di  Sardegna 
più  rV  gli  altri  ptefe  le  più  rigorofe  precauzioni  a  i  confini  de' Cuoi  Sta- 
ti, affinchè  il  middial  malore  non  vaìicaffe  i  contini  dell'Alpi.  A  lui 
pti  nei  p  alni  eme  lì  ami  bull' efferne  poi  timafla  piefcrvata  l'Italia. 
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tenuu  in  ìfpofa  dd  P.-:r.n,-,  F,::,:u;co  fuo  [■nmiAen-a  N 
di  Vaioli  Cartaio  A--u,  ridili  ili  F,i,Ppo  Duca  d'OrLMiis 
d.  Francia  .  Sul  princ.pio  d.  Dicembre  fa  pubblicato  nella 


Ite  Luigi  XV.  con  ti 
più  fiorila  Nobiltà  .  ; 
Fa  Principe^  fpofats 


■("no.  Scelto  hi  ildi  dodici  di 
lult.mo  d.  Carnevale  per  effi 
nella  Rtal  Cappella,  Hicìkì 


ivib  li  i  i;ii;;i  >  li'::»  l; 
e  alcuno  di  Pelie.  !■„  0.11 


«e/e.  Fece  finalmente  elTa  Principerà  nel  di  io.  di  Giugno  la  fua  fo- 
lenne  entrata  in  MtMIeiiii  cu-.  i;ia:u!ÌGfa  Ibleiliulà,  e  per  più  giorni  lì 
continuarono  i  follaci  e  le  felle  urne-  qui ,  che  in  Reggio .  Nel  Gen- 
naio dell'Anno  pre!':mc  palbóil  Cad,r.,;U  Alieni  perla  Lmguadoca 
e  Provenia  alla  vulia  Genovei'an  ;  e  fu  dello,  ch'egli  irritalo 
dall'arpia  trattamento  a  lui  fatto  nel  fuo  viaggio,  invialle  una  Letie- 


3  al  Duca  d'  Orleans  Reggerne,  in  cui  ii  offeriva  di  lòmmbitrrargli 
dere  interamente  ,  e  in  poco  tempo  .  la  Spagna;  e  che 
iaflè  quello  foglio  al  Re  Cattolico.  Verintnilm. 


ventata  fu  una  tal  voce  da  chi  gli  volea  | 
catanu'a  abbonda  il  Mondo,  nulli  mairi  cuti  in  rcnipi>  di  difeordie  e  di 
guerra .  Andò  egli  a  prendere  ripofo  in  Scftri  di  Levante,  e  mentre 
che  ognun  fi  credea  aver  da  effere  Roma  il  termine  de'fuoi  pafli  ,a  lui 
fu  preferitala  una  Lettera  del  Ls/Ji.ui  /'.■■■:,;■:::  Ivgi  ct.mo  di  Stato  ,  in 
cui  gli  veniva  vietalo  d;  f.:rlì  esulcerare  Vcfcovo  di  Malcgn,  benché 
■    i       .   te  Eiunfe  alito  oidine, 

Eka. 
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pochi  giorni  prevali»  in  quel  Configlio  la  rifoluiione  di  lafciarlo  fug- 
gire ;  ficcarne  avvenne,  avendo  poi  (imo  qoe'Magiftrati  di  farlo  cer- 
care, dovunque  egli  non  eia.  Credulo  fu,  che  il  Cardinale  fi  fané  ri- 
tiralo preffo  uno  de" liberi  VjfLIIi  ri-Ile  Larghi.-,  fui  gran  confiden- 
te ;  c  forfè  fu  cosi ,  da  che  egli  fu!  pr:rid;:u  itr.mpo  da  Scflrit  ma 
li  verirl  è,  ch'egli  li  ricoverò  ne  gli  Svi? ieri .  Sdc^n  ^i  non  poco  per 
quello  avvcrinitFLii;  il  S.u.n.o  P,.ritclì:e  cciiirn  de'Cmovefi ,  i  quali 
p^r.-iò  :p^:!i;..i-c.  -.ilio  eie'  L- ir  Nubili  a  Rema  per  placarlo,  e  per  giu- 
flificare  la  iot  ctmtV.trj.  Fu  dutn  rtinciiiin  ii'.i,i;u:>  aduna  CoitEreca- 
.™  di  Cardinali ,  a^fin  di  formare  un  rigorofc  prweffo  conrra  dell' 


le.ro  il  ripeterla  qui.  Cioè  riponeva  C^:--.,^  ,:  dolore,  che  nrove- 
elibe  il  Santo  Pa-!^.  Fr  vederli  deluk.  in  affjre  di  tarila  importanza:  al 
:hc- il  Religiolb  ri'jy.!-.:.  chc-4.  dj^s  conlVl.^.n  por  non  avervi  colpa  , 
grugnendo  di  più  quelle  parole  :  Non  v'inquìaou ,  MonSgaon  ;  forfi 
!  Pupa  non  ne  fi/à  si  disenfiato^  com:  ver  ertine.  Ma  il  Papa  appun-' 
o  per  tali  dicerie  vie  più  gagliardamente  fece  profeguirc  i*  incomin- 
iato  procelle..  Anch'i  i  :n  p-'uiro  i.  He  Cattolico,  ed  effo  Padre  Con- 
iare ,  ritenere  in  chiaro  la  verità  o  falfità  di  quanto  alTeriva  il  Por- 
remo XII.  H  pora- 


ì  venti.  Le  fuc  avventure  in  quelli  di  recavano  un  gran  pafcolo  alle 
pubbliche  Ganette,  e  alla  curiuii.j  de  gli  raccendali  Pohiici. 

Aimo  di  Cristo  mdccxxi.  Indizione  XIV. 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  i. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  li. 

Fluo^l'avca  reno  con  fotnrno  vigoie  e  plaufo  la  Chiefj  di  Dio  il 
Pontefice  fU«  X  !.  quando  piacque  a  Dio  di  chiamalo  ad  un 
Regno  migliore .-  Aveva  egli  in  iuiio  il  lempo  del  fuo  Poli  tifi  co  to  com- 

be  ;  e  piU  volle  avea  fanò  temere  imminente  il  (ne  paflsegio  all^iltra 


faf"1  '  np.nlo  Lai  :  v  iiiug-i  e  i-m.il  l'ci.rtf.i  .'.  a  OiitL  ti 
Dio  .  Qj-im-c.  p  ù  fcahioii  eia..o  Itati  gli  affiti  dtl  governo  Ecclefu- 
flicn  e  Sic  i  lai  e  ne' giorni  fuoi,  iaii!o  più  Crrvirono  qctlli  3  fate  nf- 
plenjei  !'  ingegno  ,  b  tuffanti,  la  dcllieita,  e  la  vigilar.  ia  fua  .  In- 
cisioni r  d.Mi  alia  l!i»n  eia-u  fiali  li'-  iL;;a  j.-n-ciiu  i  tv  (Inni;  f-i"  ; 
maggi oimenie  illibati  fi  confervaionn  fono  il  Tiireeno  .  Nninu  andò 
ignanu  a  lui  ne»'  a  Sibiliti  cri  Braoievoleiia .  Con  licite  mii'me  arort 
il  Fintilo  e  i  N.pjn ,  obt:igdndtà  »  mcrìuifi  colle  fatiche  g'u  oooii  t 


Di  iti:  od  ov  Lìi 
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e  vidcfi  in  fine,  che  più  di  lui  fi  mofiracoiio  benefici  i  fufiVguentì  Pon- 
tefici vetfo  la  Cali  Albani .  Loro  ancora  infognò  la  Moderazione ,  col 
congedar  da  ftoma  la  Moglie  del  Fratello,  la  quale  lì  ricordava  trop- 
po  3i  aver  per  Cognato  un  Pontifico  Romano.  Grande  fu  la  Tua  tir.:tit- 
ttone  verfo  de' Poveri  ;  più  di  duRonto  mila  feudi  impiegò  in  lor  fol- 
licvo  .  fiinovó  il  lud:ri;i!  ufu  di  -.in  l.-.-.'ii-.-  il  (Ir.r.d;  col  comporre  e 
remare  nella  liafilica  Vaticana  in  occafion  delle  principi  Solennità 
varie  Omelie,  che  faran  vivi  teftimonj  anche  preflo  i  poireri  della  fua 
l'aera  Eloquenja  .  Amarore  de' Letterali ,  promotore  delle  Lettere  e  del- 
lebell'Arti,  acc-"-   

la  a  gli  amichi 
fini  della  Fiandi 


enclave  .  Concarfcro  nofeia  nel  dì  otto  di  MWnio  i  voti  de' Porpora- 

-„,..-„_.■...-  a-,  ,  ,...,„„  dl  nobmìnn  cd 

a  Chieia  di  Dio  al- 


dlapcri'ona  del  CnditaU  MichA  A,,gtlo  j/t, 
chiffima  Fa  ' 


gli  il  Cardinali  Giulio  Alterimi,  fecondo  le  coftituzioni  anch' egli  invi- 
taro  ali'eleziuiir  del  furimi  P.-ntufiee,  e  non  meno  a  lui,  die  al  Car- 
l:nk  .1:  jVjì;.'-'"'  '"  svialo  ùilvotunduito,  affinchè  libcram cine 

H    1  fero 
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anmiiEin.  Non  ti'ruo  ri  novello  PoiKlIk:  jur  c.n.o  di  ij,>, 
porrlo  a  l.ir  co-.sf;trc  b.  Ii;a  Prudera  coi-iai-.ra  .li»,, 
f!d!.t  r.iulì.iM,condi;e  a  i  Cardiali  do;,,!!,.!  ,;el;.i  O^grq;^ 
proccllsiln,  eh;  (e  ìvcsìtd  pruove  tali  d.i p.ncrlo  tu  urie  h-s.lt. 
fero  innsnii ,  perciii  d.ircl:i:c  rruao  ;;ì  ^.litigo.  Ma  clic  li  ti 
ve  mancalTero  ,  ordinava,  che  lì  menalo  ;<  ripoi'.ne  qui-i  p 
Cos'i  in  farti  da  lì  a  qualche  tempo  avvenne:  laor.iL  i'Ailwron 
fortuna  in  farri  a  de]  Mondo  in  line  nel  1715.  rifarle. 

Diede  molto  da  decorrere  in  lineili  romoi  un  aliro  perfe 
Cini  1'  /(^j.-i  O:,  /?.->„,  Arcivcfc^-;,  di  O/mbmi ,  piim.i  M 


cfegul  l'ordine  del  fumo  Padre  di  leggergli  il  catalogo  delle  azioni  del- 
la Tua  vita  paffaia,  liccome  ben  note  alla  Santità  (un,  con  pofeia  dir- 
gli,  che  il  Pontefice  Ijvrrjva  da  li  innaniì  nn  uomo  nuovo  nella  l'uà 
perfona,  e  che  il  viver  Ino  ci,;:l:'i-:  r  It-iobbc  idi:  ijiamrà  e  al  tanto  im- 
piego di  Vefcovo  e  Cardinale.  La  rifpt  !b  da]  Du'ilois  fu,  che  il  Tari- 
lo Padre  né  pur  l'jpen  tutti  i  tmf'corli  di  Ini,  ma  che  in  avvenire  rali 
fitebbono  le  operazioni  lue,  che  il  Mondo  s'accorgerebbe  d'aver  e- 
glicongli  abiti  eiremi  cangiati  ancora  gl'interni.  Come  egli  roante- 
ncITe  la  parola,  noi  u  d:r  m;  eouviei  chiederlo  a  gii  Srorici  h  rame- 
fi .  Certo  è ,  ch>s>li  divenne  allora  primo  Miitìftr»  della  Corte  d,  Frati- 


Fratello  del  Cardias  nr.niij/e  C;imer!c!-.go. 
Intastq  c onti liua vano  i  limoli  dell'Italia  per  laPefte  diMatfilia 
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nde  in  quella  C 
a  già  Uefa  per  I 

penetrar  anche  nella  Lingnadoca  ,  e  far  gran  paura  a  Lione .  Le  Cit- 
tà d'Ailes  ,  Tolone  ,  Avignone  ,  Oranges  ,  ed  altre  ne  timafeto  fie- 
ramente affline.  Fortuna  fu,  clic  quello  flagello  accadere  in  tempo 
c-fente  dalle  guerre,  cioè  dal  paffapotto  ,  per  cui  elfo  troppo  facilmen- 
te fi  diffonde  ("opra  i  vicini  ;  c  però  unto  la  Corte  di  Francia  ,  che 
quella ^_di  Torino  ,  e  la  Repubblica  di  Cenava,  con  gli  ilici  Potenia- 

e  fuori  d'Italia?  NeUl""  «Seneroke  in  Parigi'  terni 'nò  'i  f 'id' 
»  «*  °>  bomufat  at.ni  AU^,r:,,  l:,::r,  Figlia  di  Gzjhnt 
Dna  d'  Orfeaw,  cioè  di  un  Fratello  di  Luigi  XUI.  He  di  Francia, 
e  Gran  Duchelìa  di  Tofcana  .  Noi  vedemmo  quella  Principefla  ma- 
ritata nel  itìtìi.  col  Gtan  Duca  Crf™  211.  Jc  i\;cJ:d,  polciaper  dif- 
parerif.a  loro  inforti  ritirata  in  Ftanria  ,  fonia  voler  più  rivedere  la 
Tofcana.  Cefsò  per  la  dia  morte  un'annua  penftone  di  quaranta  mi- 
la piallre,  che  le  pagava  il  Gran  Duca,  Principe ,  che  in  qucfli 
tempi  combatteva  colla  vecchiaia  ,  e  fece  più  d'  una  volta  temer 
ili  ina  vici.  Civili  frinita  f,:  in  (Ionia  nei  di  15.  di  Novembre  pel 
poueflo  prefo  dal  fommo  Pontefice  della  Chicfa  Latctanenfc.  Di 
quella  fumuofa  funzione  goderono  anche  il  Principe  ereditario  di 
Modena  Froaufio  J'  Eflt ,  t  la  Principerà  Culatta  Aghi  I  Or. 

fua  Conforte,  i  ideali  in  queil  Anno  andarono  girando  pei  le 
Oidi  più  colrucue  d- Italia  .  Fu  ancora  io  quelli  tempi  pubblicato  il 
Maw.tno-.io  di  MsJv»   ■■-J  Sorella  Mi  P..nc,pella 

d.  Modena  con  Lu.gi  JW>e  S  Afturiu  .  pnm.geruin.  d>  FJ.ppo  V, 
il.-  f   \;:?:n  .  i.i .  :.ne   i-i.ta  i'!i  Sjj.--:  .  ,  ili.;  |.  f,ii:„  ->-;ir 
ta  di  Spagna  ce!  C:iflur>,liim5  Ile  Lu%,  XV.  Non  a.c  quell'ulti. 
Dia  PnocklTa.  <*"""<>  *'■»  *  fu  con  chiù- 

fo  di  roandaia  io  tr.-i^a,  Òrr  elTce  qu.v,  educala,  fc.che  foffe  at- 
taal  compirne,  to  i-  ..uri»  ,  M„t:,irc.i..o .  Net  di  .5.  ci  Giugno  le- 
gni Ttattiio  di  P;«  e  conculca  da  il  /V<  Cu-Ueo ,  e  Gtovio 
I.  R.  a\f.t:  .tetra,  ienjj  .'e  e'>r r^ame^e  ftiTe  rtc-r:;  al!.  Co. 
ioni  d"  Inghilif  ira  .1  dom.nu  dell' ll'ob  d;  Mi.-.cnca  e  d.  Gibilterra. 
Ma  agilnglefil  iliu.  che  lai  cefLoue  t^llalTe  dal  t  Pace  d'Utrecht, 
concimata  in  quello  Tratta  in.  Ne:.u  fUlT;  r:..r,io  ancoia  fi  Ila- 
b.li  una  Lega  dil'eruìv»  fta  le  furjdeite  due  Petente,  e  quella  di 


Timo  XII. 
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Anno  di  Cristo  mdccxxii.  Indizione  xv. 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  i. 
dì  Carlo   VI.  Imperadore  n. 

GOdevansi  in  anello  tempo  i  fruiti  della  Pace  in  [[alia  e  fpe- 
zialmcme  le  L.ttà  maggiori  sfoggiavano  in  divertimenti  e  fol- 
1.32IÌ ,  fe  non  che  durava  tuna\  i;i  i"  apprensioni-  (Idia  Pertilenza,  che 
andava  ferpeggiando  pei  la  Provenia  e  Linguadoca  ,  fermandoli  non- 

Biii  da°i  Mmiliri  di  Francia  e  Spugna  glandi  allegrezze  li  fecero 
per  li  Mairirnonj  del  Re  Cri  Iti, ir.:  fimo  coli'  Infanta  di  Spagna ,  e  del 
Principe  d'  Afiurias  colla  Figlia  ili  '  Dura  Rilute .  Fu  fatto  nel  di 
nove  di  Gennaio  il  cambio  di  tintile  i'rinnipmiu  a  i  confini  de'  Re- 
gni ncll' lfola  de' Fagiani       "-  ■ 


fa  il  fuo  ingreiTo  in  Pari 
rabii  magnificenia ,  che 


ti  Regina  di  Francia  .  Fece  poi  ef- 


CÌJÌiaa  PrincipelTa  Palatina  della  linea  de'Principi  di  Sultzbac 
glia  di  Teodoro  Come  Palatino  del  Reno,  ia  quale  portò  (eco  in 
dote  olire  alla  l]dk-/.ia  i:gui  più  nm:i!]i!e  qn.ili-.i  .  Segui  in  Germa- 
nia iiiieftj  Ululile  Sjmfaliiiu,  e  nel  Mefe  di  Mario  comparve  cITa 
PrincipclTa  in  lialia ,  con  ricevere  per  gli  Stati  della  Repubblica  di 
Venezia  e  di  Milano  <  gm  più  m.-cmlico  tranamento .  Giunta  a 
Vercelli,  ivi  trovò  il  Ree  la  Regina  di  Sardegna,  che  l'accolfero 

Torino.  Vennero  nel  Marco-Suddetto  a  Firenze  i  Principi  di  Bavie- 
ra, cioè  Carla  l'i  inope  1-lttmrale  ,  il  Duca  herUnania  e  il 
Prìncipe  Ttoloro  a  vititar  la  Principelfa  Piaiawc  loro  Zia  ,  Gover- 
natrice  di  Siena  ;  e  di  li  pillarono  i  due  primi  a  Roma  ,  a  Napoli, a 
Venezia  ,  e  ad  ahre  C:r.i\,  co:i  ricnvere  dapertutto  fnigolari  onori, 
ancorché  fecondo  l'Ericheira  ii;i-s:alfcro  intr^'iin  ,  Diede  fine  al  tuo 
vivere  nel  di  11.  d'Agoflo  dell'Ami::  pteftnre  Chi-anni  CpnwtDo- 
--  *  v  "    -  -"  (Uffa  Dignità  fuccederte  nel  dì  iS.  d'cC 


lo  Mefe  Stronfiano  Mocrniga .  Sunruofc 
mare  fece  in  quelli  tempi  la  Porta  Ottomana;  e  perché  inforfero  non 


Dlgiiizcd  b/Coogli] 
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lievi  fofperti  ncll' I l'ala  di  Malta,  che  quel  turbine  avelie  darcaticatli 
colà, il  Gran  Maellto  non  ommife  diligenza  alcuna,  per  aver  ben 
fortificata  e  provveduta  di  tutto  il  bifognevcle  quella  Città  e  Fortez- 
ze .  Chiamò  colà  ancora  i  Cavalieri,  ed  implcrò  dal  fommo  Pon- 
tefice un  convellevo!  loccorfo.  Si  videro  poi  rondare  per  li  mari  di 
Sicilia  alquanti  vafcelli  Turchini,  ^  .pulii  nuche  tentarono  di 
sbarcar  pente  nel!1  Itela  del  Cozzo  ;  ma  ritrovata  quivi  buona  eucr- 
r,,!;„M,e.  il  B.ifi.a  Ci>m,-.n(!:in!c  li  ri.liif:.:  a  clm-ik-K.  nln  .1  inaccic  ci 
Cran  Maeit.o  la  rel!mr-/.,<  i:e  di  tutti  gli  Sfinivi  Tute!-.;.  Ne  Hcc- 
vette  per  rifpoita,  che  quella  fi  farebbe  ,  qualora  i  Corfati  Affricani 

Se"  n"andar!noSClu='Barb" ti"  e  'celiò  w™  ".'"«nlfe^h  fa"" 
Tonfava  1 

juzioni  della  Monarchia  Perfidia,  die  in  quelli  tempi  maggiormen- 
te bolliva  per  la  ribellione  del  Mitcvcis.  Di  effe  voleva  profittare 
la  Porta,  ed  «Itrciiartfo  meditava  di  fate  il  cclcbte  Itnpcradore  del- 
la  Rullia/';-.™  AMpovitf. 

Ntuv  Principe  Catini  ito  v'era  finn,  clic  non  fi  lolle  compiaciu- 
to alTaifiimo  delfefaltazione  del  Cardinal  Conti  al  Trono  Pontifizio. 
Più  de  gli  altri  fe  ne  rallegrò  il  Re  di  Ponagatb  ,  giacché  in  addie- 
tro non  [blamente  era  egli  llato  Nunzio  Apollolico  a  Lisbona  ,  ma 
anche  nel  Cardinalato  Protettole  della  fu  a  Corona  in  Roma.  Poco 
«oiijimc-rio  llette  a  tufeerc  ti;; ji  pì.xiuli-  riiiT.ifxira  tra  Li  Sartia  Sede, 
e  quel  Monarca.  Atea  il  Pontefice,  in  vigore  dc'fuoifaggi  tiflelTi, 
richiamato  dalla  Corte  ci  Portogallo  Mea/Sgaer  Bìtki  Nunzio  Apo- 
ilolicoi  ma  inreit.iifi  (i;:>::  Riijiiiii'.te  ti i  non  volere  permettere,  che 
il  Uichi  fe  h'  ansile  ,  Ce  prima  non  veniva  decoraro  della  facra  Por- 
pora ,  per  non  efiere  da  meno  de  i  tre  maggioti  Potentati,  dalle  Cor- 
ti de'quali  otdinariamenre  non  partono  i  Nuiuj  lenza  diete  alzati  al 
grada  Cardinalizio  ,  Parve  al  fummo  Pontefice  si  fatta  pretenfionc 
poco  giuda  ,  ni  andò  efente  da  fofpetto  di  qualche  reità  lo  tteflb  per 
;i!t;i  innocenti:  Nunzio  liichi,  qrinfichè  egli  contro  le  Coitituzionì 
Apollolichc  volcfle  prevalerfi  della  protezione  di  quel  Monarca,  per 
carpire  a  viva  fona  un  premio  ,  che  dovea  afpeHarfi  dall'arbitrio  , 
e  dalla  prudenza  del  Pontefice  fuo  Sovrano  .  Perciò  li  imbrogliaro- 
no ferapre  più  le  faccende  ,  e  il  Papa  rifoluto  di  confcrvaro  la  fua 
Dignità,  tlcttc  faldo  in  richiamare  il  Bichi,  avendo  gii  inviato  colà 
Moitfignor  Firmi,,  il  quale  preferirò  il  Breve  della  fua  Nuniiarura, 
fenza  prima  avvertire,  fe  il  Predecefibre  lafciava  alai  libero  il  cam- 
po. Coitume  fu  del  Re  di  Portogallo ,  giacchi  non  poteva  coli' in* 
H   *  gufta 
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gufta  efìenlione  del  fuo  Regno  uguagliar  le  principali  Forense  del!» 
Crittianità,  di  funerarie  colla  magnili  cerna  de'fuoi  Miniftri.  Gode- 
va fpetialmenie  Koma  della  profulione  de'fuoi  Tefori,  sì  perchè  F 
J>nir>j-:L-:a.ior  i'.vroHiclLj  itbfjgkiva  nelle  fpefe  ,  e  sì  ancora  perchè  il 
He,  invogliatoli  di  avere  nel  fuo  Patriarca  dell'  Indie  un  ritratto  del 
fommo  Pontefice  ,  fi  procacciava  con  man  liberale  ogni  di  nuuvi  Pri- 
vilegi dalla  S.nta  Sede.  Ora  fi  avviso  l' Ambafciator   Portogliele  di 

nel  cuore  di  fua  Santità  colle  prerefe  ragioni,  diede  fuoco  all'ultima 

vea  ardine  dal  Re  di  panirfi  da  Rjma.  A  quella  fpararp  il  faggio 
Pontefice,  fema  menomo  fegno  di  commozione,  altra  ri  fp  oli  a  njn 
diede ,  fe  non  Anditi  iunaat ,  t  uULBu  al  voflnt  Padre™  .  Non  età 
finquì  intervenuta  una  Pace  ben  chiara  ,  che  fopifle  tutte  le  eon- 
trsverfie  vertenti  fra  l' Imperadore  e  l' Inghilterra  dall' un  canto  ,  e  il 
Re  Cattolico  dall'altro.  Cioè  n0n  avea  peranche  1' Augufto  Cado  VI. 
autenticamente  rinunziato  alle  fue  pretensioni  l'opra  il  Regno  di  Spa- 
gna, e  né  pure  il  Ri  Filippa  V.  alle  fue  fopra  i  Regni  di  Napoli  , 
Sicilia,  Fiandra,  e  Stato  di  Milano.  Per  concordare  quelli  punti  %' 
era  convenuto  di  tenere  nel  prefeme  Anno  un  Congreffo  in  Cam- 
bra!; ma  non  vi  li  llipei  ridurre  il  Ivo  Cimnlico  ,  parendo  talvolta  i 
Monarchi  Troppo  ribrezzo  a  cedere  fin  le  fpcranze  ,  non  che  il  por- 
che noriTertla^Xind^rcé  P^pT  c£SJ»«  JC/!ni  %aaJll  «griaii- 
te  /«ira»  XIII.  per  1'  oppinone  ,  che  vl  facea  la  Cotte  di  Spa- 
gna .  Premilo  mfi.-.e  i  pVreri  della  faer;:  Certe  in  favore  d  '  effo 
Augnilo,  giacché  a  i  diritti  di  lui  s'aggìugneva  il  rilevante  reauifito 
del  PolTefTj  .  Pertanto  nel  di  nove  di  Giugno  dell'Anno  predente  , 
fecondo  la  norma  delle  anrieho  Bolle  fu  darà  all' Imperadore  l'Iave- 
ilitura  de'  Regni  fuddetri:  riloluiione,  che  quanto  piacque  alla  Corte 
Ceforea,  altrettanto  probabilmente  difpiacque  a  quelli  di  Spagna. 
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Anno  di  Cristo  mdccxxui.  Indizione! 
di  Inno  cenzo  XIII.  Papa  j. 
di  Carlo  VI.  Impcradorc  ij. 


ranza  ,  perchè  nella  virilità  i 
la  poi  una  vira  frugale  ,  potè  condurre  si  innaiui  la  carriera  del  lùo 
vivere.  Ma  finalmenie  convien  p.ignrc  il  in!,.,:.,,  ;t  ci  ùu  :,mu:ì 
imortali  tulli.  Nel  di  ji.  d'Ottobre  dell'Anno  preferite  paisà  egli 
a  miglior  vira,  con  lafciare  un  gran  delideiio  di  sé  ne' Popoli  fuoi  : 
Principe  magnifico ,  Piincipe  gluiiofo  per  l' infigne  fila  Pietà,  pel  fa- 
l  io  fuo  governo,  con  cui  fc  trip  re-  fece  goder  la  Pace  a  i  fuddiri  in 
utile  pubbliche  turbolente ,  e  proccitn  Ltj  i,;[ia  vjnrjggio,  liceo- 
ine  ancora  per  la  proienon  della  GiuStiiu  e  de. le  Lelteie  ,  e  per  [' 
altre  piii  riguardcrali  doli,  che  (i  ricercai. o  a  dllituire  i  faggi  Re. 
guanti.  Mirò  egli  cadente  l'illuihe  fna  Cafa  per  gli  ilerili  M^tri.T.3. 
n j  del  fu  fuo  Fratello  Principe  Francifia  Marta  ,  e  del  gii  defilino 
Gran  Principe  Ftriinaaia  fuo  Primogeniio,  e  del  vivente  Dan  Gio- 
vanni Gaflonc  fuo  Secondogenito.  Vide  ancora  in  fua  vira  efpolìi  i 
fuo.  Stari  al  arbitrio  de' Porentat,  Crifli.mi ,  che  ,-e  d.!\,fcroa  lor  ta- 
lento, lenza  alcun  riguardo  alle  ragioni  di  lui,  e  della  Repubblica 


Medici.  Al  Duca  Cofano  intanto  fuccedette  il  Addetto  Dna  Giovai 
jb'Gj/W,  unir.,  a^rm.^io  m.ii\:hi;-:  ,!•!;.,  Caf.i  de'  Medici  Regnan- 
te ,  la  cui  Iterile  Moglie  zinna  Miria  Francefili ,  Figlia  di  Giulia  JW 
afte  Duca  di  Suga  LwtmUrg ,  viveva  in  Germania  fepa rara  dal 
Marito.  Mitico  parimente  di  vita  in  queft'  Anno  a  di  il.  di  Mar- 
io Anna  Crijlina  di  Bavitn  Principeffa  di  Sultibach,  Moglie  di 
Carlu  Emaxanuclc  Duca  di  Savoia,  dopo  aver  dato  alla  luce  un  Prin- 
cipino ,  che  venne  poi  rapito  dalla  moire  nel  di  undici  d'  Agofto 
del  1715.  Gran  duolo,  che  fu  per  quello  nella  Real  Corte  di  To- 
tino  ,  e  fopta  i  Medici  s' andò  a  francare  il  tutbine  ,  quafiehè  per  a- 
ver  fino  cavar  fan 5. ne  a!  pieile  «Ih,  1'rincipefla  ,  l'avellerò  incam- 
minata all'altro  MunJo.  Ainvò  oell' Aprile  di  ciudi' 1  ijm  a  it,™ 
Monfignar  Mcfjatarta,tìì  fpeduo  ne  gli  Anni  addietro  alla  Cina 
con  molo  di  Vicario  Ap.'fhilico ,  per  ef-minare  fui  fatto  i  ramo 
conirallari  Riti,  che  da  i  Miflionari  fi  petracttevano  a  aue' novelli 
Cri- 
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lliani  .  P;i7i'j  l'eco  ali-uni  ricchi  regali 
e  al  (amo  Padre ,  ed  infame  in  una  c 
!  di  Tùumon,  già  morto  in  \ 


della  Cina ,  Roma  perde  il  conien 
cole  di  quel  rinomato  Imperio. 
Godev unsi  per  quelli  tempi  ì 


> .  Perchè  re 
:j  .i:l".,ii:Ì!i]i  . 
di  vedere  rai 


liilentalmfn- 
!  peregrine 


vole«Bed* 
fi-.! j  i1r.:;;i-.';i, 


.rimi  Sovrani.  Non 
iia  per  l'affare  de  i 
mifchi  della  Cala  1 


:i  glie-mire  l' Ifola  conno  i  te 


i.  Dopoa- 
Ji  (pelo  per 


L'i  i  i  :c"j  L.-  Ci 
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i  ìoccorG  dal  Papi,  e  da  j  Re  di  Spagna  e  Portogallo,  finalmeii- 

ana,  diedi  Piar»  inu'gne  Im- 
i  che  l'altro  preparali  per  vol- 
gere in  jor  pio  la  iirepiiou  rivoiunon  di  quel  Regno  ,  die  in  que- 
h  tempi  era  il  piti  familiar  trattenimento  de  i  Novellili!  d'Italia. 
Nel  di  due  di  Dicembre  dell'Anno  prefciHe  da  morre improvviia fu 
rapirò  Filippo  Dura  £  Orinili  Reggente ,  e  poi  primo  Miniffro  del 
Regno  di  Frauda  :  Principe ,  che  in  perspicacia  di  mente  e  prontez- 
za d'ingegno  non  ebbe  pari.  Cos'aver  com'ervara  la  vita  del  Ite 
Luigi  Xf.e  fiirolo  coronare,  immiti)  ogni  ciluimia  inventata  con- 
Iro  la  fua  fedeltà  ed  onore.  Colle  il  Duca  di  licitone  il  buon  mo- 
mento, e  portata  e!  Re  la  nuova  della  morte  d'elio  Duca  d'Oi- 
leans  ,  ottenne  d' ertete  ptefo  per  primo  Miniflro  . 


fra 


e  del  Mondo,  pre 
confcEnimti'.t')  di 
gno  beatiffimo  di  Dio.  1 
Aftnriasfuo  Primogeni 
efprefle  i  principali  d 
di  Gennaio  folennero 
randolo  Re.  KiferbolT 

col  Bofco  di  Balfain  ,  e  una  pennone  annua  di  cento  mila  doble  per 
sé  e  per  la  Regina  ir; a  MnsHie  Eì.wciio  fcwfi  .  Di  convenevoli 
appoggi  provvide  £,!'  W.ùkì  Figli,  cioè  Don  Fedendo,  Dea 
CuAa,  e  Don  Filippo.  Grande  animo  fi  elige  per  fjr  famigliami  ià- 
crifiij ,  maggiore  per  non  fé  ne  pentire  .  Con  furama  favi  ella  e  pian- 
te con. limava  il  fuo  Pontificalo  Innoctnp  XIII.  ed  era  ben  degno 
di  piii  lunga  vita,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  aduna  vita  mi- 
gliate. Infirmatoli  cgU  fui  principio  di  Mario,   lermino  poi  nella 
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fera  del  di  ferie  d'efló  Mefe  i  fi.oi  Riorni  con  difpiacere  unlverfa- 
le,  e  maflimamente  dei  Po;n:lo  Roi:i.i.:i> .  Ik-ncln*  egli  folTe  no- 
deftiffimo  ed  umiliflimo  ,  pure  amava  la  M:icr.:::o-.".j  ,  >'  ■»."'  [»»  ';i 
lui  feppe  comerv.i:.'  a  Diluii. i  Poniilìiia.  Maellofo  nel  porlamen- 
lo,  fema  mai  adirarti  o  feomporfi ,  con  poche  parole,  ma  gravi, 
e  fempre  con  prudcr.ia  ,  rifpondeva,  e  sbrigava  gli  affari .  In  lui  li 
mirava  un  vero  Principe  Romano  ,  ma  di  quei  della  {lampa  vecchia, 
lìcita  perciò  tuttavia  una  vantaggiol'a  memoria  del  faggio  fuo  go- 
verno :  governo  bensì  breve,  ma  pieno  di  moderazione ,  e  che  po- 
tè in  parte  fervir  d'  efempio  a  i  fuoi  Succcuori. 

APRISSI  dipoi  il  facro  Conclave  ,  e  non  pochi  furono  i  dibattimen- 
ti e  gl'impegni  per  provvedere  di  un  nuovo  Pallore  la  greggia  di 
Cintò.  Videfi  anclie  allora,  come  i  cornigli  umani  cedono  all'oc- 
culta Provvidenia,  che  governali  mondo,  e  la  Cliiefa  fua  fanta; 
perciocché  caddero  tutti  i  Pretendenti  a  quella  fuprema  Dignità, 
e  andò  a  terminare  in  jfperiataincntc  la  concorde  elezione  in  chi 
non  penfava  al  Triregno,  ne  punto  lo  desiderava,  ami  fece  quan- 
ta refillenta  potè,  per  non  accettarlo ,  e  farebbe  anche  l'uggirò,  fe 
a  clli,  p  t  to    I  O/w.di  una 

Pontefici  avea  dato"Tsecoli  addietro  "dia  Chiefa  d'i  Dio.  Suo  Ni- 
pote era  il  Duca  di  Gravina.  Nato  egli  nel  Febbraio  del  1 649.  con- 
servava tuttavia  gran  vigore  di  mente  e  di  corpo  .  Nell'Ordine  de' 
Predicatori  avea  egli  fatta  Profelììone,  ed  anche  anefe  a  predicare 
la  parola  di  Dio  .  In  eia  di  ventittè  anni  era  llato  promofio  alla  fa- 
cra  Porpora  da  Ottanti  X.  Fu  piiroa  Vefcovo  di  Siponto,  poi  di 
Cefena,  e  in  quelli  tempi  fi  irovava  Arcivefcovo  di  Benevento. 
Ciò,  che  muffe  i  facri  Elettori  ad  efaltaic  quafi  in  un  momento  que- 
llo perfonaggio,  fu  il  credito  della  fua  Tempre  incolpata  vira ,  della 
fua  incomparabil  Pietà,  e  iclo  Kcclefiallico,  e  del  fuo  Sapere:  doti 
Angolari,  delle  quali  avea  darò  di  grandi  pruove  in  addietro nelfuo 
Paitornl  governo.  Convenne  chiamare  il  Generale  de' Domenicani , 
riconofeiuto  fempre  da  lui  per  Superiore,  acciocché  gli  ordinarle  in 
vi. tu  di  fanta  ubbidienza  di  accettare  il  Papato.  Prefe  eoli  il  nome 
«li  Uno  XII!.  ■>■■  veneratone  di  BtiuJtt»  XI.  Pontefice  di  fan- 
la  vita,  e  dello  fldlr,  <m,I,:^  di  Sin  Domenico.  La  lua  eratitudì- 
■■■■■r[',>  t„:TÌ  i  C-irdinah  eliconi  ali' tleiione  dia,  maggiormente 
anello  le  qualità  dell' ottimo  fuo  cuore;  filialmente  ftefe  la  be- 
neficenza fua  vcifo  i  due  Cardinali  Albani. 
Correa  no  già  molti  anni,  che  il  Fifco  Imperiale  li  manteneva  in 
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nonetTo  della  Città  di  ComaccWo  e  ftp  Diretto.  Agitata  in  Roma 
la  controversa  di  chi  ne  forte  legittimo  Padrone,  o  la  Camera  Apo- 
rtolica,  o  il  Duca  di  Modena,  la  cui  nobiliffimi  Cala  Ellenfc  da  piìi 
Secoli  riconofeeva  quelli  Cl::ìì  dJie  I-svHlis-jrc  Ceùree,  e  non  già 
dalle  Pontifico,  tuttavia  reiìava  pendente.  Fece  il  faggio  Pontefice 
Inanello  -Y///.  ogni  sforio,  per  licsijierarnc  il  Poflcffo,  ben  confa- 
pevolc,  di  che  coiiìc-jtuctiìj  h  r.ir:ìe:ia  mifìi^uiiicntc  di  Stati,  que- 
llo vantaggio,  ed  avea  già  riiljioitii  1j  Certe  Imperiale  a  si  fatta  cef- 
fone. Ma  non  potè  elio  Papa  godete  il  frutto  de  fuoi  maneggi,  per- 
chè rapito  troppo  prtil.i  ti ha  T-.u-  i>:e:l-  io  rv,;;  inietti  :i  u.iiltj  .ir- 
Ère  il  Ivo  Succe&W  Ih;;.:kir.,  .V///.  nel  dì  !..  di  Novembre  dell'An- 
no preferite,  con  ateo;  i.ire     Sua  M.:eil;i  Cc^tea  le  Decime  Ecde- 


utin  tandem  Seda  -V-:'-'-"  "j'1'1  ■■■■=■  "r'  '-  /"■'■J  > 
¥„t  tìi/em  Scji        '.W.i-c       '-."c  '.y?;'- ™*<  '"''«- 
ma,  «J»(  W,.'..,  rr.'  /V™  //,v/.-:.r  .h'h  ]u'Aj!a.r.  cj- 

que  J.cfinm 

jj      *  —  r 

miniane  ex  kac  aiin  /■r:-:^r:.::r:  ;,::<.*>:  ■■■■       ■.■;.!         :ig.:uir,  u!,,;icJ::n 
W,  ^  f«™  Cw--"'™  poi  esecuzione! 

a  quello  Trattilo  nel  di  .o.  di  !■  cbbr.,io  :lelr'  A,.™  fluente.  Se  ne  ral- 
lentò tuta  Roma-  n-  n  1.:  Ci",  <',' Km,.  Corride  il  di  !5.  di  Mar- 
no di  queff  Anno  arrivò  a!  line  di  f'ua  vita  in  Torino  Madama  Reaie 
Jlfa™  Giovanna  Binda  Piglia  di  l'.v.'o  Avil:t<  15uca  di  Nemours  e 
ri'  \im- '■■  e  \l  .-''■Ul  Ili'  r-:  Srk-nii  l'iiior:o  A  me  ho ,  in  età  d' 
a,,nì  n.ranra    Non'-.-,  i  -  nh^.^iiuite  differire  quel  Real  Sov 


m*  fuo  FU»,  « 
itflo  LeopotS,  Lan- 
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Cono  di  Spagna.  Sorprefo  da  :  vaiuoli  il  Re  Luigi,  dopo  aver  godu- 
to per  poco  più  di  fette  Meli  il  Regno ,  terminò  in  eli  di  dicifette  an- 
ni il  corfo  della  Aia  vita,  e  fu  tsst.L  kis-rii.se  si'  .>Cs«no  onorato  il  (un 
Funerale.  Avrebbe  fecondo  le  Cs.liituiLom  Josui:..  a  lui  l'ut  cedere  il 
Principe  Onn  Ordinando  fuo  Fra.ello,  ma  trovsndof.  egli  in  età  noa 
perandie  capace  di  governo,  il  Ueal  Coniglio  l'upplicò  il  Re  Filippa 
F.  di  tipigliat  le  redini,  richiedendo  ciò  la  pubblica  iieceffitì.  Volle 
fua.  Maeftà  afcolrari:  uriche  il  purer  de'Teilosji,  e  Trovatolo  non  con- 
forme al  leiuimciito  del  Coiihjjliu,  rcilù  in  j^.l-kìc  pcrplelìità  .  Con- 
tuttoció  prevallero  le  trienni,  cric  il  rscliiam.irono  al  Regno*  e  però 
nel  di  Tei  di  Settembre  pubblicò  un  Decreto,  □  lia  una  Protetta  di  rbf- 
fumcrc  !o  Scettro,  comi  He  n.irsmilc  c  pr.ii.riecitio ,  tinche  il  Princi- 
pe d'Afturias  D,m  Fer.t,n  tbiV-  atto  ai  gjs-sr.n,  rilerkindolì  nul- 
ladimeno  la  fjcolrì.  di  CODI 


icJma  Xlil.  i 
).ccr.-.;.te,  ci-sì 


Anno  di  Cristo  mdccxxv.  Indizione  in. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  z. 
di  Carlo  VX  Impcradorc  ij. 

COs  gran  conrotfi.  di  pellegrini  divoti  fu  celebrato  nel  prefenre 
Anno  in  Roma  .1  iterine  Gi-.il.ileo,  e  fra  gli  altri  cofpicui  per- 
ff-.:iL-ii  concerie  a  ;).. rru l; p:i r  d:  rri.irl!:  )rrl.:k;cnie  ia  redova  Gran  Prin- 
cipelTVs  di  Tofcana  Vak,-„  ,!,  H.:v:trs,  la  quale  fe  ricevette  le  mag- 
giori (mene  dal  fommo  Pontcilee,  c  da  [una  quella  Nobiltà,  lalciò 
anch'ella  ivi  sin' illusi  r-s  nse.r.orsa  ti:lla  :,;h^i-e  Pietà  c  Liberalità. 
Grande  occafione  fu  queiti!  Giubslrr  ,i!  fau-i  l'a-r'rc  /lincialo  XIII.  di 
efercitat  pienamente  le  tante  fuc  Virtù,  delle  qunli  pnrleiemo  andan- 
do imianii .  E  ftccon.e  egli  era  in  leféffo  in  [ust  dj  j sj -zi  ihnci.ie,  die 
ligtinttla  la  Religione,  nis-  nel  tir  oniiirlici  di  Aprsle  diede  {Principio 
nclia  Bafilica  Laterancni;  ;1  Ccn.-.aj  Provinciale,  a 


_  n  i  :e"j  b-  Ci 
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gran  copia  di  Cardinali,  Vefcovì,  ed  altri  Prelati, 
ro.  regolamenti  intorno  alla  Difciplmj  Ecclefiall.es 
ma  ben  v e c i r i J .1  ! l-  lo  nijic.-ic  in  varie  Congregacic 


medelirni  giorni  il  Campidoglio  Romano  rinovò  un'  illuHre  cerimonia, 
ron  più  veduta  d.ipr.  il  ttnlp»  di  Ftiin;-d",-o  Petrarca.  Cioè  dal  Sena- 
tore e  da  i  Codcr v.nori  :id  l'cpdu  r"u  con  gran  (Menni  ti  conferirà  la 
Corona  d'alloro  al  Cavala;  He.-,:.:,.':,  P  eia  r  n  n 

io  pel  poueflo  delle  Scienie  migliori,  e  ma  lì!  inamente  per  la  foa  im- 
pareggiabile faciliti  ad  improvvidi  e  in  ieri!  Italiani,  c  vedi  pif  ni  di 
iùgo,  fi  non  di  fole  fral'che.  Onorarono  quella  funiione  parecclù  Porpo- 
rati, e  la  fuddetra  Gran  Pririciptlìa  ri,  Tofcina.  Non  traforò  inumo  il 
buon  Pontefice  alcun  niczij  jjit  tYdluin,;:e  i  ilLcgni  de' Potentati  Iu- 
te feoppiara  uni  I  i  1  n  lore  e  il  Re  Cat- 
tolico, lènza  clic  vi  s'imcrpoiieflère.  Circuiti  iMjiiijtori ,  e  lima  aver 
cura  do  gl'intcrdti  ilo'Pnacipi  Alleati.  Come  quella  natceffe,  gioverà 
faperlo. 

,S  :-k.\  ii'iuiii  nti  C'-.:\~:  <  '. ai:  Gran  cambio  di  pa- 
.„],.  „  ,,„;„..:  >;  ,  ;  V. .i.,li..  i   „  -.1    .,',_„ 


Pace  uni  vertale.  Ma  una  remora  troppo  pórTeit 
di  Minotica  e  Gibilterra,  pretendendone  gli  Spa| 
benché  ne  avellerò  fatra  in  Utrecht  k  ceffione, 


do,  feg.eramemc  ti-.oflè  parola  in  Vienna  di  una  Pace  privata  fra  V 
Imptrador  Carlo  VI.  e  il  Re  Cattolico  FUkco  I'.  e  quella  non  cadde 
in  terra.  Premeva  a  fila  Madia  l  dare.;  d  mettere  line  ad  ognipre- 
tcnlion  della  Spagna  io,-;: a  i  li  Stati  tii  N.;;x.d,  Sicilia  ,  Milano,  e  Fian- 
dra. Piti  era  vogliofa  la  Corre  di  %>vv*  >'->  r.lparmiare  una  chiara 
rinunzia  a  Gibilterra  e  Minorica,  e  di  afficurare  all'  Infame  Car- 
io la  iLcceffion  delia  ToiVjrs  e  di  /arma  e  Pi, cerna;  al  che  fpeii.il- 
mente  porgeva  continui  infiliti  la  Regina  f.^/j.v™  Fttmjt ,  intenta 
al  bene  de  gl'Infanti  fucu  Figli  4  e  tanto  più  per  udirli  infettata  da  mot 
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(no  Minìftero  la  neceflìià  dì  non  differir  maggiormente  il  proccuraie  a! 
Re  una  Confette,  che  coni'etvafle  c  propagane  la  (aa  Dipendenza. 
Dimoiava  in  Parigi  l'infamo  J>  Jre«  ,  ,i  lui  donata  in  Moglie,  che 
già  per  tale  fperama  godeva  il  titolo  di  liegina;  ma  quella  Princi- 
pefla  avea  (blamente  nel  di  )i.  di  Mano  compiuto  1  Anno  lettimo 
dell'era  l'uà,  e  troppo  perciò  ,o::vt-m>a  ^eiT.rc  ,  acciocché  folle 
arra  alle  funiioni  del  Matrimonio .  Fu  dunque  prefa  la  rifoluiione  di 

ano  si  inafpettato  renarono  talmente  sunteggiati  il  Re  e  la  Regina 
di  Spagna,  the  richiamarono  rodo  da  l'arie,  i  lor  Minillri  ,  e  riman- 
darono anch'elfi  in  Francia  Madia*  d,  iStwjotov,  figlia  del  fu  Du- 
ca d' Orleans  Reggente,  la  quale  avea  da  accoppiarti  in  Matrimonio 
coli'  infame  Don  Cado:  e  quella  poi  s'uni  nel  v.aggio  colla  Sorella, 
vedova  del  defunto  Re  di  Spagna  Luigi,  la  quale  parimente  fé  ne  tor- 
nava a  Parigi.  Contribuì  non  poco  quella  rotrura  ad  accelerar  la  Pa- 
ce fuddena  tra  l'impcradore  e  il  Re  Cattolico.  Fu  allora,  che  la  gen- 
te cunola  prete  ad  indovinare,  qual  PnncipeiTa  avrebbe  la  forruna  di 
falire  fui  trono  di  Francia  ;  ma  ninno  vi  colpi .  Con  illupore  d'ognu- 
no s' intefe  dipoi,  che  il  Re,  o  per  dir  meglio,  il  Duca  di  Borbone 
primo  Minillto,  avea  prefcelta  la  Prìncipe/]*  Mane.  Fielia  di  Smnisiao 
Re  di  Polonio,  ma  di  folo  nome.  Videli  quella  Princ.pelTa  nel  Mefe 
di  Sertembre  condona  con  gran  pompa  da  Argentina  al  talamo  Rea- 
le. Attendendo  in  quelli  tempi  il  Pontefice  Binidea  XW.  non  me- 


co! tempo  eli  procacciò  anche  il  ricco  Arcivofcova- 
.  S'egli  folle  meritevole  di  tanti  favori ,  ce  ne  avve- 


remo XII. 
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rfi  del  primo,  cioè  di  un  degno  e  virtuofo  Signore,  che  d1 


infermi  e  liifognoli  tulli  i  regali  e  le  rendite  particolari ,  che  a  lui 
provvenivan.K  J-'ao:va  egli  tic!  mcdeiuno  tonico  l'uhiio  di  Vefcovo 
e  Parroco,  conferenti^  ìj  Cre::ma  e  gli  Urdi'-ì  al  Clero,  beuedicen- 
ilo  Chìefe  ed  Altari,  aJIìrte-s-clo  a  i  divini  Utii.j  e  al  Conte  (Honale,  vi- 
ziando non  fotamentc  i  Cardinali  infermi,  ma  talvolta  ancor  povera 
geme,  e  comunicando  di  fu  a  roano  la  Famiglia  del  Palazzo.  Quella 
erano  le  delizie  dell'  indentilo  e  ptii'imo  SuccfiTue  di  San  Pietro  ,  non 
lafciaiido  egli  perciò  ili  ;n-c udire  ;;!  bui! n  fi  n'tiiLi  l'ulitico  de' ['noi  Sla- 
ti, e  alla  ditel 

fùi'cla  lteg  n3  I  '  '  "  ttcffdelirqu™ 
li  quella  puffima  Principcfla  s'era  ruir.'t.i  ::ri  ^umilerà  tii  \,-u.i  O- 
alia,  pretendendo  che  il  Marito  avelie  da  licenziar  dalla  fua  Corre 
alcune  pcriòiie,  per  graffi  fofpent  da  effa  non  approvate.  S'erano  in- 
terponi i  più  attivi  e  manierolì  Porporaii,  e  Principi  e  Pria;ipi fie , 
per  la  riunione  il' elfi,  ma  con  tempre  inutili  sforii .  J,r>  llsfio  Ponte- 
 .anc.iin  d'impiegare  ì  l'uol  più  caldi 


lobre  il  Re  co  ì  Figli,  e  pjlTar  ad  abitare  in  Bologna,  dove  ptefe  un 
Palazzo  a  pigione.  Però  la  compaflion  d'ognuno  fi  tivolfe  verfii  1' 
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afflitta  Regina  fua  Moglie,  e  il  Papa  cominciò  a  negare  al  Re  la  ra- 
ta della  pciiiione  a  itti  accorri.-,  tn.  Motivi  .iii'[:;c<.>i:iro  di  l'ani  ma  alle- 
grezza ebbe  in  quelli  tempi  la  Beai  Corte  eli  Torino,  per  aver  la 
Duchella  Moglie  ri.  Cm io  Hr.mir.ucb  Duci  rii  S:iv0:a,  e  Nuora  del 
Re  Vinario  4  medio,  dato  alla  luce  nel  di  itì.  di  Giugno  un  Princi- 
pe, che  oggidì  col  nome  di  V tuona  Amcwo  ,V.Vm,  Primogenito  del 
Ite  fao  Pàd%,  gatc-h  man  dile  lue  nobili  quah.i  co'più  illuftti 


Spezialmente  ne  patì  il  Palazzo  Reale,  li  cui  molle  pani  caddero, 
talmente  che  rellò  pei  un  tempo  inabitabile.  La  Cattedrale,  ed  alcu- 
na altra  Chiefa,  gran  danno  ne  (offrirono;  e  dalle  t ovine  di  quel- 
la Città  furono  natte  ben  tre  mila  pevfone  o  mone  o  fetite  .  Cotfe 
per  l'Italia  la  Relazione  rii  fi  Imidlo  ['«■_'i—co!;j.  clic  metteva  onore 
in  chiunque  la  leggeva .  m  i  perone  <■'■  F.i!c.-mo  a  me  ccv.i'.iT'.- 

rono,  aver  la  faina  a  cere  fri  ut  o  di  troppo  le  terribili  confeguenze  di 
quel  Tremuoto,  ed  oliere  flato  minore  di  quel,  che  li  diceva,  l'ecci- 
dio, intento  fèmpre  1'  Augnilo  Monarca  Carlo  fi.  al  bene  c  vantaggio 
rie' fuoi  fudditi  d'Italia,  proccurò  in  quell'Anno  coli'  ititeipoliiiotie 
della  l'otta  Ottomana  la  Pace  e  liberti  del  Commerzio  fra  i  Tuoi  Sta- 
li, e  il  Bey  o  Dey  di  TunifI ,  e  la  Reggenza  di  quella  Citta.  Gli  Ar- 
reni ne  lumno  onu-hiufi  nel  di  .5.  di  Settembre.  Altrettanto  ancora 

bandiera  doveano  [nlv  venire  andar  fi cu  re  àVeV  infiliti  di  que'Corfa- 
ri.  Con  qual  fedeltà  poi  elfi  Barbari,  troppo  avvezzi  al  meltiere  bra- 
me della  Pirateria,  efcguilTerti  fomiglianti  Trattari,  lo  fanno  i  pove- 
ri Criffiam.  Sempre  farà  (  non  li  può  lacere  )  vergogna  de  i  Potenra- 
ti  della  Criflianiiii  si  Cattolici  che  Prorelta'  ti ,  il  vedere,  che  in  vece 
di  unir  le  loro  forze,  per  ifchiantat,  come  potrebbono,  que' nidi  di 
fccllerati  Corfati,  vanno  di  latito  in  tanto  a  mendicar  da  eli:  coti  pia- 
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ghìete  e  regali,  por  non  dire  con  tiibuii  I.:  lam  ami(l,i,  che  pofcia  al- 
i  ■   .in  ■!        ■iii.ii"!  i  ■  ■      "  in1   ■  ■:         I  i .  i  nte  vile  d' im- 
perché non  volgi"  e  q  eli  II 
turbatori  continui  della  quiere  e  del  corameriio  del  Mediterraneo* 
Di  piii  non  ne  dico,  perchè  so,  che  parlo  al  verno. 

Anno  dì  Cristo  mdccxxvii.  Indizione  V. 
di  Benedetto  XIII.  Pnpa  4. 
di  Cablo  VJ.  lmperadorc  17, 

■di  Maggio  del  irtrS.  Principe,  che  avea  acquitelo  il  credito  di  ra- 


gliai fra  i  pubblici  tubali  Li  paryialira  e  tignare-.- ,  che  aveano  per  lui 
fé  Corri  d'Europa  ,  a  cagione  .iella  ge,e:„l'a  Regina  di  Spagna  Eli- 
fila*  fua  Nipote  «  rWe,  e  Faglia  della  Uuchefia  Uo-orra  (ha  pro- 
pria Moglie.  A  iuir.Ircp^ctinHOucjr.j  il  Principe  Sabbio fuo  Fri- 
(dio,  nato  nel  di  »o,  di  Novembre  del  1079.  A  quello  Principe 
(giacché  il  (•'rateilo  Litica  avea  ucrdiitl  la  ipcranza  di  ricavar  Clic- 
«(filone  dal  Mani  >a  mio  fiin  )  più  vrlic  s'era  progettato  di  dargli 
Moglie,  affinché  ciia  icr.raiìc  citerete  111  piedi  la"  vacillante  fiia  ,10- 
JjjI  Cali;  ,na  iempre  in  fumo  fi  feiolfe  ogni  Trarraro  ,  per  non  ac- 
cordarli i  Fratelli  i-cll'appnnavrrio  ,  di'  enii  pretendeva  necelTario  al 


cipi  d' Lalla,  ptt  volo, 
paglione  del  loro  San» 
ra  poffa  ammogliando  fi 


re  limi  i  fijc.i  Miniilri  ,  del  pan  la  Corte  di  "Roma,  l'afire;: 
[11IÌ..1  a  fii-glii-rli  11.1.1  C.  nf>!iL'  .  ulule  a    rendere    frutti  .  Fu  1 

e  da  lui  i)-;ieei:a  la  l'ruicijieir.i  Ear:ck;a.i  £  Efii  Figlia  tcri' 
Toma  XII.  I    3  ni 
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ni»  di  Rinaldi  Duca  di  Modena ,  avendo  anche  quello  Principe  fa- 
criiicato  ogni  riguardo  verfo  le  Figlie  maggiori  ,  per  la  p  emura  di 
veder  conle.vata  la  riguarda.!  CaC  Farn.!,.,  Ducente  mila  Scudi 
Romani  furono  accordali  in  dote  a  quella  l'iiutipcffa ,  c  fui  (ine  di 
Luglio  fi  pubblicò  elio  Matrimonio  ,  con  ottenere  la  necelTaria  Dif- 
penla  da  Roma  per  la  troppo  llrerta  parentela.  Ognun  li  credeva  , 
che  grande  nircreìTc  avelie  il  Duca  Antonie,  di  unirli  Senza  perdere 
tempo  colla  drfeg:u;;i  Spjfa  ;  puri;  con  animimi  ma  e  dolor  di  [uni 
fi  vide  differita  quella  fuuiijne  lino  ..I  l'tjjijraitj  del  fuffeguenre 
Anno  . 


,erceffijne  li  proterva  C!;.i  ,id>:r,n  d-ll ,  vii  i ,  allorché  rollò  feppcl- 
iito  folto  le  rovine  del  Tremooio  di  quella  Città  ;  e  pitie  per  con- 
ciare colla  fua  prcfenzu  ,1  l'npob  li  l-h  ventami,  per  cui  egli  confer- 
vò  Tempre  un  amore,  che  andava  anche  a  gli  eccedi i  e  ramo  più 
perchè  riteneva  miravi!  airr.'!!'  Arcivr.i'.-'iv  jt  ■> .  Per  quanto  fi  allaiicaf- 
fero  i  Porporati,  per  art.  .ve. Care  midi-  ino  difn.-nJiolb  dilegno,  non 
vi  fu  ragione,  che  polefli  diftornarlo  dalla  prefa  riToluiione .  Dopo 
aver  duiiaiic  fatto  in  I)L-iier^,  che  in  caia  di  dm  morte  il  facto  Col- 
legio teneiTe  .1  Conclave  in  Roma,  nel  Mario  di  quell'Anno  fimi- 
re  in  viaggio  a  quella  volta  con  picciolo  accompagnamento  di  geri- 
re ,  ma  con  gran  copia  di  facti  ornamenti  e  regali  per  le  Chicle  di 
Benevento,  e  gran  lumina  di  danaro  per  tipofatlo  in  Ceno  de' Pove- 
ri .  Due  Corfari  intorniar!  del  fa  .  viaggio  ,  sbarcarono  a  Santa  Feli- 
cita ;  ma  il  colpii  alititi  fillito  ,  e  n  sioitó  jv  feia  il  lor  furore  Ibpra 
qtie' poveri  abitanti.  G:u;sfe  a  u.  verno  il  Sani  Padre  nel  dì  pri- 
mo d'Aprile.  Gran  contarlo  di  Paioli  fu  a  vederlo,  ed  uflVquiar- 
lo,  e  hccome  egli  di  nulla  più  fi  compiaceva,  che  delle  funzioni 
Eprfcopali,  così  impiegò  ivi  il  fuo  tempo  in  confidar  Chiefe 
ed  Altari,  in  predicare,  in  amminiilraie  Sacramenti,  in  fer- 
vile i  Poveri  alla  menfa  ,  e  io  alni  piiffimi  impieghi  del   genio  fuo 
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Feligìofo.  Nel  di  ii.  di  Maggio  fece  poi  partenza  di  cola,  eptr- 
venulo  a  San  Germano  nel  di  i3.  quivi  con  gran  folcnnità  conle- 
eròla  Chiela  Maggiore.  Fu  in  Moine  Calino,  dove,  come  Ce  fot 
fe  ihlo  femplicc  keli<;iof,j ,  girer.;, ■"  i  oli'  e  leni pl..[ irà  e  Piera  di  que' 
Monaci,  affittendo  anch' egli  al  Ciro  nella  mena  none.  Gran  cori- 
delia  SantUà  lua  in  quella  Ca- 


18.  del  Mefe  fuddetto, 
allori  do'Poicn.aii  Clti.mi 
uà  eia  la  Cene  di  Spagna 


^a'b^onaVmoni"  fra  Ce- 
;:cÀl-,  cio^-  il  primo  mo- 
„  ,  i  Co.lIjtKi  Cai,,, 
e,  o  pure  ad  approvare 
n  Ollenda  :  il  qnal  pro- 
n  colpo  moriala  al  Com- 


danno  e  fvaiiMgr-b  .  Ma  1  Minii'tri  di  Vienna  ,  siccome  partecipi  del- 
le rugiade  ,  protcnici  :i  da  Oirenda  ,  teneano  falde  il  buon  Tmpera- 
dore  nel  foftegnu  di  quella  Compagnia.  Se  n'ebbeben  egli  col  tem- 
po a  pentire  .  Per  opporli  dunque  al  prò  icguirr.cn  10  di  quella  Com- 
pagnia ,  fi  formò  in  Hannover  nel  1715.  una  Lega  fra  la  Francia, 


lidio  a  Gii 
più  i  difen: 


intanto  furono  Ibttofctiiii  in  Parigi  al- 
li  di  a^iuiramcnto  frai  Potentati  Cr.ftiam ,  al  che  fpe- 


tulmenie  s'erano  Miiiiftri  .le!  Papa  ,  e  più  rie  gli  r 

Mcnfivnor  Gnaulìi  Kl:\lì;>  l'i.inii^-.io  in  Vienna:  qucll"  aiTedio  dopo 
I    4  alcuni 


A  H 

mali    d'  Italia: 

alcuni  Meli 

inuiilrae 

me  fpefi  terminò  in  nulla  .  Venne  ima: 

ita  nel  di 

Ci-^a 

Re  Giorno 
Ir.-h,aena  p. 

nel  paHa' 
iti,  Sio 

;ar  d'i  vita,  c.jlpi:j  dj  nnprovr;,  acci 
re  ad  Hannover  tV™  /.  Re  della  gr 
ire  in  quel  lleg  a  >  ,  coi  carde  in  enti:  nc 
l'r;-!C];,i  di  C  ,!ks  ,  tuo  Primog 

in  Bre.a- 
evuto  ila 

avelie  in 

T™, 

f,:,  :. , 

35 

gli  affari  dp 

p.TÓ    OUIll  1 

\ÌÙI 

mi  ;Ì;;:ì;  .  Aveva  "egli  lalciai;  in  Bolo; 
VS,  e  Ola  M«>i;:  i.i  Iì.-,;!n.ì  Ciani 

propri  i  e 

ila 

Mele  di  LU 

ti  (in  ■ 

venne  a  quella  Ci°ta,  dove  abbrac. 

:ió  i  i": 

itami.  Fertn 

tlipoi  in  effa    Cju.ì,  a:ic-!dendo  coni 
.ic  per  le  vili  i  e  e  per  ]i  uvcrtimenti  ti 

itti  gli  a- 
in  era  fat- 

£j' 

flava  quella  fama  Priii:r-L-ffi  le  pinta 
1  SantiiGmo  Sacramento  .  Nel  Novembi 

tdi  tic::' 

lo  àeitElat 

in  Itali; 
io  di  far 

:  ,1   P.-:ncipe  (■■:■«,„,(  Hletir-r  d,  Colon 
. fedeli.!  Gr.ni  l',inc,:,,[ìa  il.T.^.n 
li  ccn  cerare  Arcivefcovo  dal  Pontefice 

,a.  Frarel- 

.a  r:o.u- 

Htniam 

XIII.  Per  cagion  deli'erieneira  Kom.ina  non  trovava  Li  di  lui  Digni- 
tà i  fuoi  conti  nel  pi  nani  limi  a  lioma  ,  L'inni  ]i:irau  Santo  Padre  , 
tuttoché  diflualb  da  i  loiìcnir.-n  coi  decoro  Pontificio  ,  pure  non  eb- 
be difficulrà  di  Biffar  egli  a  Viterbo  ,  per  ivi  confecrare  quel  Princi- 
pe. Riufcl  mielìcfa  la  funzione,  e  corfero  fiimuoG  regali  dall' vini 
e  dall'altra  parte  -,  ma  ferrai  paragone  fuperiori  furono  quei  dell'E- 
lettore ,  perché  c.i.unk-1-i  in  k-i  Candelieri  d  oro  arricchiti  di  pietre 
preciofei  in  una  Croce  d'oro;  in  una  Corona  di  gr  offe  perle  Orien- 
tali ,  i  cui  Pater  Nafrer  erano  di  fmeraldi  incaltran  in  oto  ;  in  una 
Croce  di  diamanti  di  gran  valore  ;  e  in  una  Cambiale  di  ventiquat- 
tro mila  Scudi  per  le  Ipcfo  dei  viaggio  del  Santo  Padre.  Altri  pre- 
f=mi  toccarono  s'i.i  l'.int.i,.  P  lim.  Palliò  dipui  eBb  Elettore  col- 
la Principerà  Violante  a  Napoli,  per  vedere  le  rarità  di  quella  Me- 
tropoli, e  di  là  venne  dipoi  ad  ammirai  le  impareggiabili  di  Roma. 
Due  Padri  Carmelitani  Senili  ivea  In  (ìeffo  Pontefice ,  o  pure  il  uro 
P.- eie  ceffo  re ,  invi.m  ne  ;;ll  Anni  a.kileirj  ai. a  Cina  eoa  ricchi  do- 
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e  aìl'Imperadore  di  quel  vailo  Imperio.  Riportarono  ci 
i:iiiu  due  iìi-'poll'.-  r!i  qutrl  Regnarne  al  Papa ,  accon 
la  bilia  lilla  di  Donativi,  confittemi  nelle  cole  più  ri 
re  e  itimaie  di  quo' paoli. 

Con  fummo  dilpiacere  intanto  udiva  il  buon  Pontefice  le  rifili 
zioni  prefe  d.iini;:|:cr,:,i._.rc  r'i  toLicL'dcrc  Parma  e  Piacenza  all'/; 
fame  Don  Curia,  c.'ilio  FcaJi  imperiaci,  in  ^ra^o  pregiudizio  de  i  d 


Ducalo  di  Milano  .  E  perciocché  nell'Anno  1710.  avea  P.Va  Clt- 
mtrntX.  fatto  efporre  al  pubblico  due  Libri,  contenenti  le  ragioni 
della  Ctalef»  Romana  fopra  Parma  e  Piacenza:  in  quell'Anno  pa- 
rimente comparve  alla  luce  un  graffo  Volume ,  che  compreudea  le 
oppnile  ragioni  dell'Imperio  fopra  quelle  Cini,  dove  olile  al  ve- 
deri; rivangali  i  pn.icipj  J-niiiìij  Pentii:;;!.,  lidie  iHcdellrac,  fi 
venne  anche  a  feoprire  ,  die  i  Ducili  Oiwio.ed  Aìiffandw  Farvtfi 
aveano  liconofciuto  fopra  Piacenza  i  dirini  dell'Imperio,  e  del 
Ko  di  Spagna  ,  Padrone  allora  di  Milano.  Non  ballò  al  faggio 
Impetadore  Carle  VI.  di  aver  procacciata  a  i  fuoi  Riddili  di 
Napoli ,  Sicilia  ,  e  Tridlc  una  fpeiie  d' amicizia  0  Tregua  co  i  Cor- 
lari  di  Tripoli  e  Tonili.  Rinforzò  egli  i  fuoi  maneggi  per  iilabilire 
un  limila  accordo  col  Dey  e  Hc«!^t./..i  d'Al^isii,  cioè  coipiùpo- 
dcroli  C  dililil.'ii  Col'.'.. li  tifi  Nkiiitcrrarieo  ,  valendoli  ed!  intcrpo.i- 
iionc  della  Porta  Ottomana  amica  .  Si  fecero  coloro  tirar  ben  be- 

feusó  Celare ,  con  d^re  non  aver  padronanza  fopra  queir  Ifola,  e  mol- 
ro  meno  fopra  de  C..v,.l:.-.i  Gcmf  limitili  .  I  ■naiminic  nel  di  orai 
di  Marzo  dcii'Ann,,  p.ciantc  ii  li.paió  m  C^hntinep.a]:  l'Accordo  fud- 
derio,  per  cui  fpczialmente  gran  fella  ne  fece  la  Cini  di  Napoli,  beli- 
ci- -iri.'Vi.-cJciìV.-ì  i  ùuiii  ,  che  |i)iii  capitale  polca  liili  d'una  Pace 
con  genie  perfida,  c  twppo  ghiotta  di  que  11  infame    ineiliere.  Co- 
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in  falli  a  verificati!  fieli'  Anno  feguc; 


de'Najnlctam 

Iffad'dettB  a 
bile  Itrepitod 


inde,  a  dure  pecioni  a,n„n  cileno  fug^erre.  Gioiiufa  memoria 
lafciò  in  queir  *nno  lo  tetantiffimo  Pon. elice  Bmtitna  XIII,  con 
una  fu»  Bolla  del  d'i  1 1.  d'  Agofto ,  in  cai  fé  veramente  proibì  per 
per  lutti  i  Tuoi  Siati  ii  gii  introdotto  ed  affinalo  Limo  di  Genova  , 
Napoli,  e  Milano,  gran  voragine  delle  iattanze  de1  morali  poco  lag. 
gì,  e  troppo  corrivi;  e  ciò  per  svere  la  Saruit i  fna  conofeiuti  gli  e- 
norrni  tli:ordini ,  che  ne  prnvvcnivano  per  !c  tante  fu  per  Ilici  o  ni ,  fro- 
di ,  ru  barn  enti  ,  ven-bte  dcii'ijneit.i,  e  imp.n  ciin.cnto  delle  Famiglie. 
E  perchè  ciò  non  oil.inte  ,  alcuni  pot.i  turanti  delle  pene  fpiritnalie 
temporali,  olirono  pjf.-i.i  Hi  cvi'.-.-.:v:.i  qneito  Giuoco ,  cantra  d'effi 
procede  la  Giuitiii.i ,  era  den  no  midi  al  remo,  né  porcrono  ottenere 
remiffione  dal  Papa,  tifoluto  di  voler  liberare  i  fuoi  Popoli  da  fan- 
goifuga  cotanto  maligna .  La  borfa  Pontificia  ne  pati ,  ma  crebbe  la 
gioria  di  quello  fanto  Pontefice . 

Anno  di  CRISTO  MDCCXXVIII.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  XIII.  Ripa  5. 
di  Carlo  VI.  Impcradorc  1 8. 

Fìn/iLmentE  nel  d'i  quinto  dì  Febbraio  dell'Anno  prefente  con  mol- 
ta folcnniià  in  Modena  fri; ni  in  Spii/.lifiu  uelu  PriucipelTn  E  a. 
nettila  iT  EJÌt  con  Antania  Farntft  Duca  di  Parma  ,  di  cui  fu  Man- 
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I  Ptincipe  Ereditalo  di  Modena  Frmc-fic,  Franilo  d'ella.  Do- 
r.i  ili  v  crimini  ri  s'i:n  ni  la  novella  I.)  u  elicili  nel  ili  Ibi  ri- 
volli di  Parma,  dove  iruvò  preparate  iLii;tu;..(.'  ftJic  pel  Tao 
tu.  Cliiar.ro  „.ir..ii  il  Re  Ciudic  Chcmo  HI.  della  irati- 


qui  l'iti,  che  lì  godeva  in  Inglitltei 


iglinlTe  i 

Anno  lì  r.-lti: .  i  il  liol^n.i.  Videi,  al.  i  .1  la  l'nlpi.ii 
-Ila  Regimi  CUminini  Tua  Coniarle ,  la  cui  inerii: 


ter;;: 


la  Fede,  d. 
fapcre.  ipc^ 
Nel  Oliai  re: 


.'i!..  1 1    ■  r     i  U.-..  il  \n  ■,■  ■  A.  .  v  .i.ia  <  lie  egli 

calzato  il  Saniti  Padre  da  ^Mmifiri  Poitoghe^SU  quello  punto.  A 
lame  prciTure  di  quel  Ite.  (ìranamentc  fotte  in  ogni  Tuo  impegno,  a- 
vtebbe  facilmente  condilcefo  il  buon  Pontefice,  liccorae  quegli,  die 
cercava  la  Pace  con  tutti.  Ma  enfliruita  fopia  quello  affare  una  Con. 
prega*,. -n.  di  Cardinali,  alla  reità  de' quali  era  il  Cadimi  Confai™, 
mo  di^  gran  petro  ,  :"n  rilMmn  di  .:.::i  e- :,n;-.:aetie^qucl  Monarca,  per- 

vuole,  richiamare  i  inni'  Minili:!  r'.-ilc-  Cui  altrui  ;  ne  li  dovea  per- 
meitele un  efempm  di  tanta  pt,i,i.^ei!;a  in  h  -giudizio  dell'avvenite. 
A  tal  rie  terminatone  il  maiil'ueu  l'oiMefiee  11  accomodò,  ed  aircfe 
piit  elio  mai  a  dar  nuovi  Santi  alla  Ciiirfa  di  Dio,  c  ad  efercitarlì  nel- 
le confitele  iiie  sìioni  Palloisli.  Ma  ic  n'eiilie  i".^;ie  a  dolete  il  Popo- 
lo Romano,  perché  tanto  il  Cztiìnd  Pana,  che  l' Ambaiciatore  di. 
quel  He,  e  i  Prel;,:i  Po-i->n  ,  ami  u;:  al  livida  perlona  di  quella 
Naiione,  ebbero  ordine  di  levailì  da  Roma,  t  da  tutto  lo  Stato  Ec- 
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che  alcun  d'ellì  non  snltafle  ne'iuoi  lerritotj .  Alno  ripiego  non  ebbe 
la  Corre  ,  per  i earare  uii  rimedio  a  quella  tmbolenia,  che 

di  raccomandarli  ali'  ic.rerp  j<\7>:-i,e  del  piii'ìlu;.)  Se  Cattolico  Filippa 
V.  Ihnte  la  buona  armo-iia  ili  .piglia  Corte  colla  Portoghefe  a  cagion 
del  doppio  Matrimonio  il,ò;!iitj  rr.;  Isjo. 

Is  meno  nondimeno  a  si  tatti  iralir.iji  Di  >  f;ce  godere  un'indi- 
cibil  copifolaiionc  per  atira  pane  al  iam>>  Ponreik-c.  Siccome  uomo 
di  Pace  non  acca  cir.rr.e:!  ur'.zb  o  duigr;!"  Jenna  in  addietro,  per 
vincere  l'animo  del  Cardinal  ii  AV-y/.-Vr  A' cu  .■(ì.wm  di  Parigi,  fìn- 
qul  pertinace  in  non  volere  accettile  l.i  Bolla  Ur,.gcn;:m.  Finalmen- 


bulì  de^oXX'gU  ^vvoc^UPtocctiralorit  Nol'a?,  ed"  "axMw]: 
regolamenti,  i  muli  farebbe  da  deaerare ,  che  lì  ftendeflero  ad  ogni 
altro  paefe,  e  quel  che  piò  imperla,  che  li  oltervaiTero ;  perciocché 
ordinariamente  non  mancano  buone  Leggi,  ma  ne  manca  l'uflervaiua, 
e  chi  abbia  zelo  per  cj nello.  Di  molli  armi  ri  trovavano  in  grande  feora- 
[liglio  ì  Tribunali  EctisiulH.-i  ikV.r,  Sicilia  ;i  cagion  rii  c|..;!la  appella- 
ta Monarchia,  abolita  da  Papa  t'.vo.Mi-  XI.  tacci  conrintic  illanie 
l'Imperador  Carlo  fi,  che  fi  metcelTe  fine  a  quello  litigio;  e  il  Santo 
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Anno  di  Cristo  mdccxxix.  Indizione  vir. 
di  Benedetto  XIIL  Papa  6. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  13. 

L'Attenzione  di  tutta  l'Italia,  ani  di  tutta  C  Europa,  fu  in  quel!' 
Anno  livolia  al  Corigrctl'o  di  Smlìbiis,  elio  tijvei  decidere  del- 
la pubblica  rranouillitn,  c  ibbilir  h  (uccdlii  m;  m:I' Infame  Don  Car- 
lo nella  Tofcana  e  in  Parma  e  Piacenza.  Ma  li  ienne  imprendo,  che 
SoilTons ,  eri  un:i  I  im-Hhì!  ri;  t.ui.aicITo,  e  che  il  vero  Laboratorio, 
dove  li  lambiecnvc.-.o  1;  ,i:Muii:.:;i~Po!,iiche  per  la  Pace,  flava  nel 
Gabinetto  dì  Francia,  e  molto  più  in  quella  del  He  Cattolico.  Videli 
quell'ultimo  Monarci  enn  tutti  U  l'uà  Corte  ii.tammin  .ro  a  Badajos, 
dove  a  i  confitti  dei  Pott.  'iilij  li  fece  :\  cambio  -Idia  Principefle  d' 
Aflurias  e  del  Braille  :  nella  quale  occafione  iti iicibil  fu  la  pompa  a 
la  funruofità  dell:  felle.  Ci»  latro,  la  Corre  Cattolica,  tirandoli  dietro 
gli  Ambafciatori  ed  Inviati  cV  Pihci;n  ,  paiió  a  S.v-B!i:i,  a  Cadice,  c 
ad  altri  Luorrlii.  crj::s:iei- i:i  ijii.-lie  narri  jn  r  unii  l'Anno  prefén- 
te  con  gravi  cb.gli.inr.c  della  Cuti,  di  Madrid.  K  uit.iutj.  mentre  o- 
gnun  fi  arpettava  il  lieto  avviib  della  Pace,  alno  non  li  mirava,  che 
preparamenti  di  Guerra:  sì  grandi  ■■>!".>  era  1'  armamento  di  Valcelli 
Spagnuoli,  e  f  acat-lciiiiceto  delle  ttuppe  in  quel  Regno,  talmente 
che  da  un  di  all'altro  fembravr.  immir.cntc  un  ni:3vo  allodio  di  Gibil- 
terra. Non  faceva  di  meno  dal  cinto  fuo  Giorgio  II.  Re  della  Gran 
Bretagna  ,  coll'adunarc  una  poterne  e  difperidiofa  Flotta,  non  lenza 
ricliiami  di  quella  fazione  del  Parla  rn;r:t  \  eli;  r.on  intendeva  le  fegre- 
te  more  del  Miniflero ,  uè  qua!  fona  abbia  per  ottener  buona  Pace  F 
cllere  in  ilìato  d.  far  gagliarda  Cucita.  Quali  per  rutto  il  prefenre 
Anno  fi  andarono  mallicando  ne'Gabinetri  le  vicendevoli  pretenftoni, 
uè  Anno  mai  fu.  In  cui  tante  faccende  aurifero  i  Cortieti,  come  nel 


ziou  delia  Finita  dell'  Indie .  felicemente  giunta  in  llpagna ,  in  cui  tan- 
to interelTe  aveano  i  Mercatanti  d'Italia  e  d'altre  Nazioni.  Finalmente 
nel  di  nove  di  Novembre  venie  fottiifcritto  in  S. viglia  un  Trattato 
di  Pace  e  Lega  difrniiva  fra  i  Re  di  Francia,  Spagna,  ed  Inghilter- 
ra, -Y.  cui  lulVi-ueiitr-iiSiite  i.ci  r!i  (''tfiY  Mele  ccrcur.u  .>  ,i.  elic- 
le Provincie  Unite.  Allorché  fallò  fuori  quella  Concordia ,  inarcarono 
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ciglia  gli  sfaccendati  Politici  al  vedere,  che  non  fi  parlava  dell'In- 
Tadorej  e  clic  la  Spagna  dianzi  Collegata  con  erto,  s'era  gittata 
:l  panilo  della  Lega  d'Hannover.  Tanto  roroore  s'era  farro  da  gì' 


I  Re 


elfo  accordo  le  precedei  P.ki.  Tralci arso  io  1;li  =;iri  a-.mi. 
mente  dir",  e(Iei!i  ivi  \};.\,-:>w  ,  die  per  «fllmraic  ia  lTw:ic 
Infante  Do,,  Carlo  in  Tofcana,  Parma,  e  Piaccia,  fi  aveller, 
introdurre  non  più  Sviitcri,  ma  lei  mila  folciti  Spagnuoli  in  Li 
no,  Porro  Ferraio,  l'amia  ,  c  Piastrina,  con  patiu  die  r.iii  r  ruppe 
raffero  fedeltà  a  i  Regnanti  tiran  Duca  ,  e  Linea  di  Parma  e  Pia 
aa,  e  con  obbligarli  la  Francia  e  l' Inghilterra  di  dar  rutta  la  mani 
,'elletttiaiìone  (Ti  (lucilo  Articolo,  tacitamente  facendo  conofeer 
vele,  ciò  c!c!V.urc  anche  contro  b  volontà  A:  Ccfure.  Ed  ecco  il 
tivo.percui  la  Cono  Cefu-.-a  ricn=ò  di  cirrate  nel  Trattato  fud( 
di  Smolla,  piaccia  i:rll;  :';  celomi  Cuirda'i-.im  era  riabilito,  d 


fi  di  tal  congiuntura,  per  far  valere  le  Tue  ragioni  fopra  Parma  e  Pla- 
centa, fenia  nomi; mei o  elle. li  ("mora  ouervato,  ch'ella  abbia  gua- 
dagnalo teneno.  Ora  il  miniltero  di  Vienna  reflù  non  poco  amareg- 
giato, perchè  il  Re  Cattolico  avelie  dimenticato  così  predo  l'obbliga- 
ta fua  fede  ne!  Trattato  di  Vienna  del  1725.  con  alterare  in  condi- 
zioni cosi  importanti  il  tenore  d'efla,  e  declamava  contro  quella  sì  fa- 
cile infrazione  de' pubblici  Tratrati  e  Giuramenti.  Per  confegueme  ri- 
cusò quella  Corte  di  aderire  al  Trattato  di  Siviglia;  ma  non  tardaro- 
no per  quello  i  Collegati  contrai)  d'Hannover  di  far  tutte  le  difpo- 
fiiioni,  per  condurre  in  Italia  Don  Carlo,  ad  onta  ancora  deil'Impe- 
radore;  maneggiandoli  iniquo,  perchè  il  Gran  Duca  Glan-Gojlonc , 
ed  Antonio  FaT.tft  Duca  di  Parma,  accettane™  di  buona  voglia  le 
guernigioni  Spagnuoie  . 
Non  poterono  né  pure  in  quell'Anno  i  Cardinali  ritenete  il  fornico 
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Pontefice  Benedillo  XIII,  eli' egli  nella  Prim 
Benevento,  per  far  ivi  le  funzioni  della  Scurii 
L'amore  d'elio  Santo  Padre  verfo  quella  Cini 


0  Coler]  ni  uà  [e  per  la  tanto  delìde- 
Jelfino,  accaduta  nel  di  quarto  di 
icipe,  die  oggidì  fiorifce,  e  gran- 


uno  cjitel  Regno,  e  finiti  più  pover 
o  Monarchi.  Sopra  tutto  in  Roma  il 


annuo  della  medefima  .  Non  era  quefro  un  infoli.o  malore .  Anclie  fol- 
to altri  precedenti  Papi,  o  per  necefliia  occcrrenti ,  o  per  capricci 
e  fabbriche  de'  Re  grumi ,  ri  per  I'  avidità  de' non  mar  contemi  Nipo- 
ti, Taverne  sbilanciavano  i  conti  in  pregiudizio  della  medeiima  Came- 
ra. Al  difoidine  dc'.k-biri  Inni  !,  i-iiucJiiivu  cui  Citile  ripiego  di  crear 
movi  Luoghi  di  Moi  ri  c  Vacabili  :  c  u  che  venncio  crefeendo  i  tan- 
ti millioni  di  debili,  de'  quali  anche  oggidì  fi  truova  cITa  Ornerà  gra- 
vata. Nc'tcmpi  de;  Nq>oiisìn,-i  rinno  r-.diva  di  ;ipiir  bocca;  ma  fono 
s\  umile  Pontefice  anrmofamente  i  Miniflri  Camerali  vollero  nel  Me- 
le di  Aprile  ranptenfentar  lo  fiato  delle  cofe,  affinchè  d.il  di  Ini  buon 
cuore  non  fi  aggiugiiefiero  nuove  piaghe  alle  precedenti.  Gli  fecero 
dunque  conofeere,  che  prima  del  fuo  Pontificalo  l' entrata  annua  della 


Dijitizod  0/ Google 


MDCCXXIX. 


:o  Scudi  1716650.  Le  fpefe  annue,  computando  i 
frulli  de'Monti,  V.:l.'.  iiii ,  l'ri'ivli,  (  ;  ,1  !j ,  Gu.irdic,  mantenimento 
del  facro  Palane-,  de' Nunzi ,  Pro.iuonari  &c.  iblevano  afcendere  a 
due  millioni,  quattrocento  trentanovc  mila  ,  e  trecento  etto  Scudi , 
dico  Scudi  1439)08.  laonde  la  Camera  celiava  arai  11  a  lenente  in  avan- 
zo di  Scudi  177541.  Mi  avendo  elio  Pontefice  abolito  un  aggravio 
ti.Ha  carne,  e  il  Lotto  di  Genova,  etesii  tlue  mila  Luoghi  di  Monti, 
accordate  non  poche  eduzioni  e  diminuzioni  ne  gli  Appaio,  (  Fatti 
tenia  le  follie  ("olennità  }  afiegnati  o  acctefciuti  l'alari  a  i  Prefetti  del- 
le ^ongtegaiinni ,  Legati,  Tribunali,  Prelati,  ed  altre  perfine,  con 

pi'^ddierro  Scudi' wecenio  ouantatrs  mila/e  fe  centoni  uni'sll'Tì- 
co  Scudi  383686.  e  peiò  tettava  in  uno  sbilancio  di  circa  Scudi  cen- 
to venti  mila  per  anno.  Però  ù  fcoigeva  la  necefliti  di  moderar  la 
fpefe,  e  di  ordinare  un  piti  fedele  maneggio  de  gli  pfleiii  Camerali, 
raciramcnie  inlìnuando  le  trullerie  di  ilu  li  jbu.jn  della  facilita  del 
V:n:,. .  poicii;  ;ii;rira!  mi  f^cCiidc, ,  con  veri  va  imporre  nuove  gabelle, 
dal  che  era  sì  alieno  il  pinola  cuore  del  Pontefice  ;  o  pur  (i  vedreb- 
be incaglialo  i!  pagamento  de'frutti  dc'Monri:  il  che  farebbe  una  fot- 
gente  d'innumcrabili  lamenti,  e  moimoiazioni ,  (erediterebbe  dì  trop- 
po la  Camera,  e  forti  inamente  intorbidi  rclihe  il  pubblico  commerzio. 
Qual  buon  effeno  producefls  quella  ri rn olita nta ,  converrà  chiederlo 
3  gl'intendenti  Romani:  io  non  ne  50  dire  di  pio. 

Occorse  in  quell'Anno  nel  dì  11.  d'Agoflo  un  terribil  Fenomeno 
nel  Ferrarefe  di  la  da  Po .  Dopo  le  veni' ore  cominciò  ad  apparire  fo- 
pta  la  Terra  di  Trecerira  ed  altre  Ville  conrirrae  il  Cielo  lutto  ricoperto 
di  folte  nubi  nere  e  verdi  con  alquante  iìrifeie  come  di  fuoco  in  mez- 
zo ad  elle.  Dopo  la  caduta  di  una  gragnuola,  due  contrai;  venti  ira- 
pstuoliflimi  fi  levaiiir.o,  elie  fninfeni  le  runole  a  terra,  e  fecero  come 
notte,  ufeendone  fuoco,  che  lì  attaccò  a  qualche  cala  e  fenile,  c  c.l- 

ie 'dalla  furi 

fone  ;  portò  via  i!  tetto  e  le  finellre  della  Pstrocchiale  ;  troncò  il  Cam- 
panile d'un  Oratorio,  e  fece  alni  lacrimevoli  danni.  Pei  la  campagna 
li  videro  |>onati  via  per  aria  i  retti  di  multi  fenili,  e  fino  uomini,  car- 
ta, e  buoi,  novali  pet  iflrada  o  al  pafcolo,  alzati  da  letta,  e  fimo. 
Zo.-no  XII.  K  lamen- 


fine  del  Mando .  Trovoffi'  in  quelli  tempi  il  Gran 
gravi  imbrogli  a  cagion  del  franato  di  Siviglia, 
ni  pane  dalla  Spagna  *He«i  4  rfinau- 

comraricSMaflime  ,  c  pretenlioni  della  Corte  Ira- 
l'Aorile  dell'Anno  prefeme  per  impefifata  ncci- 
Fenfmanib  Gonzaga  Duca  di  Guaflalla  e 
<U ,  e  a  lui  fuccedetie  Giujcppt  Maria 
:o  al  governo. 

Anno  di  Cristo  MDCCXXX.  Indizione  Vili, 
di  Clemente  XIII.  Papa  i. 
di  Cario  VI.  Imperadore  io. 

PER  tutto  quello  Anno  flette  r  Italiani  un  molefto  combattimen- 
to fra  timori  di  guerra,  e  fpcranae  di  pace  .  Non  lapta  d.ee- 
lire  l'Augnilo  Carta  VI.  che  dopo  avere  la  Spagna,  e  tutti  gli  altri 
Alleati  &  H.|..,i„v,.r  nE'  ',,!,.nni  [r^ce.h-:,!,  Turni;  riciofciuto  per 
Feudi  Imperiai,  la  Tjfcwa,  Parma  e  Piacene,  e  ltr.bil.ta  la  quali- 
tà de"  preiidj ,  aveffero  poi  nel  Trattato  di  Siviglia  difpotro  altrimen- 
ti di  quegli  Stati  f;ur.i  .1  congnio  della  Cefarea  Mac-IU  fua  .  Non  gii 

Dai  Carlo  in  que'Ducati  ;mi  perchè  pt  e  rendeva  di  ammettervelo  nel- 
la maniera  preferirla  concordemente  dalla  quadruplice  Alleanza.  E 
perciocché  credevano  le  difpnfaioni  del  He  Caimlico  Filippo  V.  e 
e  delle  Poterne  Marittime,  per  introdurre  elfo  Infante  in  Tofcana, 
fi  cominciò  a  vedete  un  contrario  apparato  dalla  parte  dell' Impe- 
radore ,  per  opporli  a  tal  difegno  .  In  fjrti  ecco  a  poco  a  poco  cala- 
re in  Italia  cicca  trema  mila  Alemanni  ,  die  fi  lìefero  per  tutto  lo  Sta- 
to di  Milano  e  di  Mantova  con  aggravio  confiderà  bile  di  que'paefi. 
Ne  fu  dcllinato  Generale  il  Cene  di  Meny .  Alcune  ancora  migli- 
aia d'eJTi  palTaronoad  accamparli  nel  Ducato  di  Maffa  nella  Luiiigia- 
na  ,  per  ellere  alla  portata  di  fallare  in  Tofcana  ,  qualora  li  tcntaf- 
fc  lo  sbatco  delle  truppe  Spaglinole.  Non  lafc.o  indietro  diligenza 
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alcuna  il  Gian  Duca  Gian-Gafient ,  per  elìmere  i  Tuoi  Siali  dall'in- 
un'ilo  d  e  11'  armi  [Iranicte  ;  e  pctctiè  i'  Imperatioie  con  pretendere  di 
non  edere  pili  ccn □::>  ad  olii: r vare  gì' infialili  primieri  Tiatrati,  fece 
vigorole  tifante,  a  Stic  hi  elfo  Gran  Duca  prendane  da  lui  l'Inve- 
ilnuu  iti  Siena,  bhbgno  «cormdarii,  benché  con  ripugnania  a  lai 
preiciilione  .  A  k-a-.u-.,^  ej.if-uiio  della  Corte  di  Vienna  ,  elio  Gran 
Duca  dichiara  al  Miniftro  di  Spagna  .li  nen  poter  acconfentire  all' 
ingrello  delle  truppe  Spagnno..  ve' Tuoi  Srati.  Non  Capevano  inten- 
dere i  Politici  ,  come  il  telo  Jmperadore  prendere  a  far  fronte  3  tan- 
te Corone  Collegati,  millìniaiiL-nie  tt.-:-v;- iti»  =  CE  ecli  (ina  Flotte  per 
iullenc.  S:::,un  e  Sicilia.  Ma  o  ila,  die  la  Ceneri,  Vienna  fi  facef- 
fe  fotte  lui  genio  del  Cardini:;  ài  Fiivry ,  primo  Minilr.ro  di  Francia, 
inclinato  nuli  poco  alla  Pace  ;  o  pure,  che  fperalTe  col  maneggio  de" 
Minillri  nelle  Corti ,  e  nella  fona  de'  ("noi  guerrieri  apparati,  di  ri- 
durre gli  Alleali  a  condiiiar.i  più  convenevoli  all'Imperiai  Dignità: 
certo  e,  ch'elfo  Augnilo  animofamente  procede  nel  Aio  impegno; 
fpinfe  non  poche  truppe  ne' Regni  ancora  di  Napoli  e  Sicilia;  fece 
quivi,  e  nello  Stato  di  Milano  ogni  poflibii  preparamento  di  fortifi- 
caiioni  c  miinit.ii mi  pur  dirVfa  ed  ^fTela ,  come  fe  folTe  la  vigilia  d' 
una  indifpenfahil  guerra  .  l'aliò  njiidiucim  unto  il  prefenre  Anno  fen- 
za  che  li  fg  11  ai n altero  le  fpade ,  ma  con  barricuore  di  ogntrao  per  que- 
lla lìurtuanuiiedicofs. 
GtUMSE  intanto  alla  meta  de' funi  giorni  il  huon  Ponteiice  Sc- 


ic, ch'egli  cumnir, ii;  r,  ?h  occ'u  ih  Dio.  Pati  non  ebbe  la  fomma 
fua  Umilia,  più  (rimando  egli  d'elìcr  povero  iteligiofo,  che  luna 
la  gloria  e  maeità  del  Remano  Pcmiiic.iru  .  Nulla  cercò  egli  per  li 
funi  l'aromi ,  llaccatiffimu  troppo  dalla  carne  e  dal  fmgue.  lnfieme 
col  mirabil  difinrcrelfe  Tuo  accoppiava  c~li  non  [i.'in  irr.-.dimcnio  didn- 
nativi,  ma  uni  camciiiti  per  cicrciiare  l' in-.'lliiliil  ina  Curili  verlo  de' 
Poverelli.  Per  citelli  aveva  una  iin;> nhr  ic-icreti:i ,  e  Iti  veduto  an- 
che abbracciarli,  i-'iniideivirl.'  incili  quel  Pio,  di  cui  egli  fetbava 
in  terra  le  veci .  Le  die  Peniiiru/.c  ,  i  (ii<ji  digiuni  ,  la  ina  anche  ec- 
i-.:llii.i  applicatone  alle  fuiiiinni  r.ccleliallichc ,  il  fua  lelo  per  la 
Religione  ,  e  tant'  altre  belle  doli  e  Virtù,  eli  fabbricarono  uni  Co- 
rona, che  non  verrà  mai  meno.  E  perciocché  fiogolate  fu  fempre 
R    i  la  fua 


iidciò  quell'  acco::c;i3  .  di' e  net  dlini  ni  Ir.on  Cuvcmo  l'illirico  ed 
Economico  de  eli  Stali,  il  per  fa  pere  fciegliere  fetsi  ed  incorrotti 
Mmillri,  ni  per  guardai;  d,l!e  frodi  e  .:MÌ-.iic  di'' cesivi  .  Queflo 
falò  mancò  alla  compiuta  gloria  del  fuo  Pontificalo,  efTendofi  tro- 
vali i  Mimrtti  della  fui  in  confidenza,  che  flraiiamenre  fi  a- 
bufarono  dell'autorità  loro  com:jar:it,!,  c  cui  i.iij.innevoli  infinuaiio- 
ni  corruppero  non  di  rado  le  fame  inrenzioni  di  lui ,  attendendo  non 
già  ali  onore  dell' innocente  Santo  Padre ,  ma  fui  a  me  me  alla  propria 
utilità,  e  per  vie  anche  fu  rd  idilli  me .  Nè  g'i  è  credibile,  che  i  buoni 
difappro  va  Itero  In  beneficenza  di  quello  Pontefice  verfo  le  Chiefe 
del  Regno  di  Napoli,  ch'egli  a  norma  del  famo  Pontefice  Innocen- 
zo XII.  e  lento  da  gti  Spogli  ;  e  molto  meno  I*  aver  egli  proibito  il  lot- 
to di  Genova,  cioè  uni  gran  propina  della  borfa  Pontifkìa;  nè  l'a- 
ver vietato,  l'imporre  pendoni  alle  Cliiefc  aventi  Cute  di  anime, 
tuttoché  poi  cclTaflcro  con  lui  casi  lodevoli  Coftituzioni  ;  e  ne  pure 
altre  limili  benefìcenie .  Quello ,  che  non  fi  potè  foiTerire  ,  fu  l'avere 
gliavvolroi  Beneventani  intaccata  in  varie  biafiraevoli  maniere  la 
Camera  Apoftolica,  vendute  le  Grazie,  e  favori,  contro  il  chiaro 
divieto  delle  facre  Ordinante  ,  e  defraudata  in  troppe  occafioni  la 
rena  mente  del  buon  Pontefice  ,  il  tjualc ,  benché  talvolta  avvertito 
de'loro  eccelli ,  tentò  b:ne  di  prevedervi,  ma  indarno,  non  elfen- 
do  mancati  mai  rmilìzj  a  qu e' cattivi  ftrumenti  per  far  comparire  ca- 

Oba  appena  fi  feppc  avere  il  buon  Pontefice  fpirata  l'anima,  che 
fi  folle vò  non  pica  plebe  conira  de  gli  odiati  Beneventani ,  incitata  , 
come  fu  creduto,  da  man  >  più  alu,  ,i  IK.tc  :n>  vide  due  Familiari  del 
Cardinal  Co/eia  condotti  alle  pubbliche  carceri.  Saputoli,  che  lo 
Jleflo  Porporato ,  cioè  chi  ma^niormente  avea  fatta  vendemia  fotto 
il  pafTato  Governo  con  alMmo  della  Giuftiiia  e  delle  Leggi  più  fa- 
trofante^s'era  ritirato  in  un  Palagio ,  cotfe  colà,  e  minacelo  d^jn- 


pofeia  un  S.lvocondorto,  tornò  egli  a  Roma,  epcr  timore  del  Po- 
polo nafcofimente  entrò  in  Cinclave,  dove  nuii  gli  miniarono  st- 
allati dello  fprezz:>  u  -ivcr'alc  di  lui.  N.-u  podi'  furono  i  Beneventa- 
ni,' che  colla  fuga  fi  foiiralTeto  all'ita  del  Popolo,  e  aLle  ticetclic del- 
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la  Giuiliiìa.  Si  accinte  dipoi  il  ("acro  Collegio  a  provveder  la  Chie- 
(3  di  Dio  d'un  nuovo  Pallore.  Per  più  di  quanto  meli  durò  la  dif- 
fenfione  e  il  combatti  memo  fra  que'  Poiporari ,  e  vidcrt  con  ammi- 
raiione  di  tutti ,  che  olire  alla  Faraone  Imperiale  ,e  a  quella  de'  Fran- 
teli c  Spagnuoli ,  fallò  su  ancora  la  non  mai  più  ititela  Fazione  de' 
Saroiarc,  lar.o  di  cu  età  ti  L a/ sV/ia.'e  AUffìabo  Alban:  Sarebbe  da 

t..  :t:  •,.  -r  -  .  '.|  m.j,:  .  ;,  K!v  j;„  si  !>.: ,  e  Kitfa,  e  eh  "e! 
Italie  bandito  dal  C^iììj-c  i^'.i  t./jaidi  od  irieieiTe  pellicolare. 
Pei  cat-ior.d;  quello  nel  maggiot  aug:  abbattuti  li  irovatono  1  Car- 
dinali Imperiali,  Rufo,  M«,t  Orna,  che  pur  etano  d'gnilu- 
mi  d'I  Tr.iegno.  St  novo  fulle  prime  (cavalcalo  pei  l'oppoi liane 
de'  Crfarei  anche  il  Cvdtnit  Lvin{i  Co-firn  ,  di  iteci  c  ìrgitarrle- 
vol  Cali)  Fioraruini ,  ma  raggruppatoli  in  h.ie  d  negniiato  pe:  lui, 
fu  rei  di  ir.  d.  L-.J.I...  (r.n!,::i-,i,-nic  pentodo  dì  fomroo  Penti, 
ficaio.  Pervenuto  ali  età  d,  fettamàno>e  anni ,  noti  botava  cgUd* 
effere  robullo  di  mente  e  di  corpo  :  Porporato  veterano  ne' pubbli- 
ci affari,  di  vita  eferoplare,  E  ben  ■  r .  :  i  l  j  c  !  ì  W.iiii  mi:  Priiii:ij>.tfchtf. 
Prefe  egli  il  nome  di  Clemente  XII.  in  venerimene  del  gran  dimen- 
ìi XI.  Ivo  Promororc.  Né  lardò  egli  a  far  conofeere  rindignazio- 
1  '  "  ■  jndolo  di  voce  attivaepaf- 

ongregaiioni .  Aliti  Prelati  e 

tradito ""Pcn tefico  cUi »n- 
illa  Camera  Apoffolica .  De- 
s  de' più  faggi  e  Miami  Car- 
conrrs  di  si  fatti  trjsgicflnn 


icmpo  impedì,  ch'egli  non  foffe 

Fra  i  più  iltuftri  Prìncipi ,  che 
di  Savoia,  veniva  in  quelli  tempi 
urne  Amtitó  Re  di  Sardegna,  fic 
inficine  una  Mente  m  ara  vigli  ofa ,  1 
Tema  Xli. 


ad  accrefctrc  le  font  militari ,  e  gì'  Ingegneri,  c  maffimametiK  a  fab- 
bricare con  grandi  rpefe  li  quali  mefpugnabil  Fottena  della  Bru- 
netta j  e  ad  abballile  ed  acc^kere  d.  abitazioni  Torino.  Coi,  un 
Corpo  di  Leggi  avea  piei'tiitto  ni  ijf:-  o  Regolamento  alla  buona  am- 
niiraii-aiione  della  Giulliiia  ne' fuoi  1  ribtinali ,  c  a  molti  punti  riguar- 
danti il  bene  dc'fuddiii  fuoi .  Aveva  anche  ultimamente  anelo  a  far 
fiorire  le  Lettere  col  fondare  nn'infigne  Univctlìtà  ,  a  cui  chiamò  d« 
i  rinomali  Profeflbri  di  tutte  le  Sciente:  nella  qaal  congiuntura  con 
iftunore  d'ognuno  levò  le  Scuole  a  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
e  a  eli  altri  Regolari  ancora  in  rutti  i  fuoi  Stati  di  qua  dal  Mare, 
per  iltabilire  una  enn-.r-i'ane  e  oomlpuridenna  di  Smdj  fia  1'  Univer- 
sa di  Torino,  c  la  Sanole  inferiori  con  un  migliore  infègnamento, 
per  tutti  i  fuoi  Stati  d'Italia.  M:ntre  egli  era  intento  ad  altre  glorio- 
fe  azioni,  eccolo  riti  prclome  Anno  determinante  una,  che  ben  può 
dirli  la  piti  Eroica  e  mirabile,  che  palla  fare  un  lìcgiiame.  Era  que- 
lli,  e  provava  gii  più  d'un  incorna/lo  nella  fua  finità  per  le  tante 
pallaie  applicanoni  della  fua  mente.  Sul  principio  di  Settembre  fat- 
to chiamare  L'.1r.',>£,7W!-:,l^pLÌnc[pcdi  Piemonte,  unico  tuo  Figlio, 
alni  fpiegò  la  [ili.l117.i-ne  di  rin  ululargli  la  Corona ,  e  il  fnpremo  Go- 
verno de'fuoi  Stati  j  p'-Tclii1  iiiteiiiion  ina  era  di  tipofate  oramai  ,  e 
di  liberarli  da  nitri  gì'  imbarazzi ,  per  preparaiu  politamente  alla  grand' 
opera  dell'Eternili  .  lU-i'io  ii.rp.-o.o  il  "hv.iiic  Fi  dio  a  quella  ptopo- 
fizioue,  e  per  quanro  fepps ,  con  gittoni  .muli-  in  ginocchioni  il  pre- 
gò .  quando  para  '....■■ili  rprjvaiii  d'  un  pefo  ,  di  cui  era  più  la  Mac- 
Ba  fua,  che  elfo  Figlioc.ipj.ee,  di  diolii. natio  folamente  Aio  Luo- 
gotenente General;,  con  ritenere  la  Sovranità  ,  e  il  diritto  di  ripi- 
gliar le  redini,  quando  t:ov,-,:'iV  ciò  più  utile  al  biiog.io  de'fudditi  . 
No  {  replicò  il  Ile  )  ■firMwmc  h  jk.'.-lÌ  mM:.-.  ùjapprevare  quei  che 
face,'/.-,  pt'à  o  tutu  ,  o  nulla,  lo  non  vi  penjarvi in  avvenire. 

Convensj:  cedo™  alia  paiem.i  direni. i;i  .zionc  e  volontà.  E  pe- 
rò nel  di  terzo  del  fuddtrio  Mcfs,  convocai  al  Palano  di  Rivoli  i 
jM  irli.  l'I -i  ,  o  ma',  u  Nobiltà  .  dopo  ai  a:  detto  ,  eh  cjdi  li  l'enti  va  inde- 
bolito dall'età  .  e  dalle  cute  difficili  di  tanti  anni  del  fuo  Guvctno, 
linuuiiava  il  Tionj  al  Principe  fuo  Figlio  amatiliiino,  colla  faddis- 
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fazion  di  rimettere  la  fila  autorità  in  mano  di  chi  era  egualmente  de- 
gno d'effa,  che  a. io  ad  eferciurla.  Aver  egli  fcelto  Sctambery  per 
lungo  del  fuo  ripofoi  e  perciò  ordinare  a  tulli ,  che  da  lì  innanzi  ub- 
bidiirero  al  Figlio  ,  come  a  hi  legittimo  Sovrano .  Di  ouefta  Rinun- 
zia  feguìiono  gli  Airi  autentici,  e  nel  giorno  appreflb  Vittorio  Ame- 
deo non  pio  Re,  benché  ognuno  continuale  da  lì  innanzi  a  dargli 
il  titolo  di  Re:  andò  a  tinaie  il  fuo  foggiamo  nel  Cartello  -!;  Scialli- 
bery,  con  q-,ell.i  irclT.i  il  idra  d'  .mini--  ,  con  cui  akri  f.ulcono  fui 
Trono.  Un  gran  dire  fu  per  quella  novità  .  Chi  immaginò  prtfa  tal 
r;:o/.mj:ic  da  Ini ,  perché  avello  dianzi  co  "tratto  di  «l'impegni  con 
gli  Alleati  di  Hannover,  e  che  vedendo  crefeiuta  cotanto  con  peri- 
colo fuo  l'armi  di  Celare  nello  Stato  di  Milano,  ttovaOe  quella  ma- 
nieta  di  dilìmpegnar  la  lai  fedi.  Sudarono  alni  ciò  proceduro  dall' 
aver  egli  fpofata  neldl  dodici  del  nicchi: ir.-  Ajoit  )  la  Vedova Con- 
tcITi  di  San  Sebafliano  della  nobil  Cafa  di  Cumiana,  Dama  di  cin- 
quant'anni ,  per  avere  chi  aITctruofjmente  afflitene  al  governo  della 
fua  finità,  e  non  per  altro  motivo  ;  ed  aftinché  un  tal  Martlmonio 
non  potelTe  per  le  precedente  alterar  la  buona  armonia  colla  Rea! 
PiincipclTa  fui  Nuora ,  aver  egli  depoila  la  Corona  .  Tutte  immagi- 
nazioni arbitrarie  ed  infarcitemi  di  gente  sfaccendati  :  qualiché  alle 
fuppalle  dirHculrà  non  avelie  fjputo  un  Sovrano  di  tanta  compren- 
done facilmente  trovare  ripiego ,  e  litcncte  tuttavia  lo  Scettro  in 

Principe  a  7pogIiaffi  della Temporale  oX«  Ómm'  pw'ttw™™^  " 
te  con  più  agio  all'acquino  di  un' eternai  e  tinto  più  perché  certi 
interni  fintomi  gli  facevano  apprendere  non  molto  lungo  il  retto  del 
fuo  vivere.  Falsi  d,;>oi  a  Turino  colla  Corte  il  nuovo  iie  torh 
Emmmudt,  e  ricevette  il  giuramento  di  fedelra  da  chi  dovea  predar- 
lo.  Convien  confeilis!-' :  in-.-rer::Nl  fu  il  giubilo  o  palefe  o  fegreto 
di  que'Popoli  perral  mutazione  di  cofe.  perchè  il  Re  Vittorio  A- 
inedoo  pareva  poco  amala  da  molti ,  ed  era  temuto  da  tutti  ;  laddo- 
ve il  Figlio,  Principe  di  fomma  moderazione  ,  e  di  maniere  affat- 
to amabili,  Iacea  iperare  un  più  dolce  e  non  men  giudo  Governo 

A  queste  leene  dell'Italia  un'altra  ancora  Te  n'aggiunte,  che 
grande  ftrepito  fece  su  i  principi ,  e  maggiore  andando  innanzi.  Più 
Secoli  crani.  ,  che  la  He  pul-b  li  c.i  di  Genova  ll^i  reggia  va  la  riguar- 
devol  Ifola  e  Re^no  della  Cornea  .  Si  contavano  vane  follevaiiom  o 
ribellioni  di  que'feroci  e  vendicativi  Popoli  ne' tempi  addietro ,  quo- 
tate nondimeno  o  dalla  Prudenza,  e  dalla  forza  de'  medelìmi  Gè- 
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nave!ì.  Ma  nella.  Primavera  dell'Ann"  preferite  da  pkcioli  princ-pi 
naclue  ima  fcd.none  in  qurllo  cernile,  pretendendo  ehi  Pepali  d' 
elTere  maltrattai  ca  '  :  ,j    LV.n  .  r=al- 

buone  p.iult  e  piotuelle  fu<ono  adoperale,  che  li  muoiono,  eoo ie- 
Hìi  nond;oieoo  in  ai  mi  circa,  venti  -..li  peifone  ,  It  quali  maggiot- 
mer.ie  (•  accefero     ..  riit  :  '-e,  |:  :::  ■  c  s  .in:.ero  di  non  comipon- 

nudi  nafte  doglianze,  che  cadevano  oondirneno  la  tnaggioi  parte 
cernia  de'  Governatori  ,  Intenti  a  I»  fruttar*  ,1  lo,  m;mftno  alle  fpe- 
fe  della  Gniffiiil  e  de' fùdd.tt.  Pretendevano  lefi  ibi  Privilegi,  d. Ce- 
nino tirannico  il  Governo  Genovefe  ,  e  sfoderarono  una  lilla  di  mol- 
te imporle  ed  aggra»  j  finotj  fosFrni  ,  che  intendevano  di  non  più  Of- 
ferire da  indi  avanti.  Nel  Configlio  di  Genova  fu  udito  il  parere 
di  Girolamo  Venerofo  ,  il  quale  foftenne  ,  che  a  guarir  quella  pia- 
ga s'avellerò  da  adoperar  lenitivi,  e  non  l'erro  e  fuoco;  e  però  i  fag- 
gi, fapendo  quanto  quel  Gentiluomo  nel  fuo  favio  Governo  fi  folte 
cattivato  gli  animi  de  Corti ,  giudicarono  bene  di  appoggiare  a  luì 
quella  cura.  Ma  flutto  non  fé  ne  ricavò,  perchè  lenza  faputa  fui 
attranpolato  un  Capo  de'fediziofi  fu  privato  di  vita:  il  che  maggior- 
meme  incitò  in  que'Fopoli  le  fiamme  dell'ire.  E  laoto  più  perchè 
prevalfe  poi  in  Genova  il  pattilo  de'Giovani,  a'quali  parve ,  che  l" 
ufo  dell'armi  e  del  gatligo  con  più  Scurezza  ridurrebbe  al  doverci 
fedìziolì.  Se  n'ebbero  benapentire.  Circa  cinque  mila  foldati  fu- 
rono dipoi  fpedui  da  i  Genovefi  in  Cortica,  creduti  ballante  rinfòr- 
zo a  gli  altri  prefirlj  ,  per  ifmorzare  quell'incendio.  Nella  Primave- 
ra di  quelf  Anno  la  piccioli  Citta  di  Norcia ,  patria  di  San  Benedet- 
to, fituara  nell'Umbria,  per  un  icrribil  Tremuoto  redo  quafi  inte- 
ramente fmantellata  e  diftrutta  .  A  riferva  di  due  Conventi ,  e  del 
Palazzo  della  Città,  l'altre  fabbriche  andarono  per  terta  ,  con  re- 
fiat  feppelliie  folto  le  rovine  più  cciiiinaia  di  que'mifcri  abitanti  . 
Si  riduuero  ■  rimalli  in  vita  a  vivere  nella  campagna,  e  graviuWo 
danno  ne  rifentirono  anche  le  Tetre  e  i  Villaggi  ciiconvicini . 
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Egliwn  tutta  la  maìf  graii'a  negò*  qudU^foddSont  a?  sTio'pV- 
dte;  e  peto  continuarono  i  p-ocelli  eomra  Hi  lui  nella  Congregazion 
de' Cardinali,  appellata  di  NvnxullU  .  Fu  carcerato  (  ^.'^ 

J/  Taiga  di  lui  Fratelli! ,  con  altri  Beneventani  ,  gcn.c  mifchiaia  ne 
gli  abùli  accaduti  fi-.tto  il  precedente  C.verno.  ]|  Calmai  Fini  venne 
privato  di  voce  attiva  e  partiva  in  ogni  Coneregaiione .  Fu  dipoi  in- 
limata  al  Calcia  la  «(lituane  di  ducerne  mV&adi  alla  Camera  A- 

Quella  fu'  la  piti  fcnfi'bile  fioccata  all'  tatntflk»  cuore  di  quel  (V- 
porato,  e  la  foidida  avidità  Tua,  che  l'avea  tonfigliato  a  lare  in  tante 
illecite  maniere  que  11' ingnillii  boriino,  gli  ftgger)  ancora  il  ripiego  per 
confervarlo .  Portato  il  buon  Pontefice  dalla  iiu  naturai  Clemema  , 
non  avea  mai  voluto  condiftendere  ad  affegnare  una  llania  i»  Cartel- 
lo Sani- Angelo  a  quello  Porporato.  Però  trovandoli  egli  in  libertà, 
feppe  c.;.i  'u.u  usuiti  i-tre.icre  djl  C r-slt  CìejìiiM  Minilìro  dell' 
Imperadore  un  PalTapotto  ,  e  polcia  fé  ne  fiiggl  nel  di  ;  i .  di  M.rio, 
e  travesto  ota  da  Cavaliere  ,  ora  da  Abbate,  ed  ora  da  Frate,  arri- 
vò felicemente  fin  prellb  a  Napoli ,  con  implorare  la  protezione  del 
Vieti*  C«n«  i'Hanaik.  Da  Vienna, ove  tu  fpedito  corriere  ,  venne 
poi  la  permiffione,  ch'egli  potelfe  dimotare  dovunque  gli  piaceffe  ne] 
Segno  .  Sveglioili  in  more  del  fanto  Padre  un  vivo  riier,  rimento  per 
qu;lia  fuga,  piefi  con  difptegio  de  gli  ordini  e  divieti  precedente 


Mele,  rellcrebbe  privo  di  tutti  i  Cuoi  Bcnefiij  ;  e  fe  conrinualTe  in 
la  caparbietà  e  difubbidienia  finn  al  primo  di  Agcllo  ,  verrebb 
gradito  dalla  Dignità  di  C  ardinale .  Furono  poi  nel  di  iB.  di  Mi 


1  dall'  atte  il  a  io 


;;.rc.:-o  Ria'condiiuls  fr.nl  iuo  P-vdoceìIore ,  e  F«- 
•o  ^bW™  Re  di  SardeKna  .  A  molti  capi  fi  ftendeva   quella  Con- 
inaftiea,  la  Nrmuia  a  vari.:  Cine- 


ree Benenij,  e  l'efeicitio  della  Giurisdiitdne  de'Vefcovi.  Si  aggiu- 
iaperdivetlì  Fen.li  p^li  nel  Pii-monie  c  Molile r- 
;  C  .ir:  .une,  Co::,in ione  .  Cilici  ru,  c  M  ùntali  j  ,  io- 
a  il  Re  di  elettile  Suvni-.it.i .  laddove  il  Pome- 
attenere  a'dirini  dell.-,  fama  Sede,  come  Feudi  Ec- 
ncb.ii  V,i:u:i::  ;;i  ,:-,c  L'.i^i-.i  j  p:ei:;:rc  il  cmramen, 
,  avvilo  .lì.'.M.t:.  ?.*,»  ariu.-.-imro  ùi  Alt,  ol- 


ii; 3  r.  ir:  ce'!;  la  Ilenia  Cari 


fu  Parma  e  Piacenza  .  t 
di  quella  Cina  avo;!';  -j. 
li  1"l  m.iiitcnelì'n  !r  l'riiiui 
ti  i  criii  r,  ■.  -".a.,  ,.i  <, 


i  efiingurrr  inlieme  tutta  la  Linea  mafeo- 
■■'■■"in,  une  tanin  l'jile.-.diiie  recato  in  addietro 
a  perdita  Ina  fu  conpi.i-.ta  d.i::'  v..-i -|;>]e  de'  fusi  fuddiii, 
rovaio  Principe  airmiwoiif ,  f;i].'i-,;;i;ln,  e  di  rata  borila, 
1      \  che  fé  più  in  'ali  lo  avelli;  condotto  il  Tao  v'  
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perchè  già  fi  prevedeva  la  gran  difav  ventura  di  quc'pacfi,  che  per» 
dillo  il  proprio  Principe  ,  correano  pericolo  di  diventare  Provincia  . 
Nel  Teftjraei.iol.n1o  da  elìb  Duca  ne  gli  ultimi  periodi  di  Aia  vira, 
lafció  crede  il  ventre  pregnante  della  DuchcITa  banchetta  d'Elie  ìiia 
Moglie,  e  in  difetto  .1,  Figli  I'  ir.fi.™  Dot,  Cerio, 

Avea  già  il  Centi  Dcur,  Governator  di  Milano,  all'udire  l'infer- 
mità  del  Duca  ,  ammanilo  un  Corpo  di  truppe  per  inrrodurlo  in  Par- 
ma e  Piacenza  ;  e  perù  accadura  che  fu  la  morte  di  lui,  il  Generale 
Comi  Cario  Stampa,  come  Plenipotenziario  Ccfarco  in  Italia-,  nel  di 
i).  del  fuddetio  Gennaio  venne  a  prendere  il  poliedri  di  quegli  Stati 
fitto  gli  aufpkj  idi'  Imptradort  a  nomi  de!  juilttto  lafaate  di  Sfagni , 
fonia  meiterii  faitIJiO      gli  Sicisciardi  Pontiilzj  ,  che  fi  videro  inal- 


iamo incagliati  gli  afiari  per  la  prctefa  gravidanza  della  DuchcITa  En- 
richetra.  Se  ne  rnolirava  si  perfutfo,  chi  la  delirava  ,  che  avrebbe 
per  ella  fcommdlo  quanto  avea  di  follarne.  Dopo  alquanti  Meli  vi- 

corroborali  dal  Giuramento,  che  quel  Monte  avea  da  partorire.  Ri- 
devano all' incontro  altri  di  oppoflo  panilo,  ancorché  miraficro  pre- 
paralo il  funtuofo  letro,  dove  enn  turre  le  formalità  dovei  feguire  il 
parrò  ,  con  effer  a  ite  he  dcirin.iii  i  Mhiiiln  ,  jveino  in  tal  congiun- 
tura da  imparare  il  meftier  delle  Donne  .  Ma  ventilo  il  Settembre  ,  e 
dilìngannata  la  DuchcITa  ,  onoratamente  effa  in  line  proleiìò  di  non 
eflere  gravida.  Sur.it  nondimeno  I  incertezza  di  quell'avvenimento , 
in  Vienna  senno  talli  non  pn.hi  Nc.^  /.inti  fra  i  Muniti  dell'  Impera- 
dore  ,  quei  del  Re  Cattolico  ,  e  quei  del  He  della  Gra:i  Bretagna,  per. 
iftabilire  una  buona  concordia.  Quefts  in  fatti  redo  conchiula  nel  dì 
il.  di  Luglio  fra  le  lùddette  Potenze,  eon  avere  l' A  ugnila  £'j</o  VI. 
non  foijm.'nre  coiik-nuati  la  lii:ce!ii'jiie  AeVt  Infante  Don.  Cario  ne' 
Du;.ui  di  Tolcana,  Pernia,  e  Piacimi  .  mj  eziandio  condilceli),  che 
li  poteffeto  intiodurre  Tei  mila  Spsgnuoli,  patte  in  Livorno  e  Porto 


ijfS        Annali    d'  Italia. 

Ferraio  ,  e  parte  nelle  fuddette  due  Cina  :  conformandoli  ne!  redo  al 
Tratino  della  Quadruplice  Alleane  del  di  due  d'Agio  del  1718. 
e  alla  Pace  di  Vienna  del  di  fette  di  Giugno  del  171;.  A  quella  nuo- 
va refpirò  l'Italia,  Hata  finora  in  apprensione  di  nuove  guerre-  Fu  poi 
preio  dal  Generale  Conte  Stampa  un'altra  voltali  poH'effo  formale 
de'Ducati  di  Parma  e  Piacenza  a  nome  del  Real  Infante,  e  nel  di  19. 
di  Dicembre  efatto  da  que'  Popoli  il  Giuramento  di  fedeltà  e  d'omag- 
gio. Ma  nel  di  feeuente  Monlienor  Comminano  Oddi  per  paire  del 
Fcrnmo  Pontefice  Fece  una  contri  folenne  P.o.eila  in  Parma;  eco- 
sì  andavano  palleggiando  quelli  Miniltri ,  nel  mentre  clic  ridante 
Don  Carlo  fi  preparava  per  venire  in  Italia,  anzi  s'era  eia  niellò  in 

'     --=-«  k-,,,,     ■■-  '  - 


te  in  quella  Città.  Quanto  al  Gian  Duca  Cian-Ue/tcr... 
alla  Vede--  ..    ■  . 


Vedova  Palatina  Anna  Afasia  £a uria ,  ne!  d)  zi.  di  Set- 
tembre dichiararono  di  accecare  il  franato  di  Vienna  del  di  11.  di 
Luglio  dell'Anno  prefente  .  Prima  ancora  di  quello  rempo  ,  cioè  nel 
dt  15.  di  Luglio  aveano  itabiìiu  1111:1  romtnrnis  colla  Cotte  di  Ma- 
drid ,  in  cui  tu  convenuto,  che  il  Reale  Infante  Don  Carlo  non  fola- 
mente  furccderebhe  ne  gli  Stati  di  Tofcana ,  ma  anche  in  tutti  eli  Al- 
lodiali, Mobili,  Giuspairorutì,  ed  altri  titilliteli.!  Cala  de'fviedki. 
PerTuiori  d'effo  Principe  a  cagio,.  della  in;,  tv.icoriù  l-.ono  da  Ce- 
late deputati  il  fuddetto  Gran  Duca  per  la  Tofcana  ,  e  la  DuclielTa  Ve- 
dovaZW«  Sofia,  Avola  marerna  di  lui ,  per  Parma  e  Piacenza. 


conia  ad  un  Principe  ,  avvezzo  tempre  a  grandi  affari  -,  e  a  lui  parca 
gran  difgrazia  il  vedere  confinali  i  fuoi  valli  penlicri  nell'augi. Ilo  re- 
cinto cioè  in  un  angolo  della  Savoia  .  Aggiungali ,  che  fui  principio 
di  gaeff  AnilO  egli  fu  nrefu  da  un  accidente  cipitale,  per  cui  gli  rima- 
le fempre  qualche  fcnlibil  impedimento  alla  lingua  ,  e  gli  fopragiunfe 
poi  anche  una  Qualche  confusone  d'idee  .  Ando  allora  il  Re  Carlo  Em- 
msnutkì  vederlo,  per  rellinioniaraìi  1!  bo  f.iiide  .nitrito,  e  vi  toinò  an- 
che nella  Stare  colla  Regina  fua  Moglie.  Vctfo  poi  la  line  di  Agollo 
attribuendo  il  Re  Vittorio  il  filo  poco  buono  flaro  all'aria  rroppo  fol- 
lile di  Sciambtt^,  volle  tirornare  in  Piemonte  ,  e  .indo  a  piantar  la  fua 
Corre  a  Moncalieii  in  vicinanza  di  (re  miglia  da  Tarino .  Nulla  folpct- 
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prime  di  lui  il  Re  Carlo  Emmanuele;  ma  da  che 


o  fofle  vero,  quanto  allora  II  dllTe  , 
.  Jeo  minaccialo ,  che  farebbe  anche 

ragliate  il  capo  ad  uno  de' primi  e  più  confidenti  Miniltri  del  He  Fi- 
glio ;  e  die  crebbero  pofeia  i  Ibfpetti  di  qualche  meditata  muraiione, 
Sa  che  egli  parlando  col  Conte  dd  Bjrpj ,  n.i  iibma  dell'  Ano 
della  fua  Rinuniia,  folto  nel  precedente  Ann.) ,  che  con  tutta  fomméf- 
(ionc  E.i  nettilo.  ,\Cù.r:~ucv±i: J,  die  da  ?.  a  poco  [t^n.;  c.-ls 
veffenn  biglietto  al  Ciovti  carote  della  CittuJdla  di  Torino  con  av- 
vilirlo dell'ora,  in  cui  egli  intendeva  di  andare  a  fpaflb  entro  d'elfi 
Cittadella  :  o  pure ,  eh'  egli  cITerrivamctitc  fi  porlafie  in  per  fona  alla 
Porta  fegreti ,  per  entrarvi,  ma  con  trovar  il  Governatore  ,  che  fe  ne 
fcusó, con  dite  di  non  aver  ordine  dal  Kcal  Sovrano  di  riceverlo.  Tut- 
ti quelli  fatti  contemporaneamente  fi  divorarono,  ma  fenia  fonda- 
mento. La  verità  fi  è,  die  avendo  il  Re  Vittorio  dopo  il  filo  ritorno 
in  Piemonte  dato  feg.ii  non  equivoci  di  volere  aver  parte  all'  autorità 
del  Coienic,  i!  Re  Carlo  Emmanuele  fu  in  cafo  dì  far  vegliare  snidi 
lui  difeorii  ;  e  ramo  più  da  che  Teppe,  che  il  Re  Padre  parlava  con  di- 
verte perone  dell'Ano  dell'  abdicazione ,  come  di  un  Atro,  che  folTe 

In  quello  tempo.eiTendo  alTal  erud  ire  le  imlilpCiioni  del  Re  Vitto- 
rio, eia  di  lui  mente,  nnche  per  l'accidente  patito,  molto  indeboli- 
ta ,  con  qisakK'  rifallo  die  volte  di  liiV.iUl.i mento  ,  e  di  agitazione  di 
fpirito,  onde  venivano  poi  empiti  di  collera:  s  ebbe  luogo  a  temere 
qualche  novità  fconvenevole  e  pericolofa  .  Vedeva  il  Re  Fìllio  con  ciò 

anche  il  Tuo  O  e  1 
tati  prima  in  vjno  più  meiii  e  fpedienti  per  calmare  Io  fpilito  dd  Pa> 
dio,  e  ticondurlo  a  penlicri  più  propri  e  convenienti  :  chiamò  a  jè  i 
più  faggi  Miniltri  di  Toga  e  di  Spada,  ed  i-lpoilo  il  prefente  fiftema, 
con  proiettarli  nondimeno  pronto  .1  lacrificare  t  giù  tua  particolar  con- 
venienia,  qualora  avelie  potuto  foria  ,  fulva  la  fua  eflimaiione,  il  be. 
ne  de' Sudditi,  e  la  quiete  de  gli  Stili .  rìditele  il  loro  configlio .  Biti 
pefato  ogni  riguardo ,  concorfe  il  parere  d'  ognuno  in  credere  neceifa. 
rio  un  rimedio,  a  fin  di  evitale  1  une  le  delicate  e  rlifàftrofc  conftguen- 
le  ,  che  prudentemente  fi  temevano  come  imminenti  ;  e  però  fu  con- 
cordemente detcrminato  di  afiicurarlì  della  Perfona  d'elfo  Re  Vitrorio. 
Nella  notte  adunque  del  di  18.  di  Settembre  ,  venendo  il  di  io.  da  va- 


C^nX  di  Monca'lieri,  e  fu  improvnfamentc  intimalo  a!  Re  Vinario 
Amedeo  di  aurate  in  una  preparali  cartoni.  Gli  convenne  cedere, 
e  fu  condotto  nel  vafto  e  deliziofo  Paiano  di  Rivoli,  limato  in  un  col- 
le  di  mollo  falutevol  aria,  ma  fono  le  guardie,  fon  (accomandare  alle 
roedcllrne  di  tifpondere  follmente  con  un  profondo  inchino  a  quante 
inierro  sazio  ni  face:!"::  Ih7,>  il  l'rh-.L'ip  CMniv.i'iIu  ..ili  lorj  cuilodia.  La 
di  lui  MoE:;cCM:fii:.  Sin  Scb.nh^  ,  ria  divenuta  Marcherà  di 
Spigno  ,  nello  fleffo  tempo  fu  condotta  al  Cartello  di  Ceva  ;  ma  per- 
chè fece  litania  il  Pi i.-.c-i.;.-  ili  riaverla  ,  non  glt  negò  il  Ke  quella 


coaducell'e  ad  infierii  co:i;-t,  si  ilcil.,,  Cellino  :.  bellore,  ccfsò  anche 
la  vicinanza  d'effe  Guardie  ,  ed  era  data  licenza  alle  perfóne  fàggi* 
e  diferete  di  vint.iriu  e  pirbir^b.  V.  [H'roiccbc  fece  ifbnza  d'effeie 
rimetto  in  Monealicri  ,  |i;r:';;e  l' arii  di  Rivoli  era  troppo  fottilc,  fu  ti* 
condono  colà. 

DuHAV*NO  in  qucfli  tempi  le  conttoverlìe  della  Sacra  Cone  di 
Ro.ua  col  Re  di  Portogallo,  coranto  alterato  ,  perche  il  Nunzio  A- 
jiolblico  Mt:nfi-iwr  fl:M  ria  (ì.m.  ricii: .1  in h ,  iena  prima  decorar- 
lo colla  Porpora  Ca.dinjj.jia .  S  fbnnc  il  Còmma  Pontefice  il  decoro 
della  fui  Dignità  con  elicere  ,  che  il  Prelato  ufeìffe  di  Portogallo  ;  e 
in  fatti  egli  pafsò  a  Madrid  ,  e  gran  tempo  vi  11  fermò.  Venne  pofeia 
in  quell'Anno  a  Firenze  ,  e  non  pafsó  oltre-  Finalmente  nel  dì  14.  di 
Settembre  fatta  <!,  ì  Santo  Patire  yn.i  Pmin-zioiK.  ili  Ci;. liliali ,  fu  in 
e!fa  comprerò  il  Uiclii  i  ni  folo  il  Bichi  ma  anche  Monfiyaar  Fimo 
Succeduta  a  lui  in  r;iie!]a  N'un^ìaiurn  :  ]a;j-de  (i  trailo  dipoi  con  piii 
facilità  di  rimettete  la  buona  armonia  fra  la  fama  Sede  e  il  Re  fud- 
deno.  Sempre  piii  andava  in  quello  mentre  ertfecndo  la  ribellio- 
ne de'  Cori! ,  e  volavano  per  tutte  le  Coni  le  loro  doglianze  per  gli 
ag6ravÌ ,  che  prctendeano  fatti  ad  elli  dalla  Repubblica  di  Genova  . 
A  fine  di  fmori.it  queLto  iniendio,  rie  11  fero  i  Genove!!  alla  proteiio- 
ne  dell'I mperadorri  Carlo  fi.  e  ne  01  tennero  un  rinforzo  di  otto  mi- 
la foidaii  Alemanni,  comandati  dal  Generale  Wukunivntk .  I'afiò  la 
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metà  di  queAa  gente  in  Cotfica  ,  e  fece  (olio  sloggiare  i  tedinoli  dal 
blocco  deità  Battìi  .  Ma  da  che  cerio  la  meta  d'Agoflo  s'inoltrò  per 

oinotceva  paura.  Perirono  in  que- combattimenti  Eroolnffirm  de'  Tede  " 
chi,  di  maniera  che  fu  nccclTdii,)  il  W.\  rij;p  muro  cola  il  rello  ile' lo-  ■ 
10  compagni.  Seguirono  fulTcguentemcnte  altre  luffe  ora  favorevoli 
tra  conir-irie  a' malcontenti;  ma  filialmente  un'imbofeata  da  loro 
reta  a  g!i  Alemaiui  r.ci  l'ino  u  OriobrL- ,  irti  pjll'.nt  che  facevano  a 
San  Pellegrino  ,  codi  ben  c.iro  ad  eili  Tedefchi ,  perchè  furono  obbli- 
gali a  mirarli  dal  campo  di  ban.igiia  ,  o::n  neidiu  di  più  di  mille  per- 
tone  ira  morti  e  feriti.  Nel  dì  ,0.  di  Maggio  termino  la  carriera  de' 
fuoi  giorni  Vicine  /?,■:,.,„■  /;,:...-.,,  Cui]  i'riiìi-ipeJTa  di  Tofca- 
na,  Vedova  del  fu  Gran  Principe  F<,J^nJu  di  McJid .  Era  ella  il 

lagrime  (i  vile  o,v,..:,--  il  lini  !  -■■:,..:".  (,:.v.  ' mpafficne  pomati 
allora  fi  fvegli6  in  cuote  di  tutti  per  gli  orrendi  effetti  d'un  heriffimo 
Tremuoto ,  che  avendo  cominciato  nel  Febbraio  a  farft  fornire  nel  De- 
gne, di  Napoli,  infierì  poi  con  varie  altre  più  violenti  feoffe, 
ne  gran  tempo  in  una  coilcrnacione  continua  le  Provincie  di  t 


ftrofe  di  rovine.  Più  di  ogni  alti 
ii  Foggia,  porche  tutta  fu 
ll  n.ilu  1:.L-riV:ue  ii-n.i£«:-.j  ie 


felli:;:  I 
Uìi.ltr; 


la  Nobiltà  col  Viceré  fi  ritirò  alla  campagna.  Mail  piiflimo  Crii^U 
Pigiatili  Arcivefcovo  non  volle  muoverli  dal  Tuo  Palano  ,  e  attefe 
ad  animar  la  Plebe,  e  ad  eccitar  la  mifericordia  diDio  con  pubbliche 
*    ■  e  preghiere. 
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Anno  di  Cut  STO  MDCCXXXn.  Indizione  X. 
di  Clemente  XII.  Papa  ). 
di  Carlo  VI.  Imperadore  11, 

QU*si  morirono  di  fete  in  aneli'  Annoi  Novellini  bramofi  di  gran- 
di avvenimenti.  Fioriva  la  Pace  ,  che  itendendo  la  fertili  ti  fo- 
pta  luna  l'Europa,  non  d'altro  era  feconda,  che  di  privati 
diveninienii  ed  allegreire.  Di  quelle  filialmente  abbondò  la  Tofca- 
na,-  perciocché  finalmente  fciolii  lui»  i  nodi,  l'Infante  di  Spagna  Dai 
Cwla  fi  mife  in  viaggio  pei  venire  a  far  la  fua  cemparfa  nel  teatro 
d'Italia.  ImbarcoIE  egli  ad  Antrbo  nel  dì  15.  del  precedente  Dicem- 
bre fulle  Galee  di  Spagna,  unite  con  quelle  rie!  Gran  Duca)  ma  ap- 
pena ebbe  felpato,  clic  li  ;ikù  1111.1  viulcnia  burrafea,  che  difpctle  tut- 
ta la  Flotta,  e  danneggiò  forte  non  pochi  di  que' Legni.  Ad  onta  non- 
dimeno dell'infunato  elem-nm  hi  Capitana  tli  Spagna  nel  di  17.  ap- 
prodò a  Livorno,  e  vi  sbarco  l' Infime.  M.lG  n :ko 'f:  rm rr.ir.a  ni  l'ac- 
coglimento fatto  a  quello  ileal  Principe  da  quella  Città,  che  poi  fole-n- 


l  dì  nove  di  Mario,  ricevuto  colle  maggiori  d 
e  d'affetto  dal  Gran  Duca  Gian  Gsfiont,  e  dal 
ni  Sorella.  In  quella  Capitale  ancora  nulla  fi  li 
ma,  ne  gli  Archi  trionfaU,  ne' fuochi  d' arridile 


rfo  Dicembre  la  DuchelTa  vedova  di  Par- 
ice,  ptefo  il  politilo  de' Ducati  di  Parma 
;(imo  Infante  dalle  mani  del  Generale  Con- 
dell'I  rape  tadore.  Solenne  era  fiata  quella 
i  M.i:::i[;:-:;:i  e  Deputar:  dd'c  C'orn:::li;;i  in  Tal  congiunru- 
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ìe  truppe  Ce/atee  di  ritiratrt,  e  di  latebre  liberi  affano  quegli  Siali 
al  iiuuvo  Signore,  facendo  coi.ofcere  a  lutti  la  lealtà  dell'Augullo  So- 
vrano in  eleguite  i  già  lbb;liTÌ  Trattati  ed  impegni.  Non  str.  la  (ilo  il 
Commitlàrio  «poitolico  Monlìgnor  Jacopo  Oidi  nel  feguente  di  30. 
di  Dicembre  di  pubblicare  una  gruc  Proietta  contro  tutu  quegli  At- 
ri, per  preservare  nella  miglior  punìbile  maniera  le  Ragioni  della  f.nta 

Fermatosi  il  Reale  Infante  a  goder  le  delizie  di  Firenze  fino  al 
principio  d.  Sc.t.:mbre,  realmente  derermino  di  confolare  colla  fua 
fofpirata  prefc  anche  i  popoli  di  Parma  e  Piacenu.  Nel  di  fei  d- 
erto  Mele  li  muffe  ctli  da  Firenie,  e  nel  di  otto  entrò  nello  Sialo  di 
Moik-ii,!,  c  plI^dV-u,  r,  .li  cibila  Cui,  fu  faluta.o  con  una  Salva 
Beale  dalle  artiglierie  della  medefiroa  e  della  Cittadella.  Avea  il  Du- 
ca^/fina^e  £Efic^  avuta  ^attenzione  di  fatgiytiaffiate  le  Ijrade  per 

b:  acciaro  e  nd ,  ed  ogni  maggior  finezza  di  complimenti  e  d'afiétio. 
Nel  di  nove  tulta  fa  in  gala  la  Citta  di  Parma  pelfertofo  ingreiTodel 

fioviiieno  Duca,  grande  il  concotib  e  lo  sfoggio  della  Nobiltà  e  de' 
opoli;  e  nelle  nobili  felle,  che  fi  fecero  dipoi,  fi  conobbe  quanro 
luiti  applaudirò  all' a  equi  Ilo  di  un  Principe  si  inclinato  alla  Pietà  e 

"  ante  allegrezze  per 
della  Rea!  Cafa  di 
Spagna,  fe  ne  aegiunfi-  un'altra  ,  riguardante  la  felicità  dell'armi  del 
'   "    '   3  Rt  Filippo  V.  fuo  Padre.  Fra  i  penfieri  di  qi  1  " 

  "  X",  .... 

li  Vafcelli  di  lini  , 

„iì  da_:rafporIo  avea  egli  fallo  nella  Primavera  di  quel'  Au- 
ro di  Floita  si  numerofa  nel  Mediterraneo,  con  geloiia  ed  occhi  aper- 
ti /lavano  i  Viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia)  e  tuttoché  V  Impevadore  ve- 
niffe  afiicurato  della  collante  amicizia  d'elfo  Re  Cattolico ,  pute  non 
ccflHvano  l'ombre,  e  furono  perciò  ben  munite  le  principili  Piazze 
de  1  Regni  fuddetii. 


itfi  Annali   d"  Italia; 

Improvvido!  etile  rei  di  18  di  Ciugno  andò  ad  ammainar  le  vele  da- 
vacui  ad  Orano  ncl.e  code  dell'  Africa  ,  Piatta  lontana  cerno  cin- 
quanta miglia  da  Avieri,  trecento  da  Cuta.  Km  dall'Anni!  1509. 
dal  ccleb:e  Cenimeli  Xtntaa  tolta  fu  efla  a  1  Mori ,  e  lóitopolh  da 
b  nnanit  aila  CotDna  di  Spagna,  finché  nell'Anno  ijoK.  trovandoli 
involti  in  tante  guerre  li  Ke  Cittohco,  dnpo  un  affed  u  di  lei  Meli 
gli  Algerini  ne  nionumnn  padroni.  Ora  sbarcali  che  furono  felice- 
mente gli  Spagnuoli,  nel  di  jo.  menile  attendevano  ad  altare  un  For- 
tino falli  Minna,  eccoti  piombaie  addofio  al  loro  campo  più  di  ven- 
ti mila  Mori,  Arabi,  e  Turchi,  ed  attaccare  una  fiera  tuifa.  Si  dilìin- 
fc^  allora  il  confuti j_ valore  delle  milizie  Spagnaolcj  furono^  con  molta 

marcia  l'efercito  Criltiano,  per  difporre  l'affedio  di  quella  Piatti  ,  con 
ammirazion  d'ognuno  la  truovano  abbandonala;  uè  effa  fola,  ma  an- 
cora il  credalo  inelpugnabile  Cartello  di  Santa  Croce,  con  quanto 
iilrri  Forti  a'.i'  ini  ,md  .  Poco  fu  il  bollino  per  li  foldati ,  perchè  il  me- 
glio di  quegli  1  1  n  no  de'Criftta- 

20,  olire  a  molte  munizioni  da  bocca  e  da  guerra .  Per  quella  glo- 
riofa  e  felice  imprefa  dell'armi  Spagnuole,  lanto  in  Roma,  clic  in  al- 
ce pani  d'Italia,  fi  fecero  molle  allegrezte  e  rendimenti  di  grazie  a 
Dio.  Ma  che?  Non  tard.irono  mjiro  gli  Algerini  a  tentate  il  riacqui- 
fìo  di  tjuelU  Piana,  e  con  grolfiSmo  elerciro  vennero  ad  attediate 
nello  fteffo  tempo  Orano,  e  il  Fone  di  Sanla  Croce.  Governatore  di 
Orano  era  llato  lafciato  il  Munhtft  di  San/a  Croct  MarjenaJo ,  Ca- 
valiere di  raro  valore,  e  Macft.ro  nell'Aite  della  Guerra,  come  anche 
apparifee  da  i  Tuoi  Libri  dati  alla  luce.  Softenne  egli  vigorufameme 

deito,  che  li  trovava  in  rifehio  di  renderti  per  la  penuria.  Ma  conti- 
nujnJo  i  Mnfulin.mi  il  lor  giuoco,  appena  fu  sbarcalo  nel  di  10.  di 
Novembre  un  riguardevoi  Convoglio  di  venricìnque  Navi  da  trafpor- 


per  fai  nrCi  refillenta  lìraordinaria  fecero  i  Barbari)  ma  in  fine  ce- 
dendo alla  urivur.i  du  ali  S;i.ig-v.i;-!i  ,  ii  Ji^liT.'  ;i'.lr.  l'u!^,  lafciando  il 
c.inrii.  c  :e  3rrij-!i;ii;'iil  man  <[c'  tlrMliarii  .  Ii/"r;i:c  e  completa  fu  la 
vittoria  j  Ce  non  che  lellò  funellata  dalla  morte  del  valorofo  Marche- 
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Anno  MDCCXXXII.  «Si- 
re di  Santa  Croce,  compianta  pofcii  da  ognuno.  Per  quanto  corfa  la 
voce,  non  fi  rrovò  il  fuo  corpo,  e  un  peno  durò  la  fperanza,  eh' et 
folle  vivo  e  png.nnei  ma  in  fine  ceitiffima  compirve  la  perdita  di  lui. 

Questo  fu  l  unico  avvenimento  dell'Anno  prelente,  che  fece  llre- 
pito  in  Italici.  Poiché  |errom  di  Rama,  quivi  fi  continuò  a  fotma- 

tempi  additilo  s'ermu  Ip,  )  _i  ti  j.  i  itu  ;  1 1  i" reati .\emendc- 
il  (oleici,  tiie  paiDii  i  re. misii  l'eli,-  riunioni,  i.i  contumacia  fi  fca- 
ricalfe  fopra  di  lui  il  tembil  decreto  della  perdita  della  P„rp,.ra,  giù- 
dico  mtgjio^t0ma.rcny  Roma  per  far  le  fue^ifde:  al  qual  lag 

pet'iftare  a  fronte  de'p.ù  fotbiti  Rimani.  rWe  l'alloggio  nei  C^'J° 
10  di  Santa  Praffede ,  e  gli  fu  intimato  fono  rigoroie  pene  di  non  ufcir- 
ne ,  fe  non  per  rifpundcre  alle  iniertogaiiuni  della  Congregazione  , 
le  quali  durarono  per  rutto  quell'Anno,  lenza  mdi  dererure  a  deci- 
lìone  alcuna.  Mancò  nell'Anno  preCente  chi  nella  Vigilia  di  San  Pie- 
tro pagalfe  alla  Camera  Apoflolica  il  Ccnfo  per  li  Ducati  di  Parma 
e  Piacenza,  periscile  il  Fifcalc  della  fanu  Sede  fece  pubblica  Prete- 
lla in  difefa  de  i  diritti  Poniifiij .  Avea  il  buon  Pontefice  BcnJaa, 
XIII.  ficcome  dicemmo,  vietato  il  Lotto  di  Genova,  perchè  fornen- 
te d'infiniti,  difordirii ,  coli'  aver  lino  importa  la  feomunica  a  i  Ricevi- 
tori ,  e  Giocatori .  Col  gatligo  pubblicamente  dato  a  chi  avea  trasgre- 
dito il  bando,  niun  più  afa  va  di  gittare  con  rama  facilità  e  fciocchei- 
za  il  fuo  danaro,  e  di  efporfi  anche  al  pericolo  di  pagar  le  pene.  Non 
lènza  maraviglia  delle  petfone  lì  vide  in  qurili  tempi  nforto  in  fi  orna 
elfo  Lotto,  c  caffaia  la  falutevole  di  lui  Collituzionc  ;  e  tanto  più  fe- 
rie llupì  la  gente  ,  perchè  tolta  la  Scomunica  contro  chi  giocaffe  al 
Lotto  di  Roma,  quella  fi  lafció  fuffiflcre  conno  chi  dello  Staio  Eccle- 
liallico  giocaffe  fuori  d'elfo  Stato  al  modellino  Giuoco.  Dovettero  3- 
jtazione,  benché  tanta 
sa,  che  il  Pontefice  file 
far  Limoline,  e  belle  fabbriche  in  colamento  di  Roma.  Pubblicò  egli 
in  quell'Anno  una  lodevol  Coflitutinne ,  che  toglieva  varj  ibufi  del 

menti.  Dopo  pcin  l':i  i  ;  di  meli  giorni  p.nsò  nil' nl:ra  vi::7  s:el 

di  zi.  di  Maggio  di  quell'Anno  Schaflvtm  (  appellato  da  alcun  Alvi- 
ft  )  Moamgri  Doge  di  Venezia,  a  cui  nel  dì  primo  di  Giugno  fu  fu- 
ilituito  iu  quelli  Dignità  Carlo  gujpni,  perfonaggio ,  che  ne'Magia 
ftrati  e  nelle  molte  Ambafcerie  avea  trattato  in  addietro  i  più  impor- 
tanti afiati  della  Repubblica. 


'Ali    d'  Italia; 

5  crefcendo  varj  infulri  alta  fanità  del  gii  Re 
di  Sardegna  Vittoria  Amedeo,  che  gli  annunziavano  imminente  il  fi- 
ne de'fuoi  giorni.  Mollio  quello  Principe  qualche  defider»  di  federe 
il  Re  fuu  Figlio,  il  quale  non  avea  mcn  premura  pel  medcfimo  og- 
getto. Ma  nel  tempo  che  fi  flava  ponderando,  le  quello  abboccamen- 
to convenute  ,  giunte  avvito  ,  effere  il  Re  Vittorio  peggioralo  cotan- 
to, che  gu  li  trovava  a  gli  eritemi.  Per  quello  nflelfo,  e  per  altri  mo- 
tivi addotti  dalia  Regina,  che  in  tale  (laio  il  Ino  incontro,  lungi  dal 
pro.iurre  alcun  buono  effetto,  avrebbe  potuto  affrettar  la  morte  all' 
infermo  Padre,  e  nuocere  anche  alla  fanità  del  Figlio,  di  già  altera- 
ta per  tosi  disellitele  circoilanze:  altro  non  fi  fece.  Ai  dì  31.  d'Otto- 
bre fu  poi  quello,  che  sbrigò  da  quello  Mondo  elfo  Principe  Vitto- 


rio Amedeo;  peivcnuto  già  all'età  di 


a.  Celebre  tempre  durerà  nelle  Storie,  e  nella  memoria  de'Pofleri 

della  mente,  pel  Tuo  valore ,  fortezza  ,  e  faggia  condotta  in  meno 
alle  turbolenze  dell'  Europa,  e  a  i  pericololl  impegni,  a' quali  egli  s' 
cfjìiiiV  ;  -,<■[  I'huti'Ii::!;, tutti  d'una  Corona,  e  di  non  pochi  attrista- 
li alta  liia  Real  Famiglia  ,  e  per  tante  altre  gloriofc  azioni,  tali  certo 
che  andò  innanzi  a  i  fuoi  più  rinomati  Anteceflori,  ed  incredibile  fu 
la  ilima,  che  di  lui  ebbero  tutti  i  Potenrari  d'Europa.  Nel  fervore 
della  l'uà  gioventù  la  incontinenza  gli  avea  tolta  la  mano  ;  ma  di  che  lì 
fuggi  da  Ini,  chi  l'avea  fatto  prevaricare,  colla  pubblica  emendazione 
purgò  gli  fcandali  partati,  e  fi  vedea  mitehiato  co!  Popolo  accollarli 
alla  f-cra  Menfa.  Non  mancò  mai  di  cnflodite  la  Principcfca  gravita, 
e  pure  niun  più  di  lui  fi  difpensò  dalle  formalità,  con  aver  egli  fapu- 
10  elìere  li;,  0  nlKMK  l"opo:,irc:  t.mta  era  la  fna  d.linvoltura.  Par- 
vero, è  veto,  dilaftrdli  gli  ultimi  periodi  del  fuo  vivete;  ma  egli  fe 
ne  fervi  per  meglio  preparar^  a  comparire  davanti  a  Dio,  e  a  laida- 
re  quaggiù  i  conri  colla  divina  Giulliiia,  con  portar  fccn  la  conien- 
reiza  rPiver  lafciato  un  Figlio  capace  di  ben  regnare  al  pari  di  lui, 
un  Re  pieno  di  moderazione,  di  faviezza  ,  di  coraggio,  e  di  tante 
alrte  belle  doti  otnaro,  che  il  rendono  amabile  a  tutti  1  Sudditi  fuoi. 
Solenni  efequie  furono  poi  fatte  al  defunw  Principe,  la  cui  Moglie  lì 
ritirò  in  un  Convento  di  Rehgiofe  a  Ghignano  . 

Poco  telicemenre  palT.ivano  in  quelli  tempi  eli  affati  de'Genovelì 
per  1'  ollinata  ribellione  de'  Corfi ,  nulla  avendo  finora  giovato  -  met- 
:      '  '  ia  di  Tede/chi  Cacto  il  ce- 
noni e  diterzioni  s  erano 


Anno    MDCCXXXII.  i6[ 

quelle  fminuire  di  malto;  e  peiò  li  Repubblica  lenta,  allenirli  per  le 
■tbrbiiinti  (pere ,  nuove  preghiere  e  nuovi  tefori  impiegò,  per  ertene- 
re  dall'  Imperador  Carh  FI.  altre  farae,  valevoli  a  finir  quella  pu- 
E'ia-  Un  alno  dunque  più  poderofo  corpo  di  troppe  Alemanne,  alla 
cui  tetra  era  il  Pnnàpt  Lu,gi  di  Wìrumbag,  trafpnrtaro  fu  in  Cotli- 
ca,  nu  con  ordini  nondimeno  fcgrcti  del  faggio  Augufto  di  vincere  non 

tallone:  giacihé  alla  Corte  Cefarcn  doveano  fembrare  degni  di  com- 
paifione,  e  non  aitano  ingnillì  I  ri1eriti::i ^ =n j  e  le  tiuoreli: ,  clic  acca- 
no polle  l' irmi  in  mano  ad  elfi  Popoli^Hrnpnfe  inatti  quel  Principe 

damemo,  con  impegnare  per  mallevadore  e  garante  della  concordia 
lo  «elfo  Cefare.  Allori  fu,  che  i  due  principili  Capi  de' ribelli,  cioè 
Luigi  Giallen.  e  Andrea  accaldi,  ed  altri  lor  Generali,  entrarono 
in  regolato  Coi  Pnn;ipe  c  Menili  ddln  nppi.hWir/a .  ;  cnlciMCn. 
temente  relìò  cci^iuf.  la  P.re,  coli'  av.re  i  Crii  conuign.,..  i/nore- 

do  di  Genova ,  furono  all'  improvvifo  cacciati  nelle  carceri,  per  dife- 
gnu  formalo  in  Genova  (  non  già  da  i  vecchi  e  faggi  Senatori  )  di  da- 
re in  efli  un  elemplar  galìigo  a  terrore  de'pofleri.  Per  quella  man- 
tania  di  fede  non  li  può  dire  quanto  rertaffero  amareggiati  i  Corti,  e 
quante  dogliamo  ne  lacelTe  in  Genova  e  alla  Corte  Cefarea  il  Princi- 
pe di  Wirremberg.  Vennero  perciò  predanti  ordini  di  Sua  Maefta  Ce- 
falea 3  i  Genovtli  di  rimericre  i-t  liberti  quegli  nomini  ;  e  tuttoché  ì 
Minillri  della  Repubblica  adduccll'cro  ragioni  e  pruovc  ,  eh' efli  per 
aver  contravenuto  a  i  recenti  patii,  non  meritavano  la  protettone  di 
fua  Maeltà  Cefarea,  pure  (lene  l'aldo  l'imperadore  in  lot  favoie,  di 
maniera  che  ni  line  dopo  mtlti  Meli  di  prigionia,  ricuperarono  la  li- 
bertà. Cagion  fu  quello  inalpenaio  colpo,  che  continuarono  come 
prima,  ami  più  di  prima,  i  Corlì  a  non  li  fidare  de'Gcnovelì;  e  ben 
ebbe  a  penrn-fenc  la  Repubblica,  perche  vedremo  riforrrere  la  ribellio- 
ne ,  che  coirò  dipoi  tanti  alni  tefori  a  quella  ricca  Città ,  e  fece  Ipar- 
Bcr=  tanti'  fanguc  di  nuovo  ad  ambe  le  parti.  Etalì  dilarara  la  pclti- 
1  .  rie'  U,r,  ■..:!!■  Al™^!;,  ,  c  ne  gli  Svilltri.  Pafsò  nell'Anno  pre- 
ferite anche  ne  gli  Stati  della  Repubblica  di  V ernia,  e  fi  andava, 
anampicando  eziandio  nel  Ferrarete  e  nella  Romagna  .  La  divina  C le- 
nir; ma  le  tagliò  il  corfo,  e  cefsò  si  deplorabil  flagello.  Fiera  pendone 
è  quella  ,  a  cui  fi  nuova  fuggelto  il  deliiiofo  Regno  di  Napoli  ptr  ca- 
HTome  XII.  L    }  g.o- 


'Annali    d'    I  t  a  l  i  a  ; 


pione  dei» 
no  prcfentt 

le,  dove  nmaiero  sfrac.-l.ire  J--.it..  ie  rovine  delle  caie  alcun*  centina- 
ia di  pettine.  Poche  fabbriche  li  conlaro-  o,  che  non  rie  e  ve  fiero  dan- 
no, c  li  fece  quello  alceodeie  a  qualche-  militane  di  ducali.  Peggio 
avvenne  alle  Provincie  di  Terra  d,  Lavor.. ,  e  dell'una  e  dell'anca 
Caiabcia.  Ariano ,  Avellino,  Apici,  Mirabelle-,  e  p.ù  di  licita  Villag- 
gi, furono  per  la  miglior  parie  lovcfciati  a  terra.  ViJefi  una  lunga 
Mi  d'ihr-  Luoghi  fon.itumi-me  partecipi  di  si  grande  fclaguia,  e  de' 


ungili  Ibn-mamenic  partecipi  di  si  grande  ftlaguia,  e  _. 
ice. li  ne  .  Da  pennellili  raffreddori  fu  parirnemc  infefta- 
,  che  portar jno  al  spoltro  gran  copia  di  pedone,  anche 
d'alia  sfera.  Si  liete  quelto  malore  contagiofo  pec  la  Francia,  Ale- 


Anno  di  Cristo  MDCCXXXrlI.  Indizione  XI. 
dì  Clemente  XiI.  Papa  4, 
di  C  AULO  VI.  Imperatore  i}. 


ra.  Ma  ciò,  che  più  aiilifla  l'animo  del  Pontefice  t 
'a  prc-poicr 


li  nell'Ann 


lonj,  e  continuarono  anche  ]ier  qualche  Mele  del  prefenle,  a  bloc- 
care c.m  moli:  corpi  di  milizie  il  Contado  d'Avignone:  novità,  che 
cagionava  grave  penuria  ed  alici  danni  a  quegli  abitanti.  Il  prelelìo 
o  motivo  di  tal  violenza  eia,  perché  in  quel  Conrado  ti  rifugiavano 
alcuni  contr  ibandieri,  e  vi  fi  era  vietata  I  introduzione  di  non  50  qua- 
li mai  li  fa  ir  ore  Franteli  ,  eri  ivi  i\  i  ibbri  cavano  tele  dipinte  ,  e  Dup- 
petie  vietate  in  Plancia:  il  ebe  non  li  volea  fnlTerite;  le  con  giullma, 
altri  lo  deciderà.  La  fona  c  il  hloJi-c  indulìe  Monfigner  HufiiJtt- 
montì  Vicelegaro  ad  un  a  g  ci  uffa  mento  ;  e  perché  quello  non  fu  ap- 
provalo da  Roma,  coniùiuaronn  le  calamita  in  quelle  contrade.  Altro 
(pinoti)  affare  Ipumò  in  quclti  tempi,  cioè  la  prete  oliane  deli  Infi  ne 


Anno  MDCCXXXIII. 

Dan  Carla  Duca  di  Parma  l'opra  il  Ducilo  di  Cafiro  e  Ron 
lei'],  IÌc:-:iniir  l-ij  v  ideimi'."  .  <!,i  P.'.r.:  Ii'rorm^a  X.  alla  C 
nele.  Per  avete  elio  Inla.-.c  inno  pi.M.licrc  no,,  f,|Q  in  l>a, 
anche  in  t altro  un  Decreto,  che  pio;L,va  h^Il  abitanti  d'c(I 

agiuiimc  ih'll.i  CJr.iic  ]'lTi[!lÌ7ij  .  licerne  qi:.:!a  che  non  p 
correre  in  uniti)  !e>^iiii  .lI...  Spagna  e  IY.il-u  iropro  imrr 
faior  dell'Urie.  Dilavano  in  «l'tie  tuttavia  in  l'ar'igi  le-  n, 
te  da  qucpli  Avvocati  e  dal  Parlamene  in  pre-giudi;]  •  d;l. 
d.'l  rtO!r,i.nu  Pli!. -elici.'.  Fin.il.licmc  d.ipi  ijnn  riiiuninitLili  li 


.  „  n  delie  lue  mberie,  Sodi ,  clrorficn., 
falliti  di  Keferitri,  ed  a:cri  abuli  del  fuo  Minillero,  e  delia  fiducia  in 
lui  polla  dall'ottimo  Papa  H,r,cI,.,:„  XUI.  remi  culi  co  rider,  nato  nel- 
la relegazione  pel  cnrlo  di  dicci  anni  in  Callcllo  Sani'  Angelo;  pri- 
vato di  tutti  i  Bencfui  e  Penlionij  inc:jrj'(>  nt'll.i  Scomunica  Maggitl- 
r  eccito  che  a 

cali  di  Regno  ,  e  alla  rfltituiionc  d'alcie  Line  da  lui  i.i  de  bit  amen- 


te  Cefalea  taual'e  ad  accordar  la  l'uà  proieiio.ie  con  gravi  dogliamo 
della  Pnmiiilia  .  Trattoli!  in  Roma  nell'  Anno  prelente  de  gli  omicidi 
volontirj,  fe  in  avvenite  avefleio  a  godere  f  alilo  nelle  Chicle. 

Stava  pure  a  cuore  all' Imperador  CarU  VI.  si  per  l'onore  de' 
funi  Mimltti  ,  che  per  la  quiete  d'Italia  ,  che  la  Pace  data  dal  Prin- 
cipe luigi  di  Winemicift  alla  t. ortica  picndclic  buone  radici  ;  e  per- 
ciò nei  di  io.  di  Mano  con  lolcnne  Decreto  confermò  la  Capitola- 
zione accordata  a  nue'Popdi  dalla  Repubblica  di  Genova.  Ma  non 
paisà  il  Settembre  ,  clic  lì  trovarono  in  ipiell'  Itola  non  pochi  difap- 
provarori  dille  condizioni  della  concordia;  e  Iparfefì  voce  da  altri, 
'  :.  ■  ii   m  .n.  i  d.i  r  ,i  .:■  ,„■  i  ,,■  .,  iic    i  Anini  lli.i  c  i 

libenà  non  v'era  voluto  meno  dell'olimpo  tema  e  co  ftajiia.  dell'  lui- 
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petadore:  oltre  all'aver  dovuto  alrri  de' principali  ufcir  dell'  Ifola,  co- 
me cf.;.ati  dalla  lor  Patria.  Perciò  in  alcune  pam  della  CorCca,  do- 
ve più  che  in  altre  durava  quello  univo  fermento,  ruorfero  nuovi 
■malcontenti ,  e  11  diede  all'anni ,  con  crelccre  dipoi  maggiormente  la 
follcvaiune  ,  ficcome  andremo  vedendo  .  E  ramo  piii  lì  animò  quella 
gftite  a  tumultuare,  lenta  rifpettare  l'imeipofra  autorità  di  Celare 
[jer  lo  recinte  aggiulr.amcnro,  perchè  improvvt  fa  mei  ite  fi  trovò  invol- 
ili MIT  Anno  prelente  lo  lieflb  Augello  Mona.ca  in  una  deplotabil 
gnena.eheniuno  li  allettava  in  meno  alla  Pace,  poco  fa  (labilità.  Mi- 
fera  è  ben  la  conduion  de'  mortali ,  fottopolU  all'  Ambinone  ,  a  i  ca- 
riente guerra ,  cioè  un  flagello',  d.  cui  eh?  per  fua  d.favventura  è  par- 
tecipe, SJ  quanto  ne   ili;  il  nd,> .  quanto  lii^inu.J-.  y'i  tifi- 
ti. Mancò  di  vita  nel  primo  dì  di  Febbraio  di  quell'Anno  ft-Wn 
Aagufta  Re  di  Polonii  ed  F.letrur  di  Saffonia,  con  iafciare   fra  l'altre 

IH  ti     i  ene  ofoViglio 

FeJtngP  éaeipa,  die  fuccedette  a  lui  nell'Elettorato.  F-lTendolì  trat- 
talo dell'  Elenone  di  un  nuovo  Re  d,  Polonia,  al  Cri  IKa  ni  forno  Luigi 
XV.  parve  quello  il  tempo  propizio,  per  nmetrere  su  quel  Trono  il 
ouacctnujo,  ciò;  il  i'thrip^V:.-..,.-,,-.,;,  Lc^o{;,.kd  ,  ,111  gli  Ann.  in- 
dietro di  fatti,  ed  ora  di  folo  nome  Re  di  Polonia  .  Paisò  incognito 
con  una  fquadra  di  Legni  Fraiuelì  elfo  Principe  in  quelle  contrade  , 
e  la  fua  prefenia  affjiffimo  giovò  per  diiporrc  qua' Magnali  all'eie- 
li'  ne  di  lui .  Fu  dunque  di  nuovo  nel  di  1  a.  di  Settembre  proclama- 
to Re  col  voto  concoide  dì  quali  tutti  qne' Palatini ,  refiaado  nulladì- 
roeno  in  piedi  una  faiione  contraria,  che  aliti  dilegui  covava  in  peuo. 

All'  Augulìo  Carla  VI.  non  poteva  piacere,  che  la  Cotona  di  quel 
Regno  pafTalfe  in  capo  ad  un  Principe  attaccato  per  tanti  legami  al- 
la Francia  .  Altre  mire  avea  parimente  rf™  Imperadrice  della  gran 
Rulli  1  ;  e  però  fi  atcnrdaru-i-)  di  promuovere  a  quel  Hegno  il  giova- 
ne f  dirigo  Auiup  Elettore  di  Salfonia  ,  Figlio  del  Re  defunto .  Al- 
tro non  fece  I'  [mperarlor  de'  Humani ,  che  d' inviare  a  i  conlini  della 
Polonia,  feuia  nondimeno  entrarvi ,  né  commettere  violenza  alcuna, 
un' Armala  lotto  colore  di  proteggere  la  Liberti  de'Polacchi  nell'ele- 
lìone  del  loio  Capo.  S'eia  ciò  praticato  altre  volle  in  fim-le  con- 
E'untuta.  Ma  i  iìuJÌi  ini  >!i  futi"  con  furie  gagliardi;  s' introJutfero  in 
>no  :  il  che  animò  fptt  ialine  me  i  Pili  unii  rli  Lituania  a  dichsa- 
Re  da  Polonia  nel  quinto  giorno  di  Ottobie  il  iuddetto  Eletior  di 
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rùde'fuoi  avvertili,  e  con  fver  lafdato'V^o^' w"^/^^ 
no  air  Emulo  tuo  ,  appellato  da  li  innanii  Aagufl'  R«  di  Polonia, 
mieli?  Li^gniigloiioSunente  Regnante.  A  me  no»  occorre  di  due  di 
più  intorno  a  quelle  llrepitofe  leene ,  perchè  a  sè  mi  chiama  l' Italia  . 
Non  li  farebbono  mai  figurato  gì'  Italiani ,  che  del  si  lontano  fuoco  del- 

Appena  vide  la  Corre  di  Francia  eoniistiati  i  dilegui  fuoi  in  favore 
del  Ite  Stanislao  dalle  Potente  Cefarea  e  Ruffiana,  che  ne  meditò  rifin- 
ii menti  e  vennetre .  Troppo  lontana  da  ì  liri  de'  Cuoi  cannoni  li  rrova- 
va  la  Rutta  ;  più  vicini  e  confinanti  etano  gli  Stari  dell'  Augulro  Car- 
lo fi.  e  però  fu  prefa  la  nfoluiione  di  muovere  guerra  a  lui ,  tutto- 
ché giudo  non  fembtalTe  a  moiri  lappi  il  tìtolo  di  quella  rottura,  per- 
chè muri  ano  di  violenza  aveano  eccitato  1'  armi  di  Celare  nelle  dif- 
fenfioni  de'  Polacchi.  A  maggiormente  incoraggire  i  Franielì  ,  per 
muovete  guerra  nella  congrui  ur.i  prrienre  ,  ili  vi  non  poco  il  fapere, 
che  troppo  difficilmente  (àrebbono  entrari  in  ballo  gl'lnglefi  ed  Ol- 
landefi  a  favore  dell' Imperadore  ,  liccome  Popoli  runa  via  fegreramen- 
te  irriratipel  tentativo  fallo  dalla  Cotte  di  Vienna  negli  Anni  addie- 
tro di  t'ormare  e  fomentare  la  Compagnia  d' OHenda  in  grave  lor  pre- 
giudiiin  .  Ora  non  il  rollo  fu  fnbodoraro  lo  fdegno  della  Francia  con- 
iro  della  Maella  Cefi  rea,  che  corfeto  a  l'afflar  nell'incendio,  o  pure 
futono  chiamali  ad  accrefce.lo ,  il  Re  Catiolico  Filippo  y.  e  il  Re  di 
Sardegna  Carlo  Emmsnudt.  Per  quante  rinunzie  averle  fatto  il  primo 
in  favore  dell'  Augnila  Cafa  J  Aulirla  de  i  Regni  e  Stati  &  Italia,  non 
(i  dovea  quella  (forre  credere  obbligata  a  mantenete  .  Saltarono  an- 
che fuori  inoli  e  pi i'i:  (ti  .ìi  :lii'.iulb  centra  di  Celare,  per  cene  fod- 
d  stalloni  negai"  )l  I  Quante  pc- 

Coire  Cefarca  ,  pef  non  aver  mai  potuto  ottenere  Vigevano  ,  Cina, 
che  pure  fecondu  i  pani  gli  dovea  elfer  ceduta. 

Vari  dunque  fegrcti  maneggi  fi  andarono  facendo  ,  e  feguì  un 
Trattari)  fra  la  Francia  e  Spagna,  i  cui  Articoli  non  fi  fono  mai  ben 
fapuri  ;  e  un  ,-lrro  ne  conchiufe  il  Re  di  Sardegna  col  Re  Criflianif- 
limo ,  anch'  elfo  finora  occulto .  Il  bello  fu  ,  che  la  Corte  di  Vienna 
placidamente  intanto  dormiva  ,  nè  s' immaginava ,  che  il  leligiofo  ed 
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amico  Cardinale  Ji  Ffci'v,  m'mo  Mi.iiilio  di  Francia  ,  poicITc  rtova- 
re  in  fuo  cuore  giulli  molivi  per  rompere  i  legami  della  Pace.  S' 
jneroflavano  non  li. I.nin- n rn  3]  Rcv" ,  ma  -j.n-.-he  1-  Slovenia  e  Delfi- 
nau  le  milizie  Franteli  :  nulla  imporrava  :  f,  credano  Lutti  movimen- 
iì  da  burla ,  pur  cenere  umcam.-iue  hi  efereiL.o  truppe.  MkIio  me. 
no  diffidava  la  Cune  Cefarea  del  Re  di  Sardegna  ,  liante  ['  amichc- 
vol  corrifpondenm,  che  paffava  tra  turo  ,  e  I  aver  aoch  e  p"Cofàeflà 
Re  chielta  ai  ottenuta  dall'  Imperadore  l' Inveititura  de' tuoi  Stari  in 
Italia.  Vero  è,  che  li  oilcrvdva  il  Re  bardo  accrefeere  le  me  truppe, 
e  far  altri  prepai  amenti  di  oiurra  j  ma  il  tutto  vaniva  fuppiilfo  ten- 
dere alladltèfa  propria  e  dello  Starr,  di  Milano,  calo  m  ti  che  1  Fran- 
zeli  pci-filTcro  .1  n.i.;lc!-c  st:  v.i  contro  I'  Italia.  Tanto  maogiormen- 
te  lì  confermarono  i„  .HI  ■  ,r, ,,,,,,  1  M11  Celarci ,  perchè  ,1  Re 
di  Sardegna  novanti,  .pt.^venu,,.  di  B-ar,..  per  li  prdcntt  bdbgni 


a  trovare  il  Ma-ch.jc  /fAw.  inìn-iu-  ed  accotnflirtioMiniltra  del  He 
di  Sardegna,  a  nome  della  fua  Cotte  gli  dimandò  conia  della  Lega 
fatta  dal  fuo  Deal  S-,vrario  co  ,  Re  J:  F.-a,^.:  t.  ijfJ<«,  perché  cH 
quella  {attuto buoni  avvili  in  Vienna .  Hifpofe il  Mar-chele  ,  te  avea 
difficultii  di  mettere  in  carta  sìfaita  dimanda.  No,  nrpofr  l' altro  s  e 
la  fcrilTe.  Sotto  quei:  :  ivirnl;  a-jo  ui-,"0  rOraitj  dipronno  pugni:  Òne- 
Jl*lw-è  I  I  quali  he  tern- 

po,  come  avelTc  ofato  di  ferivere  cosi ,  nipote :  perche  nmna  Lega  a- 
vea  contratto  il  fuo  Re  colta  Spagna,  e  tale  era  la  venta  .  Spedito  a 
Vienna  quello  h:glierl,-! ,  m.i/irarrincim'  impielli- ni  qui'  Minillri  ,  che 
nulla  v'era  da  temere  in  Italia  ;  e  pero  ne  quella  Corte  ,  ne  il  Gover- 
nato! di  Milano  prefero  le  piecauztoni  opportune  .  Orh 
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«mie  fé  ne  davano  i  difenditi  Tedefclii  in  cosi  bella  Ella- 


Tedefdii  .  1 
col  Corpo  , 
Deputati,  i 


folenne  di  Sari  Carlo  ,  con  quiete  e  buona  dUciplina  entrarono  i  Gal- 
lo-Sardi in  Milano  ,  e  giuntovi  n-  Ila  manina  ie glicine  eriche  il  Geue- 
raliiGmoRe  di  Sardegna  l'eri--'  t,.i.-tijnach,  leni  ;ivendr>  tnria  l'Ufi- 
liulttà  ed  allro  gre.ll",i  numera  di  trucie  ,  fu  a.-r,,lto  colie  maggiori  di- 
Biotrrazlom  d'onore  da  quella  Nobili  e  Popolo.  Fermatoli  alquanto 
nel  PjI^iio  Ducr.le  ,  plsó  d;p  u  a!  Li  Mitk  :idIii=ikì  ,  deve  fu  canta- 
ro f,i)e:ine  Ti  Dtum  .  Celeb-oflì  Li  t<  ila  del  Santo  colli  rnetklima  tran- 
quillità 1  the  ne'  icmpi  di  Face  .  Non  tardò  il  Re  a  far  proi  a  e  la  ma 
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una  GaEell* ™pr"  il  Saìe.  Depnl*W  ìikmm  all'Tflfodio  Sei  Caltelb  di 
Milano  il  Tenente  Generale  di  Coigny,  diede  lolla  principio  ad  aliar: 
terra;  liccome  all'  incontro  6  difpole  a  l'ai  buona  diteli  il  duellano, 
ckiL-  il  Marchefe  Marefciallo  Ann'  '  ' 

Nel  mentre  che  varie  brigale 
Tononi,  la  Cina  di  Lodi  nel  di  lene  di  Njvembre  fu  o 


;  brigale  marciarono  per  bloccare  Novara  e 
di  nel  di  iene  di  Novembre  l'u  occupila  da  i 
Franteli,  e  cola  portoni  anche  il  Kc  colle  t'.irzs  maggiori  dell'Arma- 
ta .  Dopo  aver  giitaio  un  Pome  foli'  Adda  p  r  io  di  la ,  e  parie  mar- 
ciò di  qua  alln  vn'i.i  di  P-.r.r.iiviaii.mc*;  nel  qual  giorno  aruvò  anche 
il  Martjaalh  Ji  VdUn  co:-,  nv.md.ci  nitri  mila  nointuite.ni ,  e  un  graf- 
fo treno  di  ariiglicn.i .  LicroiUbil:  ■Vie  avea  Orio  in  addietro  I  linpe- 
tador  Carla  fi.  per  formare  d'erto  Putighcitonc  una  Piatta  fortini, 
ina  ,  e  davano  ad  intendete  gl'Ingegneri ,  ch'erta  era  in  e  (pugna  bile  . 
Dalla  parie  di  qua  dell'Adda  ,  cioè  il  meno  giorno  aveano  piantalo 
eflì  Ingegneri  un  Forre  gucmiia  di  malte  mi. miri  fai  li  fi  cationi  ;  ma 
fenia  ben  avverrirc  ,  ehe  prefò  ciurlo  ,  llvviv.,  erta  mirabilmente  per 
offendere  la  Piatta  poli,  , Idi'  .lìrr.i  .ivi.  hi  d-jn-p!  nl'oluto  dal  Vil- 
la!» di  fare  il  maggiore  ■fono  conti*  del  medefimo  Forte  ,  Inno  cui 


provvedere  e  Col  tener  Mantova  ,  come  chiave  dell'Italia .  5alva  quella, 

l?  Gallo-Sardi /però  Toa  (ènrirono  ribreX  " "uno  "'ritirar  da  Cre- 

dronirono  nel  dì  to',  del  Mefe  fuddeito.  Solamente  cento  cinquanta 

difenderlo  per  lungo  tempo  ,  liccome  avvenne.  Con  tal  vigore  profc- 
gonano  i  franteli  le  offefe  conrro  il  F"rte  di  qua  dall'  Adda  ,  anima- 
ti fempre  dal  Ite  di  Sardegna  ,  il  quale  tre  volte  ogni  di  vilitava  gli 
at  lacchi  e  le  baitene  ,  che  dopo  aver  elTi  a  collo  di  molto  fangue  pre- 
fo  il  camtnin  c.'pcrrr'.  c  iirm-,(ii  Li  treccia,  videro  gli  affediuti  nel  di 
iK,  di  Novembre  efjiorre  bandiera  bianca.  Si  Itentò  ad  accordar  le 
Capitolaiiani  ,  e  due  volte  In  fpedito  al  Prinript  Dmh/ìii  Governato- 
re di  Mantova  per  quella;  e  perciocché  premeva  forte  a  gli  Aleman- 
ni di  (di vare  il  preddio  di  Pittigli;': i.m- ,  gi;ncV  .  limandoli  nella  di- 
fefa  farebbe  rimallo  prigioniere  di  guerra  ,  conferirono  alla  refi  non. 

fola- 
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fidamente  del  Forte,  ma  anche  della  Piazza,  con  aver  ottenuto  le  più 
onorevoli  conditili  nei  la  lor  truppa  .  Sicché  nel  di  otto  di  Dicem- 
bre venne  con  gran  faciliti  in  poter  de'  Franzefi  Pizzighettone ,  For- 
teiza,  che  le  foffe  flato  forniti  di  maggior  nerbo  di  difenfoti,  avreb- 
be potuto  dinar  gran  tempo  coni ro  gli  sforzi  nemici .  Cento  cannoni 
di  bromo  fi  trovarono  in  quelle  due  Fortezze  .  Anelerò  dipoi  i  Fran- 
zelì ad  occupare  i  Forti  di  Trezzo,  e  Lecco,  che  non  fecero  difera. 
La  fece  bensì  il  Forte  di  I-'ucucs;  r;;a  non  v'dki  do  piti  che  (elTanta 


lars,  accudirono  an  aueoio  oei  lorrimmo  ^alieno 
là  di  Dictmbre  eemo  Cannoni  e  quaranta  Morta  . 
infernale  linfoma,  e  fcnia  rifparmio  di  fangue  lì  a> 
verfolemura.  Maraviglia  fu  ladifefa,  che  ne  lete  n  man/tiane 
Fifioruc,  confiderata  la  pkciolezia  del  prefidio.  Fu  detto,  che  qual- 
tordici  mila  cannonate  e  tre  mila  Bombe  s'impiega  (fero  da' Franteli  in 
quell'imprefa,  e  che  più  di  mille  e  fettecento  ile'lor  foldati  vi  perilTero 
oltre  a  i  fetili.  Ma  in  fine  convenne  cedere  per  motivo  fp  e  zia]  me  uro 
di  falvare  ciò  ,  che  reltó  iliefo  di  quella  gucrnigione,  c  nel  di  io.  di 
Dicline  ve„liL-ru  f.ttok-i.tte  le  Capkol.^mv.,  ,  In  vigor  delle  qiKill 
nel  di  due  di  Gennaio  dell'  Anno  fedente  con  tutti  gli  onori  della  mi- 
lizia  gli  Alemant 
fé  n'andarono  a 

legato  il  Cielo  coli'  armi  Gallo-Sarde ,  perché  da  gran  tempo  non  s' 
era  provato  un  verno  il  dolce  ed  afeiutro  :  il  che  troppa  favorevole 
riniti  alle  imprefe  loro.  Se  altrimenti  foffe  (acceduto,  avrebbero  i 

Bncfie'  fluib«ó'affatu"l£ffedio  cOiiJgtarorie  e  d e I  C a flel'lo°di "Mi- 
lano .  Ebbe  anche  a  dire  il  Villars ,  che  qualora  aveffe  potuto  indovi- 
nare una  liagion  sì  piacev  le  ,  avrebbe  cominciato  le  ollil-ta  dall'af- 
fedio  di  Mantova .  Non  pafsò  l'Anno  preterite,  che  anche  il  Calicllo 
di  Cremona  venne  all'  ubbid tenta  de' Collegati .  Mentre  qvefta  danza 
fi  faceva  in  Lombardia,  ecce,  feendere  un  altro  temporale  dalle  partì 
di  Spagna.  Etalì  collegio  il  Re  Cattolico  F,bpm>  colla  Francia, 
e  le  condizioni  de'lot  negoziati  li  raccolfero  f.ilamenie  da  gli  effetti, 
che  poi  fi  videro.  Potente  Flotta  per  mare  avea  preparali!  quel  Mo- 
narca, in  cui  s'imbarcò  gran  copia  di  Reggimenti,  e  nel  dì  ]0.  di 
Novembre  avendo  Ipiegate  le  vele,  benché  parine  burrafea  nel  Gol- 
fo ili  Lione,  pure  attivò  a  quello  della  Spezia  fui  Genovefato,  e  qui- 
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vi  sbarcata  la  gente,  s'inviò  la  maggior  parte  d'ella  alla  volta  della 
Toicana.  Più  di  quanro  mila  cavilli  fpediti  per  la  Liuguadoca,  da 
Aniìbo  furono  ttalporrati  anch'  elfi  per  maro  alla  Riviera  di  Levarne 
de'Genovefi. 

Scorgeva  ognuno  minaccialo  da  quello  turbine  il  Regno  di  Napo- 
li. Inviato  il  Duca  di  Ca/im  Pianano  con  un  corpo  di  truppe  jl  Forte 
dell' Aulla,  pielidiato  da'Tedelchi  nella  Luuigiana,  per  ap'irfi  la  co- 
municazione Ita  la  Tofcana  e  il  Parmigiano ,  le  ne  impadr  .ni  egli  nel 
di  14-  di  Dicembre ,  con  far  prigionieri  cerno  e  rrenra  ui  mini  ài  quel 
prefidio.  Vennero  in  quelli  giorni  a  vitiure  il  Reul  Inlà me  Don  Carla, 
il  Ahrtfcwtfo  di  Vdìcrs.  il  Conte  di  Momunar,  Capigli  Generale  dell' 
Armata  Spagnuola  ,  e  il  Duca  di  Lina,  per  concertjrc  lciinptefe  delf 
Anno  fegueme  .  Caljrono  anche  in  Lombardia  alcuni  Reggimenti  Spa- 
gnuoli,  che  ptelero  rìpofo  lui  Parmigiano  .  Fu  in  quelli  tempi ,  ch'efl» 
Infante  Duca  di  Parma  venne  dichwratn  Generabili  ino  dell'Armata 
Spacnuola  in  Italia  ;  u  rii-rci-n-chi  cyii  eia  già  pervenuto  all'era  di  di- 
ciotto anni  fenza  poter  ottener,:  daìia  Corte  di  Vienna  d' «fiere  d.f- 
penfato  da  i  Tutoli  (  quello  fu  ancora  uno  de' capi  delle  doglianze 
del  Re  Cattolico  )  di  fua  autor,™ ,  e  ì'eauii.m-lo  1'  tèmpio  d'aliti  Du- 
chi di  Parma  filtri  Anieceflori ,  dichiarò  se  Hello  M.iggiorc.c  prefe 

cftVmT'e'b*  hDa7h!p  CDc™^^[^^""^^tu7»°,C^some 
Coniuiori  aveano  finora  prefo  di  lui.  Ni:  i:i  Ir  j  Li  a  folamenre  li  provò 
il  pelo  della  guerra  nel  prefente  Anno.  Malìa  grande  di  combattenti 
ayea  fatto  la  Francia  in  Alfa™  ,  e  fpedito  colà  per  Generale  il  Prin- 
cipe di  Conti .  Verfo  la  metà  di  Settembre  egli  pafsó  il  Reno  ,  e  mife 
r  alTedio  al  Fotte  di  Kehl  ,  che  fui  fine  d'elfo  Mele  fu  obbligato  aUa 
icfa  .  Siccome  a  quelli  improvvifi  all'alti  non  era  punto  preparata  la 
Corre  di  Vienna  ,  cosi  la  fontina  accompagni  dapertmto'i'armi  Fran- 
teli. Godeva  intanio  (toma  una  deliziofa  Pace,  e  il  Pontefice  Clemen- 
ti XII.  che  al  pari  de'  fuoi  Antecelfori  ambiva  di  liifciar  qualche  in- 
figne  memoria  di  sè  lleìTo  nella  mirabil  Cini  di  Roma,  prefe  in  queft" 
Anno  la  lifoluaione  erandiofa  di  fabbricar  ta  facciata  della  Bellica 
Lateranenfe.  Però  fui  principili  di  Dicembre  con  molra  Iblennirà  fu 
polla  la  prima  piena  de' fondamenti  di  si  magnifico  edifizin  .  Trovollì 
fotropofta  in  queft"  Anno  ad  un  lagrimevol  accidente  la  Cìtlì  d'  An- 
cona. Svegliatoli  un  tempeflofo  vento  nella  none  del  Lunedi  quindi- 
ci di  Serlembre  venendo  il  Martedì .  fece  inorridir  rutri  quegli  abitan- 
ti, che  li  figurarono  Trcmuoto  in  Terra  e  Mite .  Più  Legni,  che  e- 
rano  in  Porto,  ruppero  colle  morte  di  molte  perfone  ;  furono  portate 
via 
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ia  le  tegole  delle  calie  1  camini  da  fuoco,  rovinate  varie  Cafe ,  e 
Covoni  i  lo  ramarri  ente  tclló  danneggiai  la  gran  fabbrica  del  nuovo 
.aiiaretto,  tovefciara  dalla  parte  del  Melo,  e  nella  campagna  sradi- 
ati alberi,  e  portati  via  i  fenili  .  Tutto  era  pianti  ed  urli  allora  in 
[Utili povera  Città,  e  feorfe  quello  impetuofo  turbine  fino  a  Mace- 

Anno  di  Cristo  mdccxxxiv.  Indizione  XII. 
di  Clemente  XII.  Papa  <. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  14, 


F 


U  quest1  Anno  un  di  quel I 


riguardanti  maflìmamente  i'  Italia .  Da  me  non  se  afpet 
che  un  compendiolb  racconto  -  Erano  in  armi  contto  avi  Auguito 
Carlo  VI.  FVanzeli,  Spagnuoli,  e  il  Re  di  Sardegna.  Fece  la  Spa- 
gna conofeere  al  Mondo  ,  quanta  fofle  la  fua  Potenza ,  da  che 
la  Francia  le  avea  dato  un  Re ,  e  Re  che  vegliava  a'  proprj  intereflr . 
Imperciocché  infigge  fu  1'  armamento  fuo  per  mare  ,  continui  i  traf- 

mare  ,  affine  d'imprendere  la  conquida  de  i  Regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia.  Maggiori  li  virici-,)  >fnrri  riti  la  Francia  per  continuate  la 
guerra  al  Reno,  e  in  Lombardia  ;  e  il  beilo  fu  ,  die  non  blamen- 
te nelle  Corri,  ma  anche  ne"  pubblici  Manilelti ,  facea  quel  Gabinetto 

gliatdi  movimenti  d'  armi,  cric  era  non  già  (guardi  Dio  )  di  ac- 
quiftare  un  palmo  di  terreno,  ma  bensì  di  farli  rendere  ragione  da 
Celare ,  per  aver  eoli  (palleggiato  1'  Ekuor  di  Saffonìx  al  conlegui- 
mento  delia  Corona  di  Polonia,  e  cooperato  alla  depretfione  del  Ri 
Svisino.  Se  mai  per  forte  con  $1  belle  fparate  li  figurate  il  Ga- 
binerro  Frantele  di  cittar  polve  ne  gli  ocelli  agi'  Inglefi  ed  Ollandeli, 
affinchè  non  illendellero  il  braccio  alla  difela  dell'Auguffa  Cafa  d" 
Auftria  :  non  erano  si  poco  accorte  quelle  Poterne,  che  non  làpelTero 
il  vero  lignificalo  di  si  magnifiche  c  diliuterelTate  protette .  Pure  non 
entrarono  effe  Poterne  in  verun  impegno  ,  per  Ibftener  Cefate  con- 
tro tanti  nemici,  benché  pregate  e  follecitate  dalla  Coire  di  Vienna  : 
ed  unica  cagione  ne  fu  lo  (degno  non  neranche  ceffato,  per  avere  1' 
Augufto  Monarca  dopo  tanti  benefizj  a  lui  compartiti  voluto  piantare 
in  detrimento  loro  la  Compagnia  di  Oftenda,  tuttoché  quella  folle 


i7é        A  m  b  a  l  i    d'  Italia; 

pai  sentita.  S'avvine  alimi  il  buon  Impeiadote,  quanto  I'  averterò  in 
addietro  rtadito  i  fu;i  troppo  i-£j:d;  Liniip.heii  e  Miirtii,  e  con- 
nn-.e  i  ih  -a  (leiii-e-^ij  te'  nuli  con-lg  t  ahiui  r-m  ponar  ^.  Xt 
Colo  iucio  '1  pelo  di  cuelta  nuova  «fletta  .  Perette  e  ben  veto,  che 
eli  tinftì  dindur-e  i  Citeeli  del.'  Imperio  a  dichiararla  guena  dei)' 
Tmpmo  ;  ma  non  é  ignoia  ,  qua.  capila  r  U  pina  tate  di  que'foicoifi 
tioppo  rtc-tati  e  non  ma,  concoidi.  Oat  di  che  gì.  Flem.n  di  Bi- 
vieta ,  Colonia,  e  Palatino,  non  conferì  n  tono  a  idi  diclinriti-.ee ,  e 
te  ne  Dciteto  neui'jl.  ,  anti  il  pnmo  fece  un  confiderà  bile  aimamen- 
to  con  voce  di  mirare  alla  propria  difefa  ,  ma  armamento  tale  ,  che 
lenite  Tempre  in  gran  diffidenia  e  fuggeiinne  la  Curie  Cefarea  ,  e  la 
obbligò  a  guardare  eoa  affai  genie  i  luoi  confini ,  perchè  perfuafa , 
che  il  Colo  oro  della  Francia  manteneva  in  piedi  l'Armata  Cavatele, 
alcendente  a  venticinque  e  furie  più  mila  penane.  O.l  in  quello  ver- 
no attefe -vigotofamente  Celare  a  battere  la  taira  per  reliftere  a' luoi 
nemici  non  meno  in  Lombardia,  che  al  Reno,  dove  Imhurate  fone  [' 

In  quefto  mentre  le  due  reiianti  Piane  dello  Stato  di  Milano,  cioè 
Novara  e  Tot  tona  ,  venivano  o  bloccate  o  berfaglmre  dall'almi  de' 
Collegati .  Ma  nel  di  nove  di  Gennaio  fu  portata  a  Milano  la  nuova, 
che  Novara  comprendendo  feci  la  Fotr.ei.ia  d'  Aron*  avea  capitolata 
la  refa  con  andarfene  liberi  que'prelidj  alla  volta  di  Mantova,  rtllora 
fii  che  fi  determinò  di  convertile  in  afledio  il  blocco  di  Tortona  e  del 
fuo  Cartello ,  che  era  in  credito  di  Foitesia  capace  di  fhneare  un  e- 
fercìto.  Nel  di  ti.  del  fiidden,.  Gemmo  al  d:ipc,io  della  fredda  .ra- 
gione fu  aperta  la  trinciera  fono  quella  Cini,  da  cui  effendofi  nel  di 
16.  ritiralo  il  Governato.*  Conte  Palli,  lafciò  campo  a  i  Franiefi  d' 
.mpoffeffarfene  nel  di  iS.  Non  corrifpolé  all' e fpe Itati on  della  genti 
il  prefidio  di  quel  Cartello  ,  ancorché  Folte  comporto  di  due  mila  Ale- 


vano  in  quelli  lempi  eli  Ufiiiali  Cefatei  nel  bruito  frangente  di  si  iui- 
penfata  guerra,  che  di  falvar  la  geme,  per  poter  falvate  Mantova. 
Tutto  intanto  andò  lo  Stato  di  Milano:  dopo  d,  che  prefero  r.pofo  le 
affaricate  e  molto  fmimiite  truppe  de  gli  Alleati.  Attivò  il  Febbraio, 
e  né  pure  s'era  veduto  calare  in  Italia  corpo  alcuno  di  Tedefehii  fc- 
lamente  s'intendeva,  che  net  Titolo,  e  a  Trento,  e  Rovcrcdo,  an- 
dava ogni  di  crefeendo  il  numero  de' combat  tenti  Aurttiaci,  e  elio  per 
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ve ,  che  5' accorri  pagnafie  anche  la  mala  fonica,  e  feto  paflaffe  in  [. 
[alia.  Fu  egli  forprefo  da  una  grave  iT.il:i-.'ii;  11  gli  ricchi,  ed  alni 
di  fiero- da  un  colpo  di  apopicllia.  [:c:  cui  l;  nino  in  (amo  tettava 
come  Cieco.  Progiriunlì  in  Vif  mia  di  riiiiihm-rli'  ,  ma  perché  fetnpre. 
fe  ne  Ipitò  miglmiameiuo  ,  contìnuo  egli  i.cl  coniando. 

Trovandosi  troppo  vicino  a  quello  incendio  ](inj!Ja  i'  Eflc  Du- 
ca di  Modena,  cornivi  i'>  sii  ch'egli  ii  ;i rovai  uà  in  peiniciofe  confeguen- 
1C .  S-_l  princil'LJ  dell'Anno  ìiil'Iuiic  ceco  libidini  le  ir'.ippr:  Sp.^'injo- 

reggia',  ne  Me  Terre' di  sT^FeN^^  Fi  natele  "l'"  LuogìT!  Perd'è 
s'erano  precederne  me  ni  e  ritirali  dilla  Mirandola  gli  Alemanni,  effe* 


tauro  ogni  di  più  in-ri  iT.n.d.j  fui  Maumvimo  1'  Armala  Celerei  ,  tal- 
menrc  che  fecondo  le  fpampanate  de' Gazzettieri  fi  decantava  afeen- 
ifefie  a  felTanta  e  più  mila  pf rione,  bella  genie  runa,  e  voglie-fa  di 

il  Genera  li  fll  mi  Re       1  ipcdl  il  nerbo  della 

file  truppe  a  pollarli  alle  rive  del  Fiume  Oglio,  e  la  maggior  parie  de' 
Franteli  venne  a  cuftortirc  le  rive  del  Po  nel  Mantovano  di  qua,  il  e  ri- 
dendoli da  Guallalla  fino  a  San  Benedetto,  a  Revere  ,  ed  anche  ad 
una  pane  dei  Ferra  refe  .  All'  iccmiro  1  elle  rive  di  Ih  da  Po  il  foniti, 
carono  i  Tedcfcht  a  Governolo,  Oltiglia,  e  ne1  tettanti  Luoghi  dell' 
Oglio.Si  liciterò  guaiando  con  occhio  bieco  per  alquante  leniniane 
le  due  nemiche  Armare,  {indiando  inno  di  il  Generale  Come  di  Mer- 
cy  la  maniera  di  panate  il  Po;  e  dopo  molle  lime-  gli  venne  fallo  di 
palarlo,  dove  e  u-.:;>i:d.>  mei-,  l'i-  I'  aipetuvano  i  Fiamefi.  Nella  noti- 
lo féguente  al  primo  dì  di  M,!;;-:io  .  l'eco  menando  barche  foora  delle 
carta,  fpmfe  egli  fopra  alcune  d'effe  il  General  di  Baitaglia  Coni  dì 
Ligatrillt  Lorenefe  pel  Po  con  una  man  d'armali  alla  riva  oppolla  in 
faccia  alla  Chiefa  di  San  Giacomo,  un  miglio  in  circa  dittante  da  S. 
Temo  Xil.  M  Be- 
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a  fpiguere  nuove  truppe  di  qua.ii 


Giìande  in  fjni  fu  lo  fcompiglio  de'Franiefi,  troppo  fparpagìtati 
ve^/r^rioni'.'epane  an3"d}ì  i£fr?t3*£di2  ™'™ 


.  Formato  quivi  un  Ponte  per  man- 
icncr  m  coni  urne  a  none  coll'OltrepÒ,  con  alte  folle  e  trincee  fi  af- 
forzarono; e  da  Parma  fino  a  quel  Luogo  dietro  al  fiume  appellato 
Parma  tirarono  una  Linea ,  guernendota  di  gran  genie  e  cannoni,  ed 
afpeiiando  di  vedere,  che  rilbluiion  prendefiero  gli  Auftriaci.  Con 
buona  difciplina  dopo  avere  ripigliato  il  poflelTo  della  Mirandola,  fen 
vennero  quelli  fui  territorio  di  Reggio;  impadionironli  anche  di  Gua- 
italla  e  Novellata,  e  andarono  atl  aliar  le  tende  nelle  Ville  del  Par- 
migiano. Era  irò  frattanto  il  Genesi  Mt'ry  i  Padova,  per  ifpcrama 
di  riportare  da  quegli  Efculapi  la  guaritori  della  fiia  villa)  e  fenia  di 
lui  nulla  li  poiea  intraprendere  di  grande.  Parve  a  gli  aliti  Comandan- 
ti Cefarei  viltà  il  lafciarc  tanto  in  oiio  il  fiorito  loro  efercito,  e  pe- 
ri fi  avvila.ono  di  cacciare  i  Franiefi  dalla  Terra  di  Colorno.  Sul  prìn- 

lata  difeia  fece  quel  predio!  ficchi  miri  'colobo  o  perderonÓ  la  vi- 

1   p     fanello     Jl  |        I  ' 

nerale  di  Lìgncville  con  ahri  Ufiiiali,  e  molta  loro  gente.  Videfi  poi 
Taccheggiata  quella  povera  Terra ,  fenia  perdonare  né  a  i  Luoghi  fa- 
cri,  ne  alle  delizie  del  L'jUzm  c  Giardino  de  i  Duchi  di  Parma,  le 
quali  furono  ivi  per  la  maggior  parre  difperfe  od  arterrare.  Non  ripor- 
rò lode  il  Principe  luigi  lì  Winatitrg,  Comandante  allora  prò  in- 
terini dell'  Armata  Cefarea,  perctii  non  s' inolirjffe  con  tutte  le  for- 
ze a  fin  di  iirigneie  i  Franici!  a  Sacca.  A  lui  ballo  di  mettere  in  Co- 
lorilo due  Reggimenti.  Ma  nel  di  quinto  di  Giugno  efieudofi  moda 
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il  valorofo  Re  di  Sardegna  con  aliai  brigare  fue,  e  de'Frai 
quella  volra,  fegui  una  calda  zuffa  con  vicendevole  morralirà 
re;  pure  fi  rrovarono  obbligali  i  Tedefchì  di  abbandonare  q< 


o  produITe. 


noi- 


nò  di  venire  a  giornata  co  i  nemici .  Sarebbe  ftaro  da  defiderare,  che 
egli  in  si  pericolofo  cimenro  fofic  ilalo  meglio  fervilo  da'fuoi  occhi, 
e  che  le  mifure  da  lui  prefe  folfera  Hate,  quali  convengono  a  i  più 
accorri  Generali  d' Armale.  Parve  a  non  pochi  mal  conceputo  diiegno 
l'aver  egli  (  giacche  troppo  difficile  era  TalTalire  ii  campo  contrario 
nelle  Linee  ben  fortificare  del  Fiume  Parma  )  prefo  un  giro  al  mez- 
zogiorno della  Città  di  Parma,  con  intenzione  di  azzuffarti  all' Occi- 
dente ,  dove  di  fortificazione  erario  privi  i  Franici!  ;  ma  fenza  far  ca- 
fu  di  lalciare  efpollo  un  fianco  del  filo  efercito  alle  artiglierie  della 
Città ,  e  del  porete  la  guernigion  d'elTa  Città  tagliargli  la  ritirala  in 
cafo  di  disgrazie.  Ma  egli  era  portato  da  una  ferma  credenza  di  feon- 
figgerc  i  nemici;  e  il  vero  è,  che  penfava  di  trovare  i  Franzefi  nell1 
accampamento  loro  dietro  alla  Parma,  c  non  già  nel  filo,  dove  fuc- 
cedetie  dipoi  il  terribil  conllilto.  All'Armala  Gallo-Sarda  non  li  tro- 
vava ,     ,1  ,VL  -,y.;j.V.  d:  r;.v.,„ ,  perche  la  lua  foverchia  età  gli  a- 


i,  che  o 
.e  fpediva  un  ali 


ir  vifirar  la  Regina 


5;=.-..;.!  i  due  Matefcialli  di  Cégny  e  di  Broglia,  o  iia  che  le  fpie  j 
[afferò  avvifo  de'movimenti  de  gì' Imperiali ,  o  pure  fatte  accidei 
mollerò  eglino  il  campo,  per  venire  anch'  ehi  al  Mezzo  giorno,  v 
e  per  coprire  la  Città  di  Parma  da  ogni  attentato. 


.  Ai.L'improvvifo  dunque  nella  manina  del  dì  19.  di  Giugno,  kHa  de' 
Santi  Pietro  e  l'urlo,  Ulc-im^cnu  le  (ine  nemici  Arm.iek.lla  (ba- 
di) Maertra,  o  vagliarti  dire  Via  Claudia,  Rendendoli  i  Franr.efi  dal- 
la Città  fino  per  un  miglio  al  Luogo  detio  li  Crocetta,  ben  difefi  da 
gli  ahi  folli  della  mcdel'ima  Irrida .  Ancorché  li  rrovaffe  il  Mercy  in- 
leriore  di  gente,  per  aver  laicisti,  multi  lineamenti  indietto  alla  cu- 
flodia  de'palfi,  e  iurta  la  fanteria  non  folle  puranchc  giunta,  pute  at- 
tacco l"unoù'.ine::rc  [a  Lan:if;lia  con  illrage  non  lieve  de'nermci.  Co- 
lio anche  gran  l'angue  i't ip-.:(i;:;i;imic  ó'wu  C.iliina  ;  ma  il  peggio  fu, 
ch'egli  tlclfo  col  tr.Vpp.i  cìptrii  alle  -j.ille  tle  gli  avverfatj ,  ne  rullò  sì 
malamente  colpito  ,  die  lui  campo  rti  l'uhimo  liito.  Non  fi  sa,  fe 
il  fuo  Funerale  (offe  poi  accompagnato  dalle  lagrime  d'alcuno.  Ar- 
ie ferite  da  arabe  le  parti,  fenu  nondimeno,  che  l'ima  paffaffe  ne' 
confini  dell'altra.  <\  ciginne  di  1,1:111  Idii  ed  alberi  poco  o  nulla  po- 
tè operare  la  copiofa  Cavalleria  Tedcfca  ;  e  i  Ioli  fucili ,  e  i  piccioli 
cannoni  da  campagna,  ma  non  mai  le  fciable  e  baionette,  fecero  i' 

*,  limafto  Comandarne  in  capo  dopo  la  morte'del  Mercy,  non  fa- 


1,1! 


j  (:u.il  rc^diirr 


fanguinofo  combattimento  durò  lino  alla  none,  la  qual  nofe  fine  al  v 
cendevol  macello;  ed  amendne  le  Armate  rimafero  ne'loro  campi 
conlìderare  e  compiagnere  le  loro  perdite  per  tauri  U filiali  e  folda 
o  uccìfi  o  feriti,  l'.'iiiia  Cipero  (pai  liciti,  10  Cile  rocenro  alla  parte  co, 
Iraria.  Non  afpetti  alcuna  da  me  d'intenderò  a  quante  migliaia  afeer 
dclTe  il  danno  dell'una  0  dell'altra  Armata,  infognando  la  fperienta 
che  ognuno  lì  fludia  d'ingrandire  li  r  liniero  de'  nemici,  e  di  fminuiri 
quello  de'proptj.  Calcolarono  alcuni,  che  almcn  dieci  mila  perfom 
ira  gli  uni  e  gli  alci  rcli.incr:!  :"'e,l-.:i  lui  raiiii.(..  Quel  che  è  certo 
cialcuna  delle  parti  nella  notte  al  trovare  tanta  copia  di  morii  e  fé 
tiri,  fi  crederle  vinta;  e  li  si,  che  i  Comandanti  Franieft  tenuto  Con 
figlio  meditavano  già  di  rititaifi  a  i  rrincieramenti  della  Sacca  .  e 
decampare  da'ccnrorrn  di  l'.-.rrr.::  1  .-nando  verfo  la  mciza  notte  giur 
fc  loro  la  graia  nuova,  the  i  l'eritriti»  levjro  il  campo  erano  111  vi.ir. 
gio  per  tomatlcne  vtrio  il  H.egf;i;!ii.i.  Siiti  vati  osiamo  dì  eenre  fi  ito 
varano  elfi  Cefarei ,  e  privi  di  vattovaglic  e  foraggi 
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VlDESl  in  quelli  tempi  Parma  tutta  piena  di  Gallo-Sardi 


■  mplava  in  elfi  l'umana  mirtina,  e  i  rrur.it  amari  dell'  Ambilion  ti:1 
cguanti.  Sui  fire  della  battaglia  per  le  pnlrc  ,  e  con  grave  pericola 
i  cadere  ir,  man  de'Cefarci ,  il  He  di  St.de>n  i  portE-ime  al  campii . 


tali 


randola  e  coi  Mantovano,  li  diede  torto  od  afforzarli  su  gli  argini 
d'erto  Fiume  ;  ficcarne  parimente  fecero  i  Franici!  nella  parte  di  la, 
con  aver  porto  il  Ho  di  Sardegna  il  quarti er  generile  u  Sin  Bene- 
dire.  .twa  neli.i  precedi.  i-.:e  l'r^uvera  lì  M^tiitib  Ji  Vilian  peti- 
(aro  a  (tendere  la  iva  ^mW'.ì^c  anche  :ie  Sh"  Stati  di  Modena,  si 
per  articuratfi  di  quella  Cittì,  e  della  fna  Cittadella,  come  anche  per 
iftendere  le  contriWiom  in  quello  p^efe:  Tncftiere  favorito  da  i  Mo- 
narchi della  Terra, e  praticato  c.  nitri  p.h  indirti,  unente  da  erti,  tnian- 
lo  più  fon  potenti  e  ricchi,  ferita  diilinguere  paefi  neunaii  ed  inno- 
centi da  nemici.  Nel  dì  1 1.  d'Aprile  comparve  a  Modena  il  Marche- 
fé  di  Pezè,  Ufniale  Ftamele  di  gran  credito  ed  cloquenià,  che  fe- 
ce la  dimanda  d'effa  Cittadella  in  depnlito  a  nome  del  Re  Cai  telici». 
Per  Y.iiuiTt:  miliir-oni  r.iciffe  li  i.'.-.r.v  Hi-,::,'-.;  c:  iicMtczic  ,  ch'ali  Car- 
derebbe quelln  Fortena  fema  darla  a  ì  nemici  de  gii  Alleali ,  làido 
flette  il  Pezè  in  digerc.  e  n.-n  mei  di  lui  il  Duca  in  negare  si  fatta, 
celTtoue.  AndoHcne  perciò  ferini  aver  nulla  guadagnato  mwH'Ufiria- 

lii'i        C  di  Parma  fi 

trovarono  sì  infievoliti  i  Cefareì ,  fpedl  il  Duca  al  Campo  Gallo-Sar- 
do l'Abbate  Domenico  Giacobini,  oggidì  Conigliere  dì  Stato  e  Se- 
gretario Ducale ,  ben  perfuafo  di  non  poter  più  re  filiere  alla  tempc- 
fta,  e  defiderofo  di  falvare  quel  più  che  polca  nell'imminente  naufra- 
gio. Difporte  pirici  a  il  meglio  che  fu  portibile  le  enfe ,  nel  di  14.  di 
luglio  fi  ritirò  il  Duca  con  tulia  la  fua  Famiglia  a  Bologna,  li  Prin- 


Annali    d'  Italia. 


dpe  Ereditario  Fitaafii  filo  Figlio,  e  la  Principerà  Confo.re  s'erano 
multo  prima  portati  a  Genova,  e  di  la  poi  col  tempo  pattarono  amen- 
due  a  Parigi. 

Estuarono  nel  di  13.  i  Frante»  in  Reggio ,  e  nel  di  10.  del  Me- 
la fudderro  comparve  alle  porte  di  Modena  il  Martkrfi  di  MaìlleboU 
Tenente  Generale  di  San  Maelt'à  Criltianiffima  con  buon  di  Ita  ce  amento 
d'armali,  che  accordò  alla  Dira  e  fue  dipendente  un'onelta  Capi- 
tolazione, retando  intatta  la  Giurisdizione,  Dominio,  e  Rendite  del 
linea,  con  altri  patti  in  favore  del  Popolo:  patti  di  carta,  che  non 
durarono  poi  fe  non  pochi  giorni.  Che  intollerabili  aggravj,  elle  efor- 
bitanci  contribuzioni  ìmponeiTero  pofcia  i  Franzefi  a  gli  Siati  luddeiti, 
non  occorte  ,  ch'io  lo  ricordi,  dop'J  averne  aitai  parlato  nelle  Anti- 
chità Eltenfi.  Divennero  in  oltre  elfi  Siati  il  teatro  della  guerra,  te- 
nendo i  Celarci  la  Mirandola ,  e  tutto  il  baffo  Modencle ,  e  i  Fran- 
zefi Modena,  Reggio,  Correggio,  e  Carpi.  11  Fiume  Secchia  era  quel- 
lo, che  dividea  le  Armare,  le  quali  andarono  godendo  un  dolce  ozio 
fino  alla  meta  di  Settembre,  ma  tenia  lafciarne  godere  un  bricciolo  a 

inviato  da  Vienna  il  Marelciallo  Coat  G'mftppc  di  Xoningftgg,  Signo- 
re  di  gran  Cenno,  che  lofio  detetmino  di  /vegliare  gli  addormentati 
nemici.  Trovava!!  in  quello  tempo  attendato  a  Quillello  il  Marefci- 
bIIo  Franzefe  Conta  di  Broglio  con  parte  dell' eferciro ,  guard.-.nJc  i  Daiii 
della  Secchia.  Con  isforzaie  marcie,  e  con  gran  filenzio  full' Alba  del 
dì  15.  d'effo  Settembre  ecco  comparire  il  nerbo  maggiore  de  gli  A- 
lemanni,  valicar  la  poca  acqua  del  Fiume,  lorprenderc  i  pichetti  a- 
vanzari ,  e  poi  dare  im prò wi lamenta  addolib  al  campo  Franzefe.  Non 
ebbero  tempo  colti  nel  Tonno  i  foldari  di  prendere  l'armi,  non  che 
di  ordinar  le  Ichiere .  Solamente  fi  pensò  alle  gambe .  Fuggi  in  cami- 
cia il  Marefriaìlo  di  Broglio;  e  il  Signore  di  Caramau  Tuo  Nipote, 
Colonnello  e  Brigadiere  d' elTa  Armata,  ilTendoli  eppofìo  per  facilitare 
al  Zio  la  ritirata,  reftò  con  alni  UHiiali  prigioniero.  Andò  a  lacco  tur, 
10  il  campo,  tende,  bagagli,  armi,  munizioni,  e  le  argenterie  de' mag- 
giori Ufiuali .  Era  molto  fplendida  e  copiofa  quella  del  Conte  di  Bro- 
glio ,  la  cui  Segrererta  reftò  anch' ella  in  mano  de' vincitori.  Per  que- 
lla difavvenlura  fu  da  D  innanzi  erto  Marefciallo,  benché  personag- 
gio di  gran  meriro  e  mente,  guardato  di  mal  occhio  alla  Corle  di  Fran- 
cia, e  col  tempo  fi  vide  cadere.  Himafero  per  tale  irruzione  tagliati 
fuori  moiri  corpi  di  Franzefi  ,  che  fi  renderono  prigioni;  altri  ne  furo- 
no prefi  a  letto  nel  campo  ,  tal  che  fu  creduto  che  ira  morti  e  prigio- 
ni vi  perdettero  i  Franzefi  da  tre  e  forfè  più  mila  perfone.  Maggiore 
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fella  paragone  farebbe  fiata  la  perdita  loto,  fé  non  fi  forteto  sban- 
dili i  Tedelchi  dieno  al  ricco  ip.iglio  del  campo,  e  non  avellerò  rio- 
vara,  allorché  prefero  ad  infeguirc  i  nemici,  vane  Fotte-  e  Canati ,  cu- 
flodiii.da  qualche  truppa  Francie-,  clic  ritardarmi!!  di  troppo  i  lor  paf- 
fi.  Ebbe  tempo  il  He  di  Sardegna  di  ritirarli  colla  fu  a  gente  da  San 
Benedetto  ,  conducendo  feco  cannoni  e  bagaglio,  piizrcato  non  di- 
mena per  viaggio.  Solamente  due  Battaglioni  tettati  io  quel  Moni. 
Itero  con  altri  Tranzeli  capitali  colà,  dopo  avere  onerimi  patti  onclli, 

'  RiDor™  1n6fir«(c™  gran  fretta  rutto  |' «Arato  Gallo-Sardo  a 
Guaftalla  fuori  ili  onella  Urta,  e  fta  i  dite  Arguti  del  Po  e  del  Crc-- 

reggio  da  i  prefidj  Fianzeli,  che  lì  ritirarono  al  graffo  della  loro  Ar- 
mila .  A  quella  volta  del  pari  traile  tutto  il  Celàrco  «feretro , -e pa- 
co fi  Itene  a  vedere  un  altro  fpavenrevoìe  fatto  d'  armi.  Molto 
fu  poi  ditputaio,  fe  a  quello  nuovo  conflitto  fi  venìITe  per  acci- 
dente ,  o  pure  per  rifoluta  volontà  del  MartfcìaUo  ii  Konìnvfigg.  Giu- 
dicarono alcuni,  die  per  una  Ica r:nn uccia  infuna  tra  grolle  nemiche 
partite,  a  poco  a  poco  andaflc  crcfcc-ndo  l'impegno  ,  tanto  che  in 
fine  rune  le  due  Armate  entrarono  in  ballo.  Pretcfe-m  alni,  che  il 
ttoppa  fede  predando  al  Principe  di  Wirtemberc ,  affe- 
cofa  certa , che  la  Cavalleria  Gallo-Sarda  era  panata  ol- 
tre Po  a  cercar  foraggi  ,  determinarle  di  tentarla  fortuna  .  Perfona 
ili  credilo  mi  allicuro,  non  altra  intenzione  avere  avuto  il  Genera- 
le Celarco  ,  che  di  nconc.fucrc  il  campo  nemico;  ma  die  inoltratili 
due  o  tre  fuoi  Reggimenti  -vennero  alle  mani  con  un  corpo  di  Fran- 
zefi;  laonde  la  battaglia  divenne  a  poco  a  poco  univerfalc.  Ulciti 
perciò  dc'loro  irinrierameiitt  i  Franici!  in  ordinanza  di  battaglia  , 
nella  manina  del  :!ì  19.  di  Senembte  fi  azzuffarono  idue  poflentie- 
fcrci.i  ;  e  filile  prime  due  bei  Reggimenti  di  Corazze  Cefaree  cadu- 
ti in  unimbofeata,  riraafeio  quali  distratti  .  Al  primo  avvito  il  ReSar- 
dn ,  die  ti  trovava  di  la  da  Po,  corfea  rinforzar  l'Armata  colla  fila 
Cavalleria,  c  fempTe  cilh  ìpada  a!b  mano  in  compagnia  de' due 
Marefcialli  di  Coi'-ny  e  di  Bro,;ii;i ,  jircfc  a  dar  eli  ordini  oprJOttu- 
ni,  trovandoli  coraggi diamente  in  meno  a  i  maggiori  pericoli. 
Giocarono  in  quello  conflitto  terribilmente  le  artiglierie  d'ambe 
le  parti  ,  facendo  fonarci  grandi  nelle  febiere  oppolte;  le  fciahle 
«baionette  non  iltettero  punto  in  ozio;  e  però  fanauinnfj  oltremo- 
do riufeì  la  pugna.  Parve,  che  il  Principe  Lu'^i  di  WintmberR  ai;- 
M    4  dalle 


tea  rompere  i  olte  contraria,  prelc  il  partito  di  fjc  ijuare  a  raccolta, 
e  ti  e  ritirarli  colla  migliore  ordinama,  the  fu  poffiailc-i  Si  difle;  che  i 
Framefi  lì  infeauiuero  pai  no  riatto  di  Jlrada,  mi  non  è  cerro .  A 
cpanto  raontaife  la  perdita  dell' una  e  dell'altra  parte,  reità  tuttavìa 
da  lapcrfi.  Indubitata  code,  che  vi  perì  gran  gente  coi  molti  intigni 
Uliiiali  di  prima  riga  e  fLtbalrerni ,  e  maggior  fu  la  copia  de' feriti, 
U  quale  afeeji  a  migliaia.  Si  attribuirono  1  Gillo  Sardi  la  vittoria , 
e  n  ■-.  :mt ,  FcicKs  rcilaio-  ;  \-*  li  r .  ed  tampa.  Hi  quanto 


no  in  trionfo  un  paio  Hi  timi*!;..  Ebbe  l'avverti 
Cei'jLCj  ne:  ..  IleUj  bollore  de,  poco  ptofpero  ci 
(Lnc,  petti?  fi  l-.m.^.  ..  i'.  ar...  uT  .-eviui  :.n 
n-.nicar.uns  co".  Mj-is.J.tód-i  Vc.t  tu  ben  fc. 
Cr.'i,  i:-..->l  -Vj-.ir'.  J,  M„.,-r?„  ,  H;tar.ic  la 
con  t.e  tn.la  cavilli  H.  la  dal  Pa  esile  pei  Corp. 
ed  imjci.it  la  t  a  reni  i. caudina  del  Ponte,  ma  noi 


nula  cornhattenti ,  enn  ot:n  r;:o!:;  H'  i-tiji Mia  cavati  da  Mode- 

na ,  e  con  3„ù  ear.r-.cii ,  e  lenta  r.gmrdi  e  ceninensF «Ito  mltn una 
hjrteria  fui  csra^m  c.-ii.-i  .  LMc-.di  po.iit'j  voce  ,  che  dieci  mi- 
I.  Tedelctu  venivano  a  largii  una  vilita ,  con  tutti  i  (ut*  ar-ief.  fu 
pteflu  a  ritirarli.  Mi  fccpeitai-  W.lt  insili  vi  ti-,  egli  piii  cr.e  mai 
vogliofa  e  ifperaniiti  d;  4-jel.-aL-j-j.ll0  ,  trirt,  fnrt.,  ala  Piana,  e 
con  tutto  virole  nnovi  le  offefe.  Fatta  I:  ' 
a  feendere  nella  folla,  qu;-idu  venne 
gretamente  avea  fatto  sfilare  alquant. 

ta  ,  e  formato  un  Ponte  fui  Po  a  tjtiefra  elTerru  ;  però  da  faggio  Co- 
mandante nel  di  1 1.  d'Ottobre  sloggiò  ,  e  tal  fu  la  frena ,  che  lafciò 
indietro  tutta  V  artiglieria  .  Nion'  alita  coniiderabile  iraprefa  fu  fatta 
nel  rello  dell'Anno,  fe  non  che  oftinarofi  il  Come  di  Koningfcgg di 
it.-.rc  culla  src-ie  ir.  campitemi  tra  il  a  l'Oblio,  gran  tormen- 
iq  diede  all'olle  Gallo-Sarda,  obbligata  a  gravi  patimenti,  alloggian- 


-a  la  rweeca .  n  pri-r-  ; 
!>;>cre  ,  Jie  r.  K„  in?.>£^ 
migliaia  de'fuoi  a  quella  v 
oelTerrui  però  da  faggio  C 
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do  e  dormendo  ì  poveri  loldati  unii  più  fulla  (erra  ,  ma  su  i  fanelli  e 
nell'acqua.  Non  (otiti  il  Re  di  Sardegna  ,  che  più  curato  tanto  af- 
fanno delle  miliiie,  e  decampato  che  ebbe  le  tidulTe  a'quartieri  di 
verno  ,  ma  si  mal  concie,  che  entrata  fra  loro  un'  Epidemia  ne'fe- 
guenti  Meli  sbrigò  da  i  guai  del  Mondo  una  pane  d'  elfi,  e  non  fot* 
elfi ,  ma  chiunque  de'  Medici ,  Chirurghi ,  e  Cappellani  aflifterouo  ad 
elfi:  come  pur  troppo  C  provò  nella  Cittì  di  Modena.  La  ritirata 
loro  aprì  il  campo  a  i  Celarci  per  palla r  l'Oglie,  ed  impadronirti 
di  Boiiolo,  Viadana,  Calai  maggiore,  ed  alrri  Luoghi .  E  alPrinci- 
pe  di  Saffonia  Hildiurgaofin  riulci  con  fimi  Cannoni  di  legno  di  far 
paura  al  Comandarne  di  Sabbionera ,  che  non  ebbe  difficuTrà  di  ten- 
derla a  pani  onotevoli  .  Con  rali  imprefe  terminò  nell'Anno  pre- 
ferite la  campagna  in  Lombardia. 

Ci   chiama  ora  un'altra  memorabile  frena,  parimente  fpettante 

pre?»  nel  Gabinetto  di  Spagna  la  rifotuiion  di  valérli  de?  tempo 

in  lombardi  a ,  per  la  conquilla  de  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia.  O- 
gnun  vedea ,  che  le  mire  de  gli  Spagnuoli  con  tanti  Legni  in  mare  , 
ton  tanta  Cavalleria  e  Fanteria  ,  [;:i',  pervi: mi:::  1:1  r,;i.-.in.. ,  t'  nu- 
dava ogni  d)  più  crefeendo ,  tendevano  a  paltir  coli  .  Maneiormen- 
le  ancora  fé  ne  avvide  il  C«  Dor,  G:hIio  Fifoni,  Viceré  allora  di 
Napoli ,  il  quale  bensì  per  tempo  lì  accinfe  a  far  la  potabile  difefa  r 
con  fortificare  fpeiialmente  Gaeta  e  Capoa  ,  e  provvederle  di  gen- 
ie a  si  peri  I 

cotf.  alla  Corte  di  Vienna  .  Ne  ricevè  molte  tperanic  -,  a  tilerva  non- 
dimeno di  alquante  reclute  e  d'altre  poche  miliiie,  che  dai  Lito- 
rale Aullriaco  e  dalla  Sicilia  per  mare  andarono  espirando  coli,  fi 
fcioHero  tutte  in  fumo  l'altre  promcllé  .  II  quartier  Generale  dell' e- 
ferciro  Spagnuob  Iorio  la  diteiione  del  Comt  £  MonKmsr  nel  Gen- 
naio di  quell'Anno  era  in  Siena.  A  quella  volra  lì  molle  da  Parma  an- 
che il  Reale  Infimi  Don  Carlo,  ed  cfléndo  nel  di  quìnro di  Febbra- 
io pattato  in  vicinaniadi  Modena  ,  falu iato  con  falva  Reale  dalla  Cit- 
tadella, arrivò  poi  nel  di  dieci  felicementea  Firenie.  Portò  egli  fc- 
co  gli  arredi  più  preuoli  de' Palaiii  Famcfi  di  Parma  e  Piacenia, 
ben  prevedendo,  che  gli  li  preparava  un  più  magnifico  alloggio-  in 
altre  parti .  Anche  il  Duca  Ji  Lina  raccolte  le  truppe  Spagnuole , 
eh'  etano  fparfe  ne  gli  Srati  del  Duca  dì  Modena ,  e  abbandonata 
La  Mirandola,  andò  ad  unitft  all'  efcrciio  fulSanefe.  Da  che  fui  fine 
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ai  Febbraio  fi  fu  melTo  alla  leda  di  si  bella  e  noie  te-la  Armala  eflo 
Reale  Infinte,  tutti  fi  mofiero  alla  volta  di  Roma  , e  nel  di  quindici 
paffarono  fopra  un  prepatato  Ponte  ilTevete  .  Nello  ile  rio  tempo  per 

Navi  d'  erta  veleggiando  oltre  ,  nel  di  io.  s'impofleflaion/delle  Itole  di 
Procida  ed  Ifchia  .  Furono  fparfi  per  Napoli  e  pel  Kegno  Manifefll  , 
che  promettevano  per  parte  dell'lnlame  diminution  ri'aggravj,  e  pri- 
vilegi 0  perdono  n  chi  in  addietro  avea  tenuto  il  partito  Imperiale 
contro  la  Cor-na  di  Spagna. 

Stavano  intanto  <pe«m bruto  i  Satrapi  della  Politica,  fe  gli  Spa- 
gnunli  troverebbero  oppciliiioni  a  i  conlini .  Ninna  ne  trovarono, 
e  perù  avendo  e/ti  declinata  Capoa,  e  panatoti  Voi  ionio  ,  giunterò 
a  Sani'  Angelo  di  Rocca  Canina  .  Era  Ihia  su  quello  difpma  fra  i 
due  Generali,  C,;„-f.,  Italiano,  e  7™  Tedeico.  Pretendeva  V  un 
d' e/fi ,  cioè  il  primo ,  che  lornafle  più  il  conto  a  fgueinire  le  Piane 
di  prefldj ,  e  raccolta  tutta  la  gente  d'armi  Alemanna  ,  doverfi forma- 
te un'Armata  ,  che  cniciiiliij  a  ìVl:i;tl'  citila  nemica ,  per  tentare  una  bat- 
taglia. Succedendo  ([nella  fd  ite  mente  ,  parava  in  (alvo  il  Regno. 
All'incontro  col. ducute  i  idi  Lmpni  i'jrn.  Napoli  era  perduta ;  e 
chi  ha  la  Capitale,  in  breve  hi  il  rello.  S.jlleneva  per  lo  contrario 
il  Conte  Traun  il  tener  cliviic  ie  l'chlarevjhi:  ncilc  Furteiic  -,  peichi 
venendo  i  promclii  luceteli  di  vj,  ci  mila  armati  dalla  Germania,  Na- 
poli fi  farebbe  facilmente  ricuperala  .  Prevallé  quell'ultimo  feutimen- 

tono  tutto.  Dono  la  disgrada  fu  chiamato  a  Vienna  if  Generale  Car- 

viio  l'-Augufto  Padrone.  Andò  egli,  ma  non  gli  fu  pcrmttì'o  d'  entra- 
te in  Vienna  ,  né  di  parlare  a  Sua  M  ietta  Cefarea  .  Per  altro  porto 
egli  feco  le  chiare  fue  giulti Reazioni .  Fu  detto,  che  l'impera  lore  con 
fua  Lettera  gli  ovelfc  otdinato  di  ratinar  la  gente  ,  e  di  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  e  che  altra  Lettera  del  Configlio  djjuetn  f.  >pra  ghigne  f- 

Viceté  preventivamente  inviata  a  Roma  la  Moglie  col  meglio  de" 
fuoi  mobili,  e  a  Gaeta  le  Sctittute  più  importanti  ;  ed  egli  IlelTo  di- 
poi prefe  la  Irrada  di  Avellino  e  Boi-letta,  per  non  elleru  fpertatore 
della  inevitabil  rivolniion  di  Napoli,  che  rutta  era  in  ileompielio  ,  e 
che  fcriile  a  Vienna  le  feufe  e  difcolpe  della  fua  fedeltà,  fe  provveduta 
di  chi  la  fofieneffc,  era  fortara  a  cedere  ad  un  Principe,  cheli  accollava 
con  efercitosl  potente  per  terra  e  per  mare.  Giunto  pertanto  nel  di  nove 
d'Aprile  il  Reale  Infante  coll'olle  fua  a  Maddalori,  lungi  quattordici  mi- 
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glia  da  Napoli,  vennero  i  Deputali  ed  eleni  di  quella  RealCitrà  adinclri- 
narlo,  e  a  prefcntargli  le  chiavi ,  coprendoli  come  Grandi  di  Spagna ,  fe- 
condo il  Privilegio  di  quella  Mcrropoli .  Nei  leguente  giorno  dicci  fa 
fpedko  un  dirtsccamento  di  tre  mila  SpagnuoTi ,  che  pacificamente 
entratono  in  Napoli,  e  l' Infante  pafsò  alfa  Cirri  ài  Averla  ,  fidan- 
do ivi  il  fuo  quartiere  ,  finatramoche  fi  follerò  ridotte  all'ubbidienza 
le  Fotieiie  della  Capiiale.  Cernirà  di  quelle,  preparati  che  furono 
tura  gli  amen  ,  fi  diede  principio  alle  olliliià.  Nel  di  z5.  fi  arrendè 
il  Cartello  Sanf  Fimo  co»  reflare  prigioniera  la  guemigione  Tedefca 
di  fecemo  venti  perfone  .  Due  giorni  prima  anche  l'alrra  di  Baia, 
dopo  aver  tentile  alquanrc  cannonare  ,  fi  rendè  a  diferezione .  Confi- 
fteva  in  fecemo  fefuuii.i  fornati.  Il  Cartello  dell'Uovo  durò  fino  al 
di  terzo  di  Maggio  ,  in  cui  quel  prefidio ,  efpolla  bandiera  bianca  , 
rertù  al  pari  de  gli  altri  prigioniero.  Altrettanto  fece  nel  dì  fello  d' 
elio  Mefe  Caflel  Nuovo. 

D^PPOtCHE'fu  libera  da  gli  Auftriaci  la  Cittì  di  Napoli  ,  vi  fe- 
ce il  Colemie  ingrelTo  nel  di  dieci  di  Maggio  l' infame  Reale  Don  Car- 
ili fra  le  incedami  allegrie  ed  acclamazioni  di  quel  gran  Popolo.  No- 
bili fuochi  di  gioia  nelle  fere  feguenti  allertarono  la  coniente™  d' 
ognuno,  beo  prevedendo ,  che  quello  amabil  Principe,  cosìornaio  di 

na  in  capo .  In  falli  nel  di  quindici  d'elfo  Maggio  giunte  Corriere 
di  Spagna  col  Det-reiii  ,  i:i  ::n;  il  Ci-uik-.-i  Muii.irca  Filippo  V.  di- 
chiarava quello  Tuo  Figlio  Re  dell'una  e  dell'alita  Sicilia:  twvifoche 
fece  raddoppiar  le  felle  ed  allegrezze  di  un  Popolo,  non  avvezzo  da 
più  di  duceulo  anni  ad  avete  He  proprio  .  Tulli  i  faggi  riconobbero 
cn.il'j  indici!;.]  v  .illuselo  lia  l'aver  Cotte,  e  Re  ,  o  Principe  proprio. 
Trovavanfi  in  Bari  già  adunati"  circa  fene  mila  foldari  Cefarei .  Per- 
chè voce  f,  fparfe  ,  che  fei  mila  Croati  aveano  da  venire  ad  unirli  a 
quella  picciola  Armata ,  il  Capitan  Generale  Spagnuolo  ,  cioè  il 
Comedi  Movimi  ,  a  fin  di  prevenite  il  loto  arrivo,  col  meglio  dell' 
efercito  fuo  ,  facendolo  marciare  a  grandi  giornale ,  corfe  anch' egli 
a  "quelle  parli.  Nel  di  17.  di  Maggio  \tavò  egli  quella  petite  in  vici- 

è  fubiio  li  difordiuarono  ,  e  diede- 

  ...  ..    .  ..  jo  i  più,  e  furono  feguitati  da  gli 

 ai  .  La  miggvir  pr.rtc;  rtilò  preti  ,  e  gli  altri  li  falvarono  in 

Bari .  Nun  fi  potè  poi  cavar  di  leftj  alla  geme ,  che  il  Principe  di 
Bttmon-.e  Marchile  di  San  Vincenzo,  Comandale  di  quel  Corpo  di 
tiuppe ,  non  avene  prima  acconciati  i  fuoi  affati  con  gli  Spagnuoli , 


iB8        Ausali   n'  Italia. 

giacché  da  li  a  non  mollo  fu  oflervato  ben  vifto  e  favoiim  c 
Anche  gli  abitanti  di  Lecce  molla  follevarione  prefcio  quanti 
chi  (i  trovarono  in  quella  contrada .  In  nconofcema  de' rileva 
visi,  predati  al  nuovo  Ra  di  Napoli,  fu  il  Come  di  Monte 
chiarata  Duca  di  Biromo,  e  Comandarne  de'  Cartelli  di  Naf 
pendone  annua  di  cinquanta  mila  Ducati,  lmpadionTnn.i  poi 
Spagnuoli  di  Brinditi  e  Si  Pefcara ,  con  tettar  pigioni  di  guei 
prendi .  Ma  ciò,  che  pifa  flava  loro  a  cuore,  era  la  Citta  di 
Piaiia  di  gran  pollo,  c  ben  provvedura  di  gente,  viveri,  i 
31.-I.1  perla  d.fefa.  Nel  di  31.  d.  Lugli;,  fi  portò  per  mate  coli 
vine  He  Dm  Cr.,h  ,  ed  allora  l'elcrdto  aprì  I.!  trl.icicra.  A 
fedio  comparve  anche  C^!.,    V-'o.vj?  V:  incise  di  G.,ll«  ,  Prii 


te  Piana  con  iftupore  d'ognuno  non  reuftè  che  pochi  giorni  olle 
batterie  nemiche,  e  nel  di  lene  di  Agollo  la  guernigione  Tedefca 
cedetre  il  pollo  alla  Spagnuola.  Perchè  quegli  abitami  ricufarono  di 
venire  ad  un  accordo  col  Generale  dell'  Artiglierìa  ,  videro  trafor- 
iate a  Napoli  tutte  le  lor  Cjf:ij).ine.  cir.'i.d  n,-.'  rollare  (olametire  alcu- 
ne picciolo  in  due  otre  Conventi.  Bella  Legge,  che  è  quella  di  pu- 
nir le  innocenti  Chicle  con  si  barbaro  fpogito.  Ciò  fatto,  fi  fecero 
tutte  le  difpoiiiioni  necellarie ,  per  pallate  alla  conquida  della  Si- 

NEL  di  1[.  d'effe-  Mefe  d' Agolto  effendolì  imbarcato  il  Capitan 
Generale  Conte  di  Montemar,  mife  alla  vela  il  gran  Convoglio ,  nu- 
mcrofo  di  circa  trecento  Tartan  e,  cinque  Galee,  cinque  Navi  da  guer- 
ra ,  due  filandre  ,  e  molti  altri  Legni  mintiti  .  In  vicinanza  di  Pa- 
lermo approdò  felicemente  fui  (ine  del  Mefe  quella  Flotti  ;  laonde 
il  Senato  di  quella  Metropoli,  liccome  privo  di  difenfori,  non  tar- 
dò a  far  colà  la  fua  comparfa  ,  per  allettare  l'oflequio  di  quel  Popo- 
lo alla  Reil  Famiglia  i:  Sp.^n.i .  AHri.iLbi  i-.jt  ,  lìrcpitole  accla- 


riiaipt  di  La&caviq  Comandante  a- 
■latagrtffone ,  Cartellano,  eTaor- 
o  di  Goniaga  e  la  Cittadella.  Ma 
di  Goniaga  con  quattrocento  uo- 
prigionieri*  però  tutto  losforro  de  gli  Sn»nmm- 
ii  lì  rivolfc  conno  la  fola  Cittadella  ,  difefa  con  indicibil  • 
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quella  gucrnigione.  Trapani ,  e  Sitacufa  furono  nello  fteflb  tempo  af- 
iediate.  Alno  più  n.-n  tlìì.;v^i  nd  Regno  di  Napoli ,  die  li  Cirri  di 
Capoa  ,  licitimi  eli  1  ■  l  r  -"■  me  i-lit  11  ::.r.:r:ru  ci  :.|;^^ua  .  Eniro  v'era 
il  General  Ce  fareo  Camr  T'au/i,  i.i:c  li  f.  !:LTir.t  k-npre  con  gran  vigore, 
t  fuvcijtc  il  lalciava  vedere  a  i  nemici  con  delle  fonile.  Una  d'erte 
lece  ben  dolio  i1icii:1l> ,  perelié  dìindi  fi  per  1;  pieggic  iiigrcffato  il 
fiume  Voliurno  ,  e  rimafli  tagliali  kiori  dira  ji.iI.l-  Spagnuofi,  perchè 
Icuia  c  munic  i  I  tu  quali  runa 

parr^nTSefe'm™^ 

niuna  fannia  rimanendo  di  foccorfo ,  e  volendo  effo  Generale  fal- 
varc  il  prefiiiio,  capirà',  la  rei'.,  di  quella  Cina  e  Caitello  neldlii. 

non  folle' fegnito  qualche  arrnidiiio ,   con  altre  condiiioni  .  Però 

donia  e"  I3aA  ,  per  effere  ir  1|'  '  11  >  U  ceco  rutto'  il 
Kegno  di  Napoli  all'  ubbidienza  dd  Ri  Catto,  a  cui  nel  prefente  An- 
no f,  vidt 

poti  e  Sicilia  ,  la  maggior  parte  de  gli  Italiani ,  ed  anche  molli  Te- 
defehi,  fi  arrolarono  nei!'  eierdio  Spaglinolo.  Ma  perciocché  elfi 
Alemanni ,  torto  che  fé  la  vedevano  bdla ,  degnavano  ,  fu  prelo  il 
partirò  d'inviarne  una  pane  de  gli  arrohli,  e  il  rollo  de'prigioni  in 
ilpjgna.  Di  la  poi  furono  t;:;'iiji-Mii  ii:  .-iiiV:c2  r-.clla  Piana  d'Ora- 
no, dove  trovarono  un  gran  ioffo  da  p  affa  re  ,  fe  più  veniva  lor  vo- 
glia  di  defertare  . 

Maggiormente  fi  riaccele  in  quell'Anno  la  ribcllion  de'Cotfi,  do- 
ve quella  brava  gente  oià  impadronitati  di  Corre,  fui  line  dì  Febbraio 
diede  una  rotta  al  prcfiòio  Cenovelc  ufeito  della  Ballia,  e  nel  dì  29. 
di  Mano  fconrìiTe  un  altro  Corpo  d'elfi  Genove!!.  Continuarono  poi 
pel  retto  dell'Alinole  lollevaiioni  e  le  aiioui  militari  con  varia  fortu- 
na in  quel!' Ilóla  .  Roma  vide  in  quelli  tempi  perla  proteiion  di  Vien- 
na, e  per  lo  sborfo  di  trenta  nvl.i  it-iuli  ,  alquanto  migliorata  la  con- 
ditone del  Card;,,,-.!  Cofii-j,  die  rdtò  liberato  dalle  Cenfiirc  giù  pio- 
Diulgate  contia  di  lui,  ma  non  già  dalla  prigionia  di  Caftello  Sani' 
Angelo.  Un  irifigne  regalo  fece  il  Pontefice  Clonane  XII.  al  Cam- 
pidoglio con  ordinare  il  trafporto  eoli  della  bella  raccolta  di  Statue  an- 
tiche futa  dal  1  ,  ed  acquillata  dalla  Santi- 
ri  fila  col  ptetio  di  feffoiita("ci  mila  Scudi  .  Ma  nel  dì  fei  di  Maggio 
fi  trovò  tutta  in  conquaffo  dia  Città  di  Roma,  per  efferfi  veriu  il 


d'  hai 

epitelio  di  legnami  falle  fponde  del 
li  Kipeua ,  e  alla  Piatili  dell'  Oca  . 


andò  le 

Samme  a  gli  altri  cniieiii  cìrcon vicini ,  e  ali  alcuni  pochi  Magazzini  di 
Legna ,  e  alle  Cafe  di  quali  luna  qadFlfola;  di  maniera  che  circa 
quartro  mila  perfone  timafero  fenza  abirnione,  e  vi  perderono  i  loro 
mobili .  Per  troncare  il  cimn  a  sì  ■piuentofo  incendio,  fu  di  meftieri 
ttafportar  colà  alcuni  Cannoni  da  Cartello  Sant'Angelo,  che  atter- 
iormente  inoltrare 


i  fuoi  paili.  Guai  le  pcneiravii  ,l  gii  altri  Malizimi  di  fieno  e  di  le- 
gna. Incredibile  fu  il  danno,  non  minore  lo  (pavento.  Fece  il  bene- 
fico Papa  dilìribuir  tofto  due  mila  Scudi  a  quella  povera  gente.  Neil' 


Anno  prefente,  ficcome  vedemmo,  provò  1'  Augulìa  Cala  d'Auftria 
in  Italia  tante  peicofle  ,  e  ne  pure  in  Germania  potè  dentarli  da  altre 
difavventure  per  la  troppa  fuperiorirà  dell'armi  Franzefi  .  In  quefto 
bilògno  di  Celare  l' oramai  vecchio  Principe  Eugenio  di  Sartia  ripigliò 
l'usbergo,  e  pafsó  con  quelle  forze,  che  potè  rannate  ,  a  foltener  le 
linee  di  Erlineen.  Quand'ccco  due  portenti  eferciti  Franzefi,  l'uno 
cw.t--».:»  -ii  M.i:c::ìl!!:;  c  1  >jchi  Ji  B;.n  cAisi,VB,  e  l'altro  dal 
Marchete  d' Aifild,  che  quali  il  prefero  in  mezzo .  Gran  lode  riporto 
il  Principe  per  la  ItclTa  Tua  ritirarli  ,  latra  da  M.icirro  di  guerra,  per- 
che  feppe  mettere  in  falvo  le  artiglierie  e  bagagli ,  e  inoltrando  di  vo- 
ler cimentarli  ,  faggiamc.c  ìi  nrluiic  ni  (alvo  fcn.a  alcun  cimento  con 
miti  i  fuoi.  Fu  poi  attediata  l'imporrante  Fortcìia  di  Filisburgo  da 
i  Franzefi ,  e  con  si  fatti  trincieramemi  circonvallata ,  che  ritornato  il 
Principe  con  olle  poderolà  per  datle  foccorfo,  altro  non  potè  fare, 
che  «Acre  come  fp  cu  a  tote  della  refa  d'ella  nel  din.  di  Luglio.  Gran 
geme  co  ilo  a  i  Franzefi  l'acquillo  di  quella  Piazza,  e  fra  gir  altri  mol- 
li Ufiiiali  vi  lafciò  la  vira  il  fuddetto  Duca  di  Bcn-ici  della  Rea!  Ca- 

gìorrìi  fuoi.'Una  palla  di  cannone  privò  la  Francia  di  si  accreditato  Ge- 
nerale. Niun'ahta  confidetabilc  imprefa  feguì  pofeia  nell'Anno  pre- 
fente in  quelle  parti,  nulla  avendo  voluto  azzardare  il  Principe  Eu- 
genio, a  cagioni  de  gTinfaufti  fucceffl  dell'  Armi  Cefaree  in  Italia  .  E 
tal  fine  con  tante  vicende  ebbe  l'Anno  prefente,  in  cui  con  occhio 
tranquillo  Hetrero  Ingioi  mi  OiljnuY.i  mirando  i  deliqui  e 
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Anno  di  Cristo  mdccxxxv.  Indizione  xm. 
di  Clemente  XII.  Papa  6. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  ij. 

Bìn  cordoglio  provò  in  quell'Anno  £"j/,'n  Emmzouelt  Re  di  Sar- 
degna, per  avergli  h  morte  rapita  nel  dì  credici  di  Gennaio 
la  Real  firn  C;;:.:,  Po.'if™  Cr.Jliaa  £  Baffi*  RhìnjiU  Ro,m- 

iurgv,  Principelìa  amabili  (lima  ,  e  dorala  di  rare  Viriti ,  giunta  all'an- 
ni ,  e  due  Priariptfle .  Ebbe  Magno  il  Re  di  tutta  la  fu  a  Virtù  pcrc'on- 
folarfi  nella  perdita  .li  una  (\inh.rte  di  merin  ..i„n  limolare.  A  limile 
funefto  colpo  ibggiacquc  nel  di  tS.  del  fuddetto  Gennaio  in  Homa  an- 
che la  Principerà  Maria  Cltmimina,  Figlia  di  Giacomo  SeiiticAi,  Prin- 
cipe Rea]  di  Polonia ,  e  Moglie  di  Giacomo  111.  Sroardo  Re  Cattoli- 
co della  Gran  Bretagna  ,  da  lui  ipo-fata  nel  Settembre  del  1719.  in 
Montefiafcone .  Tali  furono  le  Eroiche  Virtù  ,  e  maflìmamente  l'in  ar- 
rivati! Pietà  di  quella  Princìpcua  ,  che  vivente  fu  da  ognuno  riguar- 
data qua I  Santa,  e  meritò  poi,  che  le  fue  intigni  azioni  (Mero  tra- 
mandate a  i  pnfieti  come  un  efemplare  delie  Principeffe  Eroine.  Ar- 
ricciti di  due  Figli  il  Real  Conforte  ,  cioè  di  Carlo  Odoardo  Principe 
di  Galles,  nato  nel  di  51.  di  Dicembre  del  1710.  e  di  Arrigo  Bindel- 
lo Duca  di  Yorch ,  nato  ne!  dì  fei  di  Mano  del  1711-  Suntuoliflìtno 
Funerale,  qual  li  conveniva  ad  una  Regina,  le  fu  fatto  per  ordine  del 
fomnro  Pontefice  CUmtme  XI/.  nella  Chiefa  de' Santi  rtpoftoli.  Por- 
tato il  cadavere  Aio  nella  Bafilica  Vaticana,  difegnò  «Ho  Santo  Pa- 
dre di  ergerle  un  Maulblco  non  inferiore  a  quello  della  Rigina  di  S*c- 
Tm  Cri/Ima.  Attendeva  in  quelli  tempi  il  magnanimo  Pontefice  ad 
accrefeere  gli  ornamenti  di  Roma  colla  gran  facciata  della  Bafilica 
Lareranenfe  ,  e  con  abbellite  in  forma  fommamente  maertofa  la  Fon- 
tana di  Trevi  .  Nello  ftelTo  tempo  erano  occupate  le  tendile  fue  in 
ptovvedere  d'un  infigne  Laiiaretto  la  Citta  <T  Ancona .  Erefle  pari- 
mente un  magnifico  Seminario  nella  Diocefi  di  Bifignano ,  affinchè  ler- 
vifle  all'educatone  de'Giovani  Greci.  Buone  Tom  me  ancora  di  dana- 
ro fpedì  al  Cardinale  Alienai  Legato  di  Ravenna  ,  affinchè  divertine 
i  due  Fiumi  Ronco  e  Montone  ,  che  minacciavano  per  L"  aliena  de' 
loro  letti  l'eccidio  a  qucU'antichiflima  Cittì. 

Maravigli  e  di  valore  e  di  prudenia  avea  fette  finqul  il  Principe 
di  Lobcoviiz  in  foftenete  1'  affediata  Cittadella  dì  Meliìna  ,  e  più  ne  a- 
vrebb:  fjtto;  fe  non  gli  tufferò  venuti  meno  i  viveri  e  le  muniaioni. 


19.1         Annali    d  Italia: 

Coiltcìto  dunque  non  dalia  fona  dell'anni,  ma  dalla  propria  perni- 
onorevoli  conditigli  ,  e  laieiò  poi  blamente  nel  line  di  Mano  in  po- 
tere de  gliSpagnnoh  queir  imporrante  Fortczia.  Maggior  fu  la  tcfi- 
ilcnzs ,  che  lece  pel  filo  vanraggiofo  lìto  ,  c  per  la  vatorofa  condona 
del  Generale  Marchdi:  lì oi-.u  ,  la  Cini  di  Siracufa  ;  ma  berfanliaia  per 
mare  e  per  terra  i:.  b .3 :;i L: ._■  ci  jt:: rif  .  ;:ul  di  16.  di  Giugno  an- 
ch'olia ,  con  pani  limi!:  a  ri.;ei  di  Sl-.fiina  ,  il  dice:  per  vinta  .  Vi  re- 
naval'imica  Forrer./.a  di  Trapani,  tuttavia  difefa  da  gli  Alemanni. 
Non  paisó  il  di  ir.  dello  Hello  Giugno,  che  anch' ella  piegò  il  collo 
all'anni  vincitrici  di  Spagna  ;  di  maniera  che  Intra  l'll'ola  e  Regno  del- 
la Sicilia  iettò  pati  (;;■;;  murti:  iv.^i.-r.a  al  giovane  Re  Don  Carlo.  S'era 
già  fio  dal  Mele  di  Febbraio  meno  in  viaggio  per  terra  quello  grazio- 


coronalione  di  Sua  Maellà,  ce:;  i  1  ^_  1  ì 3 : 1  v\  ,-nilHiiu  a  fu  efeguila  quel- 
nò  per  mare  alla  fua  relideuia  di  Napoli ,  dove  felicemente  arrivò  nel 
di  dodici  del  fuddetro  Luglio  .  Per  ire  giorni  furono  fatte  intigni  fe- 
lle in  quella  gran  Cini  con  bsllrflime  macchine  ,  e  ricdiiff:mi:"i!Ui«)i- 
nazioni,  facendo  a  gara  ognuno  per  comprovare  il  fno  giubilo  al 
Reale  Sovrano.  Avea  mollo  prima  d'ora  cunofeiulo  il  Capitan  Gene- 
rale Duco  di  Monitmar,  che  non  occorrevano  più  rame  truppe  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  e  perciò  nel  Febbraio  di  queir.  '  Anno  li  mette  con  al- 
quante migliaia  d'effe,  e  valicato  il  Tevere  pafsò  in  Tofcana.  Sua 
intenzione  era  di  levare  a  i  Tedefchi  le  Forreizc  polle  nel  Litiorale  di 
effa  Tofcana.  Nuovi  rinioizi  di  axji\ ai^mi  di  S  i;i!!ria,  laonde  nell'A- 
prile diede  principio  alle  ottil'.:;;  cv;tra  di  Ormeib  ,  e  nel  di  fedici 
;i  [empiitili!  culi  allibii' ri  ;i  il  l'orit-  -.1:  Sa:i  Filippi!.  Perchè  cadde  una 
bomba  nel  magazzino  della  polve  di  quello  Fono  ,  il  prefidio  ne  ca- 
pitolò la  refa,  e  reità  prigioniere,  dopo  aver  follentito  por  veiitinovc 
giorni  le  oiTel'e  de  i  nemici.  A  limiamo  fece  dipoi  Porto  Erede.  Per- 
chè premure  maggiori  chiamavano  l'Iti.  Dur.i  r.:i  Meniemar  in  Lom- 
bardia ,  folleciiamente  per  la  via  di  Fiorendola  iflrado  egli  le  fua  mi- 
liiie  alla  volta  di  Brionia  ,  avendo  lóioaM  Materne  un  corpo  di  gen- 
te al  hlocco  d'Orbircllo,  Piazza,  die  li  arrendè  pefeia  fui  principio 
del  Mele  di  Luglio.  Colt- 
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Correva  il  line  di  Maggio,  quando  palsò  pel  Modenefe  quel!:' 
Armala  Spagnuola ,  die  ii  taceva  aiccuderc  a  venti  mila  perfonc  di  va- 
ile Nazioni,  e  s'invio  vlt,"d  il  .\Ij;mv,iìj  ili  qua  da  Po,  per  cominciar 
la  campagna  unitamente  co*  Franici  c  S.u  t,:,in!i .  F.ra  già  pervenuto 
a  Milano  nel  (!)  ai.  di  Mano  Ainanc  Mwipo  di  Maglie,,  Mare- 
fcìallo  di  Francia  ,  in  cui  gareggiava  Ij  felicità  della  menie  colla  bon- 
là  del  cuore,  la  gLwraliifi  c.:l:.:  1 1  I c- 1  -.lidezza  ,  per  comandare  all'efer- 


lafciò  agio  a  gli  Spaglinoli  dì  pallaio  nel  dì  1 3.  Giugno  olire  Pi 
Uiìiiih-  ,  che  nello  lidio  iìp;w  coi:  Covoniolj  rcttù  abbandonai; 
Tcdefdii.  Avendo  i  Frsiuefi  valicato  il  Po  a  Sacchetta  ,  e  il  li 
Sardegna  l'Oelio  a  Cannello,  il  Koninglcge,  che  non  voleva  c 
rollo  in  mi:zzo  da  quelle  tre  Armate,  coiilodatiffima  ;:.,.:v.-cl:r.i; 
dò  rinculando  ,  e  dopo  aver  lafciati  in  Mantova  Tei  miìa  bravi  1 
baltenii,  e  mandali  innanzi  i  bagagli ,  i  malati ,  e  molli  Cannoi 

,  aneli' prole juiva  le  Tue  marcie ,  finché  giiraio  un  Ponrc 
Adige  a  Buliolengo,  benché  alquanto  infettato  da  gli  Spagnuoli  nell 


Mantova  e  la  Mirandola  ,  e  mentre  ru.ii  fi  allettavano  di  veder  1'  af- 
fatto dell' una  e  dell'altra  ,  Mantova  telli  fola  mente  bloccata  in  gran 
lontananza,  e  il  Duci  di  Momcmar  verfo  la  rnctl  di  Luglio  fi  acciufe 
air  e  fp  ugnati  une  della  Mirandola.  Dentro  v'  era  un  valorofo  Coman- 
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dame ,  cioè  il  Barone  Sleni,  che  quantunque  fi  trovallc  con  foli  no- 
vecento faldati  in  una  Cina  e  Fortcjza,  che  ne  eligeva  tre  mila, 
pure  fi  preparò  ad  una  gagliarda  ditela.  Non  prima  de)  di  17.  di  Lu- 
glio fu  aperta  la  trincieia  fono  quella  Piazza  -,  e  profeguirono  poi  le 
olìefe  col  palio  delle  tartarughe  ,  a  cagion  d'alcuni  Forrini  aliati  all' 
intorno,  che  impedivano  gli  approcci  de' nemici .  Bombe  ed  artiglie- 
rie fecero  per  tutto  il  Icgueiite  Agallo  grande  ftrepito  e  danno,  len- 
za però  che  fi  fgomcntaiiero  punto  i  dirsnforii  e  tuttoché  folle  for- 

gùe  a  gli  SMgnuoli  que'l&lTedio  ,  fe  il  valoiofo  Comandante  della  Cit- 
te mal  provvedute  del  bifognevole  per  foitenerfi  lungo  tempo  contro 


za*  nel  di  ti.  oi  Acollcfcorfeiporre  bandiera  bianca1  fi  moiìró  dif- 
pollo  a  renderli .  Reità  prigioniera  di  guerra  la  guernigione  di  fecen- 
ro  uomini.  Sbrigato  da  quella  faccenda  il  Duca  di  Montemar ,  tutto 
il  diede  a  fullecnar  l'afiedio  di  Mantova,  il  cui  blocco  veramente 
venne  più  dreno .  Si  ftefeio  i  Fianielì  dietro  la  riva  del  Lago  di  Gar- 
da per  impedire  ,  che  da  quella  pane  non  isboccadero  i  Tedefchi  ; 
giacché  l'Armata  loro  s'andava  ogni  di  più  ingranando  nel  Trentino  e 
Tirolo.  Ma  ancorché  il  M:intci::ùr  t'.n-cilj  verni  ,:.;[la  Tofcaiu  gran  co- 
pia d'  artiglierie ,  di  ba.che  fulle  carra ,  e  di  affailfimc  munizioni  ed 

ciocché ,  le  conio  la  comune  opinione,  li  credea,  che  quella  Cini 
conquidala  dovelTe  reftare  affermata  a  gli  Spagnuoli  )  pure  non  li  ve- 
deva rifoluziotie  alcuna  in  quello  affare  dalla  parte  de  Frauzeli ,  che 
aveanoin  piedi  certi  fegrcti  negoziali;  né  da  quella  del  Re  di  Sar- 
degna, a  cui  non  purea  piacere  ,  che  gli  Spagnuoli  dilatalTero  tanto 
l'ali  in  Lombardia  .  Tenuto  fu  un  congtelfo  fra  il  General  «Timo  di  Sa- 
voia, Dùca  di  Noagìies ,  ed  elfo  Monremar  nel  di  11.  di  Settembre, 
incili  fece  il  Generale  Spagnuolo  delle  doglianze  per  tanto  ritardo  , 
efifeppe,  ch'egli  in  quella  congiuntura  fi  lagnò  col  Noaelies  ,  per 
aver  egli  lafciatj  fuggire  da  Gono  il  Marefeiallo  di  Koningfcgg  ienia 
infeguitlo,  come  pana  ;  al  che  ii[";>W",;  il  Jvs  j rei c i ;J3-j  Franzefet  Signor 
Comi  ,  Signor  Come  ;  Co-Io  non  è  Biasio  ;  t  il  Koninsfigg  nrn  è  il 
Principi  di  Stimante,  in  formila  tutto  d)  fi  parlava  d' attediar  Manto- 
va, e  Mantova  non  G  vide  mai  affcdiata  ,  benché  molto  iiltiena  da  gli 
Spa- 
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,  facendo  (blamente  de  i  gran  movimenti  i  Collegati  vetfo  il 
.arda,  e  vedo  l'Adige,  per  impedire  il  paffo  all'Armala  Ce 
ivo  in  Italia 


li  può  esprimere  quanto  riempitile  r 


Sembrava  inumo  a  gl'Intendenti,  che  tanta  indul 
iefi  verib  Manrova,  Cini  di  cui  le  morti  e  malattie  aveano  ridotto 
quali  a  nulla  il  prendi..  Ttdeiin.  indi^iì?  q-.i.ildx'  occulto  imiterò. 
E  quello  in  fatti  fi  venne  a  (velare  nel  di  1 6.  di  Novembre  ,  perchè 
il  Marefciallo  Dan  di  Noaglìu  fpedi  al  Giovali  Kevtitfiullcr,  a  cui 
era  appoggiato  il  comando  dell' efercito  Imperiale,  l' avvita 
fofpenhon  d'armi  tra  la  Francia  e  l' imperadore  .  Tale  inafpeti 

vi  pacano,  à  s'annidano.  Ónde  avene  origine  quella  vigilia  della 
fofpirata  Pace,  fra  qualche  tempo  fi  venne  poi  a  fapere.  Motivo  di 
fogghignarc  fui  principio  di  quella  guerra  arca  dato  a  gl'intendenti  la 
Corre  di  Francia  con  quella  pubblica  fparata  di  non  pretendere  l' sc- 
io VI,  poichÈ  altro  non  intendeva  ella,  che  di  riportare  una  foddii- 
f.K.icnc  alle  fue  giiìik  querelo  contro  chi  avea  fatto  cader  di  capo  al 
Re  StanUlae  la  Corona  della  Polonia.  Troppo  eroica  in  vero  farebbe 
(lata  cosi  mfolita  moderazione  della  Corte  di  Francia  in  mezzo  alla 
felicità  delle  fue  armi  .  La  iòddisfizione  dunque  da  lei  richieda  fu  la 
fegueme .  Era  Data  la  Francia  coltreita  nelle  precedenti  Paci  alla  re- 
ftiruzion  de  i  Ducati  di  Lorena  e  Bar,  ma  non  cefiò  ella  da  lì  in- 
nanzi di  amoreggiare  que'bei  Siati,  si  comodi  al  non  mai  abbaltanza 
ingrandito  Regno  Fianzeft .  Ora  il  Cardinali  di  Fliary ,  primo  Miniilio 
del  Re  Crittiariillimo  Luisi  XV.  che  per  rutta  la  preferite  guerra  ren-  . 
ne  fempre  filo  di  Lencre  con  un  Minillro  Cefareoin  Vienna,  o  pure 
con  un  Ilio  Emiuario  fegreto,  che  trattava  col  Miniftero  Imperiale, 
fempte  fpargendo  femi  di  Pace:  allorché  vide  l'Augnilo  Monarca 
fianco,  e  in  qualche  dilbrdine  gli  affari  di  lui,  propofe  per  ultimar 
quella  guerra  la  ceflion  de  i  Ducati  della  Lorena  e  di  Bar  alla  Fran- 
cia, mediante  un  equivalente  da  darfi  all'Altezza  Reale  di  Franiefio 
Stefano  Duca  allora  e  polfellorc  di  quegli  Stati .  L' equivalente  era  il 
Gran  Ducato  di  Tofcaiia  .  Irragionevole  non  parve  all'  Augnilo  Mo- 
narca la  proporzione,  e  venuto  fegretamenre  a  Vienna  con  Plenipo- 
tenza il  Signor  de  la  Baiane  ,  nel  di  rerzo  d'  Ottobre  furono  fortoferit- 
li  i  Preliminari  della  Pace  ,  e  portati  a  Verfagties  per  la  tarificaiione  . 
Resto' in  eilì  accordato,  che  il  Si  Stanislao  guferebbe  fua  viia  na- 
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miai  dinamo  il  Ducalo  di  Bar,  e  poi  quello  annoia  di  Lorena  dopo 
la  mone  del  vivente  Gran  Duca  di  Tolcana  ,  e  die  il  dominio  di  cflì 
Ducati  s'incorporerebbe  pofeia  colla  Corona  di  Frjncia  .  Che  il  Du- 
ca di  Lorena  ([recederebbe  nella  Tufcana  dono  la  mone  d' elio  Gran 
Duca  Gian-  (Jyhi:t  „V  .li.-A: ,  c  inumo  fi  metterebbero  preliclj  «la- 
nieri in  quelle  Piane  .  Fu  rifeibato  ad  elfo  Duca  Francesco  il  Tìtolo 
colle  rendite  delta  Lorena,  lincile  divcnilTc  all'olmo  Padrone  della  Tof- 


Keale  Don  £V/o  . 


vara,  o  Tortona,  u  Vi^vaini  ,  e  all'incontro  (irelìiiuirebbe  all'lmpe- 
radore  il  rimanente  delio  Stato  di  Milano.  In  oltre  in  compente  delle 
due  Cictà  da  cederli  al  Re  di  Sardegna,  li  dartbijono  a  Sua  Maetll 
Ccfaica  quelle  di  ì'.accr/..  e  Parma  con  gli  annetti  Stati  della  Cafa  Far- 
iiefe.  Tralafcio  gli  altri  Aiticeli  di  que' Preliminari,  per  follmente  dire, 
che  il  fuddetto  leniti.)  liet  iia:u  c.irion  t\>,  die  iti  quella  Campagna 
né  al  Reno,- ne  in  Lombatdia  fi  fece.o  anni.,  nuincri  ,ltfise  d,  i.Ìc.iìo- 
ria  ;  e  che  gran  tempo  e  fatica  vi  volle, per  indunc  il  Duca  di  Lore- 
na alla  ceffione  de' fimi  amichi  Ducasi ,  e  all'  abbandono  di  quo'  fuOL 
amaiiilimi  Popoli.  Acconfeutì  egli  in  fine  a  quello  facrifiiio ,  pet- 
cliè  Cefare  già  gli  dcilinava  un  ingrandimento  di  gran  lunga  mag- 
giore,  ficcnmc  vedremo  fra  poco  .  Per  quella  impenfata  concordia, 
liraro  che  fu  il  fipario,  fecondo  i  particolari  riguardi  chi  fi  rallegrò,  e 
chi  fi  ratinilo.  Non  ne  editto  già  il  Re  di  Sardegna,  perche  comune 
vocefu,  chela  Francia  nella  Lega  gli  avelie  promeffa  la  meta  dello 
Stato  di  Milano ,  e  quofto  già  prima  età  flato  conquidalo .  Tuttavia 

voleri  di  chi  dava  la  legge,  ed  eie  (Te  poi  in  fua  parte  Novara  e  Tor- 


J  de' Franali?  Li  tratti 
•a  foljraente  ninno  acc 

ioti  alla  Coro. 

Fliury  di  aver  fané  giufle  le  pimi  ,  peidii-  relliivanu  all'Infante  Don 
Carlo  i  Regni  di  Njpnli  e  Sicilia,  i  qiuli  i;iCi.iiip..[,iljilraeii[e  valevano 
più  de  i  Ducati  della  Tofcana  e  di  Paima  e  Piacenza .  Imperciocché 
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quantunque  colle  fu  e  fole  forze  il  loilrro  Hi  Inalinoli  impadroniti  eli 
que'  due  Regni  :  tr.iro  princi  palinone  le  ne  doieva  alorivere  P  acqui- 
lo a  gli  efercid  di  Francia,  e  a  lame  fpefo  fitte  dal  Re  CfiftiMiJG- 
mo,  per  tenere  impegnate  l'armi  di  Celare  ni  Reno  e  in  Lombardia, 
lenta  che  quelle  pctcììero  arcorrere  alla  din.  la  Jl  Napoli  e  Sicilia.  E 
- '  -  e  faciificava  le  fue  Ragioni  fopta  que' due  Hcgni ,  a 
ebiramenre  pedi  molti:  ragion  vo- 
compenl'aio  de!  Tuo  facilitilo. 


chi  calavano  a  furia  dalla  parte  di  Padova  e  Trentino  ,  e  quafi  vola- 
vano alla  volta  di  Mantova .  In  si  lira  ito  franante  il  Montemar  ad  al- 
tro non  pensò,  clic  a  Salvar ("l,  Moli;  hi  tic  ita  le  fne  genti  dall'  Adi- 
ge ,  lafciando  indietro  molti  viveri  c  tor.i  'gì  ,  e  li  ridutL:  di  qua  da. 
Po  .  Ma  eccoti  giuenere  a  quello  ftelto  Fiume  i  Cefarei  ;  ed  egli  al- 
lora dupo  aver  mElli  circa  fe  t  te  cento  nomiti  i  nella  Mirandola,  e  fpe- 
riiio  un  di  Ila  cca  mento  a  Parma,  tanto  più  affrettò  i  palli  per  arti- 
vare  3  Bologna,  credendo  di  trovar  ivi  un  ficuro  alilo  ,  per  ellere  Sia- 
lo Pontitìiio  .  La  disgratia  portò  ,  che  qualche  centinaio  d'  L'Acri  nel 
dì  17.  di  Novembre  cominciò  a  comparire  in  vicinanza  di  quella  Città. 
Non  volle  cimentarli  con  quella  canaglia  il  Generale  Spaglinolo  ,  ed 
animati  i  fuoi  a  marciare  con  follccirudine  ,  prefe  la  Jlrada  di  Pianoro 
e  di  Scaricalafino,  per  ridurli  m  Ti  li  .■ria .  Aveva  enii  in  quel  di  invi- 
tata ad  un  Colemie  convito  molr.i  N:.:!mi.'i  I!, .gliele  dell'uno  e  dell' 
altro  felTo  ;  e  giù  fi  mct:cv=iii>  rum  a  tavola  ,  quando  gti  arrivò  Pav- 
vifo,che  s*  apprettava  il  nemico.  Al;.:  ili  esili  ,di:-ri,  Liti  reamente,  e 
immaginando,  che  tutto  l'eierciro  Cefareo  avelie  fatto  l'ali,  ptefe 
congedo  da  quella  noti  hr-c.ita  ,  ci'.ir:an;!nli  a  continuare  il  pranio. 

la  Montagna.  Furono  quelli  inseguiti  alla  coda  da  gli  Uflcti ,  che  per 
buon  peno  di  cammino  andarono  predando  bagagli,  e  imprigionan- 
do chi-poco  fprditamentc  rie'  pedoni  irenava  ic  gambe.  Effendo  ri-: 
mallo  fuori  di  Bol.-£na  lo  Srcjale  J  clli  i.i.-.-i'u. dove  fi  trovavano 
circa  mille  e  cinquecento  m.L.-.ii,  fu  (VanellrrM .  Non  fi  potè  iropedi-: 
le  a  i  medefimi  U  fleti  P  entrate  ne!!»  fttiTa  Città,  e  (1  lar  ivi  .prigio- 
nieri quanti  Soagnuoli  poieronafcopiitE  ,  che  non  erano  Itati  a  tcrn- 
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p.-i  di  leg-jtiste  l'i.npiovvi',,  e  f;£Uc!ul  i  ma?c:3  c.e.i' tirreno.  Pi  i| 
(la  violenta  anememe  f.  djl.'e  il  Lfgiij  P;.ir.i-i.i  ;  mi  non  per  q, 
Ho  eff..  cef-/>.  Otarde  iUp;u  n  lomma  (tee  quefij  cmuI»  t 
iimmuij,  cote,  t  «I  m::5ie  fenia  colpo  d,  Ipada  .vinato.,  in  , 
eh.  di  compiili  carne  vino .  Pervenuto  dunqje  il  D~;i  di  Moittet 
.n  To:':*™,  quivi  f,  die  rie  a  fortificare  j.cjn;  pjlL  ,  con,t...1t<tt 
dimeno  patte  della  Tua  gente  vetfo  ii  Sanele  ,  a  fine  di  poterli  occ 
tendo  ritirate  alla  volta  del  Regno  di  Napoli. 
In  tale  (iato  etano  le  cofe  d  Italia  , 


ir.l  S:vìj-u  >Li  tr  i  cdcl'dii  .  qiM:];:u  :i  di  Noagliu  fi  morte  per  ab- 

boccarli con  effu  Dacj  .'.i  Monitor,  e  net  concettar  l'eco  Is-mamere 
più  dolci  di  dar  line ,  fc  era  poflibilc ,  a  aucfta  ouena .  In  Diffondo 
da  Bologna  fece  una  rifila  a  SìsnIJo 


a'fuoi  Stati  ,  e  gli  diede 

forPeCXn  d'alVper  o« Mrf fta^i  ^nBl.^p«fthi:'rifi2^ 

jì.-ovu.J-.Lt-.i  :  Miii. iri  n! i  ■  •  litijietaHoie  e  diri  Ru  di  l'tancìa  ,  che  gran 
fatica  avrebbe  durato  il  Re  Cntrdicr.  F-.iìppa  l'.  ad  inghiottite  Tama- 
ra pillola  di  una  Pace,  manipolata  Tema  di  lui,  e  in  danno  di  lui; 
ed  inficine  aveano  divifato  un  potente  meno  pei  condune  quel  Mo- 
narca ad  approvare  :  l're  Limili  a  ri  f-idcÌL'iti ,  o  almeno  a  non  conttaltar- 
ne  l'efecuzione.  Si  videro  perciò  lenza  complimento  o  licenza  alcu- 
na, im  piovvi!  am  ente  inoltrarli  e  rtendeifi  circa  ttcnta  mila  Alemanni 
foitoìl  comande  del  Marefciallo  Carni  di  RtvtnhaV.tr  per  gli  Stati  del- 
ta Cbiefa  Rimana  ,  cioè  pel  Ferratele  ,  Bolognele,  e  Romagna,  con 
giiigncre  alcuni  d' erti  fin  nella  Matca  e  nell  'Umbria  ,  circondando  in 
tal  guifa  gran  parte  della  Tufcana  ,  per  fare  intendete  a  gli  Spagnuoli, 
che  fe  negaffero  di  confentir  per  amore  all'accludo,  l' ef'oitiinio  dei- 


fi  ollinò  gran  tempo  ad  efeguirli  ad  itttiam  ,  cagiiin  fu  di  un  incredi- 
bil  danno  a  gl'inreSici  Fm.ireii,  ritrch;  i  Tedefchi  viveano  a  difcre- 
liortt  nelle  lor  Ville.  \  favj  Bologne!!  all'incóntro,  e  il  Cardinali  ri- 
tenni Legato  di  Ravenna,  che  iutcndeaao  a  dovere  le  cifre  di  qusl- 
le  Lei.  - 
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tarano  ad  accordarli  con  gli  Alemanni ,  mercè  d 
e  minorò  non  poco  l'aggravio  a'toro  paefi.  Vo- 
mpi ,  che  il  Duca  di  Montemar  cunfapevrilc  del 


pi,  che  fblTero  più  polenti  di  lui .  Si  può  teneje  per  fermo ,  che  ì 
tjbbticatori  di  novelle  inventai  ouu  ancor  quella  ,  giacché  niuii  d'  elfi 
gode  il  privilegio  d  entrar  ne'  Gabinetti  de  i  Regnatiti;  e  la  Corte  di 
Torino  ni  prima  né  poi  inoltri  .f  Mitre-  perniala  della  Maluma  fud- 
detta.  Continuò  ancora  nell'Anno  preferite  la  rbcllione  de'  Cor  li  ;  e 
perchè  i  Miniftri  della  Repubblica  di  Genova  efiffenti  in  Conica  fcce- 
ro  un  armirtnio  con  quella  geni-.- ,  tu  riapprovata  dal  Senato  la  lo- 
to rifotuliono.  Giirgnevano  di  tanto  in  tanto  rinfoni  di  munizioni 
ed  armi  a  i  follevan ,  che  faceva  dubitare,  che  fono  mano  qual- 
che gran  Poienia  luffiaffe  in  quel  fuoco.  Interrii  panmeme,  cheque' 
Popoli  pareano  determiniti  di  reggerli  a  Repubblica ,  ed  anche  avea- 
nu  ftefe  le  Le?si  di  quello  nuovo  Governo ,  ma  fonia  averne  diman- 
dala licenza  a  Genovelì.  D.ipo  avere  Papi  CUmimi  Xlì.  di  medita- 
to, per  quanto  potè,  al  Reale  Infante  di  Spagna  Don  Luigi,  a  cagioti 
della itili 1  f..„rii::\.|«  età,  I"  Arri  v  dr.  ovato  (h  Tol^n,  tu  in  fine  oli- 
li', i^ain  ari  j^ird.irtrljenc  le  rendite  ,  e  ne!  di  io.  di  Dicembre  di  quell' 
Anno  il  creò  anche  Cardinale,  tornandoli  a  vedere  l'ufo  od  aWo 


ai-.-l'iniitr  :i  quella  .  I!  piir:S:>  tu  ,  che  la  maggior  par- 
itele pili  fertili  deiririlia  I;>..;ì;i;.'  ij.ut.i  anch'elle  a  que- 
lla! fe  non  v'erano  granì  vecchi  in  riferbo  ,  che  conven- 
ni I -Titani  putti  cnup.M  ipelè-,  f.imliiic  venuta  incuti  ;-cr 
merabile  povera  gente  . 
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Anno  di  Cristo  MDCCXXXVI.  Indizione  Xlv. 
di  Clemente  \ll  Papa  7. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  16. 

IL  primo  frutto  ,  che  li  provò  della  Pace  conchiufa  fra  l'impetado- 
ts  e  il  Re  Crilìianiflimo,  rpuntc'i  nell'Imperiale  Città  di  Vienna. 
Giacchi  Din  avea  duo  all'Augufto  Curio  fi.  un  Figlio  marchio  ,  e 
pui  icl  ritjife,  pensò  elTj  Monarca  di  provvedere  al  mantenimento  della 
nobilifiiroa  fua  Cal'j  coli'  imiiio  vini,-..,.,  die  rciì.iva ,  cioè  di  prov- 
vedere d.  indegno  Marito  l' ArciduchclHi  Man:,  Tc:-ù  fui  fistia  Tri- 


ta magnificenza  ed  m- Ii-^r  b;l-_  niiiinrii  v.e.  i\  n.  di  febbraio  feguì 
il  Miiriiiii't.i  -li  (illuni  Principi  Hi-.i'i  r.ill.i  l.iene::iiiui:i'  ili  McnfignDre 
Domenica  l'afflo.™  Nunzio  Apulbiico  ,  c  continuinone,  dipoi  per  molti 
giorni  le  fede  e  i  divertimenti ,  gareggiando  ognuno  in  applaudire  ad 
un  Matrimonio,  che  prometter  n;;:i  rr.i^iot  l'-licirì  a  que'Popoli, 


rh.ipcrid  Co 


l'Aoguffa  Cala 
e  ebbe  da  li  a  n> 


Frauda  Eugenia  di  Savoia,  Eroe  Tempre  memorabile  de' Bollii  tem- 
pi .  Nel  dì  li  d'  Aprile  rcrminò  egli  i  luoi  Ricini  in  età  di  fettunta 
due  anni  ;  Principe  ,  che  per  le  militari  azioni  fi  meritò  il  titolo  tiln- 
vinàhiU ,  e  d'edere  tenuto  pel  più  prode  Capitano,  che  s'abbia  in 
quello  Secolo  aumo  1'  Europa  ;  Principe,  dilli ,  riguardato  qual  Pa- 
dre da  tortele  Ceferee  afflitte ,  ficure  ,  che  l'andare  folto  di  luì  ad 
una  battaglia,  lo  IlelTo  era  ,  che  vincere  ,  o  almeno  non  eITcrc  vin- 
to ;  Principe  di  fomm.i  faviezza  ,  di  rata  fplendidciza  ,  per  cui  fece 
inficili  fabbriche,  ed  impiegò  Tempre  [;ra:i  copili  di  artefici  di  vatie 
profellioni  ;  ed  accappi  nub  ed  In  jnivltii  Li  enricìia  ,  nello  flelTo  tem- 
po li  conciliava  la  (Mina  e  l'amore  di  rutti.  L'intero  catalogo  di  tutte 
l'altre  lite  belle  doti  e  Vino  fi  dee  raccogliere  dalia  funebre  Orazio- 
ne, in  onor  fuo  comporta  dal  fudderto  Nunzio,  età  Cardinale  Paflio- 
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nei,  e  da  più  d'una  Storia  di  chi  prete  ad  illultrare  ex  pnfcflo  la  Vi- 
ta e  le  glurinfe  gefla  di  lui .  Quale  (i  conveniva  ad  un  Principe  di 
sì  chiaro  nome ,  e  coranio  benemerito  della  Cafa  d'  Aulirla  ,  fu  il  fu- 
nerale, che  per  ordine  dell' Augnilo  Curio  VI.  gli  venne  fatto  in 


far  la  ceffone  ed  approvarla  non  fé  ne  lemiva  elio  Re  di  Spagna  ri 
voglia  .  Perciò  andarono  innanzi  e  indietro  Corrieri ,  c  fempre  veni- 
vano nuove  difficoltà  da  Madrid;  e  gutrra  non  era  in  Italia,  ma  con- 
tinuavano in  ella  1  ir.ali  tu:ii  della  :;u:rra  .  Imbercio  celie  ne  gli  Siati 
della  Chiedi  s'erano  inocchiati  con  t:ir.rtr  f.jid.iisiche  i  Cenerali  Ce- 
farei ,  né  pei  quanto  fi  raccomandaffe  con  calde  Lettere  il  Pontefice 
CUm«M  XII.  alle  Cani  di  Vici™  e  Parigi ,  appariva  difpofi^nnc  al- 
cuna di  liberar  ave  paci!  dall'  mi^m-ilL-  !.';r  |iif, .  Nella  tofeana  (la- 
va faldo  l'eferciio  Spagnuolo  ,  ficcomc  ancora  ne  eli  Slati  di  Milano  e 
di  Modena  li  ripolava^e  le  Arma:e  ci  Francia  c  di  Sardegna  alle  fpe- 
ft  de  gl'infelici  Popoli ,  ip.ìp,!,,  o,-.i:n,i  d,  ,an,c  entri  baioni  ed  ag- 
gravj  .  Dal  Marefci.il!..  !>„^  J,  Xc^hts  hr  Ipedim  in  T-  'Lana  Tc- 


minaccie,  a  gli  undici  di  elio  Mde  2,:  <p. oh  fi  ritirarono  dalla 
Mirandola,  dopo  averne  enratte  le  unte  munizioni  da  lor  preparale: 
pel  Ispirato  alìcdir,  di  Manina,  lardandovi  entrare  quattrocento  Te- 
defehi  colà  condoni  dal  Generale  (Jefareo  Come  di  WaStnJonk,  il 
quale  reftitul  ivi  nel l' sfere ilio  del  dumiiiin  il  Duca  di  Modena.  Co- 
nofeendo  del  pari  elfi  Spagnuoli,  che  né  pur  poteano  follencre  Par- 
ma e  PiaeeDia ,  li  diedero  per  tempo  ad  evacuar  quelle  due  Cini  , 
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alilo  n  arnione  non  diiò  miri  i  preiiofi  mobili ,  arredi ,  pitture,  Libre- 
La  ,  e  Gallerie  della  Cala  Famcfe ,  ma  fino  .  chiooi  de'  PaLiii  ,  non 
Jenni  Isonne  di  qtc' Pupilli ,  che  rella-ano  non  (blamente  privi  de' 
propij  Principi,  ma  anche  fpogliati  di  rami  ornamenti  della  Inr  Pa- 
tria .  Oitre  a  ciò  inviarono  alla  velia  di  Geno  ti  tutti  i  Cannimi  di 
loro  rngione  ,  e  vi  unirono  ancora  gli  altri,  che  erano  amica  meri;  e 
■Ielle  Iklìe  Città  o  pure  de' Far  eli.  K,:'..|>u.,  .li  ciò  d.i  i  Tedefthi,  (ul 
fine  d'Aprile  il  Generale  C„a:e  .!■  A  ,■,,■.,/,,■  Ionie  m  -Vera  culi  il 
fan  Reggimento  con  t.eccmo  UlTeri,  che  arcarono  a  tempo  per  fer- 
"erit|p  "e  artÌBiieric  c  i:--T^Ì''":^  |'-it-l,-,,Ji,le  doti  delie  Forte*. 

P  Or*  anìnrheSiion  apparine,  che  il  Re  Cattolico  cedelTe  in  guif» 
alcuna  gli  S'ian  lìiddetti  all' Impeudore  ,  o  ne  upprovatlc  la  cedione, 
i  tuoi  Miniftri,  alTolute  che  ebbero  dal  Giani  mento  potato  al  Reale 
Infame  quelle  Commina  ,  prima  che  annafferò  i  Teilelchi ,  abban- 
donarono Parma  e  Piacene  e  al,  :lt;i  Luoghi  ,  de' quali  nel  dì  tre  di 
Maggio  fo  prefo  il  pofleffo  dal  Principe  di  Lcicnvilj  Generale  Cefa- 
rco.  Avea  fìiiipil  Rmatio  d'EJÌc  Duca  di  Modena  crraggiofamente 

centi  luoi  Popoli  fi  trovavano  efotbiiantenìente  aggravati  daziame- 
li, léma  alcun  nt.ilu  ìi,ììl;„.iì;ì  di  tpell,  Stati.  Non  volle  più  ritar- 
dare il  magnanimo  He  Ctiftiammmo  a  quello  Principe  il  rirorno  nel 
fuo  Ducato,  e  peni  net  ordini:  ilei  Due:  di  Nociuti  nel  dì  1}.  di 
Maggio  falciarono  i  Fra  meli  libera  la  Curi  e  Gttadella  di  Modena  , 
e  ne'  giorni  (ègoemi  aiielic  He.rv-  e  y.t  altri  Lunghi  d'  elio  Sovrano  . 
Peliamo  nel  di  14.  d'elfo  Mele  fé  ne  tomo  il  Duca  di  Modena  alla 
fua  Capitale  ,  dove  fu  accolto  con  sì  llrcpirofe  acciarponi  del  Po- 

al  tic'o'noftere  "tvetelato^m^reTe^SÙdditi  CVlntamn  V^d'uffe 
addotto  all'infelice  Siati  di  Milane  inno  il  pefo  delle  miliiie  Fran- 
ici,nò  via  appnv.!,  che  eh  So.:q:Hml[  il  yoieffero  fnidarc  dalla  ToC- 
cana,  nei  Tedciclii  ria  Kh  Su:,  ;i-li.-:  Chiefa  ,  eflendo  effi  pervenuti 
lino  a  Macerata  ea  Foligno.  Solerne  fi  ofl'ervó,  che  il  ZW  di 
Montanti  cominciò  ad  alleggerirli  delle  lame  fi»  milizie  ,  inviandone 
parte  per  iena  vcrli,  ,1  lìef-no  di  Napjti  ,  e  pane  per  mare  in  Cata- 
li'gna.  Similmente  nel  Mele  di  Luglio  s' i ne, m mi, vreno  alla  volta 
della  Germania  alcuni  de'  Reggimenti  Cefarei,  che  opprimevano 
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il  Fenaiele  ,  Bolognele,  e  la  Romagna.  Ma  non  per  quello  mai  fi 
vedeva  data  l' ultima  mano  alla  Pace  per  le  differenti  prcienfìoni  de' 
Principi.  Il  Ri  di  Sardi*™  olire  a!  Novatcfc  e  Tonunclc  ,  eligeva 
cinquanta  fette  Fendi  reile  L:in:;lie.  Nd  Meli!  d'Agitilo  venne  la  coni- 
miftW  di  fodiliifarln ,  il  c:u:  lece  icioglicrt  1'  incarno  ;  perciocché 
nel  dì  16.  d'  effo  Mele  1  Gallo-Sardi  rilaicisroiio  a  el'  Imperiai;  il 
ponilo  di  Cremona  ,  e  nel  di  18.  quello  di  Pi  iti  gli  e  ri  mie.  Nel  di  Cel- 
ia d  M  I  o  1  _  nigionFran- 
ic-feo  Pien:o„!ele,  LlClli,,,1,,!,;  ,„  [,ote.v  d  Vili  In  ne,'. La  .  I.,:,  <.-:.,■■■. 
Ilati  ccnicgnai,  L  l- orti  di  Uveo,  Treno,  c  Faenies,  e  Lodi.  Pofcij 

dofcela^fin^lmwwnel  di  undici  in  Pavia:  con  cheletiò  evacua- 

10  inno  lo  Sialo  di  Milano  dalle  truppe  Callo-Sarde.  Videi!  an- 
che libero  lo  Stato  della  Chiefa  dalle  milizie  Alemanne. 

Ma  pet  conio  della  Tofeana  ,  benché  gran  parie  de  gli  Spagnuoli 
folte  marciata  a  Levarne  e  l'unente,  pure  ninna  apparenta  v'era  ,  elio 

11  Duca  di  Marmar  volclle  dimettere  Pila  e  Livorno  .  Sulla  iper.mia 
d'entrare  in  q nelle  Città  ,  o  per  fai  paura  a  gli  Spagnnoli,  inviò  il 
Gcnuah  Kcvtnhullir  mi  corpo  di  truppe  Cefalee  in  Lunigiana  ,  e  lui 
Lucertele.  Ad  altro  quello  min  fervi,  che  ad  aggravar  quelle  contra- 
de, ed  accollandoli  il  verno  ,  f.i  tali  asiciic  umio  a  richiamarle  in 
Lombardia,  fenta  ave.  metto  il  piede  inTofcana.  Duravano  tuttavia 
le  diferepame  della  Corte  di  Vienna  col  He  delle  due  Sicilie,  ed. 


pi  Catiohci,  provò  un  divcifo  franamento  ne'  tempi  correnti ,  peichi 
pareano  congiurate  le  Polente  a  f„r  ri n  Pad r. me  ne  gli  Siati  della  Cliier 
fa,  fenia  il  d.ivut  >  rieu.ndo  alla  fuKim.:  Digiti  e  Sovranità  Poni.11. 
zia .  Già  s'è  veduto  quanti  malanni  foffciillero  fenta  alcun  loio  deme- 
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U*  difordinc  ne  tirò  dietro  un  altro.  Per  la  nuova  del 
fatto  in  Roma  «intra  de  gli Spagnuoli, li  fermarono  su  qu, 


lo  Porporato  coli' altro  di  iV-.V,-,:  lì  mirò  da  Domai  fece  levar  l'ar- 
mi di  Spagna  c  d,  Nano!,  da  i  Rti.w.i ,  e  ordinò  n  tutti  i  Napoletani 
e  Sp.igntn.li  di  ufeire  delia  Città  nel  termine  di  dieci  giorni .  Da  Na- 
;>-A>  tu  Luto  wnt  il  \uuzi.i  de!  P.-iu  .  Anche  In  Madrid  grave  ri- 
fc-ntimenlo  fu  fitto  cu;  cd.blir/a:  quella  Corte  il  Nuniio  Apoftolico 
a.  marciare  fuori  .1,1  P.fj;.-.o,  curi  claudcrc  la  Nunziatura  ,  e  proibi- 
re ogni  ricorfo  alia  Dateria,  gafligando  in  tal  maniera  l'innocente 
Pontefice  per  eccelli  non  fuoi.e  a' quali  non  aveano  mancato  ifuoi 
Miuillri  di  apprcliar  quel  rimedio,  clic  fu  pi-.iìiliilc.  Peggio  ancora 
avvenne.  Nel  di  iti  lituo  ti:  Maggio  evirate  le  miliiic  Spagnuolc  in 
Velie  tri,  piantarono  in  pio  luoghi  le  forclie  ,  carcerarono  gran  copia 
di  perfone  ,  c  com:r.ù"cio  pili  v.::'-'.t  i:.  l'aleni!  e  e  vii  [ani;  conira  di  quel 
Popolo,  il  quale  fu  forzato  a  pagare  otto  mila  feudi,  per  elimerli 
dal  facco.  Unarruj.pa  mundio  di  !.;;.iii.-.;ìctì  SjMs.nmJi  palfata  ad  O- 
Itia,  incendiò  le  capanne  di que'  Salinari .,  fa  echeggiò  le  officine;  ed 

faScnTpcTT,^^ 


ie;i;  ed  altri  dalla  Curie  d;  Francia,  ti  cai  -A nib.i  ("datore  il  ritirò  da 
Ruma  per  cagìon  dilla  mail  t  di  un  Vefcovo  fitta  dal  ile  Stanislao  , 
e  non  accettata  dal  Papa .  Bollivano  parimente  le  note  controversi; 
colla  Corte  di  Sai' da  .  in  lora-ia  le  ni  brava  ,  cl-.c  fgnun  de'  Poteiuati 
con  abulò  delia  fu  a  Potenza  li  fic-dìt  lecito  d  '  i.ifuitareil  fommoPon- 
tefice  con  tutto  il  ito  retto  operare  :  alle  quali  offefe  egli  nondime- 
no altre  armi  non  oppofe  ,  che  quelle  della  manfuetudine  e  della  pa- 
zienza.  In  meno  nutladi menti  a  tuli  burr.ifclie  li  oltervò,  elitre  Ila- 
ri) dichiarato  Viecu  01  Sicilia  i!  Principe  Don  Jfanotomco  Carpai  Ni- 
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msi  le  turbolente  in  q  uè  11' Il  bla  con  grave  dispendio  della  Repubbli- 
ca di  Genova  ;  quantUi  ::i  li  '  A  jjrL.e  condotto  da  una  nave  Itigjefe  pro- 
cederne da  Tuiulì,  colà  sbircòun  perfonaggio  incognito  ,  leco  con- 
ducendo  dieci  Cannoni,  e  molli-  pi  ivviiioni  cu  flirti .  ed  ine  [il-  di- 
naro. Fu  accodo  da'  fi- lieviti  con  pan  gioiti  ed  onore  ,  e  prefoper 
loro  Capo  ,  ami  nel  di  quindici  d'elfo  Mefc  fu  onoralo  col  molo  di 
Re  di  Corfica  :  cola  ,  che  non  lì  può  negare ,  benché  alrti  diccfleio 
Gaiamente  di  Viceré  ,  perchè  fi  pretendea  ,  che  Me  Italo  invialo  co- 
là da  qualche  Porcili  ,  che  ai;>ira!"e  ni  dominio  di  quelNfola  .  Sul 
principio  non  eia  conofcitito,  chi  fclTc  quello  si  ardito  e  fortunato 
Campione,  ma  fi  venne  poi  feoprendo  ,  ei  Genovclì  coi  un  lor  Ma- 
n ite il  riipir.lcrr.  co  i  piit  neri  colori  di  uomo  fenia  Religione,  di 
un  Iruffaiore,  di  un  Alciiimilta,  e  come  ilpiu  infame  de' viventi ,  e 
pubblicarono  ancora  contri  di  lui  una  S'oii',;  taglia  .  La  veriià  lì  è  , 
che  coiìui  era  TtaJorc  Amarne  Hr.ron  J:  i\\-.:;;;r,  nato  fuddito  del 
Re  di  Pruina  ,  e  di  Cala  Nobile  ,  che  da  Ventriere  dopo  aver  fatto 
di  molli  viaggi  per  le  Coni  d'Europa,  ora  in  liera  ,  ora  io  Infra 
fortuna,  avea  in  line  fi-iuT'i  ((.^liere  nella  rete  varj  Mercatanti ,  af- 
finché l'affillefl'c.o  in  quella  hnpida,  con  promettere  loro  mari  e 
momi,  affilo  che  folle  fui  multalo  Trono  della  Corlica.  Prele  efili 
con  vigore  quel  Governo,  crei".  Conti  e  Mitri  liuti  con  gran  liberalità; 
itti:.,:  ■.ni  o.Jiiic  Militare  di  Cavalieri  appellai  dulia  Liiirji.u.ice,  0 
ne  afpettavi  ognuno  delle  meraviglie  .  Marion  fini  l'Anno ,  chepar- 
ve  finita  anche  U  fortuna  di  quello  Comico  Regnante;  e  divulgo»!, 
che  dopo  aver^egli  comincialo  ad  efercitarc  un  autorità  troppo^dif- 

feia  in  difpregio ,  perchè  mai  non  comparivano  qua' tanti  foccorii, 
che  folle  prime  aveva  egli  prometto .  Pertanto  temendo  egli  della  vi- 
li ,  lerciamente  imbarcatoti  nel  d'i  it.  di  Novembre,  comparve  a 
Livorno  ,  «avellilo  da  Frate  ,  ed  appena  sbarcato  ptefe  le  polle,  fen- 
ia Caperli  per  qual  parte.  La  verità  nondimeno  fu  ,  non  effere  Ila- 
ri fuga  la  fua,  perche  egli  prima  di  partirli ,  nel  dì  quarto  di  Novem- 
bre pubblicò  un  li. litio,  con  cui  c;:lli:iii  i  Miniftri  del  governo  dn- 
I»  r"3  lontanaim.  Andò  egli  per  prnecurar  nuovi  rinforzi  a 

Era 
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Era,  fìccome  dicemmo,  rettalo  vedovo  Carla  Emmanuel,  Re  di 
Sardegna,  e  volendo  patere  alio  terzo  none,  intavolò  il  nuovo  (no  ma- 
trimonio colla  Principi  Eiif™,*  Ter,::,,  Snella  di  A'«- 
j'jno  Duca  di  Lorena,  in  cui  concorrevano  ,  olire  ali' i miglio  Nobil- 
tà, le  più  rare  dori  d'amara  odi  corpo.  Era  naia  nel  dì  quindici  d' 
Ottobre  del  1711.  dal  Duca  Ltopoldo  Giaftpn,  ,  e  dalla  DuchefTa 
Elifit*,*  Carlo:,,,  J-OrltM,  Sorella  del  già  Àl,Lo  Duca  a"  OiUan,  Re- 
gente di  Francia.  Fu  pubblicato  in  Vienna  qu elio  Maltaggio,  e  fi  anda- 
rono deponendo  le  ;>ji:ì  per  dlVini  .ilo  colla  c  0  nvei  le  v  0  (magnili  ce  nia. 
Nell'Anno  prefente  la  morraliià  do'  Buoi  cominciò  a  feipeggiare  pel  Pie- 
monte,  Nov  are  fé,  Lodigiano,  e  Cremonefe:  il  che  di  fommo  danno  riufcl 
a  quelle  contrade  ,  e  di  grande  fpaventoa  gli  altri  paeii,  che  tutti  lì 
miicro  in  guardia  per  eientarG  da  si  terribile  eccidio .  Provoff,  in  varie 
nani  del  Regno  di  Napdi,  e  dt-Eb  Siam  Ecclefiaftico  lo  ftelfo  flagello, 
limonavano  intanto  per  Italia  le  ptodene  dell'armi  Ruffiane  cantra 
de'Tutchi,  perché  dall' un  canto  s' impadronirono  dell'importante 
Fotteiia  d'Afof,  e  dall  alno  penetrarono  anche  nella  Ctimea,  do- 
ve lafciarono  una  ranetta  memoria  a  que'Tatiari,  attkflini  in  addie- 
tro della  Ruffia  e  Polonia.  Gian  gloria  per  quello  venne  all'Impc- 
mdrice  Ruffiana,  fe  110.1  che  i  procreili  Tuoi  cagion  furono,  che  la 
Poti»  Ottomana,  pacificata  con  lo  Scadi  Nadir,  o  fia  Tamari  Ridi- 
cali, ile  della  Perfia  facefìe  uno  ilraordinario  armamento  ,  e  dichia- 
rane la  guerra  contra  di  lei .  Era  Collegato  d'  elfa  Impetadrice  duna 
l'Augnilo  Cash  VI.  e  comincioffi  per  tempo  a  feorgere,  ch'egli  era 
per  impugnare  la  fpada  in  dil'ela  di  lei;  al  qual  fine  tutte  le  mifeie 
Alemanne  cavate  d'Italia  ,  ed  ulne  della  Germania  sfilarono  verfo 
la  balla  Ungheria  a  i  confini  de' Turchi.  Non  meno  il  Miniftro 
di  Francia  ,  che  quei  delle  Poterne  Marittime  molto  fi  adope- 
rarono, per  diilorre  l'uà  Maeftà  Cefalea  da  quello  impegno  ;  ma 
non  ne  ricavarono  fe  non  dubiiiofe  rifpolle ,  perchè  l'imperadotc  avea 
fatto  efporre  a  Collantinopoli  varie  doalianic  e  minacele ,  ed  afpet- 
lava.fe  faceflero  fruito.  Era  ne  gli  Uni  addietro  nata  in  Inghil- 
terra una  Serta  appellata  de'  Uberi  Muratori ,  eoniiflente  nell'union 
di  varie  perCoii;  ,  c  rpisib  di  nana  mente  nobili,  ricche,  a  ,!i  q.r.iklu- 
merito  particolare,  inclinati:  a  lu!l.i«:;rfi  in  maniera  diveifa  dal  volgo. 
Con  folennita  venivano  atnmefli  t  nuovi  Fratelli  a  quello  ifh'tmo,  e 
loro  fi  dava  giuramento  di  non  rivelate  i  fegteti  della  Società.  Rau- 
navjnfi  cottoti)  di  tanto  in  tanto  in  una  cafa  eletta  per  loro  congref1 
io,  chiamata  la  Loggia  ,  dove  pattavano  il  tempo  in  lieti  ragionamen- 
ti ,  e  in  deliziali  conviti,  canditi  per  lo  più  da  finfouìe  muficali.  Ve- 
rifimil 


i8        'Annali    d'  Italia; 


endefld  piede  l.l  medelima  11 
o,  efferè  preferirlo  dalle  loro  1 
del  pubblico  Governo  in  ni 


Pallori  llavano  in  c 

"mpeiietrahile  pel  prefo  j 

ololae  forfè  nrepiudizt    

:e  Clemente  ? 
di  forroporr 

e  rp;'ie  p?r-  tildi ji;ir  ideile  li'.ivde  ,  c!ie  in  farti  da  11 


j'nuon  itavano  in  continuo  uamcuurc,  cui:  mito  n  regreto  tu  mi  ^ 
dunanie  ,  renduio  impeitetnhilr  pe'<  prdJ  aiunnciKi),  li  co  vaile  qua 
che  magagna ,  pciiol-.ilj  e  torio  ;i  ro^iu  ;.li/i.ik  nli.i  pubblica  quiete 
a  i  buoni  coitumi.  Però  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  nell'Ari 


foiìcnuti  con  gran  gravitili  nè  altra 

1  ,  i  1   ■■       ■  ■      ■■"  ■   li,'''  Iti    di  '  li 


greto  prefo  fnlVM„  . 
a-.cho  1:1,  Clic  i:i  C::ti  <i_\L  Oc-jsari;.;  d.;..  ignorati»  e  fcmplici- 
ti  venne  Inacciaio ,  e  fatto  credere  al  Popolo,  autore  della  medeft- 
ma  Setta  chi  ferire  le  preferiti  Memorie. 
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Arno    MDCCXXXVII.  103 
Anno  di  Cristo  mdccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  XII.  Papa  8. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  17. 

Lla  perfine  Tputiiò  nell'Anno  prefènie  la  ramo  fofpirata  iridedi 
Pace  in  Italia  con  allegrezza  incfplicabile  diluiti  i  Popoli  ;  e  quan- 
te tal  ferenità  non  folle  efeme  da  qualche  nebbia  per  le  non  mai 
re  preterifioni  de  i  Porenrari,  pure  ceffando  affitto  lo  rtrepito  dell' 
in  quelle  parli,  giudo  motivo  ebbe  ciafcuno  di  rnllegratfene  Fin- 
oftinararaente  erano  perfinire  in  Livorno  e  Fifa  le  gu  e  rni  trioni 
nuole,  fenza  voler  cedere  alle  truppe  Tedtfche,  difpolle  fecon- 
Preliminari  a  prenderne  poffsffo  a  nome  del  Dan  di  Lorena. 
letto  che  feguiffe  in  Pon tremoli  il  cambio  delle  ceffoni  fatre  da 
VUefli  Cefarca  a  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  e  dal  Re  delle  due 
,e  a  Ì  Ducati  di  Tofcana  ,  Parma,  e  Piacenza  .  Può  dubitarfe- 
da  che  li  feppe  ,  die  il  Re  Cane-lieo  Filippa  V.  non  vnllt  in  q/.^iT 
3  foitofcrivere  effi  Preliminari,  ed  è  certo,  che  CV/o  Re  di  Na- 
ie foffe ,  il  Generale  Spagnuolo  Decadi 


aiutar  fui  principio  di  quell'Anno 
na  quantità  di  iegr 


ò  il  prelidio  di  effa  Città, 


Tofcana  la  memoria  di  moiri  aggravj  inferiti  a  quegli  Mali.  Pertan- 
to da  11  ad  alquanti  giorni  entrato  in  Tofcana  il  Generale  Tedefco 
WaSendoné.  con  alcuni  Reggimenti  Cefatei ,  ptefea  nomo  del  Duca 
di  Loiena  polTeffo  di  Livorno ,  con  prcftare  giuramento  di  fedelra  al 
ilfeTedefcfiecr    '  ' 


Gran  Duca  ,  le  cui  milizie  inlieme 

tare  la  guardia.  Difiribul  eziandio  alcune  di  quelle  foldatefclie  m 
Siena  ,  Fifa ,  e  Porto  Ferraio  ,  le  quali  enervarono  miglior  difciplina , 
che  le  precedenti.  Pochi  Meli  paffatono.  the  il  preludio  Spagnuolo 
d'  Orbirello  abbifognando  di  legna  per  ufo  proprio,  e  per  le  fortifi- 
cazioni ,  ne  fece  riducila  al  Gran  Duca  .  Perché  rifpnlia  non  veni- 
va ,  un  groffó  diftaccamento  d' effi  Spagnuoli  pafsò  a  tagliare  fui  Sa- 
nefe  circa  millee  fecento  alberi.  Ne  furono  faire  doglianze,  ed  s- 
Y.-ebbe  quella  violenza  poturo  cagionar  delle  nuove  rottute,  fe  la 
Corte  di  Vienna,  o  fu  il  Due»  di  Lorena,  non  fi  foffcio  ora  rro- 
Tomo  XII.  O  vati 


io;:.  r.wA 


mali    d'  Italia; 

de' quali  fra  poco  parleremo .  Colla  p 


Gran  Duca  Cui-i.^.-.-      Malici  il  «[luffe  a  gli  elìremi  di  fui 
e  nel  dì  nove  di  Luglio  con  fegni  di  molta  Pieri  reftò  libera- 
io  da  i  penueri  ed  affanni  del  Mondo  .  Era  Principe  di  gran  men- 
te, di  forama  affabilità ,  e  di  una  volontà  tutto  inclinata  al  pubblico 
e  quantunque  la  fua  poca  fanità  il  renelle  per  lo  più  tilhet. 
a  inietto,  pure  valendoli  di  faggi  ed  onorati  Minillri, 


  r  1  efatta  Giul          .  . 

a'fuoi  fudditi  ,  più  torto  cercò  di  frainuirli.  Liberale  verfo  la  genie 
l'i  mei ]m  ,  proti;: iure  dulie  Lcitete ,  e  fommamente  Caritativo  verfo 
i  Poveri,  tal  memoria  lafcìò  di  sé ,  clic  chiunque  avea  fnarlato  di 
lui  viverne,  ebbe  pi 


ichile  dell' infigne  Regnante  Cafa  de'  Medici ,  con  difavventura  ine- 
fplicabile  dell'  Italia ,  die  feguitava  a  perdete  i  Tuoi  Principi  naturali! 
ma  (enea  paragone  riufcl  più  fenfibile  a  i  Popoli  della  Tofcana  ,  i 


qurji  in.iirno  s'erano  lulingati  di  poter  lomaiea  Repubblica  , 
lamente  lelbrono  fenza  i  Principi  Medicei,  che  tanta  gloria  e  rifpet- 
10  aveano  finqn!  procacciato  a  Firenie  e  alla  Tofcana,  ma  veniva- 
no  a  rellar  forropofti  ad  un  Sovrano,  certamente  benigniffimo  'e  ge- 
nerofo,  pure  obbligato  da'fuoi  imerefii  a  fate  la  reiidenza  fua  fuori 


in  Piovincia,  volano  le  rendite,  e  dee  il  Popolo  foggìacere  a' Go- 

non  han  da  lare  le  radici .  Dopo  la  mone  di  quello  Principe  con 
runa  quiete  il  Principi  ài  Crac/i ,  e  gli  aliti  Minittri  Lorenclì,  prefe- 
ro il  pofleffb  della  Tofcana  a  nome  di  S.  A.  Reale  Fmau/co  Sitlane 
Duca  di  Lorena,  Genero  dell'Impera  dorè ,  che  fu  proclamato  Gran 
Duca.  Profittò  ben  la  Francia  di  quello  avvenimento ,  perchè  te  cef- 
sò  l'obbligo  di  pagare  ad  effo  Duca  di  Lorena  quartro  millionie  mez- 
zo di  Francia,  finché  egli  /offe  entrato  in  poffeflb  della  Tofcana .  La 
vedova  Elettrice  Palatina  Anna  Mario  Luigia  dt'McJici,  Sorella  del 
dcfunroGran  Duca  Gian- Gallo  ne,  prefe  anch' ella  il  pofleffo  de'mo- 
bili  &  Allodiali  della  Cafa  paterna  ,  afecndenti  ad  un  valfente  incre- 
dibile j  né  follmente  ne  gli  elidenti  nella  Tofcana  ,  ma  anche  in  Ro- 
ma ,  nello  Siato  Ecclcfiaflieo ,  e  in  altri  pacli.  Tuttavìa  non  tardò 
a  fallar  fuori  una  fcintilla,  che  i  fàggi  ben  previdero  potere  un  di  pro- 
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durre  qualche  incendio.  Cioè  CWo  Re  dì  Napoli  e  di  Sicilia  prete 
In  fcorruccio  per  lì  mone  d'euo  Gran  Duca  ,  ed  inficine  il  riiolo  di 
Ereditario  de  gli  Allodiali  della  Cafa  de'Medici ,  ficcotne  Principe  eia 
adottato  dalla  medeiima  per  Figlio  ;  ed  alberiamo  fece  anche  il  <L  at- 
lolico  Re  Filippo  V.  fuo  Padre.  A  lai  pietenfione  non  s'era  trova- 
to finora  ripiego.  Furono  ratte  per  quello  Prordle  giuridiche  tanto 
in  Firenie,  che  in  Roma.  Alla  vedova  Elettrice  fu  efìbito  molto  di 
autorità  nel  Govetno,  premendo  al  novello  Gran  Duca  tener»  ami. 
quella  Principerà,  Donna  tanto  ricca ,  e  di  rnirabil  talento  e  fa. 


vieiia.  Ma  fc  ne  feusà  ella  per  cagion  della  fua  a 
rapimento 

  infogna  col-    _.,    ....  ....  .... 

detto  Duca  di  Lorena.  La  fumione  fu  fatta  in  Luneville,  t 


ella  per  B 

Ebbe  compimento  in  quell'Anno  il  Maritaggio  di  Curia  E   

U  Re  di  Sardegna  colla  PrincipelTa  Elifercttz  Ttn/a  Sorella  del  fud- 


:c  Ji  Carignano  fóllenne  le  veci  del  Re:  dopo  di  die  lì  mife  in  viag- 
gio effa  novella  Regina  alla  volta  della  Savoia.  Nell'ultimo  giorno  di 
Mano  pervenne  ella  a  Ponte  Beauvoifin  su  i  confini,  ed  efiendofi  gii 
portato  colà  il  Re  con  tutta  la  Cotte,  c  con  accompagnamento  magnifico 
di  Guardie  e  milizie,  fu  ad  incontrarli,  conducendola  poi  a  Sciaro- 
bery,  dove  prefero  per  una  felliniana  ripofo.  Nella  fera  del  di  11.  d' 
Aprile  fecero  i  Reali  Spoli  il  magnifico  loro  ingreflo  in  Torino  fra  la 
gran  folla  de'fuddiii  e  tureilieri,  accodi  a  quelle  felle,  e  fra  l'ale  del- 
ta fanteria  c  cavalleria,  mentre  intanto  le  aitigliene  facevano  un  in- 
ceffante  plaufo  alle  loro  Maeilà .  Non  quella  fola  fera  fi  videro  illumi- 
nate le  ftrade  di  Torino,  ma  anche  nelle  feguenri;  nè  mancaiono  fuo- 
chi artificiati,  ed  altri  funiuofi  divertimenti  in  si  lieta  congiuntura. 
PafTava  in  quelli  tempi  non  lieve  difputa  fra  elfo  Re  di  Sardegna,  c 
la  Corte  di  Vienna,  giacche  egli  pretendeva  la  Tetra  di  Serravalle  per 
diilrctto  di  Tortona;  laddove  i  Cefarei  la  teneano  per  dominio  (lac- 
cato da  quella  Città.  Continuavano  intanto  i  maneggi  della  faera  Cor- 
te di  Roma  con  quella  di  Madrid,  Portogallo,  Napoli,  e  Savoia  per 
le  controverte  vertenti  con  elle.  Rallegro»!  dipoi  quella  gran  Città 
al  vedere  nel  Mano  di  quell'  Anno  ritornali  eoli  i  Cardinali  Acauavi-yi 
e  Belluga  con  indizio  di  fperata  riconciliazione.  Per  trattarne  venne 
a  Roma ,  come  Mediatole ,  il  Cardinali  Spinelli  Atcivefcovo  di  Na- 
poli, perfonaggio  di  gran  credito  e  di  obbligami  maniere;  e  vi  com- 
parve ancora  Mon/ignor  Gallinai  Gran  Limofinicte  del  Re  delle  due 
Sicilie,  per  efporre  le  ptetenfioni  di  quel  Monatca.  Finalmente  nel 
di  17.  di  Settembre  fi  vide  qualche  apparenza  di  aggiuftamento  fra 
la  (anta  Sede  e  i  He  di  Spagna  c  di  Napoli;  il  che  reco  incrcdihil  con- 
felaiione  a  Roma:  quantunque  in  quelli  ultimi  tempi  non  iiiccedefle 
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mai  difcordia  e  concardia  alcuna,  in  cui  non  ifcspitaftc  Tempre  la  Cor- 
te PoniilViia.  Njii  hniroiKi  por  c;li::1.j  le  prct^iiorii ,  nò  li  riaprirono 
peranchele  Nunziante  .Li  M.Jiid,  t  .1,  Nnpiii.  Coutultoció  la  Dj. 
teria  cominciò  a  far  le  Tue  [riedizioni.  Per  le  differenze  di  Portogallo 
e  di  Savoia,  ripiego  alcuno  finora  non  fi  r.ovò. 

Aveano  i  unii  faci-Leggi  fyirt  da  i  Tatrari  della  fiufiia,  col  con- 
durne [chiavi  migliaia  d'  nomini ,  commolTa  in  line  a  rifcntimcnio  An- 
na Impcmdntt  S  ella  Ruffia  ,  non  foto  contra  di  quo' mafnadieri,  ma 
contra  gli  ftefli  Turchi,  i  quali  con  tutte  le  querele  e  pretelle  de'Ruf- 
lìani  mai  non  vollero  apportarvi  rimedio.  Due  fiioi  valenti  Generali 
con  due  poffenii  Armate  ne]  precedente  Anno  aveano  data  una  buo- 
na lezione  a  quegl'  [  ii;dcìi  ;  ii  Lsj-.ì  col  prendere  la  Fortezza  di  Afori 
c  i!  Manici  con  una  '.err.b.i  i  inaurine  ridia  Crr.nrea.  Fece  per  quello 
il  Sultano  de'Turchì,  già  pacificato  co'Perliaui,  un  gagliardo  arma- 
memo  conrro  i  Ruffiani j  c  quantunque  5' interponete l' Augufto  Cari- 
lo VI.  per  trattar  di  pace,  non  ne  riportò  che  belle  parole,  influen- 
do Tempre  i  Turchi  n eli .1  reili-.uii'iiic  d'Afof.  Lega  difenfiva  era  fra 
elfo  Imperadorc  e  la  Ruffia;  e  però  non  volendo  Celare  lafciar  fopcr- 
chiare  da  i  Muf.ihnani  l'Imperadrice  fuddeita,  avea  fpedito  a  i  con- 
lini dell'  Ungheria  la  maggior  parte  delle  lue  fòrte,  e  dichiarato  Ge- 
neraliffimo  d'effe  Frenala  Snluno  Deee  d,  Lorena,  divenuto  in  queir 
anno  Grati  Duca  di Tofcana.  La  dirczion  dell'armi  Cefarae  fu  data  al 
Gji.en.fe  Scckendorf.  rioidr.iute  ili  pruieilione,  con  doglianza  del  foni. 
mo_Pontefiee,  il  quale  non  mancò  di  promettere  bifidi  di  danaro  a 


lima  Armata,  capire  d;  granili  imjrcie  ,  aveni'ola  alcuni  Ùltaafcen- 
dere  fino  ad  oliami  mila  valoroli  combattenti.  Quel  Generale  in 
vece  di  tener  unite  tante  forze,  e  di  affediar  daddovera  la  fctic  Pisi, 
za  ci  \V\..\r.  .  r>  pure  th  i::;isi  l'acquili,!  rkrk  li  .dina,  fparll  in  varj 
corpi  e  diftaccameiiti  i'uerciio  i,:n,  e  niun  d'elb  riportò  fé  non  pcr- 
eofle  e  difonore,  turritlii  i  M.iiJn.u-.i  f.,i!..;  prime  li  rtovsllero  più  d" 
un  poco  fmilzi  di  forze  in  qedi;  p:i: ti .  Il  Pihcipe  d' Hildburgauferv 
inviato  con  poche  migliaia  d'armati  folto  Baufelu»  Capitale  della, 
Boflina,  rutti  perde  1  Tuoi  altrccci ,  e  grin  genre  ,  e  ringraziò  la  for- 
nirla d'  Cìfcrii  potuto  iiili;.-  Ci'il.i  fieri.  M-;,i  Cr  J./ir:  1  cj  fu  VacCUp, 
e  forto  Vi  din,  finirlo  h.imiri  ;:\ Imperiali .  e  'Ad:-,  venne  ricuperala  di 
i  Tur  chi.  Si  perde  il  Seckendojf  intorno  ad  Ufiiza,  cioè  ad  una  bi- 
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cocci ,  e  la  prefe:  quefta  fu  l'unica  Aia  pradezta  .1  Turchi  la  ricu» 

Se  richiamalo  egli  alla  Carte,  tafció  il  comando  il  "Generale  Filippi; 
ed  elfendo  Itaro  p.ifto  in  carcere ,  fu  conira  di  lui  dato  principio  ad 
un  procedo.  Non  Mimarono  veramente  i  faggi,  che  quello  perfonag- 


do  il  fentimento  d'altri,  fu  quello  di  non  faper  fare  il  Condottier  d" 
Armare;  mellierc  forfè  il  più  difficile  di  (unii  benché  non  mancane 
chi  l'eternava  da  queflo  difetto . 

Certamente  non  avea  più  la  Corte  Cefarea  un  Carla  Duca  dì  Lo- 

„nn  P**nr*  R*a.*u,    ni  un  U.r.friilU  Ai  .Si»~mA*™   mM  1?..^. 


riedizione  di  Dio  all'Armi  dell' Itnperadore  in  quella  guerra,  perchè 
fecondo  il  Trattato  di  Paflcrowilz  la  Tregua  di  Aia  Mae  (là  Cefarea 
colla  Porta  Ottomana  durava  ancora,  né  terminava  fe  non  netl'  Anno 
1741.  prerendendo  perciò  i  Turchi,  che  Ccfarc  non  folte  in  libertà, 
dopo  elTo  Tranato  di  cotlegarA  colla  Ruflia  a  danno  loro,  né  gli  l'of- 
fe leciro  di  romperla  centra  d'elfi.  A  me  non  rocca  di  entrare  in  si 
farro  d'ime,  e  molto  meno  di  flendere  le  oitufe  mis  pupille  ne' Ga- 
binetti della  Divinità  ;  l.viì.  uni  di  i.  ■  n  [■li  i .  ■  '  ■  ividmm- 

li  di  quella  campagna  contra  de  gl'Infedeli  nella  Servia,  Boilina,  Mol- 
davia, Valacchia,  ed  altri  Luoghi*  e  che  per  le  tante  malattie  A  tro- 
vò al  finire  dell'Auro  quali  della  metà  feemata  la  diami  il  pofienle 
Armata  Imperiale.  Né  fi  dee  tacete,  che  allora  più  che  mai  fi  fciol- 
fero  li  lingue  c  nralediiitmi  de'Ciifliani  cantra  del  Conte  di  Donne- 
vai  Franzefe,  già  uno  de' Generali  del  l'I  m  pera  dote  ;  il  quale,  privo  per 
al  irò  di  Religione,  i«w  ;■!)';  i  ,<Ati..t,i  cuci  Li  (k-'Tiirclii.  Entrato  coftui  al 
bevilo  della  Porta  col  nome  di  Bafsà  Ofmanno  rutto  s'era  dato  ad  illrui- 
re  i  Turchi  delh  difVipl.m  ii-,il:(..-;:  rle'Criitun.i;  e  t'n  creduto,  che  i  do- 
cumenti iiioi  infliufiero  non  poco  a'foitunaii  fuceefii  dell'  Armi  Turchef 
che  si  dell'Anno  ptefente  che  dei  due  AilTeguenti.  Dicevafi,  che  quello 
infame  Rinegato  folle  il  braccio  drillo  del  Primo  Vifite.Se  la  fortuna  non 


alla  fsde  e  .lilViiir-j .  li  Ilio  delitto,  feeon- 


O  3 


ì  dichiarala  in  favore  de' Turchi,  (  giacché  i 
j  in  Nimiro»  nella  Polonia  lutavano  di  Pac 
;i,  Ruffiani,  e  Turchi  )  Il  potea  fptrare  quali 
il  s.ni7a;po  ddi'.-W.ii  Liill:.l:',c  I,ìm:i:o  ti1 
e  due  Armare  dell' imperadrice  della  Huflia  c 
Tciocchi  il  Generale  Conte  J>  Muniti,  nel  di 
ni  della  riguardo™!  Cirrà  di  Ociakow  fitusta  ; 


Fu  il  preferite  Anno  l'ultima  della  vira  di  RmalJa  £  Efit  Duca  di 
Modena,  che  nato  ne!  di  15.  d'  Aprile  dell'Anno  11455.  e  creato  D11. 
ca  nel  1694.  avea  con  fomma  favieiza  finqui  governato  i  tuoi  Popo- 
li. Nel  di  16.  d' Ottobre  fpirò  egli  l'anima.  Perchè  nelle  Antichità  E- 
irenfi  io  efpofi  tutto  quel  di  lodevole,  che  (1  offervó  in  quello  Princi- 
pe (  e  fu  ben  molto  )  10  mi  difpenlb  ora  dal  ripeterlo,  ballandomi  di- 
re, che  per  l'elevaiena  della  mente,  per  la  Pietà,  e  pel  faper  tenere 
le  redini  di  un  Govern  i,  fi  inerii!)  il  concerie  d'uno  de  più  laggi  Prin- 
cipi di  quelli  tempi .  Lafciò  dopo  di  sè  un  Figlio  unico,  cioè  Fran- 
a/io Principe  Ereditario,  naia  nel  di  1.  di  Luglio  del  l6gì.  e  tre 
Principeffe,  cioè  Saldata  Eriuffa,  Amali*  Gicjeffi,  ed  Enricitiia  Du- 
ch^lT  Vedovi      1  , 


11.  cne  111  queiro  l'riucipe  collùderò  rrastuio  il  iangje  di  que  glonoli 
Antenati,  da'quali  era  difccfa  anche  la  Real  Caia  di  Brunsvich.  Fi- 
nalmente nella  Primavera  dell'  Anno  pigiente  le  n'andò  a  Vienna  per 
iucliiitare  il  gloriole  Augnilo  Carla  FI.  da  cui,  e  dall' Imperadricc  Ve- 


Digiiizcd  by  Google 


A»no    MDCCXXXVII.  ir; 

a  Amalia  fua  Zia  materna,  e  da  tutta  quella  Corte,  fa  graiiofamcn- 
ceolto.  Ellendofi  acce! i  in  quello  tempo  la  guerra  in  Ungheria ,  s' 

^a'vuaìi  £v«a  e  °t^Pu^.d"TÒrca,n'a'',ef'Ja'ì  P^dp^C.  * 
i  lui  Fratello,  intetn-iinc  alle  '.in  m  della  (opradetta  fventurata  cam- 
na.  Nel  tomarfene  egli  a  Vienna ,  .n.efe  I.:  „,.>,ic  del  Duca  Iti- 
lo fuo  Padre,  e  però  congedatoli  dalle  Augulle  Macftà,  s'inviò 
o  l'Italia,  e  nel<h  quanto  di  Dicembre  felicemente  giutife  a  Mo- 
a,  ricevuto  con  giubilo  da' funi  fudditi,  che  attefa  fa  di  luì  mol- 
ntclli^cnia ,  e  Ipeiial mente  l'amorevol  fuo  cuore,  concepirono  per 
po  viva  fpeianza  d'ottimo  governo,  fecondo  l'ufo  de* tuoi  Mag- 
i,  tutti  buoni  e  bene  liei  l'inn-ipi .  Aveva  egli  già  procreati  due  Prin- 
vivent.,cioc  £r:s.'t  JimJv  luo  l'tm.o^i^j  ,  i,:,to  nd  a:  21.  di 
■embre  dell'Anno  17.7.  ed  un  altro  venuto  alla  luce  nel  di  19.  di 
emine  del  1716.  in  Parigi,  a  cui  pofeia  nel  folcnne  Haticfimo  fu 
a  il  nome  di  Blindino  Filimo  Armando,  e  viene  oggidì  chiamato 
rincipe  d'Elle;  e  quattro  Principelfe,  cioè  MtiU  Tirifa  FtUcìta  , 


ri  là  fu,  che  elio  eia  piu'im  in  Ollandj,  dove  prevalendo  le  ilì-mne 
de  Tuoi  ctediioti,  per  qualche  ;;mp  :i  tipr-sa  nelle  carceri,  e  rellò 
pofeia  liberato.  Tale  età  la  fila  attività  ed  eloquenza  ,  che  impegnò 
altri  Mercatanti  a  concorrere  nc'fuoi  diiegni ,  e  fi  difpofc  a  rivedere 
la  Corfica.  Ora  i  Genovefi  per  defidciio  di  mettere  fine  a  quella  can- 
crena, fi  avvifaiono  in  quelli  tempi  di  ricorrere  al  patrocinio  del  Re 
Crilliaiiiflimo ,  affinchè  il  fuo  nome  e  la  potenza  dell  'armi  lue  mettef- 
fc  in  dovere  quotasi  alienti  "" 
trainarono  i  Torli  di  rappt 

veano  linota  Coffe,  to  dal  Governo  de'Genoveh.  CJtó,  che  ne  avve- 
nifle,  lo  vedremo  all'Anno  tegnente.  Nel  prefente  fui  Piacentino  e  Lo- 
digiano  feguitò  1'  !:'..)[ Jtn.i.i  r: i_- '  1! n  1  ■  i  c^n  terrori:  ili  tutti  i  vicini.  An- 
che il  Monte  Vciuvi-j  nel  di  1 1;.  r:.i  Maggio  G  diede  a  vomitar  fiam- 
me ,  pietre,  e  biiume,  che  raffreddato  eia  ftmile  alla  fchiuma  di  fer- 
ro. Per  dodici  miglia  fino  al  mare  correndo  b  fiumana  d'efio  bitume 
O    4  cagio- 
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dibile  )  quali  venti  palmi.  Oraiioni  pubbliche  fi  fecero  per  queito  in 
Napoli,  Città  che  (ì  trovò  ben  jiiena  di  fpavento,  ma  altro  incomodo 

iltniiione  de' poderi  una  delle  pazzie  di  quelli  (empi ,  ciò;  il  pia  in- 
trodotto Lotto  di  Genova,  che  li  dilatò  in  Milano,  Venelia,  Napo- 
li, Firtnie,  Roma,  ed  altri  paefi.  Dilli  pania,  non  gii  de'  Princi- 


lingue; 


che  p. 


ia  contribuzione  a  gli  accorti  Regnanti,  con  ifeorgerfi  in  fine, 
che  di  pochi  era  il  vantaggio,  la  perdita  d'infiniti.  Nella  loia  Roma 
danarofa,  in  cui  Cui  principio  ebbe  gran  voga  eflo  Lotto,  e  fi  faceano 
più  Ellraiioni  in  un  Anno,  fi  calcolò,  che  in  ciafeuno  de' primi  Anni  fi. 
giocane  un  millionc  di  feudi  Romani.  Per  lo  più  ne  pur  la  mela  riiorna- 
va  in  borfa  de' giocatori.  Il  gran  guada;;  no  gettava  parte  a  i  Condut- 

fi  ferviva  per  continuar  le  magnifiche  Fabbriche  da  lui  inttaptefe . 

Anno  di  Cristo  mdccxxxviii.  Indizione  & 
di  Clemente  XIL  Papa  9. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  18. 

Cominciavano  a  pefar  gli  anni  addotto  al  Pontefice  C/carme 
XII.  Era  anche  caduto  infermo  di  maniera,  che  più  d'una  vol- 
ta ft  dubitò  di  fua  vita,  ed  alcuni  Porporati  aveano  gii  dato  princi- 
pio a  i  fégreti  lot  maneggi:  il  che  rifaputo  dal  Papa,  cagion  fu  di 
qualche  rilentimento.  Quelli  avvifi  della  mortalità,  e  il  derìderlo  del 
ianro  Padre  di  laftiare  la  Sedia  Apoftolica  in  pace  con  tutte  le  Poteri- 
ic  Cattoliche,  il  rendè  più  folleciro  ad  accordati!  colle  Corti  di  Spa- 
gna e  di  Poitogallo.  Nel  dì  io.  dei  precedente  Dicembre  aveva  e- 
nli  promoflo  alta  Porpora  Monlignor  Tommajb  tilmtiàa  Parriarca  di 
Lisbona (  fervi  quello  paffò  a  placare  in  buona  parte,  fé  non  in  rutio, 
l'animo  di  Covami  V.  Re  Pottoshefe:  Principe  infleflibile  in  ogni 
fila  pretenlìone  e  dimanda;  il  che  fune  aprir  la  Dateria  per  quel  Re- 
gno, e  in  Lisbona  fu  fplcndidamente  accolto  il  Nuniio  Poritifitio.  Al- 
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«et Muto  avvenne  in  Ifpagna.  Per  le  differenze  colla  Corte  di  Napo- 
li, tuttoché  rcdamaffero  i  M.niiìri  Cefatei,  pure  fùa  Santità  nel  Mag- 
gio condircele  ad  accordare  l' Inveftiiura  delle  due  Sicilie  all'Infame 
Reale  Dan  Cash  di  Barbant.  Inforfe  in  quelli  tempi  un  imbroglio  fia 
elio  Pontefice,  e  la  Regima  ^del  Ducato  di  Tofana,  a  cagion  di 

dalla  Repùbblica  Fiorentina,  «Oenla'in  tatti>panraréP|e  mifizie  Lo'cne- 
11  a  prenderne  il  poffeffo.  Meffoli  l'affare  in  difpma,  perchè  la  Cor- 
te di  Vienna  abbisognava  in  quelli  rerapi  de  i  foccotfi  del  Papa  per 
la  guerra  Turchefca ,  lì  venne  poi  I  mona  lido  la  lite,  e  reilò  libera 
quelli  contrada  dall'almi  ilei  Gran  Duca.  Era  gii  gran  tempo,  che 
li  fallava  dell'accafamento  del  fùddetto  Re  delfe  due  Sicilie,  e  per- 
ciocché ragioni  politiche  non  permifero,  che  a  lui  folte  accordata  tu 
Moglie  la  feconda  ArciducheiTa  Figlia  del  regnante  Augnilo,  reilò 
poi  conchiufo  il  fuo  Maritaggio  colla  Rcal  Principeffa  Maria  Amalia 
Figlia  di  F"!tngt>  ^t»fi"  Poloni^  ed^  Elettor  d^  Saffonia ,  ap- 

d'eflo^Re  fu  fpofata  effa  Principeffa  dal  Fratello  FtJtrift  Cri/liana, 
Principe  Reale  ed  Elettorale,  e  nel  di  14.  d'effo  Mefe,  accompngna- 
ta  dal  medclimo,  imprefe  il  Tuo  viaggio  alla  volta  d'Italia .  Con  Cor- 
te numetofa  venne  fino  a  Palma  Nuova  confine  dello  Stato  Veneto 
Dan  Cattano  Bvnainpa%no  Duca  di  Sera,  fcelto  dal  Re  per  Maggior- 
domo maggiore  della  novella  Regina,  e  direttore  del  fuo  viaggio  per 
Italia:  Principe  per  le  fue  Virtù  meritevole  d'ogni  maggiore  impiego. 
Nel  di  10.  del  Mefe  fuddetto  arrivata  a  i  confini  della  Repubblica  effa 
Principeffa,  ivi  trovò  il  Venero  Arabafciatore  colle  Guardie  defili] sto 
alla  M-efià  fua,  e  le  fi  ptefentò  parimente  il  Duca  di  Sora  con  tut- 
ta la  Corte  a  lei  detonata. 

Fu  allora,  die  propriamente  s'avvide  quella  graiiofa  Principeffa 
d'effere  Regina;  si  magnifico  e  fplendido  fu  l'accoglimento  fattole  per 
dovunque  pafsó  dalla  Venera  generofitl.  Invogliatali  all'iroprovvilb  di 
dare  un'occhiata  alla  mìrabil  Cina  di  Venctia,  dopo  avere  per  altra 


via  incamminalo  il  fuo  gran  feguito  ed  equipaggio  a  Padova  ,  effa 
nel  di  due  di  Giugno  imbarcatali  col  Rea!  Fratello,  col  Duca  di  Sora, 
e  con  pochi  altri  Cavalieri  e  Dame,  fu  condotta  pel  Canale  della 
Giudecca  in  faccia  ,iil,i  l'unii  .li  ,S,l:i  Marco,  e  fatto  un  giro  pel  Ca- 
nal grande  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  andò  vedendo  e  ammiran- 
do i  fupeibi  Palani,  e  l'altre  qrandiole  Fabbriche  di  quella  Dominan- 
te. Finalmente  alle  due  ote  della  none  Tegnente  fece  l'ingrello  nel- 
la Città  di  Padova,  dove  fpezialmciite  trovò  un  tratiamenio  Reale. 

Coli 
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Colà  >'era  pollato  Fnactfio  III.  d'Etti  Duca  dì  Modena  colle  Priri- 
cipeflc  Btaidaia  ed  Améba  Sorelle  lue  ,  per  inchinare  la  Regina  loro 
Cugina ,  da  cui  pofeia  riceverono  ogni  maggior  finezza  d'  amore  e 
di  llima .  A  i  conimi  del  Ferrarefe  fi  prefentò  alla  Maedà  fua  il  Car- 
dinale lUffia  fpedito  dal  fommo  Pontefice  con  [itola  di  Legato  a  La- 
tere  a  complimentarla  ,  e  fervirla  (ino  a  Ferrara  ,  dive  con  (bienne 
apparato  di  quella  Città  entrò,  partendone  poi  nel  di  fefU  di  Giu- 
gno .  Per  tutto  lo  Stato  Ecclefi Jilico  trovò  gira  fra  !c  Città  in  farle 
onore  ,  ficcarne  anch'ella  dapertutto  lafcio  belle  memorie  della  fua 
rara  gentilezza  e  |:1il:.iì-,m  .  iiip.ii  pm  Lo— ro  ,  e  nel  giorno  io. 

de!  fnddettoMefe  arrivò  a  Portello  ,  cioè  a  i  confini  del  Regno.  Qui- 
vi irovò  il  Re  Coufor.e,  che  l'imrodufTe  io  Un  vallo  e  Real  Podi- 
Elione  coi  vicendevoli  romplim.mi  c;i  .  -.-«ti.  Ne!  di  zi.  d' 

effo  Giugno  fecero  te  loro  Madia  I'  entrata  in  Napoli  fra  le  giulive 

le  (lupende  macchine  cJ  ;:bmnv.iioi,i  ,  ci;e  In.ono  poi  coronate  da 


Sardegna  Carlo  ,r„„.',- .  itimafem  enn  poca  mutazione  confermati 
i  precedenti  Trattati  di  Pace  ,  e  la  Francia  nominatamente  accettò 
e  promife  di  girannrc  la  Prammatica  Sanzione  formata  dall'  Augu (io 
Regnante.  Vi  In  rtgol.iui  timo  qnd.o,  che  apparteneva  in  Italia  alla 
ceffionc  de'Regni  di  Napoli  e  Sicilia,  c  delle  Piazze  mari.time  della 
Tofcana  pel  fuddetto  Reale  Infante  ;  e  della  Tofcana  pel  Duca  di  Lo- 
rena  ;  e  di  Parma  e  Piacenza  per  l' Imperadore  ;  e  di  Tortona  e  No- 
vara, e  delle  Langhe  pel  Re  di  Sardegna.  Qual  folle-  il  giubilo  di 
tutta  l'Italia  all'avvilo  di  ipidt.i  concordia,  non  fi  può  abballa  nz  a 
tlprimerc ,  luGngindofi  ognuno  di  godere  per  gran  tempo  i  frutti  e  le 
deli- 
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re  Lo  alla  Cillà  di  Belgrado  ,  da  dove  fi  tiara/mìo  in  gran  mpia 
i  benellanti.  Per  l"  Ungheria  fuperiore  di  la  dal  Real  Fiume  mar- 
ciò il  Koringfegg  ,  e  nel  di  Ire  di  Luglio  a  Coinia  venne  alle  ma- 
ni con  un  corpo  di  verni  e  più  mila  Mufulmani.e  lo  IconiilTe  .  Que- 
lla viiroria  agevolò  la  prefa  del  Forre  di  Meadia  nel  di  nove  d'  cf- 
fo  Mele,  dove  fu  accordata  buona  capitola  tion  e  al  prelìdio  Tur- 
ehefeo . 

Già'  s'incamminava  l'ode  Cesarea  al  foccorfo  di  Orfova  alTe- 
diaia  da  i  nemici,  quando  giuntela  lieta  nuova,  di' elfi  a  precìpìiia 
s'erano  dari  alla  fuga ,  lalciando  nel  campo  tende ,  bagagli ,  roti- 
niiioni,  ed  artiglierie.  Tanto  più  allora  inanimiti  i  Criiriani  penfa- 


lifi  da  Orfova  ,  Non  lì  olTervò  allora  ia  conmota  intrepìdem  de  co- 
raggiofi  Alemanni,  ne  più  (i  pensa  ad  Orfova .  Accortili  gl'Infe- 
deli della  lor  difpofiiione,  5'  inoltrarono  fino  a  Meadia,  dove  fogni  uri 

(«"^'italiani  ."fecero  delle  maraviglie  coraggio  con  vergognale' 
Tedefchi,  i  quai  pure  fono  ni  credito  di  tanta  forreita  .  Hiriraronù  i 
Crifìiani  con  permettete  B'Turchi  di  ricuperarci  Fotti  d'effa  Meadia. 
Pollo  di  nuovo  l'afic-dio  da  ellì  Infedetiad  Orfova,  fu  quella  Piaila 
coilrena  alla  refi  con  grave  pregiudizio  della  vicina  Citrj  di  Belgra- 
do ,  letto  alla  quale  andò  ad  ict.i  ;;![>,: il;  ■-■  Mirici  allo  di  Koningiegg. 
Si  coniò  per  regalo  della  fortuna ,  che  i  Turchi  non  faceffero  mag- 
giori progredii  e  febben  anche  Semeudria  e  Villapanca  furono  fono- 
melfe,  pure  poco  appretto  rividero  abbandonate  da  cfli .  Non  avea  il 
Koningiegg  più  di  quaranta  mila  tu  erri  v  ri  Ti  LIVI  i,  laddove  il  gran  Vi- 
nte ne  conduceva  cento  venti  mila.  Ma  in  alrri  tempi  trema  o  quaran- 
ta mila  Alemanni  li  nl.'/.  jiio  a  fu  d'jlle  grandi  prodezze  contro  le  graf- 
ie armate  de  gli  Ottomani .  O  folle  dunque ,  che T  iniquo  Bafsà  Boo- 
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Heva!  aveffe  ben  adderrtìnate  Te  militie  Turchcfche  ,  o  altra  cagione: 
ceno  è ,  che  quella  campagna  riufcl  nonmen  deplorabile  delli  pre- 
cedente per  li  Criftiani ,  e  convenne  aliare  il  guardo  al  Trono  del 
Dio  de  gli  efercni,  i  cui  gioii:  g-udiij  in-  coprrri  di  troppe  tene- 
bre. Nèi  Ruffiani  ebbero  miglior  mercato.  Furono eHi  cortretii  a  far 
Mare  lune  le  fortificai  io  ni  di  Ociokosv,  e  a  mirartene.  Preferì) 
bensì  nella  Crimea  la  Forrena  di  Precope,  ma  poi  dopo  averne 
demolitele  fortificazioni  e  fpianaie  le  lince,  e  recali  gru  villi  mi  dan- 
ni a  quelle  contrade,  fc  ne  tornarono  indietro.  Fu  da  (Ili  rentaioil 
p  T  g^  o  del  Pi  m 

fiiiuo  onoro  biufeppe  Figlio  del  fu  Princip'e  Ragorzki,  il  quale  dì- 
Augùrio  ,  fe'ncVrjg/alla'  Forra,  per  'ravvivar  le  file  pte.enfioni'fo- 
pra  la  Tranfilvania  ;  e  fece  credere  a!  Gran  Signore  di  avere  in  quel- 

13  Nf? purc'in  rnie^^mfiTIppe^^^dè  eli  affati  della  Cor- 
fica,  perché  tutiodì  a  buon  mercaio  fi  Cp  acci  a  vano  bugie.  Efahavano 
a|cuni  la  gran  cnpia^  di  foccorfi  dari  a'Corfi^non  meno  di  .6P'.e  c^e 

la  ,  la  quale  frgretamenre  icneffe  mano  a  quella  ribellione  ,  addirai!' 
do  con  ciò  la  Cune  di  Spagna  ,  o  pure  di  Napoli.  Negavano  altri 
folleneano  ecliffata  affdtto  la  fontina  deff  eflmeio  Re 
,  ncipio  dell'  Anno  fu  fpaifa  voce,  che  quello  Veni u- 
ncre  da  Orano  foffe  di  nuovo  sbarcato  in  Corfica  i  e  (i  vedevano  pro- 
getti lodevolifiimi  pubblicati  fatto  fuo  nume,  per  far  fiorirei!  coni, 
mcnio  di  queir  lfota  colla  erezion  d,  varie  S.:h:-.c  ,  cn;-,  ancndere  alle 
Miniere,  con  fabbricar  Cannoni,  e  Mulini  di  polve  da  fuoco,  e  con 
inenraggir  ì'  Agricoliura  ,  c  la  l'ef.a  .  Ma  crai  fi  verificò  il  di  lui  ar- 
rivo. Fu  bensì  vero  ,  che  nel  di  quim  i  di  Febbraio  sbarcarono  alla  Ba- 
tta, Capitale  di  quel  llegno,  ne  mila  nomini  dì  trup  e  Framefi, 
folto  il  comando  del^Conre  di  Boiiticux.  Aveano  i  Genove!!  implo- 
di foglia  ,  che  fi  muova  in  Europa  ,  per  Colpetto'  che  gli  Spagnuo- 
li  un  di  non  fi  prevalellero  di  quella  follevaiione  per  impadronirli 
della  Corfica  ,  efibi  alla  ftepubblien  le  fue  forze  ,  per  terminar  quella 
pugna.  Ceno  e,  che  coli  furono  rralpoTrare  le fiiddettc  milizie  ,  non 
.già  con  animo  d'infierire  coniro  quella  valorofa  Naiione ,  a  cui  non. 
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mancavano  delle  buone  ragioni ,  ma  per  illudiar  la  via  di  piciiìcarla 
coli' eluizione  di  otieiìe  ^n-ii/.iom  .  in  fini  Tene  trattò  ;  fi  rimirerò  i 
Corfi  rìverenremente  alla  GiuQizia  e  Amena  del  He  Crilti  ani  (limo  ( 
diedero  anche  de  gli  oftaggi  ;  e  per  quello  li  fece  paufa  alle  ollilirà, , 
ma  lenza  che  feguìfle  accordo  alcuno  . 

Venuto  il  Settembre  fi  tornò  a  fpacciare  come  avvenimento  In- 
debitato, che  il  Baron  Teodoro  con  tre  Valcelli  di  bandiera  iìranle- 
ra  era  nel  di  15.  d'elfo  Mefe  giunto  in  Corfica  a  Porto  Vecchio, 
con  late  intendere  a  i  follevaii  la  provvilioo  delle  artiglierie ,  armi ,  e 
munizioni  da  lui  condotte  su  que'  navigli  ;  e  che  petciò  di  nuovo  fi 
foffe  fatta  un'unione  universe  de' Corfi,  per  mantenergli  l'ubbi- 
dienza. Si  vide  auchc  la  lilla  di  tutto  il  fuo  carico  ,  e  fu  afficurato, 
che  nel  di  itì.  del  fuddetto  Settembre  fcefe  a  tetra  fra  i  Viva  di  un 
gran  concorfo  di  Popolo)  ma  che  polcia  nel  di  rj.  di  Ottobre  s' 
era  ritirato  a  Porto  Longone,  o  pure  in  Sardegna;  e  ciò  perche  fu- 
rono intimoriti  i  Corfi  da  una  Lettera  circolare  del  General  Fran- 
zefe,  che  minacciava  loro  l'indignazione  del  Re  Cr  idi  amili  rao ,  le 
più  ubbidivano  al  Baiare  indJcrio  .  A:- -i ■.rutto ,  ch'egli  era  dipoi  ap- 
prodalo a  Napoli,  dove  d'ordine  della  Coire  ili  catturato,  e  in  ao- 
preffo  fatto  ufeire  del  Regno.  Non  so  io  dire  ,  fc  vere  0  finte  folle. 

™™MosTrinorePci  darà  la  Storia  di  Matite  (cene  di  quella' Tragedia, 
può  (persili  ,  che  rimarrà  allora  dilucidato  il  vero  dalle  moire  ciar- 
le fparfe  per  l'Europa  di  queir  emergente  j  tale  certamente ,  che  fa- 
cea  delio  flrepiis  (bpprmri'i.  Ferm.-lii  per  oknni  Meli  il  Principe 
Real  di  Polonia  c  Sailoma  l-cl,.,:.o  Ci/ih™  in  Napoli,  godendo  le 
d-eìizie  di  quella  gran  Città  ,  Corte  o  rerriiorio  ,  ma  infailidiro  al- 
quanto per  la  ri ';■.!!■  uL'ii  iiiirlietu  S|:.i:.:mnjli  .  che  non  gli  permcrje- 
va  uè  pur  di  iT.iv.-.rli  a  civol.i  cc-ll,i  Ungine  Ssteli.)  .  Uopo  avetquc- 
flo  Principe  lafciato  in  quella  Corre  e  Citta  ilhiftri  memorie  della 
fua  munificenza  e  g;miltiia  ,  attivò  a  Roma  nel  di  18.  di  Novembre, 
e  prefe  alloggio  nell'alano  del  Cardinale  Annibali  Albini  Cametlcngo. 
Potè  allora  quella  gran  Cini  conoscere  in  lui  una  rara  Pietà, collo- 
mi  angelici ,  pregio  di  tutta  la  Real  numerali  Figliolanza  del  Re  di 
Polonia  (  e  petciò  grande  onere  del  Ciittulkilmo  )  tic-come  ancora 
L'  avvenenza  del  fuo  volto  ,  e  molto  più  l'altre  belle  doti  dell'  animo 
fuo .  Alno  alla  perfezio 
robullczza  maggiore  ni 
quello  i  Bagni  d'  Iitiiis  .  I  L-rir. ,:■!(!  di  tj'LelM^encrofo  Plincrpe  e- 
rqno  il  cominerzio  de' l..c!ii-:^i,  e  la  viliia  di  tutte  le  Chicle,  Amichiti, 
Gallerie,  e  cole  piìt  tare  diRonia,.  Anne, 
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Anno  di  Cristo  mdccxxxix.  Indizione  il 
di  Clemente  XII.  Papa  1 0. 
di  Carlo  VL  Imperadore  19. 

SUL  principio  di  quell'Anno  furono  rivolli  gli  occhi  de  i  curiolì  al- 
la compirla  in  Italia  &  Frantilo  Duca  dì  Lorena  e  Gran  Duca  di 
Tulcuna  ,  il  quale  coli'  Arciduchefla  Maria  Tcnfa  fiia  Conforto ,  e  col 
Prìncipe  Cada  Ji  Lorena  fuo  Fratello,  e  con  Curie  ed  equipaggio  fplen- 
didi  nel  di  18.  del  precedente  Dicembre  era  giunto  a  i  confini  de!  Ve- 
neto dominio,  dove  gli  fu  farro  un  folenne  e  magnifico  accoglimen- 
to per  parte  della  Repubblica.  Deliravano  quelli  Principi  di  con- 
ciare colla  graiiofa  lor  prefenza  i  nuovi  Sudditi  della  To  liana ,  e  in- 
ficine di  riconofeere  ,  in  che  confiu-elfe  il  cambio  da  elfi  fatto  della  Lo- 
rena. Ma  perciocché  in  quelli  tempi  ^era  (bue  dilatata  la  l'elle  per  l'Un- 
gheria, Croazia,  ed  .altre  Provincie,  che  tutte  aveano  libera  commer- 
cio coli' Adirla  e  l  .iiu  ■  paefi  fottopofli  in  Germania  a  Sua  Macfià  Im- 
periale: la  Veneta  Repubblica  avea  fevcramente  bandite  tutrequel- 
le  contrade,  nè  permetteva  commerzio  di  chi  procedeva  dalla  Ger- 
jraa  ,  p-.:r  visite  in  Itali,!  ,  inij'ìf  z'.'"  -nel  ''Kore  ,  che  in  aliti 
tempi  è  flato  l'antemurale  della  fallite  Ina ,  e  delle  Provincie  Italiane. 
Grande  ftima  ed  ouequio  profeffava  il  faggio  Senato  Veneto  a  quegl' 
illullri  Principi,  ma  più  eziandio  gli  llava  a  cuore  la  pubblica licurez- 
la  in  tempi  tanto  pericolali.  Peto  non  altrimenti  accordò  loro  il  paf- 
fagfòo  per  li  Tuoi  Stati,  die  colla  con.l-.im-.c  di  fare  una  diferera  con- 
tumacia. Loro  perciò  fu  affegnato  fui  Vetonefe  il  Palazzo  del  Con- 
te Michele  Burri ,  dove  per  qualche  giorno  fi  ripofatono  .  Ma  perché 
s'itifallidirono  in  breve  di  quella  nobil  prigione ,  fece  il  Gran  Duca 
iftanza  a  Venezia  ,  affinché  gli  fi  abbrevialfero  i  giorni  della  contu- 
macia i  e  non  venendo  risorte  concludenti  ini  pazientata  fi  quella  no- 
biliiììma  brigata,  nel  di  undici  di  Gennaio  prefe  dasè  ftefla  la  licen- 
za d'andarfene,  e  pafsà  a  Mantova.  Nei  di  1 4. arrivarono  quelli ge- 
ncrofi  Principi  a  Modena,  accolti  colle  maggiori dimolltaiinm  di  Iti- 
ma  e  di  «note  dal  Duca  Frimaio  Iti.  e  dalle  Principeffe  fu  e  Sorel- 
le ,  e  qui  lì  fermarono  godendo  de' divertimenti  loro  preparati  fino 
aldi  17.  in  cui  fi  moneto  alla  volta  di  Bologna,  e  di  là  continuarono 
il  viaggio  lino  a  Firenie.  Il  di  10,  di  Gennaio  fu  quello,  in  cuife- 
cero  il  folenne  loro  iii^iclb  i.i  ella  Cittì  fra  la  gran  calca  del  Popo- 
lo ,  e  della  •copiofa  foresteria  ,  fra  le  inceflanti  acclamazioni  di  que' 
fuaditi,  che  con  archi  trionfali,  inligni  illuminazioni,  ed  apparati 


Dioiiized  b/ Google 


Anno    M  D  C  C  X  X  X  I  X.  nr 

maefloft  ,  e  col  Giuoco  ancora  del  Calcio  ,  efpreffero  il  loro  giubilo 
verfo  Dominanti  pieni  dilania  Clementae  gentilezza.  Pofcia  nsl  di 
primo  di  Marso  li  portarono  .1  l'ili,  e  di  là  ..  Livori,:) ,  nelle  quali  due 
Cini  ebbero  morivo  di  ammirare  i  nobililDini  e  funtuoulumi  fperta- 
coli  e  divertimenti ,  fpeiialmente  nell'ultima  preparati  a  gara  ed  ete- 
rniti in  loro  onore  da'Tofcani,  Inglcfi,  Franarti ,  Oliandoli,  Giudei, 
ed  altre  Nazioni.  Videro  anche  Siena ,  portando  polca  con  loro  un 
alto  concetto  di  sì  belle  ,  deliziofe,  e  era n di ofe  Cittì ,  limili  alle  qua- 
li  cottamente  non  le  potea  inoltrare  11  pei  altro  riguardevole  Duca- 
to della  Lorena. 

Dopo  aver  dato  buon  fello  a  gli  affari  economici  e  militari  della 
Tofcana,  la  Gran  Du  di  ella  Aì^.:  Tctfi  fui  fine  d'Aprile,  deiide- 
rofa  di  veder  Milano ,  li  mife  in  viaggio ,  e  nel  di  19.  arrivò  a  Reg- 
gio ,  dove  111  ,-<  ,::,fiiM  '.idi.  Kiers  fi  trovava  la  Corte  Eitenfe:  ed  ivi 

far"  0°per!  VMufica  ,  die  fi  faceiTero  allora  in  "laLT  (anVeràTa- 
bilità  de'Canranti,  e  ia  vaghezza  delle  Scene.  Avea  prefo  il  Gran 
Ducai™nyisfuo  Couforre  la  rifoluzione  di  palTarper  mare  a  Ge- 
nova, e  di  là  trasfèrirfi  a  Torino,  a  fin  di  rifilare  la  Regina  di  Sarde- 
gna fua  Sorella.  Ma  ito  per  imbarcarli  a  Livorno  ,  t.ovò  coranlo  in 
collera  il  mare,  che  murato  penfiero,  e  prefe  le  polle  per  terra  ,  all' 
improvvifo  laggiunfe  in  Reggio  la  Real  fua  Conforte.  Se  n'  andarono 
pofcia  nel  primo  dì  di  Maggio  alla  velia  di  Milano  ;  ma  il  Gran  Du- 
ne! dì  Ire,  ricevetti.'  i'  'i,i  1 1. i:.i-  Impr-za  da  qudia  marmifica  Cor- 
le  .  Comparvero  poi  anche  quelli  due  Principi  nel  di  fei  a  Milano,  e 
dopo  qualche  giorno  fe  ne  rornaiono  tutti  in  Lamagna  ,  avendo  ia- 
feiato  dapeirutro  viva  memoria  della  fomma  loi  benignità  ed  ama- 
bili  cortami .  Andava  in  quelli  tempi  ferapie  più  il  Pontefice  Cttmin- 
ic  XI/.  fenterdo  il  pefo  dogli  Anni,  di  modo  che  fi  trovava  bene 
fpefTo  per  la  deboleiza  confinalo  in  letto ,  e  fonia  tutto  perde  I'  ufo 
della  villa.  Comuttoció  continuando  il  vigor  della  fua  menre  ,  non 
iratafciava  puato  di  accudire  non  meno  al  Secolare,  che  all'Escle- 
fijitico  governo  .  Anche  in  letto  teneva  Conciltoro,  ed  aftolrava  le 
varie  congregazioni.  Dopo  parecchi  Meli  di  fcggrorno  in  Roma  ,  fi- 
nalmente (e  ne  partì  il  Real  Principe  di  SaiTonia  Ftdtrige;  portando 
feco  la  gloria  di  una  fulgorar  Pietà,  c  di  avere  efercitara  si  gran  Li- 
liaalità  0  Cortelia  vctfo  grandi  c  piccioli,  che  di  lui  durerà  inqne- 
fte  oarii  una  ben  luna  memoria.  Venuto  per  la  Tofcana ,  mutile  nel 
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delle  cote  più  rate  di  quefla  Corte,  e  dipoi  pafsò  a  Milano,  ceri 
animo  di  quindi  portarli  a  Venciia  per  li  divertimenti  del  feguentc 

Sui  fine  del  precedente  Arino ,  e  ne' primi  Meli  del  preferite,  cot- 
fero  di  nuovo  falfe  voci ,  che  il  Baion  Teodoro  fotte  sbarcato  in  Cor- 
nea, e  vi  (1  trattenerle  incognito  ;  e  la  curiofuà  d'  ognuno  era  at- 
tenta ad  offertare,  qual  frutto  producelTero  i  maneggi  del  Come  di 
Boiffieux  Comandante  delle  Truppe  Franzefi  in  quell'  Mola  ,  per  pa- 
cificare ifollevati.  Pareano  difpolri  t  Corfi  ad  abbracciar  l'accordo  e- 
lìbko  loro  con  alcune  vantaggiate  condizioni*  ma  una  fola  nonne  fa- 
peano  digerire ,  cioè  quella  di  dover  confegnarc  tutte  le  lor  armi  ; 
perchè  non  ridandofi  de' Genovefi,  troppo  duro  e  pericolofo  fembra- 
va  ad  efli  il  privarfi  di  que' mezzi  ,  che  foli  poteano  far  efeguire  la 
proporla  Capitolazione,  calo  mai  che  a  quella  fi  mancaffe.  Ricalcitran- 
do dunque  elfi  a  si  fatta  concordia,  fi  mife  in  tella  il  Boiflìeux  di  par- 
lare d'  altro  tenore,  ed  im-ii'i  un  dift,!:camen!o  di  truppe  al  Borgo  di 
Biguglia,  per  c oft ri gnere  colla  fona  quegli  abitanti  a  ricevere  la  leg- 
ge. Era  il  d^i  j.  di  Dicembre  del  17)8.  G  venne  alle  mani,  e  vi  re- 

deiTa  «minata  l'iì    i'i    ''  '      1        i^razione'.  Quello 

i:;tio  cim_-  tir.  e  tei  e  ii  meco  ,„:T-i;,  e  ;!,■■[' ;i!;ro  eccitò  lo 

rdegno  della  Corte  dì  Francia  entra  d'  erti ,  perchè  il  Re  ,  udirò  1' 

la  Àia  Coron™.  PeVdò  diede  o^diDe  ,"c[e6MlTa(Te  eoa  con 'un  buon 
[inforzo  di  truppe  il  Mire/afe  di  MaUkboU  Tenente  Generale  atto  a 

ti  i.iiiV,  in  quelli  tempi  la  vita  nella  Ballia .  intanto  ìe^Gaizetle  fpac 
davano  a  più  non  paltò  nuove,  cioè  che  il  Barai  Teodoro  11  trovava  in 
Corfiea  ;  che  a  Dan  Filippo  Infante  di  Spagna  era  deftinato  il  domì- 
nio di  quell  i  fola  ,  e  tanto  più  perché  s'imefe  li.ibiliroil  Matrimonio 
di  quello  Principe  con  Madama  Luigia  E/fiicit*  di  Fianùa,  Primo- 
genita del  Re  CrilìianiiTtroo  LniSi  Xf.  Marrimonio,  dilli,  che  fu 
poi  .compiuto  e  folenmziaro  in  Verfag  liei  nel  di  16.  d' Agoflo  dell' 
Anno  prefentc  .  Teodoro  dovea  edere  Viceré  di  elfo  Infante  ,  fua  vi- 
ta naturai  durante.  S.'gni  tutti  della  sfaccendata  gente  erano  quelli, 
né  in  quelle  Regie  Corti  apparve  mai  penfierodi  voler  pregtudicarea 
i  diritti  della  Repubblica  di  Genova  . 

La  verità  fi  è,  che  li  Marchete  di  Maillebois  sbarcò  in  Corfica  con 
delle  nuove  truppe  ;  e  liccmne  perfouaggio  di  grande  attività  ,  pub- 
blicò tolto  un  Proclama,  ordinando  a  tutti  i  Corfi  di  deporre  ranni, 
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e  di  rimettete  alla  Clemema  dì  Tua  Maefta  Criltianiffim»  in  peni  d' 
effere  trattati  da  ribelli.  Perché  i  folletti  rifpofero  coti  un  Mani- 
fello,  modefto  si,  ma  che  finiva  indile:  Mtliui  tfi  mori  in  betta, 

ad  imbarcare  alrre  tniliiie  .  Ora  da  che  fi  vide  in  Ìjuoh  arnefe  ,  ve- 
nulo  il  Mefe  di  Giugno  ,  ufcl  in  campagna  c«n  rune  le  fue  Ione, 
ti  terrore  marciava  avanti  di  lui  ;  e  però  non  lardarono  gli  abiianti 
■delle  Pievi  di  Aregnn  ,  Pino,  Sant'Andrea  ,  Lavaioggio  ,  ed'ahre  , 
ch'io  tralafcio  ,  a  renderli  a  i  di  lui  voleri .  Ami  i  principali  Capi 
de' follevari  andarono  a  trattare  con  effo  M  a  illebais,  prò  re  Ila  ndofi  pron- 
ti di  fetiometterfi  a  gli  ordini  venerati  del  Re  Criftì  ani  (lìmo  ,  con 
ifperanta,  che  Sua  Maefta  fi  degnerebbe  di  proteggerli,  e  di  rende- 
te loro  buona  giurtiiia.  Perranrn  non  fini  1'  Anno  prefente,  che  turò 
que'  Popoli  ,  a  nferva  dì  pochi  oifinati ,  deportiate  in  mano  de'Fran-  ' 


Principeichi.  Né  fac, 
i  del  1  Maillebois  i  ptii 

nro  i  Franiti!  fi  rlduffe 


.  colli  con  armi  da  fuoco  ,  o  conriuu afferò  nella  fe- 
ri la  penna  mia ,  ora  eh'  io  fono  per  accennate  la  la- 
■na  falla  dall'armi  CrìiHane  nella  Servia  ed  Unghe- 
neffo  X  Imploder  Cado  VI.  per 
-  la  gloria  perduta  ne' due  pre- 
ceoenn  «nni,  e  ai  reprimere  gii  siotii  de  gli  orgogliofi  Ottomani, 
i  quali  per  li  panati  ptofpetorì  jvvemmenii  uveano  alzata  forie  la  te- 
fta,  e  li  rideano  di  chi  loro  parlava  di  Pace.  Non  mancò  il  Ponte- 
fice CWj  XI 1.  di  fpedirgli  un  dono  di  centomila  feudi,  e  il  Du- 
ca  ili  Modena  Franctfco  III.  gì'  inviò  due  battaglioni  di  ottocento  uo- 
mini l'uno.  Un  gran  corpo  di  valorofe  miliiio  Bavarefi  e  Saffo  ne  , 
ed  altre  d'altri  Principi  della  Germania,  erano  marciate  per  tempo  al- 
la volta  di  Belgrado.  I  più  difcteii  calcolavano  que  11' e  fere  ito  alm;- 
no  di  fettanta  mila  combattenti;  e  fi  sa  quii  bravuta  alligni  in  peno 
alla  Vaiion  Tedefca.  Trattofli  di  fcesliere  il  fupremo  Comandane  di 
Tomo  XII.  P  -  si 
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il  fiorila  Armala,  e  tu  propollo  il  Marefclallo  Come  Olivieri  Wdlii, 

Marefeiallo  rli  Staremberg.  Fama  corfe,  che  a  tal  elulione  ripugnar- 
le l'ottimo  e  giudiiiofo  Augnilo  Monarca,  per  le  relazioni  più  vol- 
te a  lui  date ,  che  quello  Generale  forte  uomo  impetuofo  e  beitiale, 
e  che  aveffe  ti  fegreto  di  farli  poco  amare  da  gli  altri:  del  che  ave- 
va egli  lafciato  anche  in  Italia  e  in  Sicilia  più  d  una  memoria .  Ma  il 
buon  Jmpeiadore ,  decorile  quegli,  che  ordinariamente  giudicava 
meglio  de  gli  altri,  ma  poi  lì  arrendeva  al  parere  de  i  più,  creden- 
do, che  a  tante  ielle  aveffe  da  cedere  il  lentimenro  d'un  folo  ,  fi  la- 
fciò  indurre  a  concedere  al  Wallis  il  fupremo  comando  dell'armi  in 

ella  campagna.  Andò  erti  " 

cito  ,  e  trovò  che  il  Gr: 

a  fellania  mila  Turchi; 
altri  rinforzi  dì  gente,  che  Top raveni vano. 

Trovava  il  Walis  col  graffo  dell'  elercito  filo  a  Zwerbrufck, 
quattro  Leghe  dittante  da  Belgrado;  quando  istefe,  che  un  corpo  di 
Turchi  era  ito  a  portarli  nel  vantaggiofo  pollo  di  Crorski,  ne  Le- 
ghe lungi  dal  fuo  campo;  e  torto  io  fconfigliato  Generale,  dopo  a. 
ver  tirato  nel  Tuo  parere  il  Conlìglio  di  guerra,  prefe  la  rifoluiione 
di  andarli  ad  aulire  nel  dì  il.  di  Luglio,  Fella  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, vogliofo  di  (cacciarli  da  querpofto,  prima  che  vi  li  trincie- 
laffero.  Dirti,  fconligliato,  perchè  predati  troppa  fede  alla  fola  rela- 
zione d'una  fpia  doppia,  non  cercò  prima  di  chiarirli,  fe  li  trovarti 
in  Crotska  non  già  un  d  illacca  mento ,  ma  bensì  tutta  l'Armata  de' 
Mufulmani  col  Gk.ii  V;*e,  t  K,„  i,:  p;,~E  trincerata  ;  e  perchè  aves 
beni)  ordinato  al  Generale  Neuperg  di  paffete  il  Danubio,  e  di  ve- 
nire ad  unirli  feco  col  tuo  corpo  confittemi;  in  circa  quindici  mila  fot 
dati  ;  ma  poi  fenia  volerlo  afpettate  a  cagion  dell'  emulatone,  che  e- 
ra  fra  loti,  attaccò  la  tnìfchia .  Quel  che  è  più,  perchè  volle  affa- 
lire  i  nemici  ben  portati  fra'  balchi ,  e  con  ifttade  sì  frette  ed  intral- 
ciate, che  non  li  poli  formare,  fe  non  una  lieve  linea,  e  qoelta  ef- 
pofta  alla  mofehetteria  de'nemìci ,  i  quali  la  battevano  per  fianco , 
allorché  volle  inoltrarti  o  retrocedere.  Oltre  a  ciò  marciò  innanzi  il 
\Pallis  con  foli  quattordici  Reggimenti  dì  Cavalleria  ,  e  diciotro  com- 
pagnie di  Granatieri,  lenia  eliete  fecondato  dalla  fanterìa,  che  tardi 
poìeia  arrivò.  Che  ne  avvenne  dunque?  Reftò  quafi  interamente  dis- 
fallo da  i  Turchi  quel  corpo.  Sopragiunta  la  fanteria  per  foftenere  la 
ritirata  di  chi  età  iellato  in  vita ,  Ir  trovò,  anch'  erta  impegnata  nel 
ùnguinofo  combattimento.  Male  pafsò  anche  pei  quelli;  edoltinaro- 
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,  allorché  giurile 


ré  fapere;  fu  credulo  che  molla.  Ma  feppefi  bene, 
farea  vi  ricevette  una  terribJ  petcoffa,  petdè  il  can 
e  reflò  »  ellenuata  e  confufa,  che  nel  di  feguente 
Danubio,  lafciando  Belgrado  efpofto  all'afiedio,  a 
fero  i  Turchi.  Voce  comune  fu,  che  almeno  fei  m 

chi  uccilì,  e  forfè  limitanti  i  feriti.  Che  n  

Ja  perdita,  fi  potè  arguire  da  quanto  pofcia  avvenne.  Videfi  allora, 
che  differenza  fra  un  faggio  ed  accetto  Genitale,  ed  un  altro  di  tem- 
pra diverta,  che  non  sa  temporeggiare  occorrendo,  ni  cs-nofee  qua) 
Ila  il  tempo,  e  quale  il  lìto  per  affilile  i  ■etnici.  Il  Principe  Eugenio, 
henche  pollo  fra  Belgrado ,  Cini  allora  de'Turchi,  e  fra  la  poderofa 
olle  d'efQ  Mufulmani,  quando  conobbe  il  tempo,  riporti  un'infifne 
vittoria.  11  Wallis,  tuttoché  ai-effe  alle  fpalle  Belgrado,  uhbidienie  a 
lui,  e  poteflé  fetmarfi  nelle  Linee  d'effo  Principe  Eugenio,  e  fchiva- 
re  il  pericoloni  cimento:  pure  fenia  effere  fortato,  volò  a  cercare  la 
rovina  non  men  dell'efercito  Cefateo,  che  della  propria  riputartene; 
e  fi  sa,  che  in  vedete  si  gran  flagello,  efclamò:  Non  ci  farà  una  pit- 
ia anche  per  mei  Che  in  quella  battaglia  lleffe  a'fìanchi  del  Gran  VI- 
iìre  l'infame  Conte  di  Bonneval,  fu  comunemente  creduto  ;  e  a  luì 
atnibuito  l'ufo  delle  Baionette  nella  fanteria  Turchefca,  e  alle  fue  le- 


Pure  qui  non  fini  la  catena  delie  di fav venture .  Strinfero  tolto  i 
Turchi  la  Città  di  Belgrado,  e  cominciarono  col  cannone  e  colle  bom- 
be a  tempeltarla.  O  lìa ,  che  il  J,  fV/.Weva  Ambafciato- 
re  del  Be  di  Francia,  fpedito  da  Co  ita  ni  bop  oli  al  Gran  Vilire  col  gior- 
naliere affeeno  di  cento  cinquanta  piaftre  fattegli  dal  Gran  Signore, 
moveflè  tolto  parola  di  Pace,  o  che  in  altra  maniera  procedelfe  l'af- 
fare; fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  ne  fu  mediatore.  Andò  il  Conte  di  Ncu- 
perg  nel  campo  Turchefco  a  trattarne  ;  non  ebbe  la  libertà  di  ufeir 
quando  volle;  ma  giacché  avea  pieni  potè  ni  a  dal  Wallis,  ftrinfe  in 
pochi  giorni  la  concordia,  cedendo  a  gli  Ottomani  la  Setvia  tutta  con 
Belgrado ,  le  col  foitifkasioni  lì  avellerò  a  demolite  ;  ed  in  oltre  ad 
elfi  rilafciando  Otfova,  e  la  Valacchia  Imperiale.  Appretto  fi  vide  l'ina- 
fpe  tiara  feena,  che  fonia  afpettue  rifpoftà  e  ratifica  lion  e  alcuna  dalla 
Cotte  Cefarea,  fu  ben  tolto  confegnala  a  gl'Infedeli  una  Porla  di  Bel- 
grado. Perfone  trovateli  in  quella  brutta  dama  follenivano,  non  cf- 
(ete  rimallo  si  slafciato  l'efercito  Cefareo,  che  non  avelie  potuto  inv- 
P    i  pediie 
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pedire  un  si  gran  precipititi  di  colei  e  che  quella  Pace  fu  un  imbro- 
glio llraordinario,  ili  cui  non  s'io  rei  e  to  giammai  i  milictj ,  ma  fi  pro- 
varono ben  le  triltc  co  nf egli  rane.  A  rendere  maggiormente  deplorabi- 
le la  prefente  caiallrofe  di  cole  ,  Il  aggiugne,  che  il  felice  elercito 
dell'  1  m pera drì ce  Ruffiana  di  circa  oliarla  mila  pcrfone,  comandalo 
dal  Generale  Conte  il  Unnici  ,  pillilo  per  Polonia,  valicò  il  Nieller) 
diede  nel  di  18.  d'Agotto  una  memorai»!  rona  a  i  Turchi  c  Tanari; 
t'impadronì  della  rinjmata  Forreiia  di  Codini)  entrò  villoriolb  nel 
di  14.  di  Settembre  in  Jaflì  Capitale  della  Moldavia,  di  modo  che  $1 
quella  Provincia,  come  la  Valacchia,  redavanj  forrratie  al  giogo  de' 
Turchi.  Un  poco  di  rempo,  che  aveffe  affienato  il  Wallis,  fi  rrovava 
altrerio  il  Gran  Viiire  ad  accorrere  comro  i  vincitori  Ruffiani,  ed  u- 
nendoll  allora  l' armi  Ccfarae  colle  Ruffiane-,  poteano  fpcrar  maggio- 
ri progreDà  contro  il  comune  Nemico.  Gieion  fu  la  Tregua  ftipolara 
fra  Cefaree  la  Porta,  che  l' Ambafciaior  Franrele  Marclicfe  di  Villa- 
nuova  nel  dì  j8.  di  Setiembre  induccITe  anche  il  Pi  e  ni  do  re  mi  a  rio  del- 
la Buffia  alla  Pace,  con  rollare  Afof  (mar, teliate,  affano,  e  reffiuiro 
tutto  l'occupato  a  i  Tuichi  in  Europa.  Poriaio  che  fu  a  Vienna  l' av- 


vienila 

non  farebbe  Hata  in  (alvo,  fe  fodero 
eziandio  in  voci  indurirne  ;,mic,  1!  M.i-.^fi  ài  i' r.Ur.^ià  Anibalcia- 

tore  di  Plancia,  come  di  Mi.iifuv.  icr.imo  ;       Porrà ,  ouafidiè  egli 

in  tale  oceafionc  aveffa  affaiTmati  gli  affari  dell' imperatole;  pei  le 
quali  dicerie  fi  rifemi  non  poco  l'altro  Arnbafciilor  Fraiizefe  di  Vien- 
na. Delle  alieni  ancora  de  i  fudderti  due  Generali  sì  atramente  rimafe 
difgultaro  l'Imperiai  Minilleio,  che  fpedì  fnbiio  ordine  in  Ungheria 
pel  loro  arrelio,  e  che  foffe  formato  il  proceffo  de'lor  mancamenti. 
Ami  pubblicò  effa  Cerne  un  Miniièfto,  doi-e  efpofe  tuite  le  dinjbbi- 
dienie  e  la  mala  condona  d'ameudue,  la  quale  avea  nece/iiiato  l'Au- 
guilo  Menarca  ad  accenare  una  si  vergognosa  Tregua,  giacché  la  trop- 
po  affienata  confegna  di  Bi^ariu  imuicói.i  ì.  jìllIÌLi  ari  ogni  altra  ri- 
folutione .  Non  fi  può  gii  fema  fdegno  rammentar  cosi  dolotofa  Tra- 
gedia; fe  non  che  debito  liofilo  è  di  chinale  il  capo  davanti  a  gli 
occulti  giudiij  di  Dio. 

Picciolo  Staio  in  Italia  è  San  Morino,  limato  dieci  miglia  lungi 
da  iiiiniui  fra  gli  Stali  della  Gliela  e  della  Ttfcana.  CoiUìlle  elfo  in 
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tavia  Legato  di  Ravenna  il  Ca,J:r^U  Lr.:h  Aironi.  Rapprcfcntò 
egli  a  Roma,  Irovarfi  inalcomend  que' Popoli  della  propria  Liberia, 
perche  il  governo  era  «duro  a  O^a.aihb  ,  cioè  che  venivano  elfi  ii- 
ranneggian  da  alcuni  p,;:hi  p: epof::.ii ,  c  parò  Ispirar  effi  di  iugget- 
larli  al  foave  e  ben  iv.iì:-  :.«f::i.)  ti^a  Civ.-ii:  Romana,  ed  aver- 
ne moiri  di  loro  fai^'tcpli^e  iihr.1Q  ,,1  raedeiimo  Cardinole.  Le 
laggie  rifpofte  della  facra  Corre  furono ,  che  elio  Porporato ,  fuflilten- 
do  T  opprefiione  e  il  denderb  l'uditilo  de'Sanmarinefi,  li  porraffi:  a' 
confini  del  loro  paefe  ,  e  quivi  afpcitafle  coloro,  che  volontariamcn- 
re  veniflero  ad  implorar  Li  iìi.i  Pr:.i:u7i..>:>e  ;  e  mina  la  maggiore  e 
piìi  lana  pane  del  Popolo  di  Sin  M.i:Ì:-.m  II  i;in\iiìe  volonreiola  di  par- 
lare forro  rimmedi:,: .1  c.it.ìiii'.i  r'cl^a  .Saii:a  Sj^'j.  ne  It-OndelTe  un  M- 


quelb  licrifiiio.  Ciò  non  citante,  prete  il  Cardinale  giniidicarnenrE 
jl  pc-iTefio,  vi  pofe  un  Governatore,  e  diede  buone  regole  pel  go- 
verno in  avvenire.  Ma  poco  (reitero  a  gi  ugnere  al  Santo  Padre  i  ri- 
chiami e  le  querele  de  i  Sanmaiiacli,  cui  rappreicr.iarc  alla  Sanriià  Ina 
efferc  procedura  quel!.:  cecili  une,  ne  li  (l.-.i  a  libera  elezione  del  Popolo, 
ma  parte  dalle  Itriinghe,  e  parte  dalie  minaccte,  in  ani  parola  dalla 
prepotenza*:  violenza  dd  Cai  di  in  le,  che  gli  avea  liirprcli  con  genti  ar- 
mate, ed  avea  fatto  carcerar  varie  penb:-.:!,  e  l'i-th-.-^giar  quattro  o  cin- 
que caffi  de  i  reiiiie:i;i  alla  de  luioi,  con  pretende—        ■■■  ■ 


i  pili  faggi  ed  accreditali 

io  piti  perchè  il  Legalo  Alberali  non  aveva  efeguiti  gli  ordini  a  Ili 
prefcritii  nelle  Lenire  del  Cardinal  Firma  Segretario  di  Stato,  né  li 
conformavano  coKa  verità  molte  delle  cofe  da  lui  rapprefenrare  al  Pa- 
pa, come  con  dia  L-;:--:.i  l'  l'Ili  ■Ìl-jipmiì.i  di  St.- r::  lì  filili  li)  j'.  [ilttlf  ih.r-, 
Alberoni  nel  di  1 4.  di  Novembre .  Perciò  il  Santo  Padre  alieno  da  ogni 
prcpotenia,  e  da  ogni  anche  menoma  ombri  d'ufmpaiione,  non  appro- 
vò l'operaio  Iniqui.  Tutiavia  perchè  non  pochi  de'Sanmarinelì  vera- 
mente di  cuore  bramavano  di  fottoporfi  alla  l'anta  Sede,  depurò  Com- 
miiTjrio  Apoltolico  Monfìgnor  Enrica  Enriques,  Governatore  di  Ma- 

gna  ,  va  accrcfcendo  .1  capitale  del  fuo  memo  )  con  ordine  di  penarli 
a  San  Marino,  di  prendere  i  voli  lìberi  di  quella  gente,  e  di  annullar 


i  Sanmarinefi ,  da  che  fu  partito  di  14  il  Cardila 
Muori,  pubblicarono  un  Mjuiieit»,  dove  li  vide,  cfpolto,  come  il 
giufto  e  violento  tutto  il  procedere  di  quello  Porporato ,  la  cui  penti 


quel  Popolo.  Grai 


faceano  patimento  in  quelli  tempi  per  L' 
mirabili  azioni  dello  Scaci  Nadir,  o  fia. 
7"D.7M.<  Kuh&in  So!]  «-fila  Penìa,  die  non  con  temo  di  avere  ricupe- 
a  la  Provincia  di  Candidar,  e  prefe  l'altre  di  Cabul  e  Lahor,  por- 
r  armi  vìiioriofe  fino  al  cuore  del  vairiflimo  Imperio  del  Gran  Mo- 
.,  o  lia  dell' Indoftan ,  con  dare  una  terribile  fconfma  a  gl'Indiani 
di  11.  di  Febbtaio,  con  occupare  la  della  Capitale  Delhi,  ed  im- 
Ironirli,  oltre  ad  altre  ricchezie,  del  tamolb  gioiellato  Trono  di  quel 
inarca,  cioè  di  un  Principe  invilita  1: ,lI  Sjriianàjislo  nella  voragi- 
dc'pnccri.  Ma  le  è  vero,  lIic  (Ula  buona  fede  portatoli  a  lui  lo  (lef- 
Mogol,  folTe  ritenuto  prigione,  e  che  elio  Kulichan  face/Te  in  Delhi 
macello  di  ducento  mda  perfone,  quello  rin:  n-j.tn  K.roe,  quello  nuo- 

^  la  propria  gloria. 
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Anno  di  Cristo  mdccxl.  Indizione  tir. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  i. 
di  CARLO  VI,  lmpcradore  19. 

EÌEÌ\C!to'  k:  filici'  Arme  M.  tlc  !::  11:11  -y^JTLl  fbprn  nlcuì'.c  dul- 
ie più  rioLiardev!'![  Prii;i::c:"c!'e  tciìe  della  Crii";! anirà.  [I  primo 
a  farne  fa  pruova  Hi  il  Ibmmu  Pvmelicc  Ch,:^,c  XII.  già  pervenuto 
all'età  di  unni  :r:jn[-.-.:rii.  Pel  p ■::  1  o  di  tinti  ami  s'era  da  molto  tempo 
infievolita  la  fui  laniiù ,  gli  occhi  più  n,.  ii  gli  ftrvivano ,  e  co  filetto  a 
vivere  per  lo  più  in  letto,  quivi  impiegava  il  tefiduo  delle  fono  della 
mente  e  del  fuo  buon  volere  nella  continusiion  del  Governo,  aiutato 
in  ciò  dal  Confiniti  Cerfni  fuo  Nipote ,  e  dal  gottofo  CarJinaìc  Fi;ao 
Segretario  di  Stato.  Ebbe  egli  i!  tempo  <!i  ricevere  le  informazioni  Ipe- 
dite  da  Mcnjignor  Enm/uc;  Commilìatio  Apofiolico  intorno  a  gli  alTa- 
ti  di  San  Marino  ;  dalle  quali  tifultava ,  che  avendo  elfo  Prelato  eljilo- 
ra:i  li  lii;j;j  iii:cn::o:ic  del  Coniiilio  t-M-!'r  C:iil  e  del  C.cio  e 
de'Capi  delle  Communirà,  la  maggior  parte  s'era  trovata  collante  nel 
defiderio  dell'antica  fua  Liberti .  Il  pere  hi  cjII  :c.:,'iido  la  facoltà  a  lui 
data,  avea  rimeffo  que' Popoli  in  poffelTo  di  tutti  i  lor  Privilegi,  ti- 
fando gli  Ani  del  Cardinale  Albtrùnì.  Coronò»  buon  Pontefice  il  (ine 
del  [!:■:>■  Eo  verna,  "1  centermar*  quella  dewrrflirtaiiotie,  ricevuta  in 

giarda  elfo  cf.dina'lc  Alberoni ,  il  quale  formò  rollo ,  ma  pubblicò  poi 
dopo  qualche  anno,  un  Manifefto  in  difefa  propria,  di  cui  fommaraen- 


Ora  il  decrepito  Pontefice  nel  di  fello  di  Febbraio  uatsò  a  miglior  vi- 
ta, dopo  aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  nove  Anni  e  meno  con  lo- 
de di  molta  pmdtnia,  telo  e  giufrizia,  gloriofo  per  avere  ornata  Ro- 

ftbbrica^oTUgnVp^^ 

d'una  itn  pareggia  bile  copia  di  tare  Statue,  e  d'altre  Antichità,  e  la 
Biblioteca  Vaticana  di  preiiofi  Mamifcritri  Orienrali,  portati  in  Italia 
d     M  j    e  A 

\  sa,  che  U  s,  •  '       '       '        '  1    "1  improprie , 

nò  con  elbrbitania  della  di  lui  fortuna,  avendo  il  Pontefice  anche  in 
ciò  fairo  comparite  la  moderaiione  fua,  e  fcliivato  ogni  eccello  del 
Nepo  tifino  ■ 
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loft,  clic  noti  fi  giu>ife  mai  .i  i  vuii  [liiScienii  p?r  I'  eleiione  dell'  AI- 
drovandi,  il  quale  da  che  vide  precinta  n  .se  iteffo  la  lìrada  per  falire 

Se  gli  altri  due  ben  degni  Porporaii"  della  Palria  tua  ,  cioè  ne'  Car- 
dinali' fiaccate  Lrlùvi-u  Unni,  e  l'ialpcri  Lr.vhrrr.i.  Impruvvifamcnte 
adunque  ,  come  cernati  dalla  voce  di  Din,  nel  di  it>.  d' Agoilo  incli- 
narono gli  animi  concordi  del  facro  Collegio  nella  pei  Iona  d'elio  Car- 
dinale Lambcrrini ,  che  era  ben  lonrano  da  i  dellderi  di  quello  pelo 
ed  onore,  e  nel  di  fiilTej'ai'r.te  ne  fecero  la  folenae  eleiione,  poi  ca- 
noninata  dal  pLuilij  -.niivei  u:le  di  eimnique  conolccva  il  ringoiar  me- 
lilo perforale  di  luì. 

Prese  egli  il  nome  di  Rendine  X1K  per  venerazione  al  Tanto  Pon- 
tefice, da  cui  era  llaro  decorato  ('ella  Qom  l'^rpjra.  Era  egli  nato  in 
Bologna  di  Cafa  antichiffima  e  Senatoria  nel  dì  ji.  di  Marzo  del 
rtìyr.  e  peiò  giunto  all'eli  di  felfanracinque  anni.  "Dopo  aver  fatti  i 

riche  nella  Prelatura  ,  fu  nT]  [         ^    le  dipana  Be- 

ndine XIII,  pofci.i  p:o^{U  al  Vdc^.no  d'Ancona,  e  finalmente 
creato  Arcivefcovo  di  Boic^na  .  D.;vondo  il  Homitio  Pontefice  effs- 
re  Maeitro  nella  Chiefa  di  Dio,  non  fi  potea  fceglicre  a  si  alto  Mini- 
llcto  perfooa  piii  ]:r,i;'ria  di  i.:i  per  [a  Ina  !;tan  peiiiia  de'Canoni  ,  e 
dell'  Erudizione  £c  fienali  Lea. ,  di  cui  gii  avea  dato  illullri  pruovc  con 
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li  avrebbe  aperta  la  porta  a  un  fsminsrio  di  liti  e  di  guai .  Progno- 

da  lui  faggi  a  me  ine  ftjjiliia,  c  creduta  antidoto  valevole  a  riTpatmiare 
i  temuti  mali.  Ma  a  itti  memi  dilpofe  !a  divina  Provvidenza  ,  i  cui  oc- 
cifre  .6Sorpre lo  qu!i;o  Mn. nel  d; 'quindici  di  Oitobre  da  dolori 
celle  vifeete,  da  gagliardo  vomito ,  e  da  lebbre  ,  andò  in  pochi  di 
peggiorando  ,  e  peni  dopo  aver  data  con  tenereiia  alle  Figlie  Arci- 
duchclìe  la  patema  benedizione,  c  prefi  con  Comma  divozione  i  Sa- 
cramenti della  Ckk'ij,  craiibl'irviue  incontrò  la  feparaiinne  dalla 
vita  prelente  ,  atca.luM  iu- Ini  ■i-iìi:  precederne  al  dì  io.  del  Mele  fud- 
detio.  Era  dclidciabdc,  clic  un'cgual  colta n;a  d'animo  per  altro  con- 
io fi  folle  trovata  in  quello  in llg ne  Augnilo  j  giacché  non  fi  dee  ta- 
cete quello,  che  il  Padre  Agoftino  da  Lugano  Cappuccino ,  rinoma- 
lo fra  i  (acri  Ora-or.,  ed  era  Yelcovo  di  (.!«,  conico  nella  fune- 
bre Oratone  del  Monarca  medelìmo .  Cine,  che  portatoli  Afasfew 
Piotata  Nunzio  Apolidi™  ,  oggidì  Cardinale  ,  a  complimentare  la 


parola  il  fuo  tttr^;  to  .  ccn  dire  .  ch'egli  fu  un  cfemplare  de'Princi- 
pii'avj  e  buoni;  e  fe  enfa  akinui  In  lui  non  u  approvò,  fu  qualche 
eccelfo  della  fbeflà  fua  Bontà ,  coftume  quali  trasfufo  in  lui  per  eredi- 
tà da'fuoi  benigniffimi  Antenati. 

Lascio' egli  Erede  unìverfate  di  tutti  i  Tuoi  Regni  e  Stati  ['Ard- 
dnchefla  Maria  Tertfs  Primogenita  fua.  Moglie  di  Brancijco  Safari» 
Duca  di  Lorena  ,  e  Gran  Duca  di  Tofcana  :  Principerà ,  che  fteco- 
me  per  la  beiti  polca  competete  colle  più  belle  del  fuo  fello,  coti 
per  l'elevateli.!  delia  mente  ,  perla  favieii  '  " 
che  per  fona  generala  di  petto,  gaiegniav 
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fo .  Tolto  fu  ella  riconofciura  dai  fuddiii  per  Regina  d'Ungheria  e 
Boemia  ,  ed  Etede  di  lutti  gli  Stati  e  domini  .l.'uineuta  c'.ua  il'  All- 
ibii .  Diede  ella  principio  in  graziofe  miniere  al  fuo  covcrno  col  ri- 
mettere in  liberta  i  General;  Stckcndor:",  Wiiììis ,  e  Neuperr;  ,  e  coli' 
ifminuite  d'alquanti  aggravj  i  fuoi  Popoli.  Dichiarò  ancora  Corte- 
gente  dell'  Aulttiaca  Mi^a.-r.i::  il  (,'ran  Duca  fuo  Conforta,  colle  qua- 
li azioni,  e  con  alire  mite  lode-,  fi,  confermo  ne'  .Sudditi  fuoi  la  ipe- 
ranza  di  provare  come  rinato  ne  II  1  Fijli;!  f  impareìjiabil  A  usuilo  Car- 
lo yì.  Ma  che  ?  poco  durò  quello  bel  fereno.  Mei  di  t.e  di  Novem- 
bre fu  pubblicato  in  Monaco  da  Carlo  Albino  BUtlortlt  Bsvitra  una 
Protetta  perfervatric^  dei;  e  lue  raaijrii  !Ì>;ira  gli  Stati  della  Cafa  d' Au- 
(Iriai  nè  egli  volle  riconoi'cere  p'-jt  Regina  ed  Erede  di  elfi  Stati  la 
Gran  Duchefia  fuddetta.  Si  ('nudavano  le  pietenlìoni  d'eflò  Elettore 
fopra  il  Tcliamento  di  FirJmendo  l.  Iropcradoie  ,  in  cui  fecondo  la 
Copia  cfiltente  in  Monaco  (ì  leceva  ,  e.;c  Li  Fri  ingenita  dello  fieno 
Augnilo  fuccederebbe  ne  i  due  Regni  d' linguetta  e  Boemia,  ufo 
eh,  no»  -vi  Mero  Eredi  Majdi  i  l-^'.iiì  «ili  macinila  .  tXi  cf- 
fa  Primogenita  ,  cioè  da  Anna  d'  4u{!,ir.  duie^lrva  l'Elettore  fteffo  . 
Perché  egli  Tempre  ricusò  di  approvare  la  Prammatica  Sanzione  ,  fi 
Audio  r  Impcrador  Carlo  VI.  vivente  per  mezzo  della  Corte  di  Fran- 
cia,  di  calmare  si  fatra  pretensone,  con  far  conofeere  difettala  quel- 
perche  nell'Originale  d'elTo  Teftimenio  non  fi  leggeva  quella  paro- 
la Mafihi,  ma  lola.nente  ,«  c.,f,  ci-e  più  vi  f.fco  Ugnimi  Eredi 
de  i  in  fuoi  Friuli/,  ■  >  lì ttt L L s  parale  Tede  fé  h?.  "o  quali  atterravano  tutto 
TediRzio  formato  dalla  Corte  di  Baviera.  Eiì'.-uJ.  -,  ,i  paluin  all'altra 
vita  elfo  Augulìo,  la  Regina,  a  111  di  chiarire  I'  Eiettore  e  il  Pubbli- 
co tulio  di  quelta  verità  ,  prciù  1  Min-llri  di  tutti  i  Sovrani,  che  fi 
trovavano  in  Vienna,  e  mafli.nameute  quel  di  Baviera  ,  di  raunarfi 
un  di  in  cafa  del  Vicecancelliecc  Conte  di  Sinizcndorf ,  per  cfamina- 
re  il  Protocnllo  ed  Originale  del  fopta  enunziato  Tritamente.  .  Tutti 
l'ebbero  fono  gli  [■celli,  e.l  ari^numenre  niierv.in  ,  trovarono  ta- 
le oliere  1'  cfprcffijne  del  Telili  oro  Ferdinando  Augullo,  quale  fi  fu- 
ti* aver  come  gli  altri  ben  confi Jcrjt.i  la  verri  di  quelle  parole,  por- 
tò anch'elfo  Protocolio  ad  una  finelira  ,  per  oiTeivar  meglio  conno 
la  luce,  fe  alcuna  rafehiatura  o  frode  avelfe  alterato  il  primario  ca- 
tattere,  nè  vi  trovò  alt'jr.mo.-.c  aknrn  :  non  pule  riienerli  il  Vicp- 
CancelUeto  dalla  collera  ,  e  dal  prorompere  coutra  di  lui  i 


Baviera,  e  quella  affli  fondata  c  plaufibile 
r.i  .milioni  a  lei  dov.ui  ,  li»  quando  I'  □.mi  B; 
la  Boemia  dall' ufurpuote  Palatina  del  (ter. 


Ri 


mori  in  quella  Naiion  feroce.  Fra  i  Minhtri  dell1  Imperare  e  del 
Ut  C.iili.i  filini. i  in  t 1  jriy ,  tma:c  iiirono  vani:  eur.fcrmse,  per  rimcl- 
icrc  la  tranquilliti  nella  Cornea,  ma  non  fé  ne  videro  mai  gli  effer- 
i\.  Intanto  di  queli'  l<~.-.k\  -i.dt  i'om.ui;;t(i  il  H-irone  di  Proli,  Nipote 
del  fu  Ri  Teodoro,  che  tìntjui  s'irj  cc-n  «ran  pericolo  di  cadere  in 
man  de'Frjnieil  irarrennto  ira  i  ibllma.;  ntl.e.  nr-ntagne.  La  ina  par- 
tenza rinvigorì  non  nuca  le  borai^iu  cVGcnoveli , 


Digiiizc'd  &/  Google 


Anno  MDCCXL. 

Dopo  euetfi  per  più  Meli  fermato  in  Veneiia  il  He 


la  auella  magniti 


della  Comuni,!  pei  rif.unaricne  in  Safiu- 
nia,  con  latciare  anche  a  quella  Dominante  gloriofe  memorie  della 
Tua  gentilezza  e  munificenza.  Fu  in  quelli  tempi ,  che  la  Real  Corre 
di  Napoli  ,  tutsa  inicfj  a  rimettere  e  Mr  fiorire  .1  Coromerzio  in  quel 
Regno,  fi  avvisò  di  permettete  agli  Ebrei,  già  cacciati  a' tempi  di 
Carlo  V.  Augullo,  il  ritorno  cola,  e  di  poter  fiflar  ivi  l1  abitazione. 
A  quello  fine  furono  loro  conceduti  anipiilliaii  Privilegi  ed  cìcitì-- 
ni,  tali  nondimeno,  die  cagionarono  ftupore ,  ariti  ribrezzo  ne'Cri- 
ftiani ,  perchè  fu  loto  accordaro  di  non  porrai  fegno  alcuno  ,  di  cbi- 
tar  dovunque  voleffcro,  di  ufar  baffone  e  fpada  ,  e  di  poter  acquiflar 
Stabili,  e  infino  Feudi ,  con  gravillìme  pene  a  chi  li  moleflalTe  .  Pe- 
lò da  vatic  pani  dell' !■  urr.pj  CLin'.ihciarono  a  compatir  colà  uomini 
di  elTa  Nazione  ,  vantandoli  di  volere  e  poter  efli  fiipplire  ciò,  che  i 
Napoletani  pcrrebboiio  fate  ,  ma  paté  che  non  fappiano  fate  da  sé  ftef- 
fi.  Se  quella  Coi"c  vide  ed  s:ce.t;c:  vi.lcr.sieri  ■.inciti  'jl-.dimzì;  <::■::.■- 
ftierl,  d'aisro  unnnx-  su  Ijcsic  :.l  Pop  - le  ,  e  ;i:.  ululoni  e  me  gli  Ecclc- 
nallici  di  quella  „ì  popckiM  Città,  che  non  1".  perenno  attenere  dal 
declamare  centri,  d'ufi  aimlie  piióblicasuenie.  11  Padre  Pepe  Gefuira, 
uomo  di  molla  finititi,  e  in  gr;.;.  ceiicc.i.i  prefib  la  Corte  fleffa  , 
non  tifino  mai  di  deteftare  dal  pulpiio  l' imraJui.oiie  di  quelli  gcn- 


quello  {capelluto  Popolo    11  I     bica ,  che  niun  di 

eoftoro  ofava  di  aprir  pubbliche  botteghe.  Giunfe  la  plebe  fino  a  mi- 
nacciar loro  un  totale  ertenninio,  fé  per  avventura  non  fuccedeva  la 
confueu  liquefali  orni  dei  S:.;;;ije  di  San  Gennaro  ,  perché  quello 
creduto  gran  male  li  irebbe  nni.auiro  al  demerito  di  Ofpili  tali,  fe- 
grcti  odiatori  del  Ciiflianefimo .  In  fomma  tanto  crebbe  col  tempo  il 
limole  ne' mcdelimi  Giudei ,  chea  poco  a  poco  andarono  sfumando 
da  Napoli  ;  e  fé  alcuno  ve  ne  teda  ,  è  perchè  poco  ha  da  perdere  , 
e  sa  feltrarli  alla  conofeenza  tic!  pr.polo.  ninfei  per  lo  coi-.ira.io  di 
molta  fnddisfazione  a1  Regnicoli  un  Trattato  di  Pace,  e  Navigatone, 
flabilito  in  Coi  la  mino  poli  dal  Rs  Don  Cado  colla  Pona  Ottomana 
nel  di  fette  d'Aprile  per  mezzo  del  Cavalicr  Fiuocchiciri  fuo  Plenipo- 
tenziario, porcili  fi  apri  la  libati  del  Commerzio  fra  i  Turchi  e  i 
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Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ,  e  cefsò  ogni  olHlitì  fra  elfi  ,  coti  ifperan- 


,  che  il  Gran  Signore  impegnerebbe  in  un  Tranato  fimile 
■    Tarrifi,  e  Tripoli.  Di  sé,  e  non  del  Sovrano, 
Popoli ,  s'ebbe  a  dolere  chi  non  profittò  dì 


cosi  bella  apertura  a  i  guadagni.  Fa  poi  dichiarato  Anihjlciatore  il 
Ptincipe  di  Franca  villa ,  per  pilTare  alla  Porca  ,  con  fuperbi  regali  da 
prefentarfi  al  Gran  Signore- 
Anno  di  CRISTO  MDCCXLI.  Indizione  IV. 

di  Benedetto  XIV.  Papa  1, 
Vacante  l'Imperio. 

ALle  fperanze  concepirle  dalla  Corte  e  dal  Popolo  Romano  in- 
torno al  novello  Pontefice  Battalo  XIP.  fi  videro  ben  preltj 
corrifpondere  i  fatti.  Trovoffi ,  che  fé  co  ju  quell'augurio  Trono  era 
pallata  la  confueta  fua  giovialità,  affabilità  e  cortefia  ,  e  il  collant* 
abborrimento  alla  follenuteiia  e  al  fallo.  Molto  più  fi  fcoprl,  avet  e- 
gli  accettata  quella  pubblica  Dignità  ,  non  gin  per  vantaggio  ptoptio, 
o  della  fua  nobil  Cala,  ma  unicamente  per  pioccurare  il  ben  della 
Chiefa,  per  giovare  alla  Camera  Apollolica ,  e  per  quanto  fofTepof. 
libile  al  Pubblico  tutto.  Pochi  poterono  uguagliarli  a  quello  buon  Pon- 
di rendite  proprie,  o  di  regali,  gli  ufeiva  [allo  dalle  mani.  1  Poveri  (pe- 
nalmente partecipavano  di  quelle  rugiade ,  e  Taccheggiavano  il  fuo  pri- 
v.-,[;>  tT.imi.  L'-i>.i;.,  Ni-K'K-ux  il.  moveva  egli,  cioè  Don  E-ano  Lem- 
omini  Senator  lìolognefe.  Gli  ordinò  di  non  venire  a  Roma,  fenon  quan- 
do  l'avelie  chiamato  ;  e  poi  tempre  fi  dimenticò  di  chiamarla.  Ami  all' 
offervare  li  tanra  fua  mumfirenia  verfo  de  gli  alrri  ,  blamente  riftietia 
verfo  d'  elTo  fuo  Nipote,  parve  a  non  pochi,  che  l'animo  fuo  per  trop- 
po abbonire  gli  eccedi  de  gli  ,-inriciii  Nep;rilmi .  cadeffe  poi  nel  con- 
Iratio  eccedo,  o  Ila  difetto.  Per  vatj  hi  fogni  0  inconvenienti  de'iem- 
pi  paffati  trovò  egli  la  Camera  Apoitolica  aggravata  da  una  gran  Ce- 
rna di  millioni  di  feudi,  e  de'  frutti  coirilpondcmi,  e  di  molte  fpefe 
filarli. xi  .  ìmpofiìliik:  i-;;nohhe  la  cura  di  si  gran  male:  pine  fi  appli- 
co per  quanto  potè  a  procacciarne  il  follievo,  cominciando  da  sè  ifef. 
fo  col  riformare  la  propria  tavola  ,  e  il  proprio  veftire  e  trattamen- 
to ,  e  non  ammettendo  le  non  il  puramente  neceftario .  Giacché  era 
mancalo  di  vita  ,  durante  il  Conclave,  il  Cardinali:  Ouoboni ,  conferì 
efio  Pontefice  la  carica  di  Vicecan celliere  al  Cardias!  Rufo ,  che  ge- 
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riformato  i!  falario  non  mcn  de  gli  uni  clic  de  gli  alni;  e  de'foldari 
ne  rifparmiò  cinquecento,  lìon  già  cariandoli  fenia  milericordia ,  ma 
ordinando  ,  che  mancando  efli  di  vira  non  fi  reclutafleio .  Trovò  an- 
che maniera  di  liberar  la  Camera  Apoliolica  da  varie  penfioni  ad- 
dottale alla  medefima  da  i  Pontefici ,  troppo  liberali  della  roba  al- 
trui .  In  una  parola  ,  tanio  li  adoperò  ,  eh  erta  Camera  ripigliò  gran 
vigore  ,  e  dove  in  addietro  sbilanciava  nelle  fpefe,  comincio  a  fperar 


ira  ancora  ebbe  il  vigilati tiffimo  Pontefice  per 
:ura  e  del  Clero,  facendo  fa  pere  ad  ognuno,  ci 
a  gli  Ufìij  ed  impieghi,  fe  non  chi  lei  merita/ 


 e  fi  efercitaffero  i  Prelari  elidenti  in  R  ,  _ 

più  cofpicui  Lette-rari  di  quella  gran  Metropoli,  dovendovi!!  trattare  de' 
Canoni  e  Concili,  della  Storia  Eccleliaftica ,  della  Storia  ed  Erudi- 
zione Romana,  e  de  i  Riri  lactì  della  Chiefa.  Propofe  in  oltte  il  San- 
to Padre  di  riformare  il  Lutto  raaffimamente  della  Nobiltà  Romana, 
il  per  cremate  le  ilhiflri  Cale  da  difpendj ,  talvolta  fuperiori  alle  ren- 


:  n'efee,  per  foddisfar  le  pane  voglie  deli* 
Moda .  Si  rennero  su  quello  varie  Conferente ,  e  fi  videro  laggi  prò. 
geni  propofti  da  i  Confervatori  della  Città.  Ma  chi  lo  crederebbe  ? 


tanti  oliaceli ,  tante  rifielTioni  in  contrario  fcapparono  fuori ,  , 
io  per  opera  di  chi  profitta  della  balsrdaggine  de  gl'Italiani,  che  si 
bel  difegno  rimafe  arenato  .  litituì  ancota  una  Congregazione  di  cin- 
que Porporati ,  per  efaminar  la  vita  e  i  coftumi  de  i  deftinati  alla  Di- 
gnità Eoifcopale .  Di  quello  paffo  procedeva  lo  zelantiflìmo  Pontefi- 
ce Statato  XIV.  con  acc.efce.e  il  fuo  merito  prefib  Dio  e  prerto 
gli  Uomini.  Inviò  egli  intanto  col  carattere  di  Nunzio  ftraordinario 
alla  Dieta  dell'  elezione  del  nuovo  Imperadore  Monfe™r  Dona ,  Fi- 
glio de!  Principe  Dona  ,  dichiarato  Arcivefcovo  di  Calcedoma  ,  che 
con  funtuofo  equipaggio  ('incamminò  alla  volta  della  Germania. 
Siccome  pur  troppo  aveano  prevedute,  i  faggi,  cominciarono  a 
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provai!!  le  perniciofe  confeguenie  della  mone  del  buon  Imperadbt 
Carlo  VI.  Sul  fine  dell' Aiuto  precederne  il  giovine  Fcfaige  Ili.  Re  di 
PrufEa,  fema  far  precedete  dimanda  o  irida 
-  buon  treno  di  arriglieria  era  ci 
:lla  Slelia  Auftriaca,  non  gii, 
le  fua  contro  la  Cotte  di  Vienna,  nè  per  inquif 
peiio,  ma  fiilamente  per  follenere  i  liioi  diritti  (opra  alcuni  Ducari 
e  Territorj  di  quella.  Provincia  ,  la  più  ricca  e  fruttuofa  ,  che  fi  avef- 
fe  in  Germania  I"  Augufta  Cala  d'AufIria.  Suffirguenicmente  dipoi 
pubblicò  un  Manifcllo  ,  in  cui  deduffe  i  fondamenti  di  quelle  fue  pre- 

li'i  l.i  Corre  di  Vienna  e  quella  di  lì randeburgo.'  Intanto  perché 


rale'dì^dìa  Provi! 
nel  fuo  Maniferto;  c 
eorchc  per  quello  ir 
fufa  la  Corte  di  Vie 


pile  dell'Anno  preferite  venne  con  e  (li  alle  matti.  Sci  ore  continue 
durò  l'atroce  combattimento  ,  in  cui  tiufcl  alla  Cavalleria  Aullriaca 

liniltra  d'elfi  Pruliiani  )  ma  in  line  trovandoli  di  ìuilga  mtno  Superiori 
le  forie  nemiche  ,  e  in  maggior  copia  le  loro  artigliere,  che  fecero 
di  brutti  fquatei  nelle  fchiere  Auftriache ,  fu  obbligato  il  Neuperg  a 
liticarle  a  lafciarc  il  campo  di  battaglia  a  i  Pruffiani,  che  riporta- 
rono bensì  vittoria,  ma  a  collo  di  molriflimo  loro  fangue  .  V  era  in 
perfonalo  Hello  Re  di  Pruflia,  che  diede  gran  fegni  d  '  ini  re  pi  detta , 
e  di  bel  regolamento  ne' movimenti  delle  fue  armi.  Dopo  di  che  nel 
di  quairro  di  Maggio  egli  ! 'impadronì  di  Erieg,  una  delle  più  belle 
Città  della  Slelia.  Succcderono  pofeia  varj  negoiiati  per  1*  amichevo- 
le via  di  qualche  aggiullamemo ,  e  io  follerò  flati  ben  accolri  per  tem- 
po i  configli  dell" Inghilterra  ed  Ollanda,  avrebbe  probabilmente  la 
Regina,  col  facrifiiio  di  una  parte  della  Slelia ,  potuto  confeivar  Tal- 
Ira,  ed  acquetar  le  pretenlioni  del  Re  Prudano  .  Ma  fi  c  coro  e  Princi- 
perà di  gran  coraggio ,  e  troppo  renitente  ad  acconfcntiie  ,  che  relìaf- 
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IO  un  efercito  di  circa  nenia  rml.i  <<.„-,b;i:.c ,n ,  e  lui  fine  di  AgolVo 
iniprovvifamenle  andò  ad  impi-.lìtll'.iMi  t!.-:l'ini;.:jtt5!iie  Città  di  Ì>jfla- 

iW<  iiùmèL  Velcovo  tftm plariffimo ,  e  Principe  benigni  (Emo  °di 
quella  Cina.  Ma  un  nulla  fu  quclro .  Finqui  non  oftaoie  il  gtande  ap- 
paralo di  guerra  ,  die  u  Cicei  .1  ni  Francia ,  non  altro  s'udiva,  che  in- 
teniioni  di  quella  Carle  di  kiilcucri:  Li  i'ramnaticii  Sanzione,  di  cui 
elfi  non  dimenticava  d'clTere  Garante  .  Ma  vcrlb  la  metà  d'Agofto 
ecco  con  ne  Corpi ,  0  per  dir  meglio  con  Ire  eferciti  i  FranKlì  vali- 
calo il  Reno  entrar  ndlc  l'(r\  n^il'  Imperio  ,  con  far  correre  voce 
per  meno  de'fuoi  Miniftri  nelle  Coni  ,  che  quello  si  gagliardo  mo- 
vimento di  armi  non  era  per  diflorli  da  gl'impegni  della  Garantia  fud- 
deria ,  ma  bensì  a  Colo  oggeno  di  afficurar  la  quiete  della  Germania, 
e  la  libera  elezione  d'un  lmpeiadore.  Quelle  ed  altre  limili  pretelle 
del  Gabinetto  di  Francia  ,  non  lì  l'apuano  digerire  da  gl'intendenti  in 
Germania,  i  quali  gridavano  efiere  verdognola  cofa  lo  fpaccìo  di  el- 
le ,  quando  chiaramenie  ognuno  feorgea,  clic  le  Armare  Piameli  u- 
iiieamente  rendevano  1  dar  la  Icc;^;  ji  Carpo  (..■;r.:'.ir.i.--- .  c  a  t'alia- 
re chiunque  s-oppoiiefle  alla  Promozione  dell' Elelior  di  Baviera  alla 

,  rr  itro  il  dirli  nel- 

la Corte  di  Francia  ,  elTere  venu.n  il  sera,:-  .iì  .d.i.alinre  una  velia  la 
Cala  di  Aulirla,  quella  Cafa  .  che  fnquì  avea  fatto  il  polìibil  argine 
al  maggiore  accrelcin.cnt,.  .iella  non  mai  fazia  Potenza  Franiefe.  E 

Fa^cboieiza  deìle°fu"ferae  non™*fl£  JiV"»ff"*  ™'™'f"e  a  *  "> 
Ieri  della  Francia;  e  che  per  .''neiv.Me  l'Aullriaot  Regina,  d'uopo 
era  fpogliarla  del  Her.ni.  della  Boera];. ,  dappoiché  U  Ite  ut  Pruina  a- 
vea  fatto  lo  Hello  della  Slefia  .  A  quello  fine  fi  vide  non  folamente 
pollo  indubbio,  ma  anche  iicji:;!  .ì!!.i  K^viiì  il  Voto  della  Boemia 
nel!"  elezione  del  futuro  Imperadcre  .  lenza"  eli!  valeuero  le  ragioni  e 
protette  della  roedelima  .  Favorevoli  ancora  a  i  dilegui  della  Francia 
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no  gli  Eiettori  Palatino  e  di  Colonia  ;  tic  molto  flette  lo  fie£ 
tb  fiiuiga  /laguj/a  Re  d'i  Polonia,  ed  Elettor  di  SaiTonia  ,  a  prendere 
1"  armi ,  e  ad  unirli  co'  BavareG  e  Franteli  contro  la  Regina .  Dal  Re 
Crirtianiffirno  fu  dichiarato  General  Comandarne  delle  lui  milizie  l'E- 
leltor  di  Baviera,  con  proiettare,  che  quelle  non  altro  erano,  che 
aufiliarie  di  elio  Elettore ,  per  {ottenere  i  legittimi  diritti  della  di  lui  Ca- 
la, giacché  non  negava  la  Corre  di  Francia  d'aver  ben  accertala  e  ga- 
rauiira  la  Prammaika  Sanzione  Aultriaca,  ma  aggiugneva,  cheque»» 


oinerteie  di  non  impegnai  l'armi  per  ilif.-iiìgliurl.i  ;  né  p.ill'.i.-  diC'ereiv 
fra  chi  s'obbliga  di  non  uccidere  uno,  e  poi  pretta  il  pugnale  ,  o 
Tge  in  altra  maniera  aiuto  ad  un  alno  par  levargli  la  vita .  Grida- 
no perciò  ,  bandita  la  buona  fede  da  quel  Gabinetto  ,  e  a  nulla  più 
rvìre  le  pubbliche  Paci ,  quando  con  rama  facilita  fi  faceano  nafec- 
appaienti  ragieni  e  faife  di  romperle.  Per  quello  ch'io  ho  intefo 
buona  parte  ,  ripugnò  forte  il  Cardinale  di  l'Ieury  primo  Minillró 
'  imbarco  della  Francia  in  quella  guerra  ,  perchè  affai  conofeeva  le 
ggi  dell'  onore  e  del  Giulio,  ma  da  un  tale  Fanaiicifmo  fu  prefò  al- 
a  tutto  il  Configli  ad  He  Ciiituiiiliimo,  che  gridando  ognuno  all' 
ili  per  così  favorevol  occafione  di  deprimere  l'emula  Cafa  d'  Au- 
,a,  e  infieme'il  Romano  Imperio,  l'urlato  fu  elio  Cardinale  di  ce- 


a  piena,  e  di  conì:ii..-.sr  oh 


Ora  da  che  fi  trovò  f  Eletror  di  Baviera  rinforzato  da  venti ,  al- 
ni dittero  rtcnra  miia  l'tanitli  ,  più  non  indugiò  ad  entrare  fui  fine 
di  Settembre  neh'  Auiliin  con  imp.nit^uiiii  oi  Limi,  Eens,  Steir,  ed 
altri  Luoghi ,  dove  li  fece  predare  omaggio  da  que' Popoli.  Avea  pro- 
dotto il  Duca  di  Bellisle  nei  Comico  d;  Verfiirlics ,  che  fi  mandaffe 

na;  ma  il  Cardinale  di  Fleury  non  l' btefo  cosi,  Vman'dTpolo .  Ta- 


:evuta  la  Corona  del  Kegno  di  Ungheria.  Cagion  tu  il 
le  i  Galln-Bavsri  ,  eh'  e  im mantenente  faceffe  portar 
la  il  tenero  Arciduchino,  co' più  prciioli  mobili  della  Cor- 
e  Bibliotec.i  Imperiale.  Con  un  sì  patetico  difeorfo  rap- 


_.i  j  ti:e"J  C,  Ci 
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la 

eli 


prefetto  pofcia  a  i  Magnati  Un[>hcii  il  hifogno  de'  loro  foccorfi 


ocelli  d'ugnuno,  e  miti  giurarono  la  di  lei  dilcfaj  e  dello  fatti  ,  .__ 
narono  un  efercito  di  trenta  mila  atmari  ,  co»  promeffa  di  più  rile- 
vanti aitili .  Coito  nondimeno  ben  caro  ad  ella  Regnante  I'  acquiUo 
della.  Corona  Ungarica  ,  e  dell'alièno  di  que' Popoli  ,  perché  le  con, 
venne  comperarlo  coli'  accordar  loro  vavj  privilegi ,  e  la  libertà  di  co- 
feienia ,  non  fenia  grave  dilcapfto  della  Religione  Cattolica  in  quel- 
le parti.  Mirabili  fonificjiioni  intanto  fi  fecero  in  Vienna;  copiofe 
provvigioni  e  munizioni  i'i  5' introduiTerj  ;  ed  oltre  ad  un  forte  prelu- 
dio di  (ruppe  tegolate,  prefe  l'armi  tutta  quella  Citradinania ,  tifo- 
Iuta  di  fpendetc  le  "<■:  rlirem  d  c  !  1  li  Patria,  e  dell' amati  lima  loro 
Regnante .  Ma  o  fia  ,  che  l' Eleirt.r  Bavaro  rifletteiTe  alle  troppe  dif- 
ficultà  di  fuperate  una  si  forre  e  ben  guemita  Città,  al  che  gran  tem- 
po e  falica  fi  eliderebbe  -,  0  più  tolto  eli'  egli  peniafle  non  air  Auftria, 
ma  al  Regno  della  Boemia ,  dove  fpeiiaimente  terminavano  i  delì- 


Botglii  e  le  Tcire  grolle  di  quel  Reg 
ci  di  far  buona  reliitcnia .  Vetfo  la  m 


u  ili  Ccni_:Ldi„i[e  Marcello  d,  cimilo  O^ti  .  ,  li  diit:wk:  M- 

Non  mancavano  ragioni  e  pretetilioni  al  Re  di  Polonia  ed  Elettor 
StilWa  FvLtho  A:,,,,jh  Ili.  nell' r.r.'dirà  della  Cala  d'Aullria  ;  e 
cciit-  viic  P:iiìì"ij:-.ì  e  Hai  arcii  tu:!:  rivolti  a  prenderne  ehi  una  parte, 
io,  ed  accorda» 
ima,  e  ("pedi  mi 

 .--1.  .1r.1r.dio  di  

ne  ognun  sa,  è  quella  Cittì,  petché  comporta  di 
ire  Città.  A  ben  difenderla  fi  richiedeva  un'  Armata  intera  ;  e  quella 
mancava  perchè  eia  ben  giunto  il  Gran  Duca  Franafco  col  Principe 
Caria  di  Lonna  Aio  Fratello  a  Tabor ,  menando  fcco  un  buon  efer- 
cito ,  ma  non  tale  da  poterli  cimentate  col  troppo  fuperiore  de'  ne- 
Q    1  mici . 
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mici.  Servi  più  torto  1" avvicinamento  d'elfi  Aulìriaci,  per  affrettar  Je 
operazioni  de  gli  Alleati.  In  fatti  nella  notte  del  dì  15.  venendo  il 
di  16.  di  Novembre,  ordinò  I'  Elei t or  Bavaro  un  affaire-  generale  a 
Praga  ;  i  Safibni  fpeiialmentc  fi  legnallrono  in  quella  fcmguinofa  azio- 
ne .  Preli  fu  la  Citta  ,  ma  così  buon  ordine  avea  dato  1'  Elettore ,  eh' 
ella  refrò  efenie  dal  Tacca.  Ben  ire  mila  furono  i  prigionieri.  Dopo 
l'acquillo  della  Capitale  fi  fece  l'Elcttor  Bavaro  proclamare  Ite  di  Boe- 
mia nel  dì  nove  di  Dicembre ,  e  citò  gli  Stali  di  quel  Regno  a  pre- 
dargli l'omaggio.  Convien  confettarlo:  tu  perchè  non  pochi  erano 
ijuivi  mi]  lùJiliitaiii  del  pallata  governo  ,  e  fecondo  la  vana  fperan- 
za  de' Popoli,  li  lufingavano  molti  alni  di  murare  in  meglio  il  loro 
flato  col  cangiamento  del  Principe,  c  tanto  più  perche  non  dimenti- 
cò l'Elettore  di  fpendete  largamente  le  carejie  e  le  fperanie  a  quel- 

caduta  di  Piaga  fi  ritirò  ben  in 


al  dominio  dello  Suia  Ji  Milano  ,  e  di  l'arma  e  Piacenza  ,  giacché 
non  eia  da  penfiic  a  <-Ji  Stati  àvh  Germania,  troppo  lontani  e  in 
parte  afferrati  da  altri  Prete  ri .  Vero  i  ,  cheppie  avere  quel  Mo- 
narca polla  in  obblio  la  folenne  lìi-mi/.ia  (ia  lui  f.urj  nel  Trattato  di 
Londra  dell'Anno  1718.  a  tutti  gli  Siali  d'Italia  e  Fiandra  pofleduti 
dill'impcradorc;  ma  per  mala  forte,  torto  o  ragione  che  s'abbiano  ì 
Principi,  ordinatamente  le  l.iro  liti  non  ammenui-.u  a  non  trovano  al- 
cun Tribunale,  che  le  decida,  :a;::dii  <pd'.?  ddi'  .irmi .  Diedeli  dun> 
que  la  Spagna  a  fotmare  un  poffente  armamento ,  e  ordinò  all'  Infan- 
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te  Z)m  Carla  Re  delle  due  Sicilie  di  fare  altrettanto.  Ecco  pertan- 
to cominciar  a  giugnere  verfo  la  mera  di  Novembre  ad  Orbitello ,  e 
a  gli  alni  Poni  di  l'oltana ,  frettanti  ad  effo  Re  Don  Carlo ,  varj  im- 

t  da  Napoli  Parimente  ad  èfib  Oibfrello  arrivò  nel  di  nove  di  De- 
cembre  il  Duca,  di  Mevtmtr,  defìinato  Generale  dell'armi  di  Spagna 
in  Italia  ;  e  da  che  nel  Regno  di  Napoli  fu  fana  una  malìa  di  circa  do- 
dici mila  foldati,  fu  chiefto  alla  Corte  di  Roma  il  paflageio  per  gli 
Sraii  della  Chieià.  Gran  gelofia  ed  apprendane  diedero  alla  Tofcana 
sì  farti  movimenti;  e  come  Te  fi  afpcttaffe  a  momenti  un'invalione  da 
quella  parie ,  li  prefcro  le  poffiMi  precauzioni  per  la  difefa  di  Livor- 

fcffe 'inquietati 

«  Sarin^ro^  dal  Re  Criiìiaritfimo  ,^bcn  prevedendo  effa ,  che^I'  acqui- 

inténderc  al  Gian  Duca,  Duca  di  Lorena  ?  che  non  temete  ftonccr- 
ti  a  quegli  Sraii;  e  quella  prometta  fi  vide  teli giofam ente  mantenuta 
dipoi  dalla  Corte  di  Francia.  Per  confeguente  le  (perirne  de'  Napolif- 
pam  fi  rivolgo  tune  a  gli  Stari  della  lombata. 

Non  rilava  intanto  in  oiio  la  Corre  di  Vienna,  cercando  chi  la 
ialvaffe  dal  naufragio  di  si  gran  tempelìa  .  Fu  Inedito  in  Ollanda ,  e 

11  ^  -i    iere  quelle  Po 

icere  di  foverch     I      1  I    HljI  Cafii  di  Bor- 

bone, e  di  non  permenere  l' abbaiamento  dell'  Augufra  Cafa  d'Aultria, 
dalla  cui  conferva  rione  e  fona  ptinripa tornite  dipendeva  la  Liber- 
ia e  fallite  della  Germania,  c  delie  fiefle  Potenze  Marittime  .  Trovolli 
nel  Re  Giorgio  il.  n  ne'  P,lt:  er;:i  ,l' In^hiirEu  ;i  tutta  la  più  delideta- 
bil  diipofizionc  di  li  iK.i:uru  kvij-.-.do  ./biili^ii  p^-di-n:;  !<-.  l'rjmmj- 
licaSaniione  ,  e  d'imprendere  la  guerra  conrra  de'  Franteli,  disruttori 
della  medefima.  Non  furono  così  favorevoli  le  rifpofte  de  gli  Ollandeiì , 
perchè  troppo  rincrefteva  a  quella  Nazione  di  rinuuiiare  a  i  rdevan- 
li  profitti  del  Commeriio,  finora  mantenuto  con  Franteli  e  Spagnuo- 
!i .  Fu  anche  creduto,  che  non  inancaffero  in  quelle  Piovincie  de  i 
Pcnfionati  della  Francia;  ed  altro  perciò  non  fi  potè  ottenere,  Ce 
non  che  le  Provincie  unite  puntualmenre  fod  disfarebbe  no  a  gli  obbli- 
ghi e  parti  della  loro  Lega,  col  fommitiiftrare  venti  mila  combattcn- 
li  in  foccorfo  della  Regina ,  venendo  il  cafo  della  guerra .  Quanto  all' 
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Carlo  Emmanuel:  Re  di  Sardegna,  ficcome  Sovrano  patente,  e  più 
de  gli  aliri  inreteffato  ne'  lenitivi ,  clic  i  Re  di  Spagna  e  delle  due 
Sicilie  meditavano  di  fare  in  ella  Italia.  Perciocché  per  corno 
della  Repubblica  ii  Fimpa  ben  pretto  fi  l'espi) ,  che  fecondo  le  fag- 
gie  fue  Maffime  faceva  elia  bensì  un  conlìdetabil  aumento  di  truppe 
nelle  lue  Cini  di  Tetta  ferma ,  ma  coli'  unico  difegno  di  tenerli  neu- 
ttale  ;  giacché  forze  non  le  mancavano  per  fare  rispettare  la  fua  in- 
differenza e  neutralità  .  Avea  fulle  prime  il  Re  di  Sardegna  fatto  in- 
dagare i  fenrimenri  della  Cotte  di  Madfid  in  riguardo  alla  petfona 
e  fotte  fue  nella  prefente  rottura  ;  La  ritrovò  cosi  perfuafa  della  pro- 
pria potenza  ,  che  non  fi  credea  né  bìfognofa  dell'aiuto  altrui  per 
conquìdale  lo  Staro  di  Milano ,  né  aliai  apprenfiva  dell'  oppofiiione, 
che  poteffe  farle  il  Re  Sardo  ,  forfè  perche  s'immaginava  col  meno 
de  gli  amici  Franteli  di  titenetlo  dall' imprendete  un  contrario  impe- 
gno. Solamente  dunque  gli  efibl  un  tenue  briccìolo  dello  Staio  di 
Milano,  con  promeffa  di  ri  compen  farlo  a  miiura  del  furi  foccorfo ,  e 
della  felicita  de' meditati  progredì.  Quella  ed  altre  ambigue  riferite 
congiunte  alla  conofeenza  del  pericolo,  a  cui  refterebbe  efporta  la 
Rea!  Cafa  di  Savoia  ,  quando  cadeffe  in  mano  de  gli  Spagnuoli  Io 
Staio  dì  Milano,  cagion  furono,  ch'etto  Re  di  Sardegna  prendeffe 
altro  cammino  .  Rifletteva  egli,  che  il  Re  Cattolico  ,  avea  bensì  nel 
Trattato  del  di  15.  d'Agoflodel  1713.  approvata  la  ceffione  fatta 
dall'  Imperadore  al  Duca  Vinario  Amtiio  (io  Padre  del  Monferrato, 
Aletta  noria,  ed  altre  porzioni  del  Milanefe  ,  ed  in  oltre  ceduto  nelle 
forme  più  obbliganti  il  Regno  di  Sicilia  al  medefimo  Duca;  e  pure 
da  11  a  non  molto  remò  di  Spogliarlo  d'elTn  Regno;  porerfi  perciò  te- 
mere un  pari  trattamento  per  gli  Stati  della  Lombardia  panari  in  do- 
mìnio della  Cafa  di  Savoia.  Applicoflì  dunque  il  Re  Curia  Emmaauc- 
Ic  a  maneggiate  gli  affari  fuoi  colla  Regina  d'Ungheria ,  e  col  Re 
Britannico ,  e  a  fortificar  le  fue  Piazze ,  e  ad  acctefeete  le  fue  genti 
<T aimi ,  net  avere  in  pronto  una  ponente  Armata  al  hifogno  ,  bar- 
cheggiando intanto  ,  finché  vemffc  il  tempo  dì  llrignere  qualche  par- 

Dukante  1'  Anno  ptefente  il  Pontefice  Btntdtm  XIV.  il  cui  cuo- 
re non  od  altro  inclinava,  che  alla  pace  con  tuiti  i  Poteniari  Car- 
tolici, ficcome  Padre  amami/limo  d'ognuno,  determinò  di  mettete 
fine  alle  differenze  infoile  fot  lo  i  fuoi  PredccefloTi ,  e  durate  per  lo 
fpazio  di  treni' anni  fta  la  Santa  Sede  ,  e  le  Corone  di  Spagna,  Por- 
togallo, due  Sicilie  e  Sardegna.  S1  ltìì.m  -in  iirultiie  fimo  il  prece- 
derne Pontefice  molte  delle  principali  dilEcultà,  né  alno  mancava, 
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(he  U  conchiufion  de  irli  accordi .  AI  dì  lui  buon  volere  c  favìeiia 

re ,  die  nel  fuffeguenie  Anno  ;  cosi  che  [ornò  la  buona  armonia  con 
ruiiì ,  e  le  Nunziature  11  riaprirono,  e  la  Dateria  riaffunfe  le  lue  fpe- 
diiioni .  Intenta  eziandio  la  Santità  fua  al  follievo  nella  povera  gen- 
ie, «el  Mano  d.  quell'Anno  imiodsffe  l'ufo  della  Caria  bollati  per 
h  Conmtn  e  Sculture,  che  fi  avcAeio  j  picdune  in  giud-tio,  ile- 
come  3eg'ano  ndoncmie  fo|ia  i  foli  Belami,  con  ifeuviie  nel 
medeuino  itempo  :l  Popola  da  vari  alni  impnfii  Copta  Foiio,  feto 
ciude,  tuci ,  <4  J-n  .i.nr.iJ...  Ma  p:r.;.j:<.l-  -o-  raancaui-n  pei- 

c  ai:u  :t.lj  (  mi  h-.l:.:j,  --e  f  !.-.eitivmo  buon-i  pane  in  kr  p-^ 
tan  gra..  lamenti  del  Pubblico:  ;l  Simo  Padre  praweduo  d.  buona 
menu:  pei  non  lafc.arfi  ingannale  daMm.iUi,  cor  agg  lofi  me  me  di 

Ù^NeTX^rdi  Ghigno  dell'Anno  preferite  divede  fine*  affuo  vivere 
il  Doge  di  Venezia  P.f^,  itimaiiffimo  per  le  fuMmi  e  rare 

fue  doti .  Fu  poi  fuftituito  in  effa  Dignità  nel  di  jo.  del  fudderio  Me- 
fe  il  Cavaliere  e  Protraiate  Pietro  G™*nì ,  prrfonaggio  di  gran 
fnviezza,  chiarimmo  per  le  ili;  cui^icne  Aiiibr.Verie,  e  ver  siano  ne' 
maneggi  e  nelle  Cariche  di  qudl,-.  Caglia  fir  j-uMili.::.  hli-ri  primui- 
te  la  Morte  contro  una  giovane  Pnncipeffa  degna  di  lunghi  Ili  ma  vi- 
ta. Quella  fu  Eujoh::,!  -href.,,  S^i-ll.,  di  F,.:„:<n<,  Duca  di  Lorena, 
e  Regnarne  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  Moglie  di  Cari,  Emmanuel* 
Redi  Sardegna.  Età  ella  giunta  all'eià  di  veminove  anni,  meli  ol- 
io, e  giorni  diciotto.  Avea  nel  61  li.  del  fopradeiro  Giugno  dato  alla 
luce  un  Principino,  appollaio  poi  Duca  di  Chabbis  con  fomma  con- 
folazione  di  quella  Cime.  M,i  ii  cdi^ltiìioilì)  fra  pocu  le  allegrezze 
in  pianti,  perche  fotpiefa  effa  Regina  dalla  febbre  Migliatina,  peri- 
colofa  per  le  pattoricnti,  nel  di  Ire  di  Luglio  rendè  I  anima  al  filò 
Creatore.  Non  lì  può  affai  cfptimere,  ouama  grazia  aveffe  quelìa 
Ptincipeffa  ,  per  farli  amare  non  folo  dal  Rcal  Confane ,  ma  da  lurli, 
ne  quanta  folfe  la  fua  Pietà  e  Carità  ve.fo  djVPoveri.  La  nmyi  par- 

volia  il  danaro,  elfo  impegnala  alcuna  delle  fue  gioie:  del  che  in- 
formato il  Re,  le  rJcfit  i  ,i .  e  grascia  unente  gliele  facca  riparlare. 
Iìi    ■    in  i  i.  '.  ■  1 1 :  .."  ■'■  ii   nei;,-,  j ii  ra,  e  dolce  me- 

e  una  Principerà  ,  fiuiri  viviti       i'u  Matrimonio. 

Da  gran  tempo  era  ftabilito  l'ara  afa  memo  del  Principe  Ereditario 
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di  Modena  Ercole  Rinaldo  £  Ejìe ,  Figlio  del  regnarne  -Duca  Francefi 
co  III.  colla  Principeffa  MarU  Terefi  Cibò,  che  pei  la  mono  d.  Don 
Aliano  Duca  di  Mafia  e  di  Carrara  Tuo  Padre  era  divenuta  Signora 
di  quel  Ducato.  Per  la  non  ancor  abile  eli  del  Principe  s'era  diffe- 
rita finquì  1'  efecuiione  di  quello  Maritaggio  ;  ma  finalmente  fe  gli 
diede  compimento  nel  Settembre  dell'Anno  preferite;  ficchè  fui  fine 
di  «Ho  Mete  fu  condotra  effa  Principe!!,  con  fimiuofo  accompagna- 
mento  da  Don  Carlo  Filiberto  SEjie,  Marchefe  dr  San  Marano,  e 
Principe  del  Sacro  Romano  Imperio,  alla  volta  di  SaffucJo,  dove  fi 
trovava  il  Duca  e  la  Ducitela  Cariarlo  Aglac  i'  Orleans ,  i  quali  an- 
darono ad  incontrarla  a  Goriano,  e  fol e n ni iiarono  dipoi  con  molte 
felle  la  fua  venuta.  Stavano  intanto  i  curiali  affettando  di  vedere 
dopo  tante  dicerie  e  lunar)  ,  qual  efito  o  deflino  foriero  per  avere 
gli  affari  della  Corfìca,  tuttavia  fluttuante ,  e  non  mai  pacificata  .  Per- 
che le  truppe  Franteli  aveano  quivi  prefo  si  lungo  ripofo ,  fognarono 
i  Novellifti,  che  la  Repubblica  di  Genova  folTe  in  trattato  di  vende- 
re quell' [fola  alla  Francia,  o  di  permutarla  con  qualche  altro  Srato  , 
o  di  darla  all'  Infante  di  Spagna  Dan  Filippo  Genero  del  ile  CriAia- 
nillìmo .  La  vanità  di  si  fatte  immaginazioni  in  fine  fi  feoprì .  Non  rer- 


di  maggior  confeguensa,  richiamò  d  Marchijt  di  Mailltiois  colle  lue 
truppe  in  Provema  :  laonde  la  Corlica ,  accorrendo  ceni  dì  nuovi  ban- 
diti    r  fr-Wis  A,\  linoni  r.  rimn»  ^  R^m.bC     ,,,.,,5.  -  ,  „nm 


novefi,  che  tanto  aveano  fpefo  in  pt occumf  dei  Medici  a  quella  can- 
crena. Con  tali  fuccefli  arrivò  il  fine  dell'  Anno  prefente:  Anno,  che 
con  tanti  preparamenti  di  guerra  prometteva  calamita  di  lunga  mano 
maggiori  al  (eguentei  ed  Anno  ,  in  cui  oltre  alle  rivolutioni  dell' Au- 
lirla, Boemia,  e  Slefia,  altre  fo  ne  videro  nella  Gran  RuOìa  ,  alla  qua- 
le ancora  fu  dichiarata  la  guerra  da  gli  Sveiiefi  collegati  colla  Psrta 
Ottomana;  ma  con  tornare  efia  guerra  folamenie  in  ifvantaggio  della 
Svezia  medefima,  non  affiftita  poi  da  i  Turchi,  ne  capace  CU  far  fron- 
te alle  fjperioti  fotie  della  Ruflia. 


che  la  Cor 
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Anno  di  Cristo  mdccjci.ii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  }. 
di  Carlo  VII.  Imperatore  i. 

Più'  d'un  Anno  correva,  che  te/lava  vacarne  il  feggio  Imperiale, 
non  lanio  per  li  divctfi  inrerefii  od  inclinazioni  de  gli  Elettori, 
quanto  per  la  difputa  tnforta  intorno  si  Voto  della  Boemia ,  il  quale 
veniva  contrattato  o  negato  da  chi  o  per  amore  o  per  forza  feguira- 
va  le  illtuzioni  della  Francia,  per  efleie  caduto  quel  Regno  in  Don- 
ni, cioè  nella  Regina  d'  Ungheria  Maria  Tirtfa  £  Aujicia  .  Ma  da 
che  Carlo  Alberto  Duca  ed  Elerror  di  Baviera  fi  fu  impadronito  di 
Praga  Capitale  d'effa  Boemia,  e  nel  dì  19.  del  precedente  Dicem- 
bre fi  fece  preiiare  omaggio  ria  :  Deputi  Lcclciiaftici  e  Secolari 


tdore  nel  di  14.  di  Gennaio  dell' A 
e  gli  Elettori  nella  perlona  del  Oidi 
innanzi  fu  intitolato  Carla  VII.  A, 
legina  d'Ungheria  non  lafciò  di  far 


,'.;.t.-^  .iwìir.  ^Muilria  Codione  'iti  nuovo  Jr 
11  il potea  vedete  in  più  beli'  auge  I'  Elettoral  Cafa  di  B 
dopo  più  Secoli  a  riavere  il  Diadema  Imperiale,  div 
«IT  Arteria  ,  ed  al 


3  prima  d'  0: 
a  Corte  Aull 


tirfi  fola  e  abbandonata  in  quella  gran  tempelU,  e  dopo  aver  per- 
duto tanto,  in  pericolo  ancora  di  pcidere  moliojjiù,  fc  non  anche 

fuader  la  Pace  anche  col  Sacrifizio  della  Boemia.  Fu  quella  una  fioc- 
cata al  cuore  della  Regina .  Altro  Configliere  poi  li  fabbricò  un  buon 
luogo  nella  grazia  della  Maeiià  fua  per  1'  avvenite  coli'  animate  il  di 
lei  coraggio,  e  conchiudete,  che  s'arca  a  fare  ogni  poflìbil  refi/len- 
za, confidando  nella  proiezione  di  Dio  per  la  buona  caufa ,  e  col 
moftrare  ,  a  quali  vicende  fia  (otiupofla  la  fortuna  anche  de'  più  po- 
lenti. In  fatti  fi  alieul  un  buon  armamento,  fi  ufcl  in  campagna,  e 


;e  di  JCm 

dopo  avere  ricuperali!  la  Cina  di  Siair,  ed  Eens ,  and 
afiedio  alia  Citta  di  Limi.  Nello  ftelTo  tempo  s'impadro 
(trinci  di  Scardine,  e  nel  di  ttì.  o  pure  17.  di  Genmid 
rotta  ad  un  grullo  corpo  di  Bavarcli  condoni)  fono  quella  Piana  dal 
Matefciallo  Sanici:  lo:;c  fa-.-s1:.  Li  Cina  d:  Lini:,  !.-o:-.c':i  insi- 
la d'un  prelìdio  coiitiiieme  1.1  più  di  iène  mila  Gallo- B avari ,  pure 
nel  dì  jj.  dello  Itcfìb  Mele  lì  aircndc  con  patti  onorevoli,  effondo 
reliata  libera  la  gtiemigione  ,  ma  con  patto  di  non  prendete  per  un 
Anno  1'  armi  contro  la  Regina  d'Ungheria:  patto,  che  fu  poi  per 
alcune  ragioni  mal  olìmpio.  "Ciò  fatto,  furiofatnente  entrarono  gli 
-Aullriaci  nella  Baviera.  Braunau,  1  Paffavia  furono  coltrette  ad  ar- 
renderli: il  terrore  lì  Irete  fino  a  Monaco  Capitale  d'erta  Baviera, 
la  quale  mancando  di  forti  ficai  ioni  e  di  genie,  che  la  patelle  Cntcne- 
K,  nel  di  i).  di  Febbraio  con  conditici,!  molto  onerte  venne  in  po- 
tere degli  Auliriaci  .  Ed  ecco  quali ,  a  riferva  d' lngolitad  ,  e  di  Strau- 


r;;k\lo  .  eh 2  !j  condii  Iti:  ;i  Rodere  ir.  C-.a'.a  il  premio  ti;  il'  i:ll'i  -:ie  f.ia 
■  Saviezza  e  Pielà,  di  cui  ancTl=  refla  in  effa  Cirri)  un  perenne  monumen- 
ro  nel  religioiìilimo  Moniflcro  delle  Salelìane  da  elfa  fondato  e  nota- 
«o,  e  la  di  lei  Viia  data  alla  luce  per  decoro  della  Cattolica  Reli- 
-gione. 

Cominciarono  in  quelli  tempi  ad  udirli  ::;  .ìrn.i  Unciali .  Fón- 
duti, Tolpafci,  Anicchi,  Ulani,  Valacchi,  I.i.-a.u,  Crosti,  Varjs- 
dini,  ed  altri  nomi  (traili ,  genti  di  lerrihil  afpetto,  con  abiti  barba- 
-liei,  ed  anni  diverte,  pane  di  ni;.,  tlneipimata .  aire  riendui^enu 
tutte  a  menar  le  mani ,  e  ij:e!Ì3li::(!n7.'  .nvfeltanri  una  [tran  divozione 
al  bottino.  Parvo  in  ral  occalione,  che  ne'pnITatì  tempi  non  avene 
conofciiito  1'  Augiu'ia  Csù  ti'  Ai  fini;  di  poffeder  rame  miniere  d'  ar- 
mari ,  effendolì  ella  per  lo  più  lett  ila  delle  fole  valorofe  milizie  Te- 
c.cicho  .  ■■  di  rpj.iiehe  iter;  irniente,  -S  L'iteri  e  Ctoaii.  Seppe  ben  la 
ùggia  Regina  d'Ungheria  prevalerti  di  iurte  le  forze  de'fuoi  vafH 
Stali 
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dipcVb  gSerra^o^ 

vari  e  gli  Aullriaci,  ne!  qual  lempo  ancora  profeguitono  le  ofliliià 
fra  quelli  ultimi  e  il  Re  di  Pruma  nella  Slelia .  Da  che  l' efercito  del- 
la Regina  d'Ungheria  li  irovj  iWn.uneiile  ingollato  folto  .1  coman- 
do del  Principe  Carlo  di  Lorena,  allilliio  dal  Marcfciallo  Come  dì 
Komngfegg,  e  dal  Principe  di  LÌStn^m ,  i  Prulìiani  giudicarono  me- 
glio di  limarli  da  Olmurz  con  lai  frena ,  che  Ufciarono  indietro  gran 
quantità  di  viveri  e  molli  cannoni:  on  che  ritornò  tutta  la  Moravia 
all'  ubbidienza  della  legittima  fua  Sovrana.  Trovaronfi  poi  a  fronte 
nel  d)  17.  di  Maggio  le  due  nemiche  Armate,  Auflnaca  e  Piullianai 
e  il  Principe  di  Lorena,  che  ardeva  di  voglia  di  aizardarc  una  bat- 
taglia ,  foddisfece  al  Tuo  appetito  nel  Luogo  di  Ciaglau .  Ma  Caval- 
leria Aulhiaca  riufd  di  far  piegate  la  Prufliana*  ma  perchè  li  perde 
a  facchtegiare  un  Villaggio ,  nmafla  la  fanteria  forovveduta  di  chi 
la  foftenefe  contro le  &  rie  'maggiori  Pmffiane ,  Éifoguò  battere  la 


ro;  e  fu  perché  nel 
niflro  del  Britannico  He  Giorgio  II.  d 
d'Ungheria  e  il  Re  di  PrufTìa,  a  cui  reità  ceduta  la  maggior  p"orte 
della  grande  e  ricca  Provincia  della  Slefia  ;  effendofi  ridotta  a  quello 
facrìfitio  la  Regina  per  li  configli  della  Cotte  d' Inghilterra,  e  per  la 
brama  di  sbrigarli  da  si  potente  nemico.  Quello  accordo  conchiufo 
in  Breslavia,  liccomc  feonccrrò  nun  poco  la  Corte  di  Francia,  e  del 
Bavaro  Imperadore  Cario  VII.  cosi  fervi  ad  ella  Regina  per  riforgere 
ad  accudir  con  più  vigore  alla  reliftetiza  contro  gli  altri  tuoi  pade- 
tofi  aiverfaij.  Per  quella  privata  Pace,  che  riufd  cotanto  fiutiuofa 
a  Federigo  Re  di  Prullia,  anche  Federigo  Auguflo  Re  di  Polonia  ed 
Elettot  di  Saffonia  faviamente  prele  la  nfoluiione  di  pacificarli  colla 
ftefia  Regina:  al  che  non  trovò  dilficultà  veruna. 

SÌmc«TE  in  quella  maniera  da  quel  duro  impegno  l'armi  Aulirla, 
che,  fi  nvolfero  alla  Boemia,  e  andarono  in  cerca  de' Franici! .  Tro- 
vavauli  in  quelle  parti  con  grandi  foiie  i  Manjàaih  di  Bctlhle,  e  di 


iji        Annali    d'  Italia: 


Broglia.  Eflendo  nondimeno  fuperiori  quelle  della  Regina,  furono  a- 
ftieui  a  cedete  varj  Luoghi,  e  finalmente  fi  ridufleco  alla  dififa  del- 
la vada  Cina  di  Praga.  Cola  in  falli  comparve  il  Principe  Ca.Io  di 
Lorena  fui  principio  di  Luglio  col  Marefciallo  Conte  di  Koningfigg , 


fidavano  que"  Generali  della  copiofa  Ciiradiuania ,  in  cui  cuore  era 
già  rifono  l'afferro  verfo  la  Cafa  d' Aultria,  maliimamcme  dogo  aver 
provalo  que' nuovi  ofpiri  fecondo  il  foliio  troppo  pefami.  Defideró  il 
Bellisle  d  abboccarli  o  col  Principe  di  Lorena,  o  col  Koningfegg, 
e  fu  compiacerò  da  quell'ultimo.  Si  fciolfe  la  lor  conferenia  in  ru- 
mo, perchè  avrebbero  i  Franzefi  lafciara  Praga,  purché  fe  ne  poref- 
fero  andai  tulli  liberi  co  i  loto  bagagli,  laddove  pierelc  il  MarefciaJ- 
lo  Auilriaco  di  volerli  prigionieri  di  guerra.  Se  lama  durezza  folte 
poi  lodala,  noi  50  dire  .  Ceno  !: ,  die  i  Fr.nr/.di  Dimoiati  dal  punto 
A'  onore  ,  fi  fottennero  per  più  radi ,  ed  avvennero  accidemi,  per  li 
quali  fu  convellilo  l'attedio  in  blocco.  Ne  ufcl  co  i  Figli  il  Mare- 


in  ella  Città;  accordando  in  fine  ciò,  eh-.-  fui  principio  avrebbero 
potuto  con  loro  vantaggio  concedere,  e  che  avrebbe  rifparmiaro  un 
s;7.in  ù.;»uc  [parlo  fono  la  Curò  medefima. 

Non  provarono  già  un'  egtial  proferiti  nella  Riviera  l'armi  della 
Regina  d'  Ungheria  .  L' alTedio  e  bombardamento  della  Cini  dì  Slrau- 
bniga  nel  Mefe  d'  Aprile  a  nulla  giovò  per  fonare  alla  refe  quella 
ForlClia.  Perché  li  finca,  clic  i  W.ls-.zcfì  CDmiinditli  cl.nl  Carili  d' Ar- 
ci/art venivano  con  iìchirr?  immfisi  nd  unirli  col  Generale  Uava- 
tefe  Coi\n  di  Sic'ztn.h't',  e  ■>ii.nk-  ,1  Monaco  una  falfa  voce,  che  già 
s' approdavano  a  queih  Cimi:  il  GcnmU  San,  nel  di  19.  del  Mefe 
iuddeilo  niecipirolanieitti  i:  ritirò  ih  e'iii  Ciit:.  di  Mnnaco  colla  guer- 
nigione  Aufttiaca  di  quanto  mila  petfone,  lafciandovi  un  folo  pic- 
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amminò  alla  volta  di  fSonaco.  Quivi  non  l*  alpeii'arono  eli 
,  perdi;  molu  iniziati  di  force  a  i  Gallo-Bavari ,  e  ne  af- 
i  qujilM  JH.'i  ;i  UTC- no  l.jii  li.Liir.o  ^tll.  i Hi ;:i  i  ri  .|  .ioli'  i i ì roi i -: ■  u 
i:  qnal,'  ilii-de- in  !r,ilj)i>i  ri  d'.i!k(j;ri.Ai.i  al  vedute  nel  di  ferie? 

a  ed  Im^^w"c^qr//?Ri|igliaiiinopo(aj  i  Bwndi 

"Anno  auCbbidie™,adfco  Sovrano"  FTporcondotlVTn 

 ó  le  oltilità,  ma  fenia  a. 

ramo  quella  sfoiruiiaio  paefe  era  il  teatro  delle  calamiti 
vorato  da  amici  e  nemici .  Fu  anclie  Cupciioie  alla  crede 
io  do'  Franzo  fi  o  morti  di  malattie,  o  uccifi,  o  fatti  prij 
Boemia  e  Baviera.  Fjcevanli  in  quelli  tempi  de  i  gran 
Ir  jliilie::.  ni  Ollanda,  per  muovere  quelle  Potenze  alla 
Regina  d'  Ungheria  .  La  mutaaion  del  Miniflero  in  Londi 
.che  il  Re  Britannico,  e  quella  poterne  Naiiorie  fi  difpon 


Vessiamo  oramai  alf  Italia 
niciuiiinfi'.ie  dell?  gaia  ambili 

malli  di  Spagnuoli  ad  Orbirello,  e  nell'altre  l'iaiic  de' pieliti] , f  

il  comando  del  Dm.;  Ji  Mi.» :t ;u r.r ,  li  mile  quella  in  marcia,  ed  en- 
trata di  Febbraio  lidio  Staio  Ecclefiallico ,  andò  a  prende*  ripofo 


'I 


Corre  del  Re  Cattolico  hjib,  cl-.u  il  primo  pie  puerile  cjipo  ai  sen. 
re  venilTc  alla  volra  di  Bologna,  e  filtro  dal  Genovefaio  verfo  Par- 
ma. Grande  armamento  in  quefti  rempi  ivea  fatto  anche  Cariò  Era- 
marnate  Ile  di  Sardegna)  ma  tenni  p::uii-.m:  quii  ruoluiione  l'offe  e- 
gli  per  prendere-,  le  non  che  i  ]im  lìL-i  ìl.hi  ,  che  andrebbono  le 
lue  forte  unile  con  quelle  delia  Regina  d'Ungheria,  si  perche  così 
portavano  gl'interefll  luci,  non  piacendogli  la  vicinanza  de  gli  Spagnuo- 
li,  come  ancora  perchè  porci  i'.iei.ir  maj^ir-.n:  riiompenfa  da  ella  Re- 
gina. Recò  maraviglia  ad  alcuni  l'aver  quello  lieal  Sovrano  pnbblica- 
ri  due  Manifeili,  i:e'q'j:ih  crino  rapi-urrate  ìli  fui  ;:reionlioni  fopra  lo 
Slaro  di  Milano  ,  lk:i-en:e  Di  Ite  udente  c.iil'  lufiiu'-.  Catturimi  Figlia  di 
Filippi  IL  Re  di  Spagna  .  E  pure  pattava  quello  Sovrano  di  concer- 

prire,  ch'egli  avea  Habiliro  nel  ti;  primo  di  rdibico"^  un  Trauma  prov- 
viSamiU,  per  ditcndere  la  Lombardia  dall'occupazione  dell'armi  Ora- 
mele. Inule  Trami  J  «jku  la  rEra  av*  cuWms  .Ir!  M^.-Q  ,:' 
Orma  tuo  primo  Minilira,  perchè  reltó  elfo  Re  di  Sardegna  colle  ma- 
ni fciolte,  cioè  in  iior-rn  di  rimari",  ,  amido  a  Ini  piacerle  colla  fola 
Intimazione  di  un  Mele  innanci,  dall'Alleanza  della  Regina.  Ammaro 
ii  tr,-;ió  egli  l':;czidlm:u.-  a  -jle  impano  dalla  licureiza  deragli  dal 
C-.rji-.^.!-:  /■;■„...  primo  Minili,.-,  ,!!  Fr.i..  ,  ciu-  ,1  Se  Crittilfiiffimo 
Luigi  XV.  non  mrcndeva  di  galleggiar  l'armi  del  Re  Calcico  Fi- 
lippi V.  pur  conto  dell'  Italia.  Svelaronfr  fola  mente  nel  Mefe  di  Mar- 


Governaror  di  Milano  fpedr  a  Modena  a  rapprefeniare  al  Duca  Frna- 

mici  Spagnuoli,  di  avanzarli  con  varj  Reggimenti  ne' Principali  di  Cor- 
reggio e  Carpi .  La  licenza  non  6  porè  negare  a  ehi  fc  la  porca  pren- 
dere anche  lenza  richiederla.  Perciò  vennero  a  portarli  gli  Aullriaci 
tirando  un  cordone  vcrio  la  Secchia,  e  penetrando 


Anno    MDGCXLII.  i;; 

Trovossi  in  un  grave  labirìnlo  in  quelli  tempi  il  Duca  di  Mode- 
na, giacché  li  miravano  due  nemiche  Armale  venir  l'una  da  Levante, 
e  l'altra  da  Ponente,  con  lune  le  apparente,  che  egli  e  i  Tuoi  Siali 
rimarrebbe™  efpoiii  a  deplorabili  traverse  ,  e  forfè  diverrebbero  il 
teatro  della  guerra,  perche  ognun  brama  di  far,  fé  può  mai, quella, 
dama  in  cafa  alimi  ;  e  più  lilpeito  fi  porterebbe  a  gli  Stati  della  Chie- 
fa,  die  a  i  fasi  ■  Ognun  sa,  in  caù  di  tanta  anguilla,  quanto  fia  pe- 
ricolofb  il  partito  della  neutralilì  per  chi  ha  poche  fbrae,  giacché  ten- 
ia fatfi  merito  né  coli'  una  edi'ak.-a  nane  ,le  i  contendenti,  fi  fog- 
li avvien  die?  l'un  de  gli  efereiti  prevaglia  ,  troppo  facente  f«fcU 
tandofi  fofpetn  e  ragioni  per  prevalerli  in  Ino  prò  de  gii  Stati  e  delle 
Piazze  altrui.  Perfualo  dunque  elio  Duca,  die  col  tene.fi  neutrale  non 
fi  facea  punto  merito  con  alcun  di  elfi,  e  veni  imi  Ira  ente  gli  avrebbe 

d'elfi  pattiti,  L'oneqmo  ed  afletto,  ch'egli  profefiava  all'Augnila  Ca- 
fa d'Aulirla,  e  al  Gran  Djca  di  Ti>:c,iri.i  .  [[  orlili;  li.iian a  ;i!Ì  1 1 1 1 1 r  r e 
con  loro*  ma  troppo  pericolo  fo  età  per  un  Va  Ha  Ilo  dell'Imperio  il  pren- 
dere l'armi  conno  ,ldi ,li!ip!;rj;hr  U,-!o  Vi!,  nemico  delle  fuddetie 
Potente,  e  l'aderir;  .ili.i  Kir-ha  d'Un-lio.ia,  la  quale  in  vece  d'in- 
viar nuove  genti  alla  difefa  dell'Italia,  avea  richiamata  di  la  da'raoa- 
ti  una  patte  di  quelle,  che  qui  ti  trovavano,  ed  avea  in  oltre  con- 
fettata ad  un  fuo  Miniftro  venuto  in  Italia,  di  non  poterli  impegnare 
a  follener  quelli  Stati;  e  tanto  anche  fece  intendere  al  Papa,  e  a  i  Ve- 
neziani per  loto  governo.  Manteneva  il  Duca  buona  corrilpondenza 
colla  Cune  di  Torino;  ma  quella  il  più  che  potè  gli  tenne  occulto  il 
Trattato  di  Lega  conchiufa  con  quella  di  Vienna.  Olire  a  ciò  né  pur 
comportavano  gl'intereuì  della  propria  Cala  al  Duca  d'aver  p_er  ne- 
mici l' Impera  dote  e  la  Spagna,  llante  l'euetfi  fcupcrto ,  che  la  Cafa 
di  Baviera  nudriva  delle  pretenfioni  fopra  la  Mirandola  e  fuo  Duca- 
lo, e  il  faperli,  che  Dm  Fnnafto  Pico,  già  Duca  d'ella  Mirando- 
la, protetto >  da  gli  Spagnuoli  ne  confava  va  dell'  altre  ;  e  che  fopra  li 


La  e  Spagna.  Aveva  egli 
dì  Svizzeri,  e  un  alno  i 
di  Ctoltka  Balla  Setvia, 
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ì!  podcrofo  tintorio  di  fanti  e  l\hv!1ì,  prfljii  =i;ti i ■■ -io s-o ' n-s- :ì t c  per  !a 
Tofcana.  Parca  quella  nondimeno  un'Armata  da  far  gran  fatti,  le  non 
che  la  diferiione,  da  cui  non  va  efentc  alcuno  de  gli  elerci  ti,  li  tro- 
vò itupenda  in  ella,  fuggendo  fpciialmcntc  quegli  Alemanni,  che  fu- 
rono prefi  nell'apparente  battaglia  di  Bironto,  e  in  altre  aiioni,  al- 
lorché fu  conquiltato  il  Regno  di  Napoli  dall' Infoine  Dm  Catto.  Gior- 
no non  v'era,  in  cui  qualche  centinaio  d'eflì  Napolispani  udii  difer- 
talTe,  attribuendone  alcuni  la  cagione  all'aver  !afciata  cotanto  in  o- 
lio  quella  gente  ,  ed  altri  all'alpro  trattamento  de  gli  Ufiiiali,  giacché 
non  lì  può  credere  per  difetto  di  paghe,  perchè  le  ne  (carteggiavano 
gli  Ufiiiali,  al  feroplice  foldaro  non  mancava  mai  l'occorrente  ibldo. 

Dopo  la  metà  di  Maggio  compatterò  fui  Bolognclc  le  ttuppe  Na- 
polifpane,  e^a  poco^a ^poco  vennero  neMl  io.  ipoftwC^lla  Samojr- 

fì  Montcniar  f,  folle  inoltrato'  di  buon'ora  fino  'al  Panaro,  ficcane  a' 


non  peraltro  lolle  ve:v.:r:..  culIU:  viciname,  fe  non  per  burlare  ef- 
fe Duca  di  Modena,  il  quale  intanto  lì  andava  fchetmendo  dal  pren- 
dere rilbliraiwe  alcuna  luilj  l-icriiw.;;,  Hic  ;..  lk-.i.,  Moiiuvur  pi.ìT.r- 
fe  a  difendere  i  iiioi  Stati  :  del  che  non  gli  mancarono  delle  lufinghe- 
voli  promelTe  dalla  parte  del  medefiino  Generale  Spaglinolo.  Diede  a- 
gio  quella  inaiion  de  i  Napohfpi  ni  al  Marefiàallo  Co»«  di  Tnun  di 
Ben  pollarli  alle  rive  infeiiori  del  Panaro  con  dieci  mila  Tedefchi,  e 
Umilmente  a  Carla  Emmcmdt  Re  di  Sardegna,  palfato  nel  di  ,9.  di 
Maggio  fotto  le  mura  di  Modena,  di  andare  anch' egli  a  fortificarli 
alle  rive  fjperiori  d'effo  Fiume.  Di  giorno  in  giorno  s'ingrt-ITarono 
le  fue  milizie  lino  a  venti  mila  perfone,  giacché  gli  era  convenuto  ia- 
fetarc  un'altra  parte  delle  fue  truppe  alla  guardia  di  Nina  e  Villa- 
franca  ,  e  a  i  var;  confini  del  Piemonte,  per  opporli  a  i  diftgni  d'un" 

tro  i  fuoi  Siati,  e'cK'dovea  effere  comandata  dall'Infante  Dm°Fi- 
lìppo,  già  pervenuto  ad  Antibo.  Nel  di  17.  di  Maggio  prefero  paci- 
ficamente i  Savoiardi  il  poITciTo  della  Citta  di  Reggio,  da  cui  pteee- 
dentemente  ave»  il  Duca  di  Morena  mirar,-  Ir  r:"u|ipe  regolate.  Du- 
rava intanro  una  fpccie,  Ria  affai  dubìiiofu  ,  di  calma  fra  cflo  Duca, 
dimorante  in  Safluolo  ,  e  gli  Auiltiaco-Sardi ,  allettando  quelli,  che 
giugnelìero  al  loro  campo  Cannoni,  Mortari  e  Bombe,  per  poier  par- 
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lare  dipoi  con  a W  linguaggio.  Non  aveva  il  Duca  finqui  conchiufo 

menomo  danaro  per  fare  quell'armamento,  come  ne  dubitavano  gli 
Auftriaco-Sardi:  pure  non  fapea  indurli  a  cedere  volontariamente  ie 
Fortezze  di  Modena  e  della  Mirandola ,  riducile  da  gli  Alleati ,  per- 
ché quanto  fi  irovò  egli  Tempre  delirio  dal  Duca  di  Manismar,  largo 
promettitore  di  ciò ,  che  non  alava  d' intraprendere ,  altrettanto  abbor- 
riva  di  non  comparire  alla  Corte  di  Spagna  qual  Principe  di  doppio 
cuore,  perché  quivi  fi  farebbe  infallibilmente  creduto  un  concerto  co 
i  Collegati  la  fona,  che  gli  aveffe  fatto  cedere  quelle  Piane. 

Prese  egli  dunque  il  panilo  di  abbandonar  tutto  alla  discrezione 
di  chi  gli  era  addono  coli'  armi,  e  dopo  aver  medi  quattro  mila  uo- 
mini di  prefidio  nella  Cittadella  di  Modena,  e  tre  mila  in  quella  del- 
ia Mirandola ,  nel  di  Tei  di  Giugno  colla  Ducheflk  Conforto ,  e  colle 


prometta  d' ogni  miglior  trattamento  ,  nel  dt  otto  di  Giugno  aprirono 
le  porte  della  Città  a  circa  mille  e  cinquecento  Savoiardi,  che  ne 
prelf'ro  (|-.iiei;im;iiic  il  pililTo  ,  con  provar  da  II  binami,  quanta  (of- 
fe la  Moderazione  e  Clemenza  del  He  di  Sardegna,  quanta  la  retti- 
tudine de'fuoi  Miniflri,  e  la  difciplina  dc'fuoi  faldati.  Comandante  in 
Modena  fu  dellinaro  il  Conti  Commendatore  Cummna,  Cavaliere,  che 
non  lafciava  sndaifi  inumili  alcuno  v.cl!  i  I'tuoc-i'.t  ,  e  fapea  l'arre  di 
tarli  amare  e  (limare  da  ognuno.  Nel  di  ti.  di  Giugno  tu  dato  prin- 
cipio alle  oftilit»  contro  la  Cinadella  di  Modena,  alzando  tetta  dalla 
parte  del  Mezzodì  fuori  della  Cini  i  Savoiardi,  e  i  Tedefchi  da  quel- 
la di  Settentrione.  Perchè  gli  alfediati  fecero  una  vigor  afa  fonila,  ne- 
ceflario  fu  il  rinforzare  il  campo  con  molta  gente.  Erette  due  diver- 
fe  batterie  di  Mortati  nel  di  Seguente  cominciarono  a  temperato  offa 
Cittadella  con  Bombe  di  di  e  di  notte,  e  feguitò  quello  flagello  fio 
per  tutto  il  di  17.  Non  avea  il  Duca  Francisco  avuto  tempo  di  prov- 
vedere efla  Cittadella  di  cafe  matte  e  di  ripari  contro  le  Bombe  ;  e 
però  in  breve  fi  trovò  feoncenata  la  maggior  parte  di  que'cafameutì, 
— n  teftando  luogo  alcuno  di  ripofo  e  fìcurczia  alla  guernigione .  Ef- 
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Fortezia,  il  Covo/lire  iti  Nttm  Genovefe,  e  Comandante  della  me- 
li eli  ma,  nel  giorni  approdo  capitolò  la  refi,  reflando  prigioniere  di 
guerra  il  prehdio .  Ufcì  poi  nel  dì  quinto  di  Luglio  un  Edilio  del  Re 
Sardo ,  in  cui  dichiarò  non  edere  intenzione  della  Regina  di  Ungheria 
nè  dia,  pendente  la  dimora  delle  loto  frappe  ne  gli  Srati  di  Modena,  e 
durame  l'affenza  del  IJul.ì,  di  attribuirli  verun  Gius  di  permanente 
Sovranità  e  Dominio  in  elfi  Stati,  ma  quella  fola  auroriià  ,  che  in  si 
fatta  fituaiion  di  cole  veniva  dal  diritto  della  Guerra,  e  dalia  comu- 
ne loro  difefi  permeila.  Furono  occupate  tutte  le  rendite  Ducali,  e 
tolte  l'armi  a  tutti  gli  abitami  tanto  della  Citta  che  furenli. 

Mentre  fi  facea,  quella  lerribil  finfonìa  folto  la  Cittadella  di  Mo- 
dena, fi  flava  piU  d'uno  afpetrando  qualche  prodezza  del  Generale  Spa- 
glinolo Duca  di  Monitmar,  che  colle  lue  genti  era  pollalo  a  Cafiel- 
franco,  iiccome  quegli,  che  era  decantalo  per  Conquida  tote  di  Re- 
gni. Ma  per  difavventura  non  fece  egli  mai  movimenro  alcuno  per 
arraccare  gli  Aulirla  co-Sardi  a!  Panaro,  tuttoché  (parli  in  una  linea  di 
molte  miglia  sa  quelle  rive,  e  benché  dalla  parte  di  Spilamberro  e 
Vignola  non  avelie  atgini  quel  Fiume.  Crebbe  anche  maggiormente 
lo  flupore  ne  gì' intendenti,  perchè  almen  quattro  mila  combattenti 
Alleati  erano  impegnati  nelle  trincee  fono  la  Cittadella,  e  nella  fera 
quattro  altri  mila  venivano  dal  Panato  a  tilevar  quelli  altri  ;  laonde  it 
campo  d'effi  rellava  alleggerito  di  otto  mila  pctlone.  E  pure  con  tut- 
ta pace  flette  il  Montemar  cantando  le  bombe  e  cannonate  de'ne- 
mici,  fparatc  non  contra  di  lui,  e  fpettatote  tranquillo  delle  fvenrute 
del  Duca  di  Modena  ;  di  modo  che  alcuni  giunfero  a  fofpctiare  intel- 
ligenza del  medefimo  cui  Re  di  Sardegna,  o  che  un  fegteto  ordine 
del  Cantinate  Ji  Flctvy  aveffe  pollo  freno  alla  fua  bravura  (  tutte  in- 
fulliilenti  immaginazioni  )  ed  altri  in  fine  fi  fecero  a  credere,  ch'egli 
foffe  folameme  un  valorofo  Generale,  allorché  avei  che  fare  con  gen- 
te incapace  di  «filiere  ,  o  aveffe  accordo  con  lui  di  non  refiflere. 
Crebbero  molto  più  le  maraviglie,  perché  nella  notte  del  dì  18.  di 
Giugno  eùo  Monremar  levò  il  campo  da  Caflelfranco ,  ed  inviandoli 
con  unti  i  fuoi  a  San  Giovanni  e  a  Cento,  mandò  i  malati  ne' Bor- 
ghi di  Ferrara.  Poteva  impadronirfi  del  Finale  ,  dove  falfo  è,  che  fi 
uovaflero  fortificati  i  nemici,  come  egli  pofeia  volle  far  credere.  Giun- 
ta bensì  al  Bondeno  nella  notre  de  1  16.  di  Giugno,  e  quivi  p^fto  e 
"  fortificato  un  Ponte  fui  Panaro,  fpedl  di  qua  dieci  o  dodici  mila  de' 
fuoi.  Non  v'  era  perfona,  che  non  s' afpeiralTe ,  ch'egli  imprenderti:  la 
difefa  della  Mirandola,  e  che  ami  v'enrraffe,  giacche  il  Cavalier  Mar- 
linoni  ivi  Comandante  gliavea  chielb  foccorfo,  e  l'avea  invitato  a  ve- 
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nire.  Ma  nulla  di  quello  avvenne, 
egli  facelle  quella  fcena  di  marci 
nulla  operaie.  Vi  fu  anche  di 


i  e  quelle  poi 


a  artiglici 

e  dell' efercilo  Tuo  il  Monternai  in  tanta 
i  mok'rtiirlo,  non  che  a  forptendcrlo  :  c 


;  (:;uìH.1,  diede  pr.'tiplo  nel  di  I).  a  gli  approcci, 
ai?  arTiglierie  della  Città  .  Ma  da  che  anche  le  bit- 
e  de'Morrari  cominciarono  a  fulminar  quella  Pial- 
la l'incendio  di  molte  cafe  :  la  guernigione,  ina 
penfava  a  (occorrerla  ,  nel  di  il.  del  M.;e  Sd- 
capitolate;  iettando  prigioniere,  linchè  il  Duca  di 
__Je  a  cedete  anche  le  Fortcìie  di  M  ornai  fon  (o ,  di 
a  Veruccola  a  gli  Alleali,  con  promelTa  di  reltituir- 
)i  furono  cedine .  Pertanto  con  breve  peri- 
culti  i  fuoi  Siati  il  Duca  di  Modena,  ilqua- 
pericolofi  imbrogli  provò  lame  conirarie  faialiri, 
che  niuri  potrebbe  immaginarfclc  ,  ma  eh' egli  c  o  raggio  Cam  e  nre  fop- 

per  le  due  Corone  il  Come  Biltrimt  Crifliani,  il  quale  tante  iiruu- 
ve  diede  dipoi  della  dia  oiinratczta  ,  jnhiii  e  prudenza  ,  che  (ipen- 
do  accoppiar  inlieme  d  bucn  icrviaio  ri;'  Sdi  rai::  culi'  amorevo- 
lena  vetfo  de  i  Popoli ,  meritò  poi  d'eflete  crealo  Gran  Cancellie- 
re della  Lombardia  AuAriaca  ,  e  di  riportar  le  lodi  d' ognuno,  do- 
vunque fi  flefc  la  fu»  autorità.  Finqui  era  ftato  il  Duca  Si  Mantimar 
placido  oflervatoie  del  dettino  della  Mirandola,  come  fe  a  lui  nulla  im- 
porra fleto  i  pr-jjjn-iiì  de'iiu.'i  neuiid .  Cecamente  non  fii  di  lira  glo- 
ria referti  penato  al  Bondeno ,  ed  aver  paflaro  ilPanaro  (blamen- 
te per  mirare  anche  la  cadura  d'etti  Fortezza  fuiio  gli  occhi  Cuoi . 
Da  più  peifone  ben  informate  fi  l'otteneva.,  che  l'efercito  fuo  non 
oliarne  la  difc-rziui:  Ibiicn;  mime:  avi  ruruvia  circa  trema  mila  coni' 
battenti ,  ed  erano  in  vinaio  quadro  miV.  Napoletani  per  unirfi  con 
lui.  Si  Arignc  vaivi  utile  ìplk'  Uliziali  dell' Armata  fteffa  di  lui 
■    "  m  tali  Fona  ,  e  il  tuona  fituaiione  .  Oi» 
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appena  feppe  egli  !a  refa  d'cffa  Fortezia  ,  che  finalmente  determi- 
no di  fare  un  p.emediraro  bel  colpo  :  colpo  nondimeno,  che  parve 
a  molti  poco  onorevole  al  nume  Spaonuolo.  Cioè  piale  U  marcia 
coli'  efercito  fuo  -verro  il  Ferrarefe  e  Ravennate  con  fretta  tale  ,  che 
non  minore  fi  offerva  in  chi  e  «mallo  iconiiito,  kilei.inJa  indietro 
carruggi  e  munizioni  non  poche  .  Ma  non  furono  pigri  gli  Aulìria- 
co-Sardi  a  muoverfi  anch'  elii ,  e  venuti  per  Callello  San  Giovanni  a 
Bologna ,  s'  avviarono  per  la  Strada  Maellra  nella  Romagna  ,  fpcran- 
do  di  raggiugtiere  i  fuggitivi  Napolifpani .  Quelli  per  buona  ventura 
aveano  avuto  gambe  migliori,  e  pervenuti  nel  di  Jt.  di  Luglio  a  Ri- 
mino ,  quivi  lì  diedero  a  fare  un  gran  guaito  ,  cioè  a  forrihearfi  con 
trinci  era  meri  ti ,  fpianaie,  e  tagli  d'alberi  iti  grave  defoiaiione  di  quel 
Popolo.  Parava  oramai  inevitabile  qualche  gran  fatto  d' armi  in  quel- 
le llrctteiie,  effondo  pervenuti  coli  iiniiie  gii  Alleali,  vogliofi  di  f.r 
pruova  dell'armi  loro  ;  quando  nel  dì  r  o.d'Agofto  il  General  di  Mon- 

ler  venire  a  battagliai  ma  all' improvvifo  decampò  anche  di  là  ,  ri- 
tirandoli follecitamente  a  Pefaro  e  Fano,  dove  precedentemente  e ra- 
110  Itale  premefle  le  artiglierie  e  bagagli . 

Chiunque  nelle  precede/iti  guerre  avea  mirato  il  Prìncipi  Euge- 
nio con  foli  trema  mila  armati  tenerli  forte  eonr.ru  f  efercito  Gallif- 
pano,  quali  il  doppio  numerolb  di  geme  ,  al  vedere  la  tanto  diverfa 
condona  di  queir,"  altro  Generale ,  non  Capta  trattenerli  dallo  llupore, 
o  dalla  cenfura .  E  non  è  già ,  che  follerò  sì  infievolite  le  di  lui  for- 
iti, giacché  la  ma^ior  tiiiarziune  fu  in  quella  fua  precipitofa  ritira- 
u  .  ;  ci::  iioa  oib'nic  egli  il.oii'o  ii  i-ji;iù  pofeia,  in  tempo  che  i  Na- 
poletani s'erano  feparati  da  lui,  di  aver  latciata  al  Cerne  di  Gagcs 
fuo  Succeffore  un'  Armara  di  dic^it.i  mila  cornfiaftcnri  ,  atri  ad  ogni 


love  gu^fembrà  d' effare"  tofitTro* 
■en-.o  rifo/uro  di  lafciarlo  in  pace, 
li  Sardegna  e  dal  Marefciarlo  Ccn- 
del  primo  di  non  paffare  di  là  da  Ri- 
■  chi  combaireva   colle  fole  gambe  .  In 


oltre  pel  (ingoiare  rifpctro  ed  all'erto  ,  eh'  elfo  Re  Sardo  profeffava 
al  fommo  Pontefice  Braeituo  gli  premeva  di  non  maggiormen- 

te effere  d'aggravio  a  gli  Stati  della  Chiefa.-  motivo,  che  1'  avea  an- 
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eh!  trattenuto  in  addietro  dal  palare  coli  dal  Modenefe  .  Quel  non- 
dimeno, che  vie  più  preponderava  nell'  animo  fuo  ,  era  il  bilògno  de 
proprj  Stai! ,  che  il  richiamava  coli  per  guardarli  dalle  minaccie  di 
un  altro  d'eccito  Spagnuolo  .  Sicché  da  lì  a  non  mollo  fi  videro  ri- 
tornare al  Panaro  su  quel  di  Modena  le  fchiere  e  fquadre  Aulliaco- 
Sarde.  Nel  dì  )i.  d'  Agolro  arrivò  a  Reggio  il  He  di  Sardegna  ,  e 
vi  fi  fermò  lino  al  di  fei  di  Settembic ,  io  cui  venutegli  nuove  difgu- 
flofe  di  Piemonte,  foli  ecit  amen  te  s'inviò  alla  volta  di  Torino,  do- 
ve sfilava  intanto  la  maggior  parte  delle  Tue  milisie.  Wciò  pochi 
fuoi  Reggimenti  nel  Modcnefo  folto  il  comando  del  Coni  di  Afprt* 
moni ,  il  quale  unitamente  col  Conte  Traun  s' andò  fortificando  in  va- 
rj  (iti  di  aua  dal  Panaro ,  e  minimamente  a  Buonporto . 

In  quelli  medefimi  tempi  accadde  una  novità  in  Napoli,  per  cui  gran 
remore  e  tumulto  fu  in  quella  Capitale  ■  Nel  dì  19,  d'  Agofto  compar- 
vero a  villa  di  quel  Porto  fei  Navi  da  guerra  Ingleft  di  (effanta  Can- 
noni, quattro  Fregate,  un  Brulotto  ,  e  tre  Galeotte  da  Bombe  .  Cor- 
fe  a  furia  il  Popolo  ad  enervar  quella  fquadra ,  e  la  Corte  entrata 
in  apprenlione,  fpedi  nel  giorno  fogliente  il  Confalo  Inglefe  al  Co- 
mandante di  cflì  Legni,  per  efplorare  la  di  lui  intenzione .  La  rifpofta 
fu,  che  fe  il  Re  non  cenava  di  afEllere  i  nemici  della  Regina  ,  egli 
teneva  ordine  di  devaftate  quella  Città  colle  bombe  (  e  che  lafeiava 
tempo  di  due  ore  a  Tua  Maeftà  pei  rifolvere  .  Indi  cavato  fuori  l' o- 
rologio,  cominciò  a  cantarne  i  momenti  .  Niuno  mai  in  addietro  a- 
vea  penfato  a  provvedere  il  Porto  e  la  fpiaggiadi  Napoli  di  ripari  per 
fomigliante  minaccia  ;  e  nè  pur  fi  trovava  nel  Cartello  del  Porto 
provvilione  di  polve  da  fuoco  .  Però  fenia  perderli  in  molte  difcuuìo- 
ni  quella  Corte,  nel  breve  fuddetio  foazìo  di  tempo  accettò  la  Neu- 
tralità, e  fpedl  Lettere  moitrare  al  Comandante  inglefe,  colle  qua- 
li richiamava  il  ZWj  di  Cafropignano  colle  fue  truppe  nel  Regno  . 
Ciò  ottenuto,  lenza'  commettere  alcuna  oftilìià  fece  vela  la  fquadra 
Inglefe  verfo  Ponente.  11  pericolo  prefonte  fervi  apprelfo  di  ammae- 
il r amento ,  per  aliate  fortini  e  baAioni,  muniti  di  artiglierie,  di 
maniera  da  non  pavenrar  da  11  innanzi ,  chi  tentaffe  di  accollarli 
con  calandre  e  galeotte  per  filmar  colle  bombe  quella  Metropoli. 
Refto  poi  efoguito  l'Ordine  Regio,  e  le  milizie  Napolerane  ftac- 
catefi  dalle  Spagmiole  tornarono  a  i  quartieri  nelle  loro  contra- 
de: con  che  fi  ridulTe  l'efercito  Spagnuolo,  iiccome  dicemmo, 
a  circa  d i ciotto  mila  perfon e,  che  poiptefe  qua rriero parie  in  Perugia  e 
parie  in  Affiti  e  Foligno  .  Fu  in  quello  medefirao  tempo  ,  che  la  Cor- 
te di  Spagna  ,  avvedutafi  un  poco  troppo  curdi  d'avere  raccomanda- 
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fa  la  fortuna  e  l'onore  delle  tue  armi  ad  un  Generale  ,  che  si  male 
corrifpo rideva  alle  fue  fperanze,  richiamò  in  Kpagna  il  Dati  di  Mon- 
,tmir,  e  adirata  centra  di  lai,  comandò,  che  non  li  avvicinarle  alla 
Corre  per  verni  Leghe .  Fece  quello  paffo  (vanire  le  immaginazioni 
de'  Tuoi  parziali ,  perniali  in  addietro,  eh'  egli  leucite  ordini  di  non 
■azzardar  battaglia  e  di  falvat  la  gente ,  facendola  (blamente  ben  mt- 


ftreonofeere  l' infuni  (le  ma  delle  fue  feufe,  e  marinamente  fc  u- 
feiffero  alla  lucei  biglietti  da  lui  ferini  al  Duca  di  Modena,  calla 
Mirandola  in  quelle  V*t".i>  dunque  al  comando  dell'efer- 

ciio  Spagnuolo  il  Tenente  Generale  Don  Giovanni  di  Caga  Fiam- 
mingo, che  pel  valore,  per  l'avvedutezza,  e  per  la  fetenza  mili- 
tate potea  fervire  di  roaefìro  a  gli  altri.  Nel  d)  14. di  Settembre,  in 
cui  s'inviò  il  Montemar  verlb  la  Spagna,  il  Gages  in  tre  colonne 
mode  l'efercìto  fuo  alla  volradi  Fano,  ficcoroe  confapevole  del  ri- 
levante fmembramemo  dell'Armata  Aulirla  co-Sarda  i  e  alla  metà  di 
Ottobre  arrivò  a  pollar  le  fue  genti  alla  Ccrtofa  di  Bologna ,  e  in 
•quelle  viciname,  con  aliate  trinciera  menti  ed  altri  ripari  da  difefa. 
Accorfero  anche  gli  Aufttiaco-Sardi  alle  rive  del  Panaro, e  mifero al- 
quanti armari  in  Vignola  e  Spilamberro .  Si  (tetterò  poi  fino  al  fine 
dell'Anno  guatando  da  lontano  le  due  Armate,  e  il  Marefciallo  di 

TV..,.,  firn  fT"j>TÌ!.r  a.rrprale  a  Carni 


davano  egualmente!  vantaggi  della  Real  Cafa  di  Savoia  ,  e  delì' In- 
fante Don  Filippo ,  a  cui  fi  cercava  un  riguardevole  (labili mento  in 
ella  Lombardia,  e  ma  Almamente  in  Parma  e  Piacenza,  Citta  pre- 
dilette della  Regina  Etifabaa  Farnife  fua  Madre.  Fu  del  pati  cre- 
duto ,  che  la  Cotte  del  Re  Cattolico  non  aderirle  a  cedeic  parte 
delle  meditate  conquide,  perchè  avida  di  tutto,  ed  affai  perfuafa  di 
poter  colle  fue  forze  confeguit  tutto.  Quali  poi  foflero  i  (inceri  deliderj 
della  Cotte  di  Francia  nelle  difpute  di  quelli  due  pretendenti ,  non 
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lì  polì  penetrare,  fe  non  che  fu  giudicato  da  molti ,  eh' eflsi  accon1 
feiitiflè  bensì  a  qualche  acquillo  in  Lombardia  pel  filmetto  Infame 
Don  Filippo,  ma  non  già  sì  pingue ,  che  alternile  l'equilibrio  dell'  l- 
talia  ,  e  potette  un  di  nuocere  alla  Francia  lìeila  ,  ben  prevedendoli , 
che  non  ducerebbe  per  Tempie  la  bjona  armonia  fra  quella  Cute 
e  quella  di  Spagna.  L'aver  dueqoe  !a  Scagna  dato  a  cnniFcw  il 

mitrarle  Ijntra  de:  Re  di  Sardegna,  mitiche  elTo  Porporato  cica- 
valle  dall'erario  Spagnualo  groffiffiioe  mentati  Cornate  di  dinaro, per 
divenire  la  Regina  d?U:;.-:h<:,j  da.ia  d.lefa  rie  gl>  Stati  d'Italia.  Si 
oppofe  ancotj  per  quarti  potè  ella  tarò  naie  al.a  venati  in  P-nven- 
aa  dell'  /./mi  Ùaa  Fth?fì,  rjttoche  Genero  riel  Re  C  riflian.ffimo 
Ln.^t  XV-  ma  iisii  potè  impedite,  (''e  la  Regnu  di  Spagna  non  I' 
inviane  cola  di  buon'ori  ad  afperrar  l'unione  di  un  corpo  di  irup. 
pe,  afcetidenre  a  più  di  quindici  mila  Spaglinoli,  che  parte  per  ma- 
te ,  parte  per  terra  andò  arrivando  ad  Antibo  e  ad  alni  Luoghi  della 
Provenia  .Più  tentativi  fece  quefta  Armata  nel  Luglio  ed  Agolto,  ora, 
per  panare  il  Varo ,  ora  per  penetrare  nella  Valle  di  Demoni  ;  ma 
si  buoni  ripari  avea  fatto  il  Re  di  Satdegna,  e  sì  portenti  guardìea- 
vea.  meffb  nel  Contado  di  Nina,  che  indarno  lì  provarono  gli  Spa- 
gnuoli  dì  panare  colà  ;  e  tanto  più  vana  tìufcl  ogni  loto  Iperania , 
perchè  l' Ammiraglio  Inglefc  Maueus  con  podcroia  Flotta  li  trovava 
m  que'Mati  e  contorni,  pet  foftenere  le-  milìzie  Savoiarde.  NeHa 
ilefla  maniera  andarono  in  fumo  le  lor  minaccie  contro  U  Valle  di 
Dcmont,  e  in  altre  sboccature  verfo  l'Italia.  O  fia  che  le  trovate 
refiflenze  faceffero  cangiar  difegno,  o  pure  che  le  vere  mire  fin  da 
princìpio  non  fodero  verfu  quelle  pjrti  :  in  fine  fui  principio  di  Set- 
tembre l'efercito  Spagnuolo  comandato  dall'Infame,  che  fotto  di  sè 
avea  il  Generale  Come  di  Glìmts,  Governatore  della  Catalogna,  en- 
trò nella  Savoia ,  e  nel  dì  dieci  d'elio  Mefe  s' impadroni  delia  Capi, 
tale  ,  cioè  di  Sciambery  ,  con  citare  i  Popoli  a  rendergli  omaggio  , 

L'avviso  di  tale  invalione  quel  fu,  che  frjHecìttì  Carla  Emma- 
nuel: Re  di  Sardegna  a  renderli  in  Piemonte  ,  e  ad  affrettare  iì  ri- 
torno colà  di  buona  parte  delle  Tue  truppe,  dimorate  per  ramo  tem- 
po fui  Modenefe  .  Appena  ebbe  egli  unite  le  convenevoli  fone  ,  che 
nel  fuo  Configlio  efpofe  la  rifoluiione  da  lui  fornata  di  fnidar  dalla 
Savoia  i  nemici.  I  più  de'lùoì  Ufiiiali  arringarono  in  contrario, ad- 
ducendo  la  mancania  de' magatimi  c  foraggi  in  quella  Provincia, 
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e  ilpe^»lo  delle  nevi  ^  quelle-  alte  Montagne  ■  Ma  ^animofo  So- 
dio fuo  pei  più  pani  alla  volia  della  Savoia  .  Non  lì  leni)  vogifa  r 
Infame  Don  Filippo  di  afpettarli,  petchè  non  attivava  il  nerbo  della 

folto*  il  Fonemi  Harreau  nel  territorio  di  Francia  ,  lardando 'abban- 
donata tutta  la  Savoia  al  fuo  Sovrano .  Pervenne  il  Re  fino  a  Mon- 
megliano ,  e  quivi  il  rifpetto  da  lui  profetato  al  Re  Crìftian:ir:irn>  e 
a  gli  Stati  della  Francia ,  fermò  il  corfo  a  i  paOÌ  delle  fa  e  truppe  , 
e  ad  ogni  altra  imprefa.  Ciò  fatto  attefe  egli  a  riordinar  le  cofe  di 
quel  Ducato,  a  mettere  in  armi  tinti  tp.iS  ibriditi ,  CiL::ininiiiranclo  lo- 
ro fucili ,  giacche  erano  Itati  difarmati  da  gli  Spagnuoli  ;  e  a  rinforzar 
vari  (iti  e  Foni,  pei  opporli,  ad  ulteriori  tentativi  de'ncmici.  Venne 
il  Dicembre,  evenne  anche  rinforzalo  il  campo  Spagnuolo  da  un 
buon  corpo  di  truppe ,  con  prenderne  il  comando  il  Marihtfc  it  h 
Mina,  giacché  il  Come  di  Giusti  era  flato  richiamato  in  Ifpagna. 
Allorché  gli  Spagnuoli  ti  videro  affai  forti ,  rientrarono  nella  Savoia, 

Forfè  non  1"  avrebbe  lenivate  il  Re  di  Sardegna  -,  ma  chiarito ,  che 
quand'anche  la  viitotia  fi  fofle  dichiarala  per  lui,  non  poleano  le  mi- 
lizie lue  fuciliere  nel  verno  in  un  paefe  fptoweduto  affano  di  gra- 
ni e  di  foraggio  ,  determinò  più  lotto  di  riccndurii  in  Piemonte  fui 

Ufiiiali"  cioè"  che"  5>Vidw?°^»?U  daU«ra&vo?a[ 'gli  fa'rebbo- 
no  guerra.  S'erano  infarti  caricate  di  nevi^e  pur  convenne  p  alfa  t- 
le,  ma  con  graviflimi  difagi,  e  con  perdita  di  molta  gente  perfegui- 
tatada  Ì  nemici,  e  di  varj  attrecci  ed  atiiglierie  ,  e  vie  più  di  caval- 
li ,  muli ,  B  carriaggi  ;  laonde  fe.  fu  molta  la  gloria  d'avere  fcaccia- 
li  i  nemici  dalla  Savoia  ,  refió  effa  ben  contrapefata  dal  mollo  danna 
di  quella  o  fonata  o  volontaiia  ritirala .  Solamente  nel  di  tre  del  l'e- 
guente  Gennaio  arrivò  il  Re  a  Torino  col  Principe  di  Carignano  ;  e 
m:a:i:o  i;^  SpnSnu:>li  lornarono  iti  pieno  poffeffo  della  Savoia,  fenia 
che  qu I !  Popoli  faceffero  refiltenza  alcuna  s  moffrando  la  fpericiiza  , 
the  per  quanto  i  Sudditi  amino  il  loto  Principe,  pure  anche  più  d' 
effo  amano  sè  ftelE .  Soggiacque  nelt  Anno  prefente  la  Cina  di  Livor- 
no ad  una  deplorabil  calumila,  per  avere  il  Tremuoio  verio  la  metà 
di  Febbraio  cominciato  a  fcuoicrc  le  cafe  di  quegli  abitanti .  Alno  li- 
mili icone  fi  fecero  pofeia  udite  fui  line  d'  elio  Mefe  con  tale  indif- 
creieiia,  che  varie  Chicle  ne  patirono  rovina,  e  moltiflime  cafe  ne 
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timafero  si  defolate,  o  colle  mura  si  froofle ,  che  i  padroni  d'ef- 
fe falvaiill  nella  campagna  a  nelle  navi ,  più  non  li  alien  lavano  aria- 
biiarle.  Fu  in  queir  Anno  ,  che  il  fornirlo  Pontefice  Bendato  XIV. 
tuttoché  non  poco  agiiato  e  diftratto  per  l'aggravio  inferito  a'  fuoi 
Stati  da  tante  milizie  ftraniere ,  che  quivi ,  come  in  cafa  propria  gi- 
ravano o  fifiVano  anche  il  ior  foggiorno:  pure  intenta  fenpre  al  Pi- 
lbral  Governo,  pubblicò  nel  Mele  d' Agofto  una  rifemita.  Bolla  con- 
tra  di  chi  non  ubbidiva  a  i  Decreti  della  fama  Sede  intorno  a  cer- 
ti riti  Cinefi  già  vietati  ,  e  ciò  non  oiiante  permeili  da  alcuni  Mif- 
fionai]  a  quc'novelli  Criliiani .  Tali  pene  iniimò  ,  e  tali  ripieghi  pre- 
ferire, che  fi  potè  promerrere  da  11  innanzi  un' efatta  offervania  del- 
le Coltiruiioni  Apoltoliche. 

Anno  di  Cristo  mdccxlih.  Indizione  vi. 
di  Ben  edetto  XIV.  Papa  4. 
di  Carlo  VII.  Imperadore  z, 

TOcca1  ai  lenirono  di  Modena  di  aprire  in  quell'Anno  il  tearr» 
delle  aiioni  militari  con  una  non  lieve  battaglia .  Sapea  il  Con- 
ic  di  Gogii,  che  gli  Aultriaci  e  Sardi  reftavano  divifi  in  più  corpi  e  Luo- 
ghi i  e  che  i  principali  polii  da  loro  guerniii  di  genie ,  etano  il  Fina- 
le  e  Buonporto,  amendue  fui  Panaro;  e  però  pensò  alla  maniera  di 
forprendere  uno  de'Ioro  quartieri .  Poco  dopo  il  principio  di  Febbraio, 
affinchè  non  lì  penetrane  il  fuo  difegno  ,  linfe  un  conliderabil  furto  a 
lui  fitto,  e  nafcofo  il  ladro  in  Bologna.  Pertanto  fece  ilìania  al  Car- 
dinale Legato,  che  fi  chiudeffero  le  Porte  della  Città,  e  li  lafcialfe  en- 
trar gente,  ma  non  ufeirne  alcuno.  Fermo!!!  egli  nella  fteffa  Città 
eoo  alquanti  Urlali,  affaccendati  in  traccia  del  pretefo  ladro .  Sull'al- 
ba del  feguente  giorno  due  di  Febbraio  s'inviò  la  picciola  Armata 
fua  alla  volta  di  San  Giovanni  e  di  Crevalcuore  ,  e  nel  di  feguente 
palTato  ì!  Panato  fra  Solata  e  Camposanto,  quivi  ftabill  ed  aflicurò  un 
ponte.  Nulla  di  ciò  ,  ch'egli  fperava,  gli  venite  fatto;  perchè  la  not- 
te fteffa ,  in  cui  da  Bologna  fi  moffe  Tefercito  fuo,  perfbna  nobile 
parziale  della  Regina  d'Ungheria ,  mandò  giù.  dalle  mura  di  quella 
Cirri  Lettera  d'avvilo  di  quanto  manipolavano  gli  Spaglinoli,  a  chi 
frettolofa mente  la  portò  a  Carpi  al  Marefciallo  Comt  dì  Trawt ,  Furo- 
no perciò  a  tempo  fpediti  gli  ordini  alle  truppe  elìltenri  nel  Finale 
ih  ritirati! ,  ed  altri  ne  andarono  a  Parma ,  ed  altri  (iti ,  dove  fi  tro- 
vavano railiiie  AuHriaco-Sarde .  Ramiate  che  furono  tutte,  il  Mare- 
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fciallo  unitofi  col  Coati  di  Aforemom  Generale  delle  Savoiarde  ,  nel  do- 
po piamo  del  di  otto  del  iuddetto  Febbraio  andò  in  traccia  del  Ca- 


che il  Marefciallo  di  Ttaun  non  giudicò  bene  di  permeitele  ad  alni, 
che  a  gli  Ulìeri ,  d'infeguirli  di  il  dal  Fiume;  e  forfè  non  potè  di  più 
perchè  fenza  ponte.  Secondo  il  folito  delle  battaglie  ,  che  reftano  in- 
decife ,  ciafeuna  delle  patti  fi  attribuì  la  vittoria,  e  non  mancò  ragio- 
ne sì  a  gli  uni,  che  a  gli  altri  di  cantare  il  Te  Deum  . 

Ceuto  è,  che  gii  AuiMaco -Sardi  rimafero  padroni  del  campo  di 
battaglia,  e  coftrinlero  gli  avverfarj  a  ritlratfi,  e  che  il  Marefciallo 
dL Ttaun  ,  benché  malconcio  dalla  gotta ,  fece  maraviglie  di  fua  per- 
fora, e  che  gli  furono  uccift  fono  due  cavalli,  e  tutta  anche  la  nor- 
ie flette  a  cavallo  d'  un  alno.  Del  pari  t  cerro,  che  gli  Spagnuoii  o 
per  inayvertenia,  o  per  non  potete  inviare  l'avvilo  ,  o  pure  per  co- 
prire la  loro  ritirata ,  lavarono  indietro  in  una  Canina  un  fattagliene. 


peno  che  i  nemici  fpedùTcìo  gemi  a  quella  volta.  Nulladinicno  fui 
principio  riufeì  alla  Cavalleria  Spagnuoln  di  rovefeiar  la  Cavalleria 
Tedefca  dell'ala  lìniftra  ,  e  di  metterla  in  fusa  ;  e  fe  il  Duca  di  Ant- 
ico in  vece  di  perderli  od  infeguirla  vetfo  la  Mirandola,  fofle  ritorna- 
lo più  preflo  al  campo  contro  la  nemica  fanteria  ,  comune  fornimen- 
to fu  ,  che  l'Armata  Auftilaco- Sarda  rimaneva  disfatta.  Otto  furono 
gli  ftendardi,  e  due  i  limbali  preli  da  gli  Spagnuoii .  Ebbero  prigio- 
nieri il  Governatore  di  Modena  Commendatore  Cumiona,  e  i  Tenenti 
Generali  Come  Ciceri  e  Piiiber,  che  furono  ritardati  Alila  parola,  1' 
ultimo  de' quali  fopravuTe  poco  alle  fuc  ferite.  Prefero  inoltre  ven- 


che  per  elTete  allora  il  Plenilunio,  durò  fino  alle  tre  ore  della 
iunanii  i  retili?  fi  ritirarono  di  là  da/Vanaio ,  e  ruppero  il  Por 
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tìdue  altri  Ufniali ,  e  circa  ducente  foldari .  Quanto  a  i  moni  e  feriti 
ognuna  delle  pani  clagerò  il  danno  de'  nemici ,  facendoli  afeendere 
fino  a  quattro  mila,  ed  anche  più,  con  poftia  fmitiuire  il  proprio.  Fu 
nondimeno  creduto  ,  che  reltalte  molto  indebolita  I'  Armata  Spagnuo- 
la,-e  che  abbondando  ella  d'Ufiziali  molto  più  che  quella  de  gli  Allea- 
ti, più  ancora  ne  perlifero,  o  reltalTero  feriti;  e  che  fe  non  furono 
maggiori  i  vantaggi  riportati  da  effa  ,  forfè  ne  fu  maggiore  la  gloria, 
perchè  fin  la  fua  mirata  meritò  plaufo,  ficcome  fatta  con  tal  ordine 
e  fegrctezia ,  che  non  fe  ne  avvidero  i  nemici ,  fe  non  allorché  mira- 
rono aitaccate  le  fiamme  al  Ponte  fui  Panaro.  Secondo  i  conti  de  gli 
Auftriaco-Sardi  non  arrivò  a  due  mila  il  numero  de  i  loro  morti ,  feri- 
ti ,  e  tira afti  prigioni .  Nè  fi  dee  tacere ,  che  il  Cerne  £  Afptimoat  fano 
e  valorofo  Comandante  Generale  delle  milizie.  Savoiarde,  talmente 
fi  chiamò  offefo  per  una  Lettera  a  lui  inoltrata ,  in  cui  lì  prediceva, 
che  le  truppe  del  Re  di  Sardegna  ,  venendo  un  conflitto ,  fi  unirebbo- 
no  con  gli  Spagmioli,  che  non  guardò  mifute  nell'efporl!  a  i  perico- 
li .  Per  una  palla ,  che  il  colpi  nelle  reni  e  pafsó  alle  parti  inferiori , 
fu  portato  a  Modena,  dove  dopa  eflere  iiato  per  più  giorni  fra  i  con- 
fini della  vita  e  della  mone  ,  lilialmente  nel  d'i  27.  di  Febbraio  pa- 
co il  tributo  della  natura  ,  compianto  non  poco  per  le  fue  degne  qua- 
lità. Fuuefla  memoria  della  battaglia  di  Campofanto  teftò  in  quella 
Vua,  e  nelle  cirL-oiniciiir;  ,  perché  nel  dì  fegu ente  ,  dappoiché  gli 
A u (Iris co-Sardi  ti  videro  liberi  da  gli  Spagnuoli,  vollero  compenfarfi 
del  bollino,  che  non  averne-  potuto  tare  addofib  a  i  nemici,  con  dare 
il  lacco  a  gl'innocenti  abitanti  di  effe  Ville.  Per  quella  crudeltà  fu 
detto  ,  che  moli  ralle  gran  difpiacere  il  Marefciallo  di  Traun ,  Cavalie- 
IC  di  buone  vifeere  ,  contro  il  cui  volere  certamente  quella  avvenne; 
ma  lenza  potere  feufarc  la  poca  prccauiione  fua  in  prevedere  ed  im- 
pedire gli  eccedi  di-ila  milirjre  avidità  .  Avvifato  nondimeno  del  di- 
sordine ,  fpedi  tallo  guardie  alle  Chiefe  ,  e  il  meglio  che  riotè.  urov- 
videa!  /fio.  -  &  1      .  P 

EitflSi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  fuddetta  il  Conte  di  Gagcs 
nc'trincierarnenti  fuoi  preffo  Bologna  ,  e  gli  aveva  anche  accrefeiu- 
11 ,  facendo  villa  di  voler  quivi ,  come  prima  fiflàre  li  permanenza  fua. 
Non  andò  molro ,  che  lì  conobbe  ,  quanto  gli  folle  coltalo  quel  com- 
banimento  ,  efl'endoii  ml.-tra  l'Annata  lira,  per  quanto  fu  creduto, 
.a  poco  più  di  otto  o  dieci  mila  perline.  Sperava  egli  de  i  rinforzi 
da  Napoli;  ma  ;;er  quante  premure  ed  oriiiru  icnifl'ero  dalla  Corre 
di  Madrid,  che  pure  l'embrava  difpoiica  nelle  due  Sicilie,  il  Mimite- 
lo dei  He  Dot  Carlo,  attefo  l'impegno  della  neutralità  concordata 
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con  gì'  Ingtefi,  e  il  timore  della  lor  Flotta  lìgnoreggianre  nel  Medi- 
terraneo, Tempre  ricusò  d'invinr  i"jtci>r:i  al  U  jgL's ,  j  riferva  ili  qual- 
che partita,  che  letto  mano  trapelava  colà  .  All'incontro  dalla  Ger- 
mania era  calata  geme  ad  ingrofi.ire  l\'!ir,;^>  Adriaco,  e  già  il  Ma- 


impedite  a  gli  Spaglinoli  il  trasporto  de'  viveri  e  foraggi  da  quella  Pro- 
vincia. Pertanto  il  umore  di  rellar  troppo  angnfliato,  lece  prendere 

egli  poi  nel  di  16.  di  Mano  levato  il  campo  marciò  alla  volrVdi'lìi. 

ne.  Da  ciré  f'inccjco  ULSLps  Duca  diVadena  li  pSj  Venera 
dopo  I'  occupaiion  de'fuoi  Stati  collii  DuchclTa  1  Figli ,  s'era  ivi  Tem- 
pre trattenuto  Tulla  Iperanza,  che  i  maneggi  fuoi,  o  la  (bruma  dell' 
armi  faceffero  tornare  il  fereno  a'proprj  affari .  Nulla  di  quello  avven- 
ne; ma  la  gencrola  Cotte  di  Spagna  non  velie  già  abbandonato  un 
Principe,  non  per  altro  abbattuto,  fe  non  per  l'aderema  Tua  alla  Co- 
rona Spagnuola,  e  per  non  aver  volalo  accordar  co  i  nemici  di  effa  . 
Gli  conferì  dunque  il  Cattolico  Re  Filippo  V.  la  Carica  di  Cene.alif- 
liir.o  .Ielle  !i,s  Jrmi  in  Ini:,.,  coi.  falario  convenevole  ad  un  pari  fuo. 
Giudicò  anche  bene  la  Ducheffa  fua  Conforte  Callotta  óglat  i  Orlimi 
di  paffare  a  Parigi  colla  Princìpctf*  Felicita  fua  primogenira  ,  per  im- 
plorare il  patrocinio  .lei  lìc  Ci'llianiihino  I.,,ìr:  XV.  nel  naufragio 
della  fua  Cafa .  Nel  di  4.  di  Maggio  arrivò  quella  Prinripefla  a  Ri- 
mino ,  accolta  dilli' «.'furato  V-V/n  oljV.  d:  narrazione  efti- 
ma  ,  e  pallata  per  la  Tofcana  al  Golfo  deli  1  .Spcd.s,  e  quindi  a  Geno- 
va, fuile  Galere  di  quella  Repubblica  fu  poi  importata  in  Francia  , 
giacché  l'Ammiraglio  Maneus  le  fece  rifondere ,  che  una  Princi- 
peffj  della  fua  nafeita  e  dei  1i;n  ;-;r.itlo  nun  .lie.i  l;if-.|;n  i  di  p.i fi",, por- 
to; ,  e  fi  recherebbe  a  fommo  onore  di  poterla  fetvire  egli  itelTo .  Al- 
la Ircffa  Città  di  Rimino  pervenne  nel  di  nove  d'  elfo  Mefe  anche  il 
Duca  di  Modena.  mcsmrar>  da:  (  .rneta'.e  (isges ,  e  da  tutta  IU6- 
t,a,.ia  ,  .■  o.:-v.  U  :  ■!  t.rr.-ir..-:!. .  :r:  e  itefc  ri  |  ..(Teffo  del- 
la carica  I. ::.;;:o  ■•  AU-«:-=!.o  d:  7 -j.,  .;chia-,ò  a  quir-c  fj 
Moder.efe  felereito  AuHriaco  .  e  fe  i  cutiolì  ,  the  non  fapeano  inten- 
dere, petch'egh  nun  mateiafle  a  Kimmo  per  islugeiar  di  là  gli  Spa- 
gnuoli, oc  avellerò  diletta  la  ragione  a  lui,  ficcome  General  pruden- 
te, loto  l' avrebbe  faputo  rendere. 

Nel  Luglio  di  queff  Anno  attivarono  al  Fono  di  Genova  quat- 
tordici Saiche  Catalane  e  Maioi  chine ,  wrìcbò  d'atiiglifiia  e  mjnì- 
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lioni  di  guerra,  defluiate  per  Orbitello,  da  inviarli  pofcia  al  cam- 
po Spagnuolo.  TrovolTi  per  quello  in  grave  impegno  il  Senato  Ge- 
novele  ,  perchè  1*  Ammiraglio  Britannico  dopo  avere  inviali  alquan- 
li  Vafcclli  a  bloccar  quelle  Saiche  ,  fece  proiettare  a  i  Genovefi ,  che 
fe  permerteflero  lo  sbarco  di  que' bronzi,  s'intenderebbe  rotta  con 
loto  ogni  neutralità.  Indarno  reclamarono  effi ,  che  nel  Porto  loro 
età  libero  ad  ognuno  l'accede .  Dopo  molte  difpute  convenne  ca.- 
piiolare,  e  fu  concordato  che  que' Cannoni  e  munizioni  fi  condur- 
rebbono  a  Bonifaiio  in  Cotfica,  ed  ivi  li  cullodirebbono  fino  alla 
pace .  In  elfo  Corfica  inoltravano  tuttavia  grai 


poli  a  rimetterli  Cotto  il  dominio  della  Repubblica  di  Geno 
fi  parlava  pìii  del  Barone  di  Newoff,  Re  di  pochi  giorr 
coltut  l'opra  una  Nave  lnglefe  di  fettania  cannoni  nel  Febbrai 


giunte  a  Livorno,  e  pafsò  dipoi  alla  Cornea.  Verfo  la  fpiag- 
1  egli  alcuni  de'  Deputati  di  quelle  Comunità  , 
timenti,  con  far  delle  belle  [parale  di  foccorii 
"  'i  quella  gente  af- 


fai conofeiuto,  quelle  efiere  parole  ,  e  non  fatti ,  il  mandar 
l'anta  pace  ,  riculando  un  Re  venuto  a  sfamarli  alle  fpefe  loro , 
già  ad  aiutarli .  Tornofiene  quello  venturiere  in  Ollanda  ed  Inghil- 
terra a  cercar  migliore  fortuna ,  ne  più  fi  parlò  di  lui .  Avea  finqul 
Cado  Emmanuel:  Re  di  Sardegna  mantenuta  buona  coriifpondenia 
colla  Corte  di  Francia,  inoltrandoli  Tempie  disello  a  ritirar  le  fue  ar- 
mi dalla  difefa  della  Regina  d'  Ungheria  ,  e  di  abbracciar  la  neutra- 
lità, o  di  far  altri  palli,  giacche  nel  Trattato  ptowilionale  s'era  ri- 
ferbata  la  facoltà  di  poter  rinunziare  alla  prefa  Alleanza,  qualora  la 
Corte  di  Spagna  gli  raceffe  godere  qualche  rilevante  vantaggio  .  Era 
il  Catdinale  Andrea  Ertole  il  i^r/ry ,  primo  Miniirto  di  Francia  ,  il 
mediatore  di  quello  affare .  Ma  venne  a  morte  quel  degno  Porporato 
nel  di  19.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  ,  e  feconda  le  vicende  del 
Mondo  l'alta  riputazione  di  Ini  guadagnata  in  vita  per  le  fue  dolci 
maniere,  per  la  ptudenia  nel  governo ,  e  pet  molte  altre  fue  belle  do- 
ri e  Virtù  ,  calò  non  poco  dopo  la  fila  motte.  Amibuirono  alla  di  lui 

vieta;  e  lagnaronfi  di  lui ,  per  non  avere  in  tempo  di  pace  allegge- 
rito abballala  il  Regno  d'  aggravj  ;  aggiugnendo  in  oltre  ,  ch'eli  Ca- 
peva accumulare,  m.i  mi'!  p„icia  (pendere  a  tempo,  per  far  riufeire  i 
difegni  utili  alla  Mo nate hia  Franzefe;  e  ch'egli  avea  tenui.:  Iniqui 
in  un  letargo  il  Re  Crùìianifiìmo  ,  fenili  lafciaroli  fer  ufo  del  fuo  l~pi- 
rito ,  pieno  di  generofuà  ,  e  capace  d' ogni  bella  imprefa . 
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O  SU  ,  clic  la  Cune  di  Spagna  non  confentiffe  mai  a  partito,  che 
proponrlTe  i!  Re  di  Sardina,  o  che  quelli  fi  fervifle  delle  efibiiioni 
delia  Spagna  per  fare  miglior  mercato  con  altri:  ceno  è  ,  ch'egli  nel- 
lo fteffo  tempo  fu  in  negoiiaro  colla  Cotte  di  Vienna  e  di  Londra . 
Poco  profittava  egli  ci;ila  jirijnj.  l'i  li  tundilccndente  provò  egli  il 
Re  Britannico  Giorgio  11.  con  rapprelcnrargli,  che  non  conveniva  a' 
propij  interefli  il  continuate  iti  quella  guerra  lènza  ficurena  di  qual- 
che Imito  e  ricompesfai  aver  egli  perduro  le  rendite  della  Savoia  ; 
relbr  efpnfti  a  maggiori  pericoli  tulli  i  funi  Sratì*  ed  effere  enormi  le 
fpele ,  eh'  egli  facea  ,  e  perche  ?  per  falvare  li  Regina ,  i  cui  Stati 
nulla  finora  aveano  patito.  Adoperolu  dunque  il  Re  Inglcle,  per  in- 
dura ta  Corto  di  Vienna  ad  un  Trattato  ,  che  fermarle  il  Re  di  Sar- 
degna nell'  unione  colla  Cafa  d'  Auftria ,  mercè  di  un  adeguato  com- 
petilo alle  perdi  re  e  fpefe,  ch'egli  avea  tane,  ed  era  per  tare.  Non 
liiuea  il  Minillto  di  Vienna  anenderfi  \  ma  giacché  la  Corte  di  Torino 
facea  giocare  il  non  occulto  fuo  maneggio  colle  Corti  di  Francia  a 
di  Madrid  ;  e  i  ebbe  paura ,  che  fra  loro  feguiffe  qualche  accordo  ,  a 
cui  avrebbe  renuto  dietro  la  perdira  di  ruiro  lo  Stalo  di  Milano  ;  per- 
ciò finalmente  condifeefe  la  Regina  ad  afficurarfi  di  quel  Reale  So- 
vrano .  Adunque  nel  di  i  3.  di  Settembre  nella  Cini  di  Worms,  0  ila 
Votmazia  ,  rellò  conchiufo  ua  Trartaro  di  Lega  fra  la  Regina  d' Un- 
gheria, e  i  Re  d' Inghilrerra ,  e  di  Sardegna,  e  ciò  in  tempo  che  lì 
credea,  e  li  fpacciava  come  Scura  l' alleanza  d'elfo  Re  Sardo  colle 
Corti  di  Francia  e  Spagna.  Ancorché  quello  Trattato  di  Worms  non 
folle  pubblicato,  pure  ne  trapelarono  alcune  particolarità,  ed  alrte 
vennero  alla  luce  per  gli  effetti,  che  ne  feguirono  sporta* .  Cioè  tu 
accordato  nel  nono  Articolo  di  cedere  al  Re  di  Sardegna  il  Vigcva- 
nafeo  ,  e  tulio  il  territorio  pollo  alla  riva  Occidentale  del  Lago  Mag. 
eiore,  abbracciando  Arena  .  e  rolla  la  riva  meridionale  del  Ticino , 
che  torre  finora  licione  diPavia^ela  Cittì  di^  Piacene  col  fuo  ter- 

tentino  di  là  da  Po  ,  e  quello  eh'  è  di  qua  dalla  Nura .  Fu  dello,  che 
nel  Coniglio  del  Re  di  Sardegna  alcun  folle  di  patere ,  che  non  1! 
avefTe  a  prendere  il^  polTeffo  di  tali  acquilti,  fe  non  finita  la  guetta, 

Per  quello  Trattato  parve ,  che  la  Cotte  di  Francia  cellaflè  non 
'li  Re  Sardo  ;  e  cerramente  dopoefler  ella  l'ara 
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poco  irritata  contra  del  Re  Sjtdo)  e  cerramente  dopoefler  ella  l'ara 
finqul  renitente  a  dar  biaccìo  all'armi  Spagnuole  per  far  conquide  in 
Italia ,  li  vide  all'improvvifo  cangiate  regiltro  ,  con  accordare  all' 
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Infante  Dan  Filippo  alquante  migliaia  delle  lìic  [ruppe.  Ora  pcrchi 
il  Re  di  Sardegna  avea  si  Leu  ritmiti  e  formicari  i  palli ,  che  dalla 
Savoia  conducono  in  Piemonte,  oltre  alle  Portene,  die  aflicurano  quel 
varco:  determinami-: i  "li  Sj-.rjiuioa  di  tentare  quakh' altro  palfaggioj 
e  lafciati  in  Savoia  circa  quanto  mila  foldati  di  prelidio,  pattarono  a 
Brianzone  verfo  la  Vólls  di  (  'si  Itti  Del  lino  .  Conofciuti  i  lor  difegni , 
fui  fine  di  Settembre  unì  il  Re  Sardo  l'efercito  fuo  nel  Marchcfato  di 
Salitilo,  e  poltofi  alla  reità  d'eiTo,  tnatció  per  opporli  a  i  tentativi  de' 
Calarono  i  Gallicani  ne" primi  giorni  d'Oitobre  pel  Colle 

"  '  te  di  Pont,  'pure  ebbero  Tempre  a  fron- 


per  : 

■  aggio  e  Porte  di  font,  pure  cDDero  tempre  : 
in  piit  d  un  Luogo  li  rilpinfero  ,  e  diedero  I 


neve  in  quelle  montagne,  battetono  nel  di  nove  del  fuddetto  Mefe  la 
[idrata  ,  panando  di  nuovo  nel  tettitotio  di  Francia  ,  ma  con  grave 
loto  difagio ,  e  con  lafciare  indietro  dodici  cannoni  da  campagna ,  che 
vennero  in  potere  de'  Savoiardi ,  e  colla  perdita  di  inolia  gente  ,  la 
quale  o  non  volle  o  non  potò  par  cagion  della  neve  tener  loro  die- 
tro, oltre  la  perdira  di  jl;  une  itiuin.iia  di  muli ,  e  di  una  parte  de! 
bagaglio.  Tornoffene  indietro  anche  il  Re  Carta  Emmanuel:  coli' efer- 
cito  luo  ,  il  quale  non  andò  efentc  da  molti  patimenti  per  I'  orridei- 
la  della  ftagione,  l'eco  nondimeno  riportando  la  gloria  i\  aver  brava- 
mente refpimi  i  nemici.  Furono  cantali  le  Demi:  non  (blamente  in 
Tonni,  ma  ,-iv;:ic  in  .Modena  per  c:m  telile  ' rr.prela.  Perchè  la  Re- 
gina d'  Ungheria  ebbe  bifogno  di  uno  Iperto  Generale  in  Germania  , 
richiamò  colà  il  Marefciallo  Comi  di  Troun  Governatore  di  Milano  . 
Lafciò  egli  in  quelle  parti  grata  memoria  del  iiio  diicreto  ed  onorato 
procedete,  della  fua  nvdeiatione  ed  af  abilità  ,  del  fuo  difinierefle  , 
e  di  molta  Carità  verfo  i  Roveti,  ficcomc  ancora  della  difeipliua ,  eh' 
egli  fece  offervare  alle  militie  Tue ,  femore  acquartierate  in  Carpi , 

rilavarlo  ilPrin   |  Capitan  Gene- 

rale e  Governatore  ddlo  fiuto  di  Milano  .  Era  preceduta  una  finiilta 

fment'ì  egli  ben  tolto,  fattoi,  conofeere  Signore  di  buona  legge,  e  di 
molla  amorevolena  in  quelle  pani .  A  lui  non  pr.cn  debbono  gli  Sta- 
ti di  Modena  ,  perche  re  ì;;.  land  oli  con  ni.iliimc  diverfe  da  quelle  del 
Traun,  deliberò  di  liberarle  dal  pelo  delle  Aullriache  roilnie  ,  per  paf- 
fare  a  Rimino,  con  difegno  di  cacciar  di  lì  gli  Spagnuoli ,  t  quah  fen- 
la  rii'chio  alcuno  tcncano  viva  nel  cuore  d'  Italia  "la  guerra.  In 
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IM  falli  fili  principio  di  Ottobre  li  mode  effo  Principe  a  alleila  vol- 
ta con  lune  le  lue  tòrce .  A  riferva  di  alquanti  cannoni  e  di  moke 
munizioni ,  che  fpeditc  dalla  Spagna  etano  in  viaggio,  sbarcare  gli 
in  vicinanza  di  Ci  viti  Vecchia  (  pel  quale  sbarco  tecero  gl'In gletì  do- 
glianze e  minacele  alfommo  Pontefice)  nhiu  rioforio  di  gente  era  mai 
giunto  al  campo  Spagnuolo.  Però  il  Duca  di  Modena ,  e  il  Come  Ga- 
gà, attefa  l'inferiorità  delle  forte ,  non  vollero  afpetiar  la  vifita  de 
gli  Aullriaci ,  e  panati  alla  Cattolica  ,  andarono  poi  a  far  alto  a  Pe- 
lato, nella  quai  Città  fi  afforzarono  ,  ilendendo  la  lor  gente  fino  a 
Fano  e  Sinigaglia.  Formarono  ancora  vatj  rrincier amenti  al  fiume  Fo- 
glia con  varie  batterie  di  cannoni .  Fermoffi  il  Principe  di  Lobcowitz 
a  Forlì ,  e  patte  della  fua  gente  fi  portò  a  Rimino ,  Città  ben  perfe- 
guirarj  dalle  difgra  zie  in  quelli  tempi.  PerrL'  '- 


e  campagne  n< 


e  delle  Tea 


rie  Ghiere  dì  Croati  e  Schiai  ... 
fones'erano  pollati  alla  Cattolica,  il  Duca  di  Modena  ,  con  uno  flac- 
camento  de'iuoi  combattetti  per  una  parte,  il  General  Cages  per 
un'altta,  e  il  Generale  Conte  Mariani  per  mate  in  varie  barche,  ne', 
primi  giorni  di  Novembre  s'inviarono  con  ifperanza  di  forprenderli . 
Ma  un  temporale  in  mare  fpinfe  le  barche  a  Sinigaglia ,  e  il  Gages 

afpettó  i  compagni.  Avvifati  intanto  gli  Auitriaci  del  difegno  de  gli 
Spagnuoli,  con  gran  fretta  li  falvarono  a  Rimino,  infeguiii  poi  per 
molto  di  ftrada  da  i  Micheletti .  Fermaronfi  poi  pel  rellantc  dell'  An- 
no in  que'p  oda  menti  le  due  nemiche  Armate  ,  per  al  penare  {ragion 
più  propria  per  le  azioni  militari.  Ebbero  anche  apprenfione  gli  Au- 
itriaci dell'Accidente  che  fegue . 

Grande  llrepito,  maggior  timore  cagionò  in  quefl'  Anno  per  Ita- 
lia e  per  tutti  i  Littorali  del  Mediterraneo  ed  Adriatico  la  Pelte,  eh' 
era  entrata ,  ed  aveva  prefo  piede  in  Medina .  Colà  approdò  nel  di 
10.  di  Mano  un  Pinco  Genovefe  vegnente  da  Miflblongi  di  Levan- 
te ,  e  carico  di  lana  e  frumento .  Efibl  il  Padrone  d' elfo  una  parente 
falfificaia,  come  s'egli  procedette  da  Brindili . Gli  fu  preferitta  la  con- 
tumacia di  motti  giorni,  nel  qual  tempo  egli  morì,  e  m  occulra- 
mente  trafugata  qualche  mercaianzia  nella  Città.  Infetto  noi  fofperro , 
che  in  quel  Pinco  li  annidane  la  Pelle  ,  fu  effo  con  tutto  il  fua  ca- 
rico dato  alle  fiamme.  Ma  già  il  malore  era  penetrato  nella  Citta  ;  e 
cominciò  a  mancar  di  vita  chi  area  commerziato  con  que'  traditori . 
Tomo  XII.  S  Se- 
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Secondo  il  peflìmo  dollume  de' Popoli,  che  troppo  abbotrimento  pruo- 
vino  a  cnnrelTaili  affiliti  da  quello  orribil  male ,  li  andarono  lusingan- 
do i  Me/Enefi,  che  per  fati  altro  fofiero  avvenute  quelle  morti  ;  e 
però  non  vi  pofero  quel  gagliardo  riparo  ,  che  occorreva  in  si  brui- 
rò frangente ,  effendotì  permeile  proceflioni  ed  unioni  del  Popolo  nel- 
le Chiefe,  cioè  il  veicolo  più  proprio  per  dilatare  il  male.  Ora  ap- 
pena ebbe  femore  del  fofperto  di  Pelle  in  quella  Cittì  Don  Bario, 
lamio  Corjìai  Viceré  di  Sicilia,  clic  ne  dimandò  informazione -,  e  fi 
trovarono  i  più  de'  Medici  Melfinefi ,  che  a  nettarono ,  quella  non  effe- 
re  vera  Pelle,  ma  un  male  Epidemico,  ancorché  comiiariflero  abba- 
llala i  Buboni;  fe  con  lode  o  vitupero  '  '"  ' 
ch'io  lo  dica.  Ma  il  faggio  Viceté  n  * 
inviò  tre  Medici  da  Palermo  alla  v 
lora  conchiulero  ,  trattarli  di  quella  .  .. 
Città.  Fu  dunque  fui  fine  di  Maggio  dato  all'  armi,  rillrerra  Meffir 
con  un  cordone  di  milizie  i  e  perchè  il  male  era  pallaio  di  fjua  dallo 
Stretto,  ed  aveva  infetta  la  Citta  di  Reggio,  ed  alcuni  alni  Luoghi 
della  Calabria  ,  la  Corre  di  Napoli  anch' cita  prefe  di  buone  precau- 
zioni, per  ptelèrvare  il  refto  del  Regno.  Bandi  rigorofiffimi  ufeirono  per 
luna  !  Italia,  e  Ci  arrivò  ne'  Littotalì  del  Medirerraneo  a  tanta  crudel- 
tà di  non  voler  concedere  menomo  sbarco  a  moiri  poveri  MeiTmefi, 
che  s' erano  falvari  in  barche  per  Mare  ,  qualìchè  non  fi  poleiTe  aflè- 
gnar  loro  qualche  (Ito  da  far  la  contumacia  ,  Tenia  lafciarli  morir  di 
fame  .  Non  vorrebbono  in  fimil  cafo  efiere  trattari  cosi  quegl'inuma- 
ni .  Gran  parla  poi  del  Popolo  di  Medina  in  poco  più  di  tre  Meli 
peri,  né  fòla  di  Pelle,  ma  anche  di  fame  ,  effendolì  trovata  la  Citta 
Sprovveduta  di  grano  ;  e  q 
tanto  dei  Toccarli  per  ordì; 
ballarono  a!  bifognn.  Tal  difeordia  poi  ruffa  fra  due  Relazioni ,  che 
or  ora  accennerò  intorno  al  ruolo  de  gli  effinri  in  quella  Città  e  Con- 
tado, che  meglio  ho  creduto  di  non  attenermi  ad  alcuna  d'effe. 

Maraviglia  fu,  che  effendo  in  campagna  le  Armate,  cioè  gen- 
te, che  non  vuole  legge,  li  falvaffe  1"  Iralia  da  qurfto  eccidio.  An- 
che per  l'Anno  feguenre  fi  continuarono  i  rigori  delle  guardie  e  con- 
tumacie, cotiche  .terminò  in  fine  col  male  anche  la  paura .  Se  tali  di- 
ligerne aveflero  ufate  i  noltri  Maggiori,  non  avrebbe  in  altri  tempi 
fatta  cotanta  llrage  con  dilatarfi  la  PeTte.  Né  pure  in  avvenire  pafse- 
ra  da  i  paeli  de'Turchi  eiìb  male,  o  pattando  non  li  dilarerà,  ogni 
qualvolta  li  oiTervino  le  buone  regole  inventate  per  prefervarli.  Que- 
lla fuiiciliuìma  Tragedia ,  o  ila  l' efatta  Relazione  della  Pelle  fuddet- 
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ra,  fi  truova  data  alle  ftampe  in  Palermo  dal  Canoni< 
ico  Tefta,  con  tutti  gli  Editti  in  tal  cong" 
affai  curiofa  e  molto  utile  Rei  a  liane  di  quel 

ligiofo  Gero  foli  mi  tan  o ,  che  di  tutto  era  bc 

Se  Raffreddori  per  gli  "tati  della  Cliiefa^ 
che  traSero  ai  fepoicro  molte  migliaia  di  t 
di  vira  Maria  Anna  Luìf*  di' Medici,  Fighi 
ea  di  Tofcana,  e  Vedova  di  Ginn-G^hdr. 
non  avea  data  prole:  PrinciperTi  di  gran  i'ieù 

nel  dì  undici  d'Agofto  del  1667.  Farti  molti  rieua™=«i»iiiiK"">,»""J"  =• 
rede  de  gli  fi-abili,  mobili,  e  gioie  della  fua  Cala  il  Duca  di  Lorena,  cioè 
Franctfto  Stefana,  già  divenuto  Gian  Duca  di  Tofcana.  Lo  protette 
fatte  contra  di  tal  difpofisione  dal  Re  delle  due  Sicilie  Don  Carla,  non 
ebbero  certamente  la  fona,  che  feco  portò  il  poffeilb.  Giunfe  ben  a 
,  tempo  quella  ricca  eredità  al  Gian  Duca,  per  valetli  de' molti  pre- 
' aioli  attedi,  argenti  e  gioie  in  aiuto  della  Regina  d'Ungheria  fua  Con- 
foite,  lagnandoti  indarno  in  lor  cuore  i  Fiorentini  al  vedere  impor- 
tati altrove  i  tefori  ed  ornamenti  della  loto  Città.  Nel  di  nove  di  Set- 
tembre fece  il  fommo  Pontefice  Benedetto  XI V.  la  tanlo  fofpirata  Pro- 
moiione  di  vcniifetie  Cardinali,  petfone  tutte  di  merito,  ite  de'qua- 
li  li  rifervó  in  petto.  Quanto  alla  Germania,  dove  pih  che  in  altri 
paeft  fu  bollente  la  guerra,  appena  fpuntó  la  Primavera,  che  la  Re- 
gina d'Ungheria,  dopo  avere  fpedita  uni  potente  Armata  contro  la 
Baviera,  pafso  col  Gran  Duca  Confane  e  Correggente  in  Boemia, 
e  nel  dì  dodici  di  Maggio  falennemente ricevette  in  Praga  la  Corona 
di  quel  Regno.  Nel  di  nove  d'euo  Mefe  all'Armata  Auftriaca ,  co- 
mandata dal  Principe  Carlo  di  Lorena  ,  e  dai  Mir,-:'c,.;,L,  M  K^e:h:r, 
ler  venne  fatto  di  dare  una  rotta  a  i  Gallo-Bavari  ,  pollali  alle  rive  del 
fiume  Inn,  con  fare  molti  prigionieri,  e  coll'acquifto  di  quanto  can- 
noni e  di  vatj  Stendardi.  Dopo  di  che  il  vittoriofoeferciro  fi  fplnfe 
addane  alla  Città  di  Dingelling ,  che  abbandonata  da'  Ftanicfi ,  non 
fi  sa,  fe  per  aver  effi  pollo  il  fuoco  a  i  magaiiini,  0  pure  per  bat- 
barie  de'Croati,  refiò  quafi  tutta  pretUi  delle  fiamme.  Anche  la  Città 
di  Landau  venne  in  loto  potete,  e  fu  attribuito  un  limile  incendio  d' 
efla  a  i  Franteli,  che  le  diedero  anche  il  facco  prima  d'andartene. 
Ririraronfi  in  fretta  parimente  da  Deckendorf,  e  da  Landlut.  Perchè 
parca,  ch'efii  Frauiefi  facèltero  peggio  de  gli  ffeflì  nemici,  non  fi  può 


0  contra  di  loto  i  Bavarefi.  Arri* 
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già  le  (coitene  de' nemici  in  vicinanza  di  Monaco,  e  pelò  V  Impera- 
dar  Cado  VII.  che  nel  dì  17.  d'Aprile  era  tornato  in  quella  tua  Ca- 
pitale, non  trovandoli  ivi  ficuro,  nel  di  otto  di  Giugno  per  la  fecon- 
da volta  le  ne  ritirò ,  riducendofi  coli'  Imperiale  Famiglia  ad  Augufba. 
Altrettanto  andava  facendo  il  Marefciallo  Fianiefe  Conte  di  Broglio, 
il  quale  li  ridiiQe  in  falvo  fono  il  cannone  d' Ingolfisi,  e  polcia  fi 
fiaccò  anche  di  là  all' appi  omnia  rfi  de  gli  Auftriaci,  ed  abbandonò  fi. 
no  Donawert.  Nel  di  nove  del  Mefe  lutfdeuo  tienttarono  elfi  Augna- 
ci in  Monaco ,  e  in  poco  tempo  fi  renderono  padroni  dì  quali  rutta 
la  Baviera,  e  dell'alto  Palaiìnaro,  con  acquillo  di  gran  copia"d'  artiglie- 
rie) laonde  l'irnperadore  li  riduffe  pofeia  in  Francofotte.  Futono  poi 
cagione  quelli  rovefei  di  fortuna,  che  il  Gabinetto  del  Re  Crifrianif. 
fimo  giudicatTc  a  propofim  di  fat  propórre  alla  Regina  d'Ungheria  del- 
le proporzioni  di  Pace.  Parcano  quelle  affai dilcrete,  perchè  li  facea 
contentate  la  Corte  di  Baviera  di  un  ritaglio  della  Monarchia  Auftria- 
ca,  pet  quanto  fu  detto,  cioè  nella  Brilcovia;  e  il  Re  di  Prulfia  d' 
una  porzione  della  Slelia.  Ma  il  buon  vento,  che  allora  correa  in  fa- 
vsr  della  Regina ,  e  gonfiava  le  vele  di  i'peranie  maggiori ,  ed  elTen- 
do  di  pochi  il  laperlì  moderate  nella  profpera  formila:  non  le  lafciò 
accettate  la  proporla  concordia,  allegando  etTa  fempte  di  non  poter 
permettete,  che  lì  icioglieffe  il  vincolo  della  Prammatica  Sanzione,  af- 
fidato coli' approvazione  e  giuramento  di  tante  altre  Potenze.  Se  n' 
ebbe  forfè  a  pentire  col  tempo. 

Nel  prefenre  Anno,  e  nel  di  17.  di  Giugno  fegul  una  fanguinofa 
battaglia  a  Dettingen  fra  l'eferciio  Framefe,  guidato  dal  Marefciallo 
Ditta  di  Nrngììti,  c  l' Ingioio  ed  Annovcriano,  in  cui  fi  trovava  lo  flef 
fo  Re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  II.  Amendue  le  pani  gareggiare- 

to  decifivo.  Certo  I",  che  gflnglefi  rimaiero  padroni  del  campo  di 
battaglia  ,  e  contatono  non  pochi  (lendardi  e  bandiere  prefe  .  Venne- 
ro intanto  fottomeffe  da  gli  Aufttiaci  la  Foltezza  di  Braunau  in  Ba- 
viera, e  Friedberg.  e  Reichental,  i  prefidj  de  i  quali  Luoghi  fi  ren- 
derono prigionieri  di  guerra.  Nel  di  10.  di  Luglio  la  Fortezza  di  Stiau- 
bingen  con  capitolazioni  onelre  fi  tende  al  Tenente  Marefciallo  Au- 
striaco Baroni  di  Bertndeu.  Soltennc  la  Cura  d'Egra,  unicamente  re- 
Ibta  in  Boemia  in  poter  de'Franieli,  un  lunghilumo  attedio;  ma  fi. 
nalmeme  nel  61  fette  di  Settembre  quel  piefidio  fi  diede  per  vinto  e 
prigioniere  dell'armi  della  Regina  d'  Ungheria:  con  che  la  Boemia  in- 
teragente tornò  alla  quiete  primiera.  Grande  materia  di  difeorfi  fu 
in  queft' Anno  il  vedet  tutti  i  Franielì  ritirarli  pieci  pi  tofani  ente  dalla 
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Baviera  verfo  il  Beno,  e  -valicarlo  con  pattare  m  Alfazia  .  Parte,  che 
quella  si  valorofa  Nazione,  allorché  troppo  fi  allontana  da'  confini  rie! 
fuo  Regno,  o  non  confervi  la  confueia  fila  bravura,  o  non  fia  ac- 
compagnata dalia  fortuna.  Tratte  anche  al  Reno  l'efercito  del  Princi- 
pe Carlo  :  efercito  di  gran  poffa,  e  feguirono  poi  vari  tentativi  per 
pattarlo,  con  altre  azioni,  dal  racconto  delle  quali  ia  mi  dilpenfo.  So- 
lamente come  punto  di  grande  importanza  metita  meniione  la  refa  del- 
la Citta  e  Forteiia  d'Ingolllat,  accaduta  dopo  pochi  giorni  di  atte- 
dio nel  di  nove  di  Settembre  a  gli  Aufrriaci:  Piana  la  pia  confidera- 
bile  della  Baviera.  Si  conobbe  nondimeno,  die  v'imervenne  falche 

M.'Co'à^r^tkoVe^^^  im- 


magazzini della  Regina  d'Ungheria,  la  cui  gloria  crebbe  di  molto  nel!- 
Anno  preiènte.  Traitatono  in  quelli  tempi  i  Genove!!  con  tal  fcrietà 
e  dolceiia  gli  affari  della  Corlica ,  efìbendo  a  que'  Popoli  ragionev 


Anno  dì  Cristo  mdccxliv.  Indizione  vii. 
dì  Benedetto  XIV.  Papa  5. 
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diiatfi ,  che  di  procedere  innanzi  per  cacciar  gli  Spagnuoli  da  Pefaro, 
c  da  gli  altti  Luoghi  da  loro  occupati.  All'incontro  in  tale  fiato  era 
l'Armata  Spagnuola .  che  quand'  anche  la  forza  non  la  facefle  ilog^ia- 

raggi  per  retta,  e  perché  giravano  per  que' lidi  alcuni  Legni  Inglelì, 
che  ne  impedivano  il  trafporto  per  mare .  Inviarono  gli  Spasnuoli  va- 
tj  diliitccamenii  pel  Ducato  d  Urbino,  o  pei  precautarfi  dall' effere 
aneliti  da  quella  parte,  o  per  far  ctedere  eli  voler  eglino  attahre.  Ma 
finalmente  il  Principe  di  Lobcowitz  fui  principio  di  Mano  diede  la 
Tomo  XII.  S    J  mar- 
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marcia  al  poderofo  fuo  efercito,  rifiuto  di  venire  a  binagli»,  Te  gfi 
Spalinoli  intendevano  di  arPett.ir:0  d,  pie  fermo.  Noi  vollero  già  elfi, 
appettare,  per  ordine,  come  elfi  diceano,  venuto  da  Madrid;  pero  fui 
fare  del  giorno  osi  ù  fati,  ici:n  W:m  c:  :;.:mb,'  >  i.liuu.hi,  e  con 
rellar  tempre  ehiufe  le  Porte  di  Pef.no,  s'avviarono  alla  volta  di  ìu- 
nigaglia.  Non  mantenne  il  Conte  diGages  la  proni  ella  (atra  al  Vefco- 
vo  di  Fano  di  non  disfate  il  Pome  del  Metauro.  Alla  più  valorofe 
truppe,  e  alle  Guardie  del  Duca  di  Modena,  fu  labiato  l'onore  AA 

i  js1i  Nd  di  nove  ilmv/,      j,,.,.:);,,!!  Ull  ;,[,;■!,,  Corjo  al:- 

 5  guidati  dai  Conte  Saro  .  co'  quali  convenni'  venire  ;.lla 

,  ,  e  dutò  quella  perfecuzione  anche  ne' di  feguentì ,  con  danno 

d'  amendue  le  pani .  Mentre  andava  innanii  il  nerbo  dell'  Armata,  la 
Rerroguaidia,  che  avea  prefo  ripolo  a  Loreto,  nel  dì  ij.  d'effo  Mar- 
io fotro  le  muta  di  quella  Città  fi  vide  affatila  da  cinque  mila  Au- 
ftrìaci,  e  il  conflitto  durò  per  dieci  ore,  con  ritirarli  in  line  il  diifcu? 
camento  Auflriaco.  Nel  profeguire  il  viaggio  a  Recanaii  gli  Spagnuo- 
li furono  fallitati  dal  Cannone  di  due  Navi  Inglefi,  che  uceifero  il 
Marefciallo  di  campo  Briefchi,  Comandante  delie  Guardie  Vallone, 
con  due  altri  Urinali.  Nel  di  io.  fu  di  nuovo  allalita  la  Retroguar- 
dia fuddetta,  e  fi  combanè  fino  alle  veni' ore  con  vicendevole  mer- 
lo, lafciati  molli  fuochi  nel  campo,  s'iliradò  verfo  il  Fiume '^ion- 
io, confine  del  Regno  di  Napoli,  e  nel  meno  giorno  fopra  un  pie- 
parato  Ponte  di  barelle  cominciò  a  pacarlo,  e  da  quella  riva  non  fi 
mollerò  il  Duca  di  Modena  e  il  Conte  di  Gages,  fe  non  dopo  aver- 
li veduti  tutti  in  l'alvo.  Andarono  poi  elfi  a  prendere  ripofo  pei  quat- 
tro giorni  a  Giulia  Nuova,  e  pofeia  furono  riparare  le  truppe  in  va- 
rj  quartieri,  ma  dopo  aver  patita  una  grave  dilezione  nel  viaggio. 
Stavano  effe  in  Pefcara,  Atti,  Chicli,  Città  della  Penna,  e  Città  di 
Sant'Angelo;  nel  qual  tempo  anche  gli  Aullriaci  fi  accantonarono  fra 
Reca  nati,  Macerata,  Fermo,  Afcoli ,  e  Tolentino.  Se  il  Principe  di 
Lobcowitz  avelie  trovata  ne'fuoi  fubordinaii  Generali  maggiore  ubbi- 

del  campo  nemico.  P  BB  P  P 

All' offe:  vare  quella  brutta  apparcnia  dicofe,  non  tardò  l'Infante 
Dan  Caria  Re  delle  duo  «Scili...  nel  di  ir-  ri!  Mann  a  muoverli  da 
Napoli,  er 
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ro  i  primi  a  fate  delle  edilità.  La  Regina  fua  Conforte  per  maggior 
Sicurezza  fu  ir.  :;i;;>  ;i  Gaeta,  non  ottante  le  preghiere  in  contrario  del- 
la appellata  Fedeliflima  Cina  dì  Napoli.  Non  li  può  negare  :  giudicò 
il  Princìpi  di  Lotcowii^  non  difficile  la  conquilta  del  Regno  di  Napo- 
li. Conduceva  egli  una  poderofa  Armala,  a  cui  di  ramo  in  ramo  ar- 
rivavano nuovi  rinforzi  di  gente  e  di  munizioni.  Nel  Regno  ftelTo  non 
mancavano  de  i  ben  affetti  all' Auguila  Cafa  d' Aulirla,  che  ftereta- 
mente  faceano  fpetar  delle  rivoluzioni  alla  Carie  di  Vienna.  Però  ven. 
ne  l'ordine  ad  elfo  Principe  d'inoltrarli.  Nel  fine  d'Aprile  un  corpo 
d' Aullriaci,  valicato  il  Tronto,  penetrò  ridi'  Abbtuizo,  e  trovò  gen- 
ie, che  l' accolli  di  buon  cuore.  Mail  Lobcowin  fui  riflcIFo,  che  fa- 
cencio  anche  progrefii  di  quella  pane,  rollavano  da  fuperar  le  mon- 
tagne ,  e  che  "tuttavia  egli  (ì  troverebbe  lontano  dal  cuore  e  centro  del 
Regno:  determinò  piìi  iella  di.  prendere  un  cammino  più  facile  per 
le  viciname  di  Roma  e  dì  Moine  Rotondo:  cammino  appunto  eletto 
da  gli  conquillaiori  del  Regno  di  Napoli.  Levato  dunque  il  campa 
da  Macerata,  e  da' circonvicini  Luoghi,  s'avviò  verfo  la  metà  di  Mag- 
gio a  quella  volta.  Per  lo  contrario  l'Infante  He  appena  ebbe  penerra- 
ro  il  di  lui  difegno,  che  retrocefie  a  San  Germano,  e  alle  lue  forze 
s'andarono  ad  unite  quelle  dell' efercito  Spagnuolo.  Nè  follmente  pen- 
sò alla  difefa  de'propij  confini,  ma  eziandio,  giacché  (limava  che  1' 
aveffeto  i  nemici  difobbligato  dalla  prometta  neutralità  co  i  tentativi 
fatti  nell'Abbruzzo,  fpinle  alcuni  groffi  dillaccamenti  nello  Stato  Ec- 
clefiallico  a  Ceperano,  Frofiuone,  e  Vico  Varo ,  finca  eiugnere  co' 
funi  picchetti  -il  Tevere.  Nel  di  14-  del  Mefe  fuddetto,  giunto  a  Ro- 
ma  il  Principe  di  Lobcowitt,  ebbe  una  benigna  udienza  dal  Papa,  e 
chiamò  poi  quella  giornata  cu  di  trionfo,  llante  il  gran  plaufo  e  i  viva 
(onori  di  quella  Plebe.  Ben  regalalo  fe  ne  andò  a  Monte  Rotondo;  di  11  ' 
poi  pafsò  a  Frafcati,  Marino,  Cartel  Gandolfo,  ed  Albano.  Intanto  entra- 
ta anche  luna  l'Armala  Napolifpana  nello  Srato  Ecclefiaftico,  ii  diviia 
in  tre  corpi,  pollandoli  il  Re  ad  Alligni  con  uno,  il  Duca  dì  Modena 
con  un  altro  a  Val  moni  e,  e  il  Generale  di  Gagcs  a  Monte  Fortino.  Tut- 
ti finalmente  fi  ridolTero  a  Velletri,  giacché  li  feopri  invogliato  l'efercito 
Aullriaco  di  penetrare  per  colà  nel  Regno  di  Napoli.  Non  fi  potea  dar 
pace  il  Pontefice  Bendino  XIV.  al  mirare  divenuti  teatro  della  guct- 
ra  i  paefi  della  Chiefa  con  tanto  aggravio  e  defolazione  de'fuddiii 
Cuoi .  L'  unica  Iperanza  di  vedere  in  treve  terminato  quello  flagello  , 
era  riporta  in  una  giornata  campale,  che  decidefle  della  fortuna  dell' 
armi.  Ma  non  (accano  gli  Spagnuuli  quelli  conti ,  ballando  loro  di  te- 
nere a  bada  gli  avverfatj,  tanto  che  non  mettetTero  piede  nel  Regno: 
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perche  ben  prevedevano,  che  quello  farebbe  (lato  un  vincerli  feria 
battaglia  .  Sui  principio  di  Giugno  arrivati  gli  Aullriaci  al  Monte  della 
Faiolj,  ed  occupato  quel  (ito,  che  dominava  il  Convento  de' Cappuc- 
cini di  Veileiri,  quivi  cominciarono  ad  aliar  batterie,  per  incomoda- 
re i  Napolifpani  eliltenti  nella  Città,  i  quali  tenevano  aperto  alle  fp al- 
le il  commenìo  col  Remo ,  da  cui  continuamente  ricevevano  le  bilo- 
gnevoli  provvilìoni.  A  Nemi  era  il  quariier  generale  del  Lobcowiri. 
f  L-rdiij  in  quelli  tempi  era  rellata  poca  gente  alla  cullodia  dell'  Abbini- 
io,  riufcl  al  Colonnello  Aultriaco  Conte  Soro  con  un  di  (lacca  memo 
di  rruppe  di  entrate  nelle  Cini  dell'Aquila,  di  Teramo,  e  Penna.  S' 
ebbero  bene  a  pentire  col  tempo  quegli  fconligb'ati  abitanti  di  avere 
accolti  que' nuovi  obiti  con  tanta  fella,  e  d'aver  prefe  anche,  fe  pur 
fu  vero ,  l'armi  in  loro  favore.  Videfi  poi  fparfo  per  vari  Luoghi  del 
Regno  un  Maniferto  della  Regina  d'Ungheria,  contenente  le  ragioni 
d'aver  mofla  quella  guerra,  coll'animare  i  Popoli  alla  ribellione.  In 
elfo  furono  toccati  certi  cidi,  che  difpiacquero  alla  l'aera  Corre  di  Ra- 
ma, ed  eflendofene  ella  doluta,  protetto  poi  la  Regina  di  non  aver 
avuta  parte  in  effo  Manifello. 

Stavano  dunque  a  fronte ,  feparate  da  una  Valle  profonda,  le  due 
nemiche  Armate ,  cercando  cadauna  di  ben  fortificate  i  tuoi  porti,  e 
di  occupar  quelli  de' nemici.  Speiialmente  nella  Faiola,  e  in  Monte 
Spino  li  afforzatone  gli  Aullriaci,  e  i  Napolifpani  nel  Monte  de'Cap- 
puccioi.  Fioccavano  le  cannonate  dall'una  parte  e  dall'altra.  Ma  nella 
none  antecedente  al  dì  17.  di  Giugno  avendo  il  Come  di  Gage!  da  al- 
cuni difertori  ricavato  nome  della  guardia ,  ed  apprefa  la  liiuaiion  de 
gli  Aullriaci  alla  Faiola,  filo  onde  era  forte  incomodata  la  Regia  At- 
mara ,  con  erotto  corpo  di  gente  Ci  portò  all'affalio  di  quel  pollo  me- 
defimo,  e  fe  ne  impadroni,  con  far  prigioni,  oltre  a  gli  uccifi,  il  Ge- 
nerale di  battaglia  Barou  Pellaluizi,  il  Colonnello  e  Tenente  Colon- 
.  nello  del  Reggimento  Pallavicini,  ed  altri  Ufmali  con  ducento  feflan- 
ta  foldatit  e  gli  fervi  poi  quel  (ito  per  inquietar  frequentemente  gli 
Aullriaci  nel  loro  campo.  Fn  cagione  quella  politura  di  cofe,  cotanto 
penofa  al  territorio  Romano,  che  il  Pontefice  Btntduio  XI V.  pet  ft- 
curezia  e  quiete  di  Roma  chiamaffe  colà  alcune  migliaia  de'  miliiìom 
di  varie  Tue  Cirri .  Durò  poi  la  vicendevole  linfoma  delle  cannonate 
e  bombe  folto  Velletri  con  poco  danno  dell'una  e  dall'altra  parie  li- 
no al  di  dicci  d'Agofto;  quando  il  Principe  di  Lobcowitt ,  animato 
dallo  notizie  ptefe  da  un  Villano  di  Nemi,  e  da  alcuni  difertori,  de- 
terminò di  tentare  una  ftrepitofa  imprefa .  li  difegno  fuo  era  d'impa- 
dronirti di  Velletri,  e  di  forprendere  ivi  il  Re  delle  due  Sicilie,  il 
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Duca  di  Modena,  ed  alili  ptimarj  Ufiiiali  della  nemica  Armata.  Nd- 
niU  foldari*  e 


dunque  precedente  al  di  undici  del  Mefe  fuddetto  fece  ir. 
fordina  due    ' 


Itati i  tre  Reggimenti  di  Cavalleria,  della  Regina,  iagunto  e  Borbon, 
con  alcune  brigare  di  fameria,  le  quali  quantunque  prive  di  rrincie- 
lamemi  non  il  affettavano  una  viilia  si  fàtrà,  e  tran  qui  Ila  me  nre  dor- 
mivano: diedero  loto  addoffo  ,  con  atraccar  nello  fteffo  tempo  il  fuo- 
co alle  tende  .  Molti  vi  reftareno  ucciii ,  altri  rimalero  prigionieri  j 
chi  ebbe  buone  gambe,  e  fu  a  rempo  ,  lì  falvó.  A  gli  abbandonati 
cavalli  furono  tagliati  i  garretti,  e  per  confeguente  tolta  la  maniera 
di  più  fervire  e  vivere.  La  fola  brigata  de'valorofi  Irlandefi  fece  tefta, 
finché  potéi  ma  foprafarta  dalle  for;e  maggiori,  dopo  grave  danno. 


gliofi  i  faldati  di  bottinare,  che  di  combartere,  fi  perderono  atto 
gli  equipaggi^d^^UUfiii^,ealkJoftanie  de  ■Cittadini incori  f; 

di  Francia,  e  i  Ducili  di  Callropignano  ed'Atrifco.  Ciò  diede 
no  -,.\  eMl  N.::).'li:;;niu  di  rir.co^rh ,  e  di  accorrere  alla  difelai . 
ticolnrmente  con  furore  s'inora.™  le  «„;,.<:,,?  Vallone  p=r  la 
ilrada  di  Velletri  contra  de'nemiti.  Sjrpiriero  i)  General  Nova!  : 
s'era  perduto  a  fcartabeliare  le  lairture  del  Duca  di  Modena, 
ftodiva  le  di  lui  argenterie ,  che  verifimilmente  doveano  effere  i 
mio  delle  fue  litiche,  e  il  fecero  prigione.  Sopravenuto  poi 


Annali    d'  Italia; 


fono  del  Conte  di  Gsges,  talmente  furono  incollati  gli  Aufltiaci,  che 
chi  non  rimjfe  e  uccilo  o  prigione,  fu  forino  a  falvarfi  fuori  diVel- 
letri,  c  di  lafciar  libera  la  Cini. 

Mentre  li  facea  quella  fanguinofa  dama  in  Vdlerri ,  il  Principe 
di  Lobcowitz  con  altri  nove  mila  faldati  dovea  portarli  all' affatto  de 
i  podi  della  collina  fortificali  da' nemici .  Tardò  troppo  .  Tuttavia  gli 
tiufcl  di  occupar  qualche  Tito  del  Monie  Alternino  .  Ma  così  incef- 
fanre  fu  il  fuoco  de  gli  Spagnuoli  ,  che  quanti  s'  avvallavano  ,  roto- 
lavano uccifi  al  fondo  della  valle,  di  maniera  che  dopo  un  oftinato 
conflitto  di  alcune  ore,  furono  fonati  anche  quegli  Aullriacia  bat- 
tere la  ritirata ,  e  ad  abbandonare  gli  occupati  polli .  Terminata  la 
fccna ,  ognuni  delle  pani  efaltò  a  difmifura  la  perdita  dell'altra.  1 
più  faggi  crederono,  che  tra' morti  e  prigioni  de'Niijioliiji.ini  vi  re- 
(lafiero  almen  due  mila  perfone  ,  fra  le  quali  di  prigionieri  fi  con- 
iarono circa  oitanta  Ufiziali ,  e  fra  gli  altri  il  General  Conte  Maria- 
ni, (orprefo  colla  gotta  in  letto .  Vi  perderono  anche,  chi  difle  no- 
ve, e  chi  dodici  bandiere  della  brigata  d'Irlanda.  Dalla  banda  de 
gli  Auftriaci  rimafero  prigioni  oltre  al  Generale  Novari ,  diciotto  altri 
Ufiziali,  e  molti  foldati  colti  in  V  cileni;  e  quantunque  fpacciaflero 
d'  aver  lafciati  morti  fui  campo  follmente  circa  cinquecento  uomini, 
pure  gli  altri  fecero  afccndere  la  lor  perdita  a  più  di  due  mila  perfo- 
ne. La  verità  fi  è,  che  fe  mancò  la  feliciti ,  non  mancò  già  la  gloria 
di  quello  tentativo  al  Principe  di  LoDcnvvii»,  perche  in  limili  cali  ni 
li  poffono  prevedere  tutti  gli  accidenti ,  né  a  tutto  provvedere .  Ma 
certo  è  altresì,  che  maggior  fu  la  gloria  de'  Napolifpani,  i  quali  in 
sì  terribil  improvvifata ,  e  con  tanto  avaniamenro  de' nemici,  non  fo- 
lamcnte  fi  feppero  follenere  ,  ma  anche  roventarono  valoToiamente 
le  loro  fchiere .  fuperando  una  tempella ,  che  fece  grande  ftrepito 
entro  e  fuori  d'Italia .  Dopo  quello  Fatto  teliate  le  due  Armate  ne' 
confueti  loro  polli ,  continuarono  a  falutatfi  co  i  reciprochi  fpari  d' 
artiglierie  fenia  vantaggio  de  gli  uni  e  de  gli  altri .  Atiefe  intanto 
ritirante  Re  Don  Carla  a  rimontare  la  fua  Cavalleria;  al  che  con- 
corro tutti  i  ValTalli  del  Regno  di  Napoli ,  ed  anche  quei  di  Sici- 
lia.Varj  ditlaccamcnti  fpediti  dal  Re  in  Abbruzzo  ne  fecero  inque- 
fli  tempi  sloggiare  il  Colonnello  Soto  co'  fuoi  partitami  ,  e  tornate  all' 
ubbidienza  della  Maeltà  fua  le  già  occupate  Città.  11  rigore  ufato 
contra  di  quegli  abitanti  dal  Comandante  Napoletano,  fu  detto, 
che  veniffe  deteinato  dalla  Cotte  ttetìn  ,  e  tanto  più  da  chi  fenza  par- 
zialità pefava  le  azioni  de  gli  uomini. 

Peji  tutto  il  Settembre,  e  per  quali  tutto  l' Ottobre  fletterò  in  quel- 
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la  polii  ut  a  ed  inazione  le  due  nemiche  Armate  fono  Velie  tri ,  quan- 
do fi  cominciò  a  feorgere ,  che  il  Principe  di  Lobcovvitz  meditava  di 
decampare ,  e  di  ritirarli  alla  volta  del  Tevere  ,  giacché  inviava  in- 
nanzi vctfo  Civita  vecchia  i  fuoi  malati,  e  parte  delle  artiglierie ,  mu- 
milioni ,  t  b a j^l i .  Certamente  durante  la  State  non  erano  ceffati  di 
giugnete  nuovi  rinforzi  di  gente  al  fuo  campo  ;  ma  di  gran  lunga  Tem- 
pre maggiore  fi  trovava  il  numero  di  coloro,  che  cadevano  infer- 
mi, e  andavano  anche  mancando  di  vita  .  I  caldi  di  quel  paefe  non  lì 
coufacevano  colle  complellìoni  Tedefche,  avvezze  a  i  freddi;  e  l'aita 
delle  vicine  Paludi  Pontine  fendeva  fin  colà  i  pcrniciofi  Tuoi  ìnfiufli, 
di  modo  che  quanto  fi  rrovò  in  elio  Ottobre  infievolito  l'efercito  fuo, 
alrrettanto  li  vide  difperaro  il  cafodi  vìncere  la  pugna,  e  di  obbliga- 
te i  Napolitani  a  retrocedere .  Non  è  già,  che  reitalTc  efeme  da  gra- 
vinomi guai  anche  l' offe  Napolitpana,  rtante  la  continua  diferiione  , 
eh'  cfla  pati,  maggior  di  quella  de  gli  avverfaij  ,  e  la  gran  quanti- 
tà de' fuoi  malati,  e  la  difficultà  di  ricevere  i  vìveri,  che  bifognavj 
condurle  con  pericolo  ben  da  lontano,  eflendofi  Spezialmente  per  qual- 
che tempo  trovata  in  fomme  anguille  per  mancanza  d'  acqua  da  ab- 
beverar uomini  e  cavalli .  Pure  lama  fu  la  cofianza  del  Re  e  dì  tutti 
i  fuoi,  che  fofferìrono  petrolio  ogni  difagio,  che  darla  vinta  a  i  vi- 
Cini  nemici'.  Pertanto  full' Alba  del  di  primo  di  Novembre  il  Princi- 
pe di  Lobcowirz  levò  il  campo,  e  in  otdine  di  battaglia  s'inviò 
verfo  Ponte  Molle  ,  per  cui,  e  per  un  Ponte  di  barche  già  forma- 
to a  fin  di  far  pallate  le  artiglierie  ,  nel  di  Tegnente  ridurle  di  qua  dal 
Tevere  le  genti  fue.  Perchè  da  Roma  ufeirono  alcune  centinaia  di 
perfone  arrotate  dal  Cardine/c  s);-2~--.;v.i  ,  che  incitarono  il  loro  paf- 
faggio  ,  fe  ne  vendicò  pofeia  il  Principe  con  dare  il  facco  ad  alcuna 


le  due  Sicilie  Don  Carlo,  e  fofpi 
Pontefice  Bottina  XIV.  e  dii>L___„.  ...... 

guente  l'entrata  fua  in  Roma.  Colà  portoni  la  Maelfà  fua,  accom- 
pagnata dal  Duca  £  Medina  ,  dal  Conti  di  Gagà  ,  dal  Duca  di  La. 
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finppuuia  ,  e  da  numerofa  alita  Ufiiialiià,  e  fra  il  rimbombo  delle 
artiglierie  dì  Cartello  Sani'  Angelo  ,  le  quali  gran  difpcito  e  mor- 
rooraiionc  cagionarono  nel  campo  Tedefco  ,  fu  ricevuto  con  tenero 
afferro  dal  Sanio  Padre ,  e  per  un'  ora  Continua  darò  il  loro  abboc- 

Confesso'  dipoi  in  una  delle  fue  dotte  Paftorali  il  buon  Pontefi- 
ce ,  che  fra  I'  altre  cofe  il  Re  gli  fece  illania  di  minorare  il  fover- 
eliio  numero  delle  Fefte  di  precetto  (  grazia  già  accotdata  da  fui 
Santità  a  varie  Chicfe  di  Spagna  )  atreio  il  detrimento  ,  che  ne  ve- 
niva a  i  Poveri,  a  gli  Attilli ,  e  a  i  Lavoratoti  della  campagna .  Con- 
gedatoli il  Re  da  lua  Santità,  pafsó  dipoi  a  venerar  nella  Vaticana 
Bafilìca  il  Sepolcro  de  i  Santi  Apoftoli ,  e  a  vifitar  le  più  rare  cofe 
del  vaftiflimo  Palano  Panrifiiio  ,  dove  trovò  inligni  regali  preparati- 
gli dal  Santo  Padre  ,  fìccotne  ancora  un  lautillimo  praniO  per  sé, 
e  per  miro  il  fuo  gran  feguito  .  Neil' inviarli  fuori  di  Roma  vifuò 
anche  la  Balilica  Lateranenle ,  lafciando  daperrutro  contrafegni  del- 
la fua  gran  Pietà,  affabilità,  e  munificenia.  Anche  il  Duca  di  Mo- 
dena ricevette  dipoi  una  benigniflima  e  lunga  udienia  dal  Pontefice! 
e  laddove  il  Re  s'era  incamminato  per  panare  a  Vellerri  e  a  Gaeta, 
egli  fé  ne  tornò  la  fera  al  campo.  Pafsò  dipoi  il  viiioriofo  Re  a 

fipX  'detla^fedeltà  Ti  amore  verfo  di  lui  mollrato  in  si  pericolo* 
fa  congiuntura  .  Vedelì  data  alla  luce  la  deferitone  del  rinomato 
Affcdio  di  Velletti ,  compofta  con  elegante  Itile  Latino  dal  Signor 
Cailruccio  Buonamici,  Ufiiiale  militare  del  fuddetto  Re  delle  due 
Sicilie. 

S' andò' ritirando  l'cfetcito  Auftriaco  su  quel  di  Viterbo ,  e  po- 
feia  su  quel  di  Perugia,  mfeguiro,  ma  da  lungi,  dal  Napoiifpano, 
che  quantunque  fuperi ore  di  Ione,  mai  non  volle  e  non  osò  mole- 
fiarlo.  E  perciocché  il  C:v.:tc  Jl  C  atrivato  a  Foligno,  ferrò  il 
cammino  conducente  nella  Marca:  il  Lobcowiti,  fe  volle  venir  di 
qua  dall'  Apennino  ,  altro  fpediente  non  ebbe  ,  che  di  prendere  la  via 
del  Furio  ,  per  cui  pacando  con  grave  incomodo  delle  fue  gemi , 
andò  poi  a  diftribuirle  a  quartieri  in  Rimino  ,  Pefaro ,  Celena ,  For- 

mente  il  Conte  di  Gages  riiirjt;;(i  da  Aiiiii,  Ki'liyno  ed  alrri  Luo- 
ghi ,  fìabili  il  fuo  quartiere  in  Viterbo,  e  mife  a  tipofar  la  fua  Arma- 
ta in  que'conrorm  ,  (tendendola  fin  quali  a  Civita  Vecchia  .  E  rale 
iù  il  fine  di  queila  ijiudi/.ioriu  pel  meditato  acquillo  di  Napoli ,  che 
diede  occafione  al  tribunale  de'  Politici  sfaccendati  di  profferir  varie 
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derilioni.  Proruppero  i  parziali  del  Re  delle  due  Sicilie  in  encomj  e 
plauiì  per  la  favia  condona  di  lui,  e  de' tuoi  Generali,  da  che  a- 
vea  tenuto  lungi  da'  Tuoi  confimi!  polente  nemico  efercilo,  e  Tiratolo 
nelle  angurie  di  Vellerri ,  eoo  averlo  obbligato  a  fiat  ivi  per  ramo 
lempo  tacchiufo.  Per  lo  contrario  i  ben  alleni  alla  Regina  d"  Unghe- 
ria fi  iafeiarana  fcappar  di  bocca  qualche  difapprovaiione  dell'  Dpe- 
raro  dal  Comandante  Generale  Aulìriaco,  non  fapendo  inrendere, 
perchè  egli  avelie  prela  la  riftreriiffima  (Irada  di  Velletri ,  e  11  foffe 
ollinaro  in  quella  fituazionc,  fenza  eleggere  più  rollo,  o  prima  o  dap- 
poi, la  via  di  Soia,  od  altra  per  enrrare  nel  Regno  ,  dove  nini  era 
fuor  di  fpcranza  qualche  mutazione,  ed  una  battaglia  potea  decide- 
va fimo"  delie  imprefe  dfifftìo  elìto  lori,  quafichè  il  fine  infelice  d'i 
un' azione  faccia  ,  che  il  faggio  non  l'abbia  coti  tutta  prudenza  fui 
principio  intraprefa.  Difgrazia  ,  e  non  colpa  è  ordinariamente  l'av- 
venimento fininVo  delle  riduzioni  formate  da  chi  è  preveduto  di  fel- 
li 0  -  Intanto  la  mifera  Città  di  Velletri  refpirò  dal  pefo  di  tanti  at- 
mati  ;  ma  non  reftò  sia  efente  da  altri  mali,  perchè  per  eli  (lenii 
pattati,  e  pel  fetore  di  tanti  cadaveri  malamente  Appelliti,  forfè  una 
maligna  epidemia  in  quel  Popolo.  Spedi  il  Pontefice  gente  per  farne  lo 
(purgo ,  ed  anche  aiuto  di  pecunia  ;  ma  non  la f ciò  per  quello  d'ef- 
fere  ben  deplorabile  la  lor  fortuna  .  Mentte  fi  facea  la  guerra  finqui 
accennala  nel  Levante  dell'  Italia,  un'  altra  più  fiera,  che  divampo, 
c  fi  dilatò  in  quello  mcdelìmo  Anno  nelle  patti  di  Ponente ,  traile  a 
Sé  gli  occhi  di  tutti.  Avendo  finalmente  la  Corre  di  Spagna  ottenn- 
io ,  che  il  Re  Ciiilianiilimo  feconderebbe  con  forze  gaglian^  i  imi 
tonativi  contro  gli  Stali  del  Re  di  Sardegna,  fi  videto  in  molo  al- 
la metà  di  Febbraio  gli  Spagnuoli ,  per  tomaie  dalla  Savoia  in  Pro- 
venza .  Quivi  fi  accoppiarono  pofeia  l'Infante  Don  Filippo,  eil  Prin- 
cipi Ai  Comy  ,  fijpremo  Comandarne  dell' atmi  Franzelìj  e  per  tem- 
po ognun  fi  avvide,  edere  le  loro  mire  dalla  parte  marittima  di  Niz- 
za e  Villaftanca.  Contro  tanti  nemici  folo  fi  trovava  il  Re  di  Sar- 
degna (arto  Emmanatlz  ,  a  cui  fu  in  quelli  tempi  daio  l'attuai 
pofleflb  di  Piacenza,  di  Vigevano,  e  dall'altro  paefe  a  lui  accor- 
dare nella  Lega  di  Vormazia  ;  ma  nulla  perciò  egli  fomenta- 
lo fi  iludiò  di  Se»  munire  di  genti  e  ripari  il  paefe  fuo  pollo  al 

Prima  nondimeno  ,  che  fi  delle  fiato  alle  trombe  in  terra  ,  avven- 
ne una  gran  battaglia  in  mate  fra  l'Ammiraglio  Inglcfe  Mancai,  c 
la  Flotta  Franiefe  e  Spagnuola,  che  s'  etano  unite  in  Tolone.  Que- 
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Ile  ultime  ti  Fami  amplific  sirice  delle  cofe  le  faceva  afcendere  fino 
a  felfanta  Vafcelli  di  linea  .  Erano  ben  mollo  meno.  Stava  ii  Matieus 
co' Tuoi  Legni  nell'lfole  di  Jeres,  attento  a  i  movimenti  de'  Cuci 
awerfarj,  quando  £iu:'.i.-.ivi  I  jm;ó  nel  dì  11.  di  Febbraio,  che  u- 
feiti  di  Tolone  aveano  melTb  alla  vela,  paisà  torto  ad  affaìire  la  van- 
guardia condona  dalle  Navi  Spaglinole  .  Atrodffimo  tu  il  combarri- 
mento  verfo  Capo  Cercelli  ;  l'onibile  ed  incettante  ftrepito  di  tante 
orligliene  fparfe  il  terrore  per  tutte  le  corte  della  Provenia,  e  cor- 
fero  infinite  peifone  full'  alture  delle  montagne  ad  effeie  (portai  ri  ci 
di  quella  feena  Infernale.  Per  confeffionc  de  gli  fteffi  nemici  fece 
maraviglie  di  valore  l'Armata  navale  di  Spagna,  comandata  dall' 
-Ammiraglio  Navarro-,  e  tanto  piii  perché  il  Signor  di  Courr  Coman- 
dante della  Framefe ,  o  non  entrò  mai  veramente  in  battaglia ,  o  le 
v'entrò ,  poco  tardò  a  ririrarfi ,  per  non  vedere  feondati  i  fnoi  Le- 
gni. Che  per  altro  fu  creduto,  che  fe  i  Franieli  averterò  meglio 
loddisfatto  al  loro  dovere  ,  probabilmente  polca  liufcir  quel  conflit- 
(O  con  ifvanraggio  de  gl' Inglefi  ,  lìante  il  non  effere  accorfoa  tem- 
po in  aiuto  deTManeus  il  Vice- Ammiraglio  Lellock,  che  fu  poi  prò- 
ceffate  per  quefto .  La  notte  pofe  fine  a  tanto  furore  ;  ma  nel  di  fe- 
guenre  li  tornò  alle  vicendevoli  ofleiè ,  quando  il  Mate ,  flato  an- 
che nel  di  innanii  affai  burrafeofo,  acctefeiuta  la  collera,  fep  arò  af- 
fatto le  nemiche  Armate,  fpignendole  un  ficrillimo  vento  amendue 
alla  volta  d' Occidente .  Perderono  gli  Spagnuoli  un  Vafcello  di  fcf- 
fantafei  peni  di  cannone,  e  di  novecento  uomini  d'  equipaggio,  ca- 
duto in  man  de  gl'Ingteli  si  maltrattato,  che  dopo  averne  elfi  eftrai- 
10  il  Capitano  con  duccnto  uomini  rimarti  in  vita,  giudicarono  me- 
glio di  darlo  alle  fiamme.  Grande  fu  la  copia  de' morti  e  feriti  d' 
erti  Spagnuoli;  rimafero  anche  i  lor  Vafcelli  talmente  (concertati , 
che  ridotti  a  Barcellona  ed  Alicante ,  non  lì  fentirono  più  voglia  di 
iomare  in  corfo.  Forfè  non  fu  minore  il  numero  de' morti  e  feriti 
dalla  pane  de  gl'  Inglefi ,  i  quali  anche  per  l'infortì  rempefla  pati, 
rono  alTaiffirnol,  e  fi  ridulìeio  a  Porto  Maone .  1  foli  Franieli  ebbe- 
ro falve  ed  illefe  le  lor  navi  e  genti;  fc  con  loro  onore ,  da  molti 
fi  dubitò.  Perché  lo  iteflb  Ammiraglio  Mainai  non  fece  di  pia,  fu 
anch'eli  richiamato  a  Londra  ,  e  fottopoiìo  a  un  lungo  e  rigorofo 

Intanto  avea  il  Re  di  Sardegna  fati!  gagliardi  preparamenti  di 
genti  e  forti  ficaiioni  al  Fiume  Varo,  giacche  l'efercito  lerrelfre  de' 
Gailispani  minacciava  un'irruiionc  da  quella  pane.  Alle  sboccature 
parimente  di  quel  fiume  (lavano  ancorate  alquante  Navi  Inglefi  per 
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impedire  il  palTaggio  colle  loro  artiglierie  .  A  nulla  fervirono  que' 


cipali  lue  fperanie  il  Re  Sardo  ne' trincieramenri  fatti  da'fuoi  Inge- 
gneri a  Villaftanca ,  e  Montalbano ,  che  certamente  parvero  inaccct 
libili ,  inanima  mente  perchè  alla  guardia  d'elfi  vegliavano  incile  mi- 
gliaia delle  fue  migliori  truppe .  Ma  o  da ,  che  intervenifle  qualche 
ftratagemma  ,  per  cui  l'Annata.  Gallicana,  afeendente  ,  .per  quan- 
to fu  creduto,  a  quaranta  mila  combattenti,  li  aprifle  fema  gran  fa- 
tica il  varco  a  quel  fórtifltmo  accampamento  ,  con  arrivare  inafpetta- 
lameme  adrkflo  ai  Jf»f#  di  S,,f„  ,  e  menarlo  via  prigione  ;  o  pu- 
le ,  che  a  fona  di  furiofi  all'alti  fi  fuperalTero  tutti  quegli  oftacoli  : 
etits  0.  clic  midi  --e.  <V  Apiie  tliì  G/illifpiii  i  .-urtarono.  Gran  re- 
lìltema  fecero  i  Savoiardi  ;  più  d'una  volta  rilpinfero  le  fchiete  ne- 
miche ,  e  gran  fangue  fu  fparfo ,  e  fatti  de'  prigioni  dall'  una  e  dall' 
alrra  parte.  Si  forte  nnero  elfi  Savoiardi  in  alcuni  lìti  lino  alla  natte, 
in  cui  il  General  Comandante  Sinfttn ,  dopo  aver  pollo  prefidio  nel 
Cartello  di  Villaftanca,  e  nel  Forte  di  Montalbano,  andò  ad  im- 
barcare circa  quattromila  de'fuoi  colle  artiglierie,  che -potè  falvare, 
in  molti  Legni  preparati  nel  Porto  di  Villaftanca  ,  e  pafibad  One- 
glia.  Non  aìpetti  alcuno  da  me  il  conto  de' moni,  feriti  e  prigioni 
dall'  una  e  dall'  altra  parte,  e  de' cannoni ,  bandiere  ,  e  iten dardi  preti, 
perchè  so ,  che  non  amano  di  comperar  bugie  :  che  di  bugie  appuriro  ab- 
bondano le  Relaiioni  de  i  fatti  d' armi  a  milnra  delle  differenti  paffioni . 
Poco  poi  tardarono  Montalbano,  e  il  Cartello  di  Villaftanca  a  iotiomer- 
terfi  a  i  G  alluna  ni .  Anele  aliata  il  Re  di  Sardegna  a  ben  premu- 
nito i  palli  delle  montagne  di  Tenda,  affinchè  lalciaflero  i  nemici  il 
penderò  di  penetrai  net  mielle  pr:i  in  Piemonte  ;  e  li  diede  a  prov- 
veder di  tutto  l' occorrente  i  Forti  fuoi  nella  Valle  di  Demoni  e  Cu- 
neo ,  pievedendofi  abbaftania,  che  gli  aweifarj  farebbono  per  rcit- 
tare  di  nuovo  da  quella  parte  una  calata  ne' fuoi  Stati. 

Fu  nel  di  (ei  di  Giugno,  che  arrivato  un  grullo  dirtaccamenio  di 
Spagnuoli  ad  Oneglia ,  trovò  abbandonata  quella  Terra  dalle  mili- 
lie  Savoiarde,  e  da  buona  pino  di  [|ues;li  abitarti,  che'  tutti  fi  iì- 
duflero  col  più  delle  l.,rj  follale  ali'  .ilio  della  montagna .  Penfava- 
no  intanto  i  Gallis;>.::.i  a  vìi'ì  m;!gs;ii>ri ,  c  in  fatti  avendo  riparlato 
il  Varo ,  cominciateli)  i.-.  Coik  Agnello  e  da  altri  lìti  circa  i[ 
di  io. 
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).  di  Luglio  a  ealar  vwib  la  Vaile  ,  dove  'trovarono  delle  forti 
caie  a  i  parti  ,  foltenute  con  vigore  per  qualche  tempo  da  i 
Savoiardi,  ma  poi  abbandonate.  S'impadronirono  erti  Spaonuoli  di 
un  ben  fortificare  Bidono  a  Monte  Cavallo ,  e  pofeia  di  CSIM  Del- 
lino  ;  e  quindi  per  la  Valle  paffatono  alle  viciname  di  Demoni . 
Grandi  fpcie  avea  Uno  il  Re  di  Sardegna  per  ivi  formare  una  ben 
regolata  Fonema  ;  ma  non  era  giunto  a  perfetionatla  Trovavafi  e- 
gti  IlelTo  alla  iella  della  fua  Armata  in  quelle  parti,  per  opporli  a 
fil,  avanzamenti  dermici,  co' quali  giornalmente  accadevano  ora  fa- 
v^.vd,,  or,  lln:LÌn  .contri.  P,:,,,',  h  h  e:l!ur;l ,  che  una  palla  info- 
caia gituia  da  Gallicani  in  Demoni  atuccdr=  i.  lii.-.co  .n  u-],-f.. 
fcinatc,  o  purea!  Ma  gallino  della  Miccia,  e  clic  li  d  da  laffe  l'incen- 
dio ne  gli  altri.  Accelero  a  tal  Vida  i  Gallicani,  ed  ebbero  quel 
forte  colla  guemigione  prigioniera  nel  di  1 7.  d' Agollo  :  dopo  di  che 
elfendolì  mirato  ,file  Sardo  col  fuo  efercito  a  Siluro  ,  elì,:-.Q  r,„: 
farono  nella  pianura,  e  li  diedero  a  flri.-nsre  :;i  C-ai.',  c-  Forte  zia  di 
Cuneo.  Sono  di  quella  Pia™,  mirabilmente  difefa  dal  concorfo 
di  due  fiumi,  avea  patito  deliquio  altre  volle  la  bravura  de'Franze/i, 
ed  era  venuta  meno  la  lor  pernia  negli  aiTedj  ,  il  che  commofft  la 
cunofità  A  ognuno,  per  indovina  ,  qual  eli»  avrebbe  quella  im- 
prefa.  Dalla  patte  foia,  per  cui  li  puri  far  forza  contra  di  Cuneo  , 
nri'vano  h  p'  S"df&na  Ù"?  erE"e  ,fe  Fottin'  0  ^otti,  clic  co- 
"  '.  r  j-  ?l,a  '  ,  ro..T  eca"°  fe'  mlla  P3"e  s"'2«n  e  pane  Pie- 
monte!, di  prc-luho  lotto  .1  comando  del  vatotofb  Barom  di  Uhm*, 
1  di  far  buon.-  »<— 


che  prefe  ammofamenie  l'armi,  fecero  poi  di  ernie  in  .anro  delle 
vigorofe  forme  con  danno  de' nemici .  Finalmente  fi  videro  in  armi 
tutti  1  Popoli  di  quelle  Valli  e  Montagne,  ben  affeiionati  ai  loto 
Sovrano.  Colà  a c corte ro  ancora  alcune  migliaia  di  Valdefijeil  Mar- 
che fed  Ormea  ,  lottraitoli  in  tal  occhione  al  Gabinetto ,  meffol,  al- 
la iella  delle  miluae  dd  Mondovl  col  Figlio  Marchefe  Feire-io  , 
tutti  11  diedero  ad  inrellare  i  nemici,  ad  impedito  il  tralporto  devi- 
li!!:' .      SS1*/.  ""jmziorn  al  campo  loro,  con  far  fovente  de'  buoni 

te  al  LI"        à'  ? aradini \f u  Cleiici  coi  c°n- 

naS?LC^lTE-Ta"°"S  P.re«^n,e  •>  Al,,  "di  Settembre  apriro- 
no 1  Galloni  la  t!incea  fono  di  Cuneo,  e  cominciarono  a  far 
giocate  le  battette,  e  a  molellar  gravcracnic  la  Piazza  colle  rW 
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bei  ma  le  quefta  pativa,  non  patirono  meno  gli  aflediintì ,  perchè 
Ijjcflìj  affatiti  con  l'omma  intrepidezza  da  quc' Cittadini  e  prelìdiarj . 
Continuarono  poi  gli  approcci  e  le  offefe  fino  al  di  50.  di  Settembre, 
in  cui  il  Re  di  Sardegna  mone  l'efercito  fiio  in  ordinanza  di  battaglia 
verfo  le  nemiche  [rincee.  O  Ila,  eh'  egli  folaracnte  intende fie  di  av- 
vicinarli, c  portarli  in  maniera  da  poter  incomodare  d  campo  nemi- 
co; 0  pute  che  avelie  veramente  rifoluto,  ficcome  animofo  Sionote, 
di  tentare  il  foccorfo  della  Piazza  :  la  verità  fi  è  ,  che  li  venne  ad  un 
generale  combattimento.  Fu  detto,  che  un  Unciale  ubbriaco  por- 
talTe  l'ordine,  ma  ordine  non  dato  dal  Re,  all'ala  iìniirra  di  affali- 
re  i  polii  avaniati  de  gli  afledianri ,  e  che  entrata  ella  in  azione  ,  s' 
impegnò  nel  fuoco  il  tettante  delle  fchiere.  Dallo  ore  dicinovc  fino 
alla  notte  durò  1'  oitinato  conflitto  con  molto  l'angue  dall'  una  e  dall' 
altra  parte,  ma  incomparabilmente  più  da  quella  de  gli  aflalitori ,  per- 
chè cfpolti  alle  artiglierie  caricate  a  mitraglia  o  a  cartoccio.  Tuiro- 
chè  per  ordine  del  Re  fi  fonalle  la  ritirata  ,  la  fola  notte  fece  fine 
all'  ire,  ed  allora  fi  ridulTe  l'efercito  Sardo  ad  un  fito  dittante  un  mi- 
glio e  mezzo  di  là .  Fu  detto,  che  la  Cavallerìa  nemica  ufeita  da  i 
ripari  l'inleguifle  ;  malo  l'euro  della  notte,  e  1*  aver  trovato  un  bof- 
co  di  Cavalli  di  Frilia  ,  impedì  loro  il  pragrefib .  A  quanto  afeendefle 
il  danno  dalla  patte  de' Piemontefi  ,  non  fi  potè  Caperei  le  non  che 
conto  fu  fatto ,  che  circa  ttecenio  follerò  tra  morti  e  feriti  i  Cuoi  U- 
fiziali  .Da  II  a  pochi  giorni  fi  fcoprl ,  eflere  ftare  le  mire  del  Re  di 
Sardegna  nel  precedente  fanguìnofo  conflitto  quelle  d' introdurre  foc- 
corfo in  Cuneo.  Ma  ciò,  che  allora  non  gli  venne  fatto,  accadde 
poi  felicemente  nella  notte  precedente  al  di  otto  di  Ottobre,  in  cui 
dalla  parte  del  fiume  Stura  palio  lenia  odaceli  nella  Piazza  un  mi- 
gliaio de'fuoi  lbldati,  con  molti  buoi  ed  altre  provvidi™  e  danaro. 
Era  intanto  fminuita  non  poco  1'  Armata  Gallifpana  per  la  morralità  e 
difenion  delle  truppe;  di  gravi  patimenti  avea  foffeito  si  per  le  di- 
rotte pioggie ,  e  per  li  torrenti ,  che  aveano  impedito  il  trafporto  de' 
viveri  e  foraggi  per  la  Valle  di  Demoni ,  come  ancora  per  l' inceffan- 
re  infelbzione  de'paefani ,  che  faceano  continuamente  prigioni  e  pre- 
de .  Si  feorfe  in  fine  ,  ch'efla  non  era  in  forze  ,  come  fi  decanrava, 
perchè  non  potè  imi  tenere  corpi  valevoli  a  i  Fiumi ,  che  formjflero 
un'intera  circonvallazione  alla  Piazza.  Perù  dopo  circa  quaranta  gior- 
ni di  trincea  aperta  ,  e  dopo  cagionata  gran  rovina  di  c.ifc  in  Cuneo, 
ma  fenza  aver  mai  fatto  acquiilo  di  alcuna  nè  pur  delle  fortificazio- 
ni citeriori:  nella  notte  precedente  al  di  11.  di  Ottobre ,  abbruciato  il 
loro  campo,  i  Giilifpam  colla  iella  haff.t ,  e  con  gran  fietra  fi  levato- 
ramo  XII,  T  no  di 
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no  di  (otto  a  quella  Fortezza  ^incamminandoli  alla  volta  di  Demont. 

glieifero  di  qua  dall'Alpi  con  pericolo  di  perire  uomini  e  giumenti 
per  mancanza  del  bifognevole .  Lafciatono  indietro  più  di  mille  e  cin- 
quecento malati  ;  ed  infogniti  da  vati  di  Ila  c  Cam  enti  di  fanti  e  caval- 
li ,  e  travagliati  da  i  montanari ,  l'offerirono  altre  non  lievi  perdite  e 
danni .  Fermaronlì  in  Demont  cinque  o  fai  mila  Spagnuoli  non  tan- 
to per  coprite  la  ritirata  del  redo  dell'  efercita  e  delle  artiglierie  , 
quanto  ancora  per  minar  le  fortificaiioni  della  Fortezza  ,  ben  preve- 
dendo di  non  poK-ru  quivi  mantenere  nel  verno .  ElTendofi  poi  avan- 
^Gtnenl  Piemontefe  Sinfanvtilo  quelle  parti  con  un  ^maggior 

darono,dopo  aver  fatto  faltare  alcune  parti  Ji  quel  Forte ,  e  la  ci- 
fa  del  Governatore.  Arrivaronoa  tempo  alcuni  Savoiardi  per  fjlva-  , 
re  ciò ,  che  non  era  pcranche  fallato  in  aria ,  e  s' impadronirono  di  al- 
quanti peni  di  cannone  rimarti  indietro  ;  nel  qual  mentre  gli  Spagnuo- 
li  come  fuggitivi  provarono  immenfi  difagi ,  e  perdita  di  perfotie  a  ca- 
gion  delle  nevi,  del  rigorofo  freddo  ,  e  della  mancanza  di  vcrrova- 
Coil  relló  libera  tutta  la  Valle  ;  e  il  Re  di  Sardegna ,  avendo 


ompenlàia  l'infelice  perdita  delle  Piane  marittime  cofla  feliciti  di 
^ueft'  altra  imprefa  ,  pieu  d'  onore  fi  reilitul  a  Torino . 

La  Corte  di  Francia  dichiarò  in  quell'Anno  la  Guerra  alla  Regi- 
ma d'Ungheria  per  la  c.— :— '■-   


o  Vi!,  e  la  dichiarò  anche 
Inghilterra,  difponendo  tutto  per  invadere  la  Fiandra,  con  che 
femore  più  s'  andò  dilatando  il  fuoco  divorator  dell'Europa.  Per  quan- 
ti sforzi  faceffero  i  Mirriftri  di  Vienna  e  di  Londra  per  tirare  in  que- 
llo impegno  le  Provincie  Unite ,  o  vogliam  dire  gli  Ollandeli ,  nulla 
di^più  nS  pur  ora  poterono  ottenere,  fe  non  che  I  Ollanda  contribue- 

Troppo  loro  premeva  di  confervare  la  libertà  del  commcriio  colla 
Francia  e  Spagna  ;  ed  altee  fegrete  ruote  ancora  concorrevano  a  muo- 
vere que'Popoli  più  torto  all'amore  di  una  tal  qual  quiete  e  neutra- 
li ,  che  ad  un'  aperta  guerra  .  Non  tardarono  i  Franzeli  ad  impof- 
feiTatJi  di  Coutray,  Menili,  ed  altri  Lunghi.  Pofcia  nel  di  18.  di 
Giugno  aprirono  la  trincea  fono  l'imporrante  Città  d"  Ipri ,  e  con  più 
di  cento  cannoni  e  quaranta  mortati  talmente  l'andarono  beifaglian- 
do,  che  nel  di  19.  d'elfo  Mi' le  vi  entrarono,  dopo  aver  conceduta 


libera  l'ufcira  a  quella  gnernigionc  .  Erano  principalii 
Franieii  dalla  prefenza  dello  Seffo  Re  Ci  ' 


Iriftianiffimo  Luigi  Xy.  che 
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non  guardò  a  fatiche  in  quella  campagna .  Intanto  il  Principe  Catta 
di  Lattati,  Comandante  dell'  elercho  Auftriaco  al  Reno,  altro  non  ifìu- 
diava ,  che  la  maniera  di  pattar  quel  Fiume ,  per  portare  la  guerra 
addoffo  a  gli  Stali  della  Francia.  Sul  fine  di  Giugno  riulcl  al  Genera- 
le Bmnktàu  di  valicar  effo  Fiume  con  dieci  mila  perfone  in  vicinan- 
za di  Magonza ,  e  nel  d)  primo  di  Luglio  altrettanto  fu  fallo  dallo 
dello  Principe  Carlo  yr.-.iiu  ik-ìi'tritrciio  imi ,  clic  arditamente  poi 
procedendo  mife  piede  nell' A  balia  in  faccia  do'  nemici  .  Gran  confu- 


ni,  feppero  hen  prevalerli  del  loro  vantaggio  ,  e  tennero  nello  ihfio 
tempo  toccato  Torte  Luigi.  Perche  l'Armata  Frantefe  fui  principio 
d' Agallo  fi  andò  distando  i  t-rk  Argentina  ,  non  lieve  coflern aziona 
infoile  in  quella  ftelTa  sì  forte  Città.  Il  terribile  fcompigli»  dell'  AI- 
fazia  cagion  fu ,  che  lo  fteffo  Re  Criftìaniiiìmo  11  molTe  con  grandi  for- 
ze da'Pacli  badi  per  accorrere  colà;  ma  caduto  infermo  in  Metz  ver- 
fo  la  metà  dì  Agofto  ,  fece  dubitar  di  fua  vira.  Dio  il  prefervó,  e  a 
poto  a  poco  fi  ri  mife  nello  fiato  primiero  di  falute .  Un  teatro  di  mi' 
ferie  era  intanto  divelta  l'Alfazia,  e  lembrava,  che  l'efercito  Au- 
ftriaco hi  quel  belio  afeendente  meditaffe  e  fperalle  avanzamenti  mag- 


giori ;  quando  giunfe  la  nuova  d' una  metamorfoli ,  che  forprefe  ognu- 
no -,  cioè  la  Lega  del  l'Imo  e  radar  Carlo  FU.  col  Re  di  Pruina  Carlo 
Folengo  ili.  coli' Elei  tot  Palarino  Carla  di  Suhibat,  e  col  Lanigntvie 
Sfiatila  Cefftl  contro  la  Regina  d'Ungheria:  Lega  maner-Eiaia  ,  e 
felicemente  conchiufa  dall' indullria  e  pecunia  Franiefe  .  Supini  o- 
gnuno ,  come  effo  Pruffiano  dopo  una  Pace  di  tanto  Aio  vantaggio 
e  si  recente ,  riabilita  colla  Regina  Maria  Ttrtfit ,  di  nuovo  confrl  di 
lei  sfoderate  la  fpada .  Diede  egli  con  un  fuo  Maniteilo  quel  colore, 
che  potè  a  quella  liia  novità,  allegando  1*  occupazion  della  Bavieta, 
e  l'indebita  guerra  fatta  da  effa  Regina  aU'Augufto  Capo  del  Impe- 
li difeia  come  Elettore  egli  lì  fentiva  obbligato  :  quafichi 
 r-  a"o  intimo  contS  d'ella  Regi, 

peffe  ,  che  ardeva  quella  guerra  fra  f  Imperadore  e  la  Regina  .  Però 

chiamandola  Principe  di  ninna  fede*°,  di  niuna  Religione  -,  e  ?a  Regina 
d' Ungheria  cotfe  a  Presburgo  ,  per  commuovere  tutta  l'Ungheria  in 
foccotfo  fuo  ;  e  non  vi  corie  indarno  . 

Rimasero  per  quella  inafpettata  tempefta  fconceriate  affatto  le 
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roifure  del  Gabinetto  Aurtriaco,  e  fu  obbligalo  il  Priaàpt  Carlo  Ji 
Lcnna  di  ripalìare  il  Reno  coli'  eterei™  filo  per  correre  alla  di&k  del- 
la Boemia ,  verte  la  quale  erano  già  in  molo  dalla  Slena  l' armi  del 
He  di  Ptuffia.  Nel  di  23.  d'Agolb  con  bella  ordinane  imprefe  tifo 
Principe  il  patteggio  di  quel  Fiume,  e  felicemente  in  due  giorni  ri- 
duce l'Armata  all'alt»  riva.  Da  i  Franzefi,  che  L'infeguivano ,  ri- 
portò egli  qualche  danna  con  rim,nu;ri!  ,i,:;i!'i  o  prigMiii  m.i.n  dc'iini, 
danno  nondimeno  inferiore  all'efpetiaiion  della  gente,  che  giudicò 
non  aver  fiputo  i  Franteli  profittar  di  si  favorivo!  occalìone  per  nuo- 
cergli ;  ami  fu  credulo.,  che  il  Martfd&lla  Duca  Ji  Najgtiti  per  que- 
lla pretefa  difattentione  fotte  richiamato  alla  Corre  .  Non  dovettero 
certamente  mancare  a  quel  fa  e  fin  Signore  delle  b.ionc  girili::  cui  li- 
ni. Il  bello  pai  fu, che  l'Armare  Fra:i/.eie,  avendo  ariclfeffa  ripafla- 
IO  il  Reno,  in  vece  di  tener  dietro  al  Principe  di  Lorena,  per  fra- 
ftomare  il  fuo  cammino  alla  volta  della  Boemia ,  rivolte  i  palli  verte 


tanto  giacché  li  trovò  la  Boemia  non  preparata  a  cos'i  impeiuofo  tem- 
porale ,  la  Regate  Città  di  Praga  nel  dì  1 5.  di  Settembre  tornò  in  po- 
tere del  Re  Pnifliano  ,  con  reltar  prigioniera 'di  guerra  la  guernigio- 
ne  ,  cnnlìftente  in  circa  dieci  mila  perfone ,  parte  truppe  regolate  e 
parte  milizie  del  paefe .  Anche  la  Città  di  Budaeis  corte  la  medefi- 
ma  fortuna .  Arrivato  poi  che  fu  nella  Boemia  il  poderofo  efercito  Au- 
irriaco,più  formidabile  fi  rendi  ,  perchè  teco  s' unirono  venti  mila 
Saffo™,  attefo  che  FtJitiga  Augafo  Iti.  Re  di  Polonia  ed  Elettor  di 
Saffonia ,  avea  in  fine  conofeiuta  la  neceflirà  di  far  argine  alla  teli- 
furata  avidità  del  Re  di  Pruffia  ;  e  vi  s'  era  anche  aggiunto ,  per  quan- 
to fu  creduto,  un  altro  impulfo  ,  cioè  una  ricompenfa  promefla  dal- 
la Regina  d'Ungheria.  Allora  cominciarono  a  murar  faccia  in  quel- 
le parti  gli  affari.  Budweis  e  Tabot  tornarono  all' ubbidienta  della 
Rea!  Sovrana;  e  la  tteffa  Cini  di  Praga  fu  nel  di  15.  di  Novembre 
preci  pi  tofani  ente  abbandonata  da  :  Pruffiani:  nuova,  che  riempiè 
di  giubilo  Vienna.  RitirolE  pofeìa  il  Re  di  Ptnlìia  colle  tee  fune 
nella  Siena  ,  dove  penetrarono  anche  gli  Auitriaci,  unendofi  tutti  a 
maggiormente  defolare  quel  prima  sì  dovitiofo  paefe.  Menire  con  tal 
felicità  procedevano  l'armi  della  Regina  in  quelle  parti,  feppe  l'Im- 
perador  Carlo  Vii.  ben  profittare  della  deboleiia ,  in  cui  erano  rerta- 
li  i  prefidj  Auliriaci  ne' fuoi  Stati  della  Baviera ,  da  che  il  Principe  di 
Lorena  pafsò  in  Boemia.  Spinte  egli  colà  la  fua  Armata  folto  il  coman- 
do del  Marefcialk)  Come  .ù  S:;.i.r<:-'.i'f,  1  In:  l'.itica  durò  a  ricupe- 
rar Monaco  ed  altri  Luoghi,  abbandonati  dagli  AuHriacij  ed  elfo  Augii- 


la  Brisgovia  per  anfietà  di  far  fua  la  ferri/lima  Pi 


In- 


Digiiized  by  Google 


Anno    MDCCXLIV.  i9j 

Ho  dipoi  ne!  di  n.  d'Ottobre  ebbe.la  confermane  di  rientrar  nella  fua 
Capitale  fra  i  plaufi  dell'amante  Popolo  fuo.  Fu  in  quello  mentre  fatto 
dall'  elercito  Piamele  l'affedio  della  Cina  di  Friburgo  nella  Srisgovia  : 
Ciri.'.,  clic  [u:fj  inebugn.ibilc  ,  ra^ic  erano  le  lue  fortificazioni ,  oltre 
all'eflere  munita  di  due  Cartelli  ;  ma  non  già  tale  alla  perizia  e  rifoluzion 
de' Franteli,  a'quali  niuna  Piaiia  fuol  lare  lunga  refifrenza,  quau.lo 
non  ila  foccorla  da  poffeuie  Armata  di  fuori.  Lo  itcffo  Re  Criltianif- 
{010  colà  giunto  in  pedona  non  l  olle  riveder  Paiigi,  le  prima  non 
vide  quell  ira p ottante  Fortezia  foiiomelTa  all'armi  fuc.  La  ptelènf.a 
di  queilo  Monarca  animava  la  gente  a  facrificat  le  fue  vite,  e  erari 
ùngile  in  fatti  colle,  quell'  imprefa  a'Franzefi.  Ma  in  line  il  Coman- 
dante Aurtriaco  capitolò  la  refa  della  Città  con  ritirare  nel  di  Tetre 
di  Novembre  la  guernigione  ne' Cartelli,  i  quali  poi  li  arrenderono 
Ench'.elli  nel  dlij.  d'erto  Mefe ,  reftandone  prigioni  i  difenfori.  Con 
quelle  si  varie  vicende  ebbe  fine  I'  Anno  ptefenic  ;  ne'  cui  ultimi  gior- 
ni fi  foltwinizió  in  Verfagliet  alla  prefenza  delle  Mariti  Criftianillime 
il  maritaggio  della  Principerà  Fclicìin  d  Elie,  Figlia  primogenita  di 
/■••.,„<. /.-0  ///.Dota  di  Modena  con  Luigi  di  Borio*  Duca  di  Pen- 
rhievre  della  Real  Calà'di  Francia  ,  Grande  Ammiraglio  di  quel  Re- 
gno. Merita  ancora  d'effere  qui  riferita  una  gloriola  azione  del  Re- 
gnante Pontefice  Bcnchtu  XIV.  Per  bifogni  della  Crillianita  (  maf. 
iim.m-.c,Ke::cl  Secob  XVI.  ;  dlcnJ;:  '.bn^n^uti  A-Xz  Camera  A- 
portolica  de  i  grolii  debiti,  avea  ella  obbligati  gli  Ordini  Monadici, 
e  i  C.ujnic;  JÌL-golirì  in  Italia  a  pagarne  annualmente  i  fluiti;  ag- 
gravio affai  priànte  a  i  Monilleri ,  che  avea  anche  fminuito  non  poco 
il  loto  fplendore.  Portato  da  un  indefcflb  amate  alla  beneficenza  il 
Santo  Padre ,  apri  loro  il  campo  per  redimerli  da  quello  pefo ,  con 
permettere  loto  di  pagare  il  capitale  d'efiì  debiti ,  e  di  liberarli  da  i 
frutti .  Di  quella  grazia  i  più  ne  profittarono  ,  con  decretar  anche  pe- 
renni memorie  a  così  amorevol  Benefattore  ,  il  quale  nello  Hello  tem- 
po sgravò  la  Camera  da  i  debili  corrifpondenii.  Fta  gli  altri  la  Con- 
gregazion  Calmarne  in  attertato  della  fua  gratitudine  ,  fatta  fare  in 
inarmo  la  Statua  di  Sua  Santità ,  la  collocò  nell'Atrio  della  Bafilica 
di  Monte  Calino  fra  l'altre  di  molti  Pontefici,  tutti  benemeriti  dell' 
Ordine  di  San  Benedetto. 
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Anno  di  Cristo  mdccxlv.  Indizione  vili. 
■  di  Benedetto  XIV.  Papa  6. 
di  Francesco  I.  Imperatore  i. 

EBbe  principio  queft'  Anno  colla  morte  d'uno  de' principali  Atto- 
ri della  tuttavia  duranre  Tragedia.  Era  fuggerto  a  gravi  in  fili- 
li di  podagra  e  chiragta  1" Imperniar  Carla  Vii.  Duca  ed  Elettor  di  Ba- 
viera .  Stavafene  egli  nella  ricuperata  Cirri  di  Monaco  ,  godendo  la 
contenrciia  di  vederli  rimetto  in  poffelTo  di  buona  parte  de'fuoiSta- 
ti  ;  quando  più  fietamtnte  che  mai  allahio  nel  di  1 7.  di  Gennaio  da 
quello  malore  ,  die  gli  pafsó  al  petto,  pofeia  nel  di  10.  con  Comma 
raffeguaiione  pafsò  all'altra  vita.  Età  nato  nel  di  lei  d' Agallo  del 
1697.  Principe,  a  cui  non  mancarono  già  nguardevoli  dori,  ma  man- 
cò la  fortuna  ,  che  nè  pure  s'  era  montata  molro  piopiiia  al  fu  Du- 
ca fuo  Padre .  Gli  ahi  fuoi  voli  ad  altro  non  fervirono,  che  al  predpi- 
lio  proprio,  e  dc'fuoi  fudditi,  condoni  per  cagione  dì  lui  ad  inefplicabi- 

dore  ir? vita  ,  né  potè  tramandarlo  dopo  di  se  a"  Discendenti  fuoi?  La- 
fciò  eilb  Auguito  tre  Principeffe  Figlie  e  un  falò  Figlio ,  cioè  Mcfft- 
mifans  Gìujtppi  Principe  Elettorale,  n;to  nel  di  28.  Mano  del  1717. 
ch'egli  prima  di  morire  dichiarò  fuori  di  Minoriti.  Ora  quello  Prin- 
cipe conobbe  tollo  d'  effere  rimarlo  erede  del  Principato  a  viro  ,  ma 
inficine  delle  di[avveiuirrc  del  Padre  ,  perchè  tuttavia  la  principal  fui 
l'ortcna  .  cit'ù  od  altre  minori  Piane,  erano  in  mano  della 

Regina  d'Ungheria.  Olrre  a  ciò  alquanti  giorni  dopo  la  mone  dell' 
Auguflo  Padre  peggiorarono  gfimerefìi  fura  ,  perché  r  Armata  Auftria- 
ca  s'impadronì  d'Ambcrga  ,  e  di  rurroil  Palaiinato  fuperiore.  11  peg- 
gio fu,  che  gii  ii  allelliva  un  gran  rinfono  di  geme  ,  per  invadere 
di  nuovo  la  Capitale  della  Baviera  ,  o  per  cttfìtingere  quella  Princi- 
pe J  prendere  miliare  divetfe  dalle  parerne. 

Tuo  va  vasi  il  giovinetto  Elettore  in  un  aftannofo  labirinto,  dall'una 
parte  fpìnto  dalle  eubiiioni  e  premerle  del  Miniilero  Framefe  per  con- 
tinuare nel  precedente  impegno  ;  e  dall'  altra  combattuto  da  i  configli 
della  vedova  Imperadrice  fua  Madre  Maria  Amalia  a"  Aujlrìa  ,  dalla 
Qfjie  di  Salfonia  ,  e  dal  Marefciallo  di  Secke.idoif,  che  gli  pervade- 
vano per  più  utile  e  iiciiro  ripiego  l'accomodare  gi'intercfli  tuoi  colla 
;ina  d'Ungheria.  A  quelle  ultime  amichevoli  inlinuaiiorii  fui  ptin- 
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«fercito  Aultriaco  con  furore  nella  Baviera,  furono  obbligai!  i  Sava- 
rcii  e  Franzefi  ad  abbandonate  Siraubmg,  Landau ,  Diiigcllingen,  Kel- 
heira,  Wilihoffen ,  ed  aliti  Lucghi  dell'  Elettorato  .  Gran  coflcmazione 
fu  in  Monaco  lìeffo,  e  l'Elettore  fe  ne  pani  alla  mera  del  Mele  fuddeito, 
chiamalo  da  i  Franzeli  a  Manzini.  Ma  egli  fi  fermo,  in  Augafh  a 
(freni  colloqui  co1  Conte  Coloredo  ,  e  con  alni  parziali  della  Cala 
d'Aulir»;  e  quivi  in  line  le  perfuafioni  di  chi  gli  proponeva  l'ac- 
cordo colla  Regina  ,  prevalfero  fopra  I'  altre  de'  Miniltii  aderenti  al- 
la Francia,  i  quali  rellatono  efelidi  da  i  Trattari .  Rinunziò  dunque 
l'Eletiore  alla  Lega  colla  Francia  ;  accettò  1'  Arraillizio  e  la  Neuira- 
litù,  con  ctie  rtitaffero  in  poter  della  Regina  le  Fortezze  d'Iogol- 
flat,  Scatding,  Siraubingen,  e  Braunau,  lino  all' eie  zio  n  d'un  Im- 
peradorej  ed  anrepofe  la  quiete  e  li  beta  zio  n  prefente  de' Tuoi  Siali 
alle  incerie  iperanze  di  confeguir  molto  più  coli' andare  in  elilio ,  e 
cui  imi -.il- 1'  fon:;  la  j.ri'ieiiun  ^r'F;:in;li.  Intorno  a  quella  fu  a  tifolu- 
lioue  e  ad  altre  condizioni'  di  que' Preliminari  di  Pace  ,  folio fcritti  in 
FufTen  rei  di  n.  d'Aprile ,  varj  furono  i  fentiraerti  de'  Politici:  noi  li 
lal'ceremo  manicare  le  lor  fonili  nflduoni.  Per  si  latta  mutazion  di 
cofe  furono  colt.etie  le  truppe  Franzefi,  Palatine,  ed  Haflìane  a  ri- 
tirarli più  che  in  frena,  e  con  grave  lor  danno ,  dalla  Baviera ,  e  da' 
fuoi  contorni,  perchè  fempic  infilimi  rjjilk-  niil^ie  A  ufrri.ii  1  io  . 
.  tR£QUENii_inraiKO  erano  i  maneggi  de  gli  Elettori,  per  dare  un 

coforte  la  Dicia  per  l'elezione.  Ananchè  efla,  feguiffe  con  piena  Li- 
berà ,  giudicarono  bene  i  Framefi  di  faedìre  un  groho  efercito  co- 
mandalo dal  Prìncipe  Jì  Comy  al  Meno  nelle  vicinanze  d'effa  Citlà 
di  Francofone .  Tanta  carità  de'  Framefi  verfo  i  loro  intetelfi  non  la 
fapeano  intendete  i  Princìpi  e  Circoli  dell'Imperio,  e  molto  meno 
Volle  ioffeiir  quella  violenza  la  Corre  di  Vienna.  Trovava"  verfo 
quelle  parti  un  efercito  Auftriaco,  ma  non  di  tal  nerbo  ,  da  poier  in- 
timare la  ritirata  a  .  Framefi.  Il  faggio  Marefciallo  Come  di  Tnua  , 
giicche  era  tornata  la  quiete  nella  Baviera,  ebbe  l'incumber-za  di 
provvedere  a  quello  bifognn,  e  pofcia-ebhe  anche  la  glotia  di  felice- 
mente eseguirne  il  progeiio  .  Con  un  alno  gran  corpo  d'Armala  prefe 
e^ii  un  giro  per  le  montagne,  e  Luoghi  difailron  ,  e  preflb  il  fine  di  Giù- 
gno  arrivò  ad  unirli  coli' nitro  efercito  comandato  dal  Conte  Baithya* 
ueila  Armala  combinata  fui  principio  di  Luglio 
Jran  Duca  di  Tofcana  Fra,  ' 
vedete  feomparire  dalle  ti 
olle  Franzefi:.  Sellò  con  ciò  liberi 
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ìntollerabi!  aggravio ,  (f  lauto  piti ,  perchè  il  Gran  Duca  condrite  an- 
ch'egli  l'eferctto  fuo  ad  Heidelberga,  falciando  in  piena  libertà  i  Mi- 
niftri  Deputati"  ili'  elezione  del  futuro  fmpeiadore.  Eflendo  poi  giun- 
to fui  fine  [l'Ai;i:lU  a  Fróii  Libriti  ['L'Iitlort  iì  Maganyx  ,  fi  conti- 
nuarono le  Conferenze  di  quella  Dieta  ;  e  giacché  non  fu  quella  vol- 
ta disdetto  alla  Regina  d'Ungheria  il  Voto  della  Boemia,  e  1* Elet- 
to: di  Baviera  nelf  accordo  con  .ella  Regina  avea  impegnato  il  Tuo  in 
favore  della  medefima;  neldìi3-  di  Settembre ,  ancorché  mancane- 
10  i  Voti  del  Re  di  Pruffij  ,  e  del  Palatino ,  legai  1'  Elezione  di  Fnm. 
afa  Saftno  Duca  di  Lorena,  Gran  Duca  di  Tofcana,  Marito  e  Cor- 
reggente della  licita  Regina  Mcùa  Taf"  ,  in  R«  de'Romani ,  che  af- 
fante il  titolo  d'Impetadore  Eletto .  Moffefi  da  Vienna  quella  Regnan- 
te non  tanto  per  godere  anch'  ella  in  perfona  di  veder  la  Coronazio- 
ne dell'  Aueiifro  Contòrte  ,  e  ritneflb  lo  Scettro  Ccfureo  nella  fua  po- 
lenriflima  Cala,  quanto  ancora  per  convalidare  un  patto  voluto  da 
sii  Elettori,  cioè  eh' effa  Regina  fi  obbligane  di  affiltcre  eolle  Tue 
ivo  'Augnilo  in  tutte  le  fue  rifoluùoni  e  bifogni.  Fece  il  fuo 
mgreiTo  in  Francoforte  l' Imponi™  Franafco  I.  nel  di  11. 
.■tlembte  ,  e  feguì  poi  nel  di  quattro  di  Ottobre  lo  di  lui  folcirne 
■-orotiazione  con  indìcibil  fella  e  concorfo  d' innumerabil  gente .  Si  aC 
penava  ognuno,  che  fecondo  lo  Itile  anche  alla  Regina  di  lui  Con- 
forte foffe  conferita  l' Imperiai  Cctona  .  Per  più  d' un  riguardo  fe  ne  a- 
llenne  la  fargia  Principeffa ,  più  di  quell'onore  a  lei  premendo  il  confer- 
vare  i  ptoprj  diritti,  e  l'amore  de'fuoi  Ungheti  e  Boemi ,  e  il  poter  fe- 
dere da  iì  innanzi  in  carrozza  al  fianco  dell' Augufto  Marito.  Accettò 
nondimeno  il  titolo  d' Imptrairìu,  e  non  lafciò  di  far  rifblendete  in  taV 
congiuntura  la  mirabil  fua  Munificenza,  elfcnrfofi  creduto  da  molti, 
che  afcendefle  a  qualche  millione  il  preno  delle  gioie  e  de' regali , 
da  effa  dillribuiti  a  gli  Elettoti,  Mi  ni  (Iti ,  Generali  delle  milizie,  Sol- 
dati ,  ed  altra  gente ,  tanto  che  ne  thipl  ognuno  .  Si  reflituirono  po- 
lcia  le  rmperiali  loro  Maellà  a  Vienna  ,  e  vi  fecero  il  giulivo  loro 
ingreflb  nel  di  17.  d'Ottobre. 

Continuavs  intanto  la  guerra  dell'  inrperndrice  fudderta  col  Re 
di  Pruina,  le  cui  armi  occupavano  la  Sleda.  Nel'dì  otto  del  Genna- 
io dell'Anno  prefente  in  Varfavia  fra  la  fuddetti  Augnila  Regina,  il 
Re  d'Inghilterra,  e  il  Re  di  Polonia,  come  Eìctlor  di  SalTonia  ,  e  gli 
OlUodefi,  fu  riabilita  una  Lega  difenfiva ,  per  cui  fi  obbligò  effo  E- 
lettote  di  contribuite  trenta  mila  arma'ti  per  la  difefa  del  Regno  d'Un- 
ghetia,  con  promettergli  annualmente  le  Poterne  Marittime  cento  cin- 
qujnta  mila  lire  Sterline  per  quello.  E  giacché  il  Re  Pruflunos'e- 


Anno    MDCCXLV.  197 

io  ì  piedi  il  precedente  Tranato  di  Pace,  artefe  indefef- 


erfon. 


»  j»ffire  la 
onfelfarono  i 


fero  efiinti  nel  campo,  fette  mila  foffero  i  prigioni,  fra'quali  due 
to  gli  Ufiiiali,  coli' acquiflo  di  feflàiita  Cannoni ,  trenrafei  Bandie.,., 
ed  olio  paia  di  Timbali,  citte  lo  fpoglio  de!  campo.  Furono  perciò 
obbligati  gli  Aufltiaci  e  Saffoni  a  ritirarli  con  grave  difagio  nella  Boe- 
mia, per  attendere  alta  ditela,  e  futono  colà  infeguiti  da  i  nemici, 
flitirofli  pofeìa  nel  Settembre  da  elTa  Boemia  il  Re  di  Prullta,  e  con 
un  Manifelìo,  e  coli' avvicinamento  delle  lite 


C£1 


truppe,  comincio  a  mt- 

 r  la  Saflbnia.  L'infeguì  in  quella  ritirata  il  Principe  di  Lorena, 

e  nel  di  30.  d' effo  Mele  aTr ausili»  ìu  Boemia  andò  coll'efereito  fuo 
ad  affatalo.  Ebbe  anche  quefta  volta  la  fortuna  contraria,  e  lafciò  in 
mano  de'nemici  la  vittoria,  con  perdita  forie  di  ite  mila  perfone,  di 
trenta  neni  di  cannone,  e  di  moire  infegne.  Ma  nè  pure  il  Ptullìano 
quella  giornata,  perchè  anch'egli  peidè  non  fo- 
nche  la  maggior  parte  del  bagaglio  proprio,  e 
de' Tuoi  Ofizìali:  ftante  l'avere  il  Generale  Trench  co  i  fuoi  Ungheti 
attefo  nel  bollore  della  battaglia  a  ciò,  che  più  gli  premeva,  cioè  a 
quel  ricco  bottino,  e  a  far  prigioniere  chiunque  ne  aveva  la  guardia. 
Fu  creduto ,  che  fé  elfi  Ungheri  Tenia  perderli  nel  Taccheggio,  avef- 
fero  fecondato  il  valor  de  gli  Auftriaci,  con  menar  anche  elli  le  ma- 
ni, ed  afliilir  per  fianco  i  nemici,  come  era  il  concerto,  farebbe  an- 
data in  ifeonfitta  l'Armata  Prufliana. 

Ora  effe  ndofi  inoli  rato  il  Re  di  Pruffu  nc'eonfini  della  Saffonia,  nel 
-A  xj.  di  Novembre  fi  affrettò  di  prevenir  l'unione  de  gli  Auftriaci 
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co  i  Safloni,  e  gli  riuftl  di  dare  una  tolta  ad  alquanti  Reggimenti  det 
la  SalTonia  calla  morte  di  circa  due  mila  d'erti,  e  colla  prigionia  d' 
altrettanti.  Si  tirò  dietro  quella  vittoria  un  terribile  fc onvolgi mento 
di  cofe .  Imperciocché  l'Eletror  Snffune  Re  di  Polonia  prefe  le  pre- 
cauzioni di  ntirarfi  colla  Real  Famiglia,  e  co'  Tuoi  più  preziofi  arredi 
in  Boemia,  e  non  fini  il  Mefe,  che  le  truppe  Ptulfiane  entrarono  in 
Mersburg,  e  Lipfia;  e  il  Re  loto  nello  Hello  tempo  con  altro  corpo 
di  gente  s'impadronì  di  Goditi .  inorridì  ognuno  all'  udir  le  fmifurate 
contribuzioni  di  due  millioni  e  m^zzo  di  Fiorini,  inrimate  al  Popolo  di 
Linda,  da  compartirli  poi  Copra  tulio  l'£lenorato  di  Saif.'nia  ,  con  dar 
tempo  di  fole  poche  ore  al  pagamento.  Convenne  contribuire  quanto 
di  danaro,  gioie  ed  argenterie,  li  potè  unire  in  quel  brutto  frangente, 
e  dare  buone  ficurtà  mercantili  pel  relìduo-  Anche  nel  di  15.  di  Di- 
cembre legni  un  altro  fatto  d'armi  fra  i  Pruffiani,  e  gli  A  u  Ori  a  co- Sa  f- 
foni  colla  peggio  de  gli  ultimi)  dopo  di  che  fniono  aperte  le  porte 
di  Drefda  al  Re  di  PtulEa.  Per  cotanta  felicità  del  Re  nemico  conob- 
bero in  fine  tanto  Fehrigo  A^jU,  III.  Ke  d:  l'uloma,  quanto  i'Im- 
peradrice  Maria  Tenf-.,  la  iiecelTu.i  di  trattar  di  Pace.  Da  Vienna  dun- 
que con  Pleniporenza  volo  ,1  M-imlì..,  I  In  .l.  herra  a  trovare  Carlo  Fi- 
dirigo  /II.  Redi  Pruflia,  e  a  manegg.ar  i  accordo.  O  fia  che  l' Impe- 
dì inoveffero  elfo  Re:  certo  è,  che  nel  di  'ij.  di  Dicembre  fegui  la 
Pace  fra  quelle  tre  Potente,  uv.i!  jr;n  indoli  ni  precedente  Trattato  di 
Breslavia,  con  aliti  p.un,  ch'in  ir.ilafcio.  Ritirarono  iierciò  da  lì  a 
no.,  molto  l'armi  Pruffiane  dalla  SalTonia  ;  e  liccome  il  Re  Elettole  fé 
ne  torno  al  godimento  dc'fuoi  Siati,  cosi  l'Impetadnce  sbrigata  da 
si  fiero  e  fortunato  avverfario  ,  potè  arrendere  con  più  vigor  da  11  in- 
nanzi a  foltenere  gli  affari  fuoi  in  Italia. 

Gsam  guerra  tu  eziandio  in  Fiandra  nell'Anno  preferite.  Sul  fine 
d'  Aprile  il  valorafo  Come  di  Sagoma  Marei'ciallo  di  Francia  con  po- 
lente efercito  fi  portò  all'afTedio  di  Tournai.  V'era  dentro  un  prelì- 
dio  di  nove  mila  Alleali ,  che  prometteva  gran  cofe,  e  certamente  non 
mancò  al  fuo  dovere.  Lo  (ietto  Re  Criitianiilìmo  Luigi  XV.  col  Fi- 

Maggio  il  giovine  Duca  di  Cumkrktid ,  iecondogenito  di  Giorgio  II. 
Re  della  Gran  Bret.if.n.i,  Cosi jnojiue  f.ipiemo  dell'Armata  de'Colle- 
gati  in  Fiandra,  affiltiro  dal  faggio  Marefcìallo  Come  di  Konmgfigg 
ano  quella  volta  aneli  )  andò  con  tutte  le 
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battimento,  in  coi  l'efercìro  Collegato  fuperò  alcuni  trincieramemi , 
e  fece  anche  piegare  i  nemici;  ma  Ibpragiuate  le  Guardie  del.  Re, 
cangiò  attxtto  la  battaglia,  e  furono  elfi  Alleati  colhetti  a  ritirarli 
con  difordine  ad  Atri,  con  reffare  i  Franiefi  pndroni  del  campo,  di 
molte  bandiere,  frendardi,  e  cannoni,  c  con  fate  circa  due  mila  pri- 
gioni. Che  comprraflcro  i  Franiefi  ben  ci  io  quella  vittoria,  fi  arg^- 

de'loio  UfìiiaH.  Nel  di  23.  di  Maggio  la  guernigione  di  Tournay  ce- 
de la  Cini  a  gli  auediami,  e  fi  ..uro  ncil.i  CmaddL .  dove  c..;!  f,r 
più  prodene  fi  folìenne  fino  al  di  10.  di  Giugno.  Le  furono  accor- 
te3 Anno  militare  contro' V Franiefi.  Era  e^refidirftUotto'a Pfej  mi- 
la perlone .  Andò  poi  rondando  Taccono  Harefidallo  di  SalTonìa  per 
alquanti  giorni,  lenia  prevederli,  don  doveva  piombare  ;  quando  irn- 
provvifamenre  (pedi  un  corpo  de' Tuoi,  i  quali  dopo  aver  data  una 
tona  a  fei  mila  Inglefi ,  che  marciavano  alla  volta  di  Gant,  colla  ("ca- 
lata i  impadronitoti o  nel  dì  undici  di  Luglio  della  ftefla  vada  Cidi 
di  Gant ,  e  nel  di  fediti  incile  del  Cattello  .  Copiofi  magazzini  di  fa- 
rine ,  biada  ,  bifeotto,  fieno ,  ed  abiti  da  foldati,  fi  trovarono  in  quel- 
la Città,  e  furono  di  buon  cuori'  occupili  d.i  i  Franiefi.  Nel  di  11. 
di  Luglio  entrarono  l' armi  Galliche  anche  in  pofftlTo  di  Oudenarde , 
Grammont;  Aioli,  e  pofeia  di  Dendermonda:  dopo  dì  che  paffarono 
fono  Oflenda,  e  vetfo  la  metà  d'Agofto  ne  imprefero  l' attedio  e  le 
offefe. 

Chiunque  fapea  ,  quanta  geme,  e  che  fmifuraio  tempo  coftafls 
il  vincete  quell'imp^i^re  Piai/.a  celle  vecchie  guerre  di  Fiandra,  UH- 
mava  di  mirare  anche  oggidì  le  fteffe  maravigli:  di  oltinata  difefa.  Ma 

Sere 'le  PpTazze%"heP'più  fo^diMnltO^^eftier  Zc ile"  all'  Ce- 

So  e  valore -dell'armi  Franiefi.  Ollenda  nel  di  13.  del  Addetto  Me- 
di Agofto  con  ifiupore  J  ognuno  capitolò  la  refa  ,  e  quel  prtfiJio 
ottenne  onorevoli  condiiioni.  Avendo  imi  (ji'eìta  ft^rt.il.iM  ■  ■  ■  ■  ;m :.--r.i  il 
Re  Crillianiflimo  coronata  la  fua  campagna,  carico  di  palme  fc  ne 
lomò  a  Parigi  e  a  Verfaglies .  Anche  Neuporr ,  Forreiza  di  gran  con- 
fluenza nel  di  quinto  di  Settembre  venne  in  potere  de'Franicli,  ed  al- 
trettanto fece  Ath  nel  di  otto  di  Ottobre.  Un  gran  dire  dapcriuito 
era  al  mirare  ,  con  che  favorevol  vento  procedsilero  in  Fiandra  le  Ar- 
mate Franzelì,  e  qual  tracollo  venilTe  Ivi  a  gl'imereflì  dell'  Imperadri- 
ce  Maria  Ttrtfa.  E  pure  qui  non  fi  fermò  l'applicazione  del  Gabi- 
netto di  Francia.  Sul  principio  di  Agoflo  affidilo  qualche  poco  da  elfi 


Ahkali    d'  Itali 


Franici!  il  Cattolico  Principe  di  Galles  Carli  OdoarJo,  Figlio  di  Gia- 
como. III.  Stuardo,  Re  d' Inghilterra  ,  già  chiamato  nel  precedente  An- 
no in  Francia ,  ebbe  la  fortuna  di  pallate  l'opra  una  Piegala  con  al- 
cuni fuoi  aderenti,  e  buona  copia  d'armi  e  danaro  in  Ifcoiia,  dove 
fu  accolto  con  feita  da  moiri  di  trae' Popoli,  che  nan  lardarono  afol- 
levarfi,  e  a  ticonofeete  per  loro  Signore  il  Re  di  lui  Padre.  Prete  ro- 
llo tal  piede  quell'incendio  ,  òhe  Gmpo  il.  Re  d'Inghilterra,  non 
tanto  u:r  optxiifi  a  i  procreili  di  quello  Principe,  quanto  ancora  per 
impetri  cly  on  fi  rrSrX  qualcSe  rivolge  ^™J* 

I     Id       lq  lee- 

u"av«Tmcmo  a  facilitarle'  mqu°Ìto  d^Ftaniefi  ne'  Paeii  baffi,  ^on 
mi  fermerò  io  punto  a  deferirete  quegli  avvenimenti,  perchè  oramai 
mi  chiama  l' dalia  a  rammentare  i  fuoi. 

Feumossi  per  tutto  il  verno  dell'Anno  preferite  col  quartier  gene- 
ratale Auftriaeo  in  Imola  il  Principi  il  Lokowi{,  e  fi  (tendevano  le 
lue  truppe  per  mira  la  Romagna.  Nello  fteflb  rempo  il  GenetaleSpa- 

Jjo  ,  e  ne" contorni ,  fagnandofi  indarno  gì'  innocenti  Popoli  dello  Staio 
Ecclelialtico  di  si  isit'o  negravh.  Divcrib  nondimeno  era  il  danno  lo- 
ro inferito  da  quelle  Armare;  perché  gli  Auftnaci  non  conienti  de' 
naturali,  elicevano  anche  «forbitami  Contribuiioni  in  danaro  dalie-Le- 
gazioni di  Bologna,  Ferrara,  e  Romagna.  Pattali  i  primi  giorni  di  Mar- 
no, giacché  il  Conredi  Gagis  era  ftaro  rinfuriato  da  molti  Iquadrom 
fpediti  dalla  Spagna,  e  da  un  buon  corpo  di  Napoletani,  con  elTere 

:ir.i  vM':'..  <:i  l','i,i.;i.l7  r.  .'|:n-v!i  |-L-r  [re  riverì  :lr.n!e  vrflifò  1'  .-1  |0r-:i[Li- 

Ctèdcvali,  che  gU  Aufirraci  poftat^a  Rimino  folTero  per  far  tettai  ma 

del  Fetrarefe,  per  di  la  poffare  a  Mantova;  e  di  che \  Napdifpani  s'i- 

migaizini,  comincio  a' battere  h/ritirata  vario  deferta,  Forlì,  ePFaen- 
21.  l'arca  che  i  Napolitani  aveffero  l'ali;  non  l'ebbero  meno  gli  A  miria- 
di Miniente  che  urnvato  i:  Principe  fuddetto  nel  di  quinto  di  Aprile  a 
Bologna  e  oli' Arma  ta,  non  le  diede  tipolo ,  e  fecela  marciare  alla  volta 
della  Samoggia.  Ma  da  che  cominciarono  i  nemici  a  comparire  di  qua 
da  Bologna ,  egli  pollò  nel  di  decimo  di  effo  Mefe  tutto  l' efercito  Ino 
tìi  qua  dal  Panato  lui  Modenefe. 

Aitai- 


Ltj  iizod  b ,  Cut 
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AuftivATo  che  fu  da  Venezia  a  Bologna  anche  Fonetico  III.  a?£/U 
Duca  di  Modena  ,  Generaliflimo  dell'Attinia  Napolifpana  ,  s'inviò 

prile  nelle  viciname  di  Spiìambcrto  lo  paisò,  benché  fcflè  accorto  colà 
il  Principi  di  Lebiawiq  con  apparenza  di  voler  date  battaglia.  Ma 
fonia  aver  fallo  alcuna  prodezza,  li  vide  la  feta  nino  l' ciucilo  Au- 
Jltiaco  palTar  lungo  le  muta  di  Modena;  efercito,  che  feivì  di  feufa 
al  Generale,  s'altro  non  cercava,  che  di  ritirarli;  perchè  comparve 
fmilzo  più  d'un  poco  a  gli  occhi  de'molti  Ipettatori.  Venne  il  Lob- 
cowitz  ad  accamparli  fra  la  Cittadella  di  Modena,  e  il  Fiume  Secchia, 

Luoghi  drconvIcinrfin^^Fotmigine3,  qual.ro  miglia  l^gTdaua  Cit- 
tà .  Si  figurarono  molli ,  che  il  pender  loro  folle  di  enuare  in  Modc- 

affalirlo  in  quel  pollo  :  ùggia  rifoluzione,  perché  paffato  di  là  non  pa- 

egli  fe  ne  farebbe  tornatoti  Scoro  da  quell'altra  parie.  Ma  aUrTe- 
lane-  i  diregni  de' Napolitani.  Correvano  allora  i  giorni  fami,  e  ven- 
neto  quelli  ancora  di  Pafqua:  con  che  divozione  li  palTalTero  i  Mode- 
neli,  non  feri  tendo  altro,  che  la  defolazione  del  loto  paefe  per  le  due 
vicine  Armate,  facilmente  lì  può  immaginare.  Ed  ecco,  che  nella  not- 
le  precedente  il  di  n,  d'Aprile  i  GalhTpani  alla  fordina  levarono  ii 
campo,  e  per  la  flrada  di  Gorzana  s'avviarono  alla  volta  delle  mon- 
tagne di  San  Pellegrino.  Un'impenfaia  fiera  difawentuta  arrivò  ad  effe 
truppe  nel  parlare  per  colà  in  Garfagnana,  perchè  colte  da  un'improv- 
vila  neve,  che  principiò  a  fioccate,  e  trovandoli  fema  foraggi  e  bia- 
de in  que'monti,  fcccto  oitidi  patimenti;  fegul  non  liete  diferzione 
di  genie;  e  più  di  cinquecento  cavalli  e  muli  I afe iaiono  l'offa  so  quelle 
balie.  Calali  poi  nella  Gaifagnana  i  Gallilpani,  si  imptovvifamente 
arrivarono  addoffo  alla  Foltezza  di  Montalfonfo,  che  quel  Comandan- 
te Aultriaco  forprefo  fenza  vettovaglia,  fi  artendè  tolto  col  prelidio 
prigioniere  di  guetta  ;  ed  avendo  poi  fatto  altrettanto  quello  della 
Vetucola  ,  totnò  tutta  quella  Ptovincia  all'  ubbidienza  del  Duca  di 
Modena  fuo  legittimo  Sovtano.  Speravano  1  Garfagnini  un  ttaitamen- 
lo  da  amici  dalle  truppe  Spagnuole,  e  provarono  tutto  il  contrario. 
Pafsò  da  II  a  poco  quell'Armata  fui  Lue  che  le,  e  ftefeli  fino  a  Malfa, 
dando  affai  a  conafeere ,  eh'  effa  era  per  volgerli  verfo.  il  Genovefato, 
a  fine  di  unirli  coll'altra  Armata  de'Gallifpani ,  che  s'andava  adunan- 
do nella  Bivieta  Occidentale  di  Geqova.  S'avvide  per  tempo  di  que- 
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ito  loro  difegno  il  Generale  Auitriaco  Principe  di  Lob codini  e  pe- 
lò anch' egli  nel  di  23.  d'Aprile  follecira  mente  aliò  il  campo  da' con- 
torni di  Modena,  e  s'avviò  alla  volta  di  Reggio,  e  di  la  poi  andò 
a  mettere  il  fori  quartiere  a  l'arma,  con  ifpc-Djre.  varj  diilaccamemi 
in  Lunigiana,  a  fino  d'impedire  0  fi-altomare  il  pailaggio  de' nemici 
nel  letriiorio  di  Genova.  In  falli,  allorché  nel  dì  nove  di  Maggio  fi 
mifero  i  Napolitani  a  paffare  la  Magra,  ne  riportarono  una  tuona 
petcoffa  :  dopo  di  che  arrivarono  in  fine  dopo  lame  faticele  marcie  a 
prendere  ripofo  nelle  viciname  di  Genova. 

Si  venne  a  poco  a  poco  da  li  innanzi  (Velando  un  arcano,  che  avea 
dato  molto  da  penfare  e  da  difeorrere  ne'  giorni  addietro .  Molto  rem. 
n:>  era  ,  c';c  U  liupuliliiira  ili  Genova  andava  facendo  un  grande  ar- 
mamento di  Nazionali,  di  Corlì,  e  di  qualunque  difertore,  che  capi- 
uva  in  quelle  pani.  Chi  credei  con  danaro  proprio  d'  efii  Genove- 
fi,  e  chi  colla  boria  di  Spagna.  Tanto  gTIngfefi ,  padroni  per  la  Bo- 
rente lor  Flotta  del  Mediterraneo,  quanto  Carle  i.w/i  Re  di  Sar- 
degna, fc  ne  ali  ci  edere  il  perché 

clic  trovandoli  da  ugni  parte  attorniati  da  Armate  gli  Stati  quella  Re- 
pubblica, il  Senato  per  propria  difelit  e  ficurena  avea  melfe  infieme 

penarono  di  buon'  ofa  la  vera  cagione  di  tal  novità  .  Non  fu  sì  Arere- 
te ri  Tritato  d;  Worms,  Mira  cinl  Ile  di  Sardegna  culli:  Cam  r!,  Lon- 
dra e  di  Vienna ,  che  non  trafpiraffe  accordato  al  medeiimo  Re  l' ac- 
quino ancora  del  Finale,  già  appellalo  di  Spagna.  Del  che  li  maravi- 
gliarono non  pochi j  perciocché  dallo  Srrumenro  della  vendita  d'elio 
Finale  fatta  dall'  Imperadot  Carla  VI.  a  i  Genove!! ,  non  apparifee  al- 
cuna rdr.rii.ione,  le  non  che  quel  Marchefaio  teflafie  Feudo  Imperia- 
le. Ma  il  Re  di  Sardegna  volle  in  tal  congiuntura,  che  fi  avene  ri- 
guardo alle  amidi  c  pici  ci  ili  uni  e  ragioni  della  fua  Real  Cara  su  quel 
Feudo.  Dovettero  ben  trovarli  imi.™!!,,:!  1  M:,„il,i  della  Regina  per 
accordar  quefto  punto,  ftanre  l'Evizione  promelTa  dall' Augiifto  Car- 
lo nella  vendita  ;  e  pure  convenne  accordarlo.  Sommamente  celiaro- 
no irritati  per  quello  i  Genove.;  conrra  del  Re  di  Sardegna,  e  non  fu 
perciò  difficile  alle  Corti  di  Francia,  Spagna,  e  Napoli  di  manipola- 
le un  Trattato  di  aderenza  d'effa  Repubblica  all'armi  loro,  mercè 
della  ptomclla  di  alììcurarla  del  dominio  e  godimenro  dì  quello  Stato, 
allorché  lì  ttatterebbe  di  Pace.  Altri  vantaggi  ancora  le  clibirono  a 
tenor  delle  conquide,  che  fi  meditavano  nella  prefeme  guerra.  Entra- 
rono pertanto  i  GenoveG  nell'impegno,  ed  afpettarano  a  cavarli  la 
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rr;.kh?^i  ,  ,ì  1  ' o 1 1  il-  gii  -Sp,ii'-!i:oj  :i  avaiuamno  verfo  ì  lato  confini. 
Di  gran  conferenza  fu  perii  Gallifpani  l' act.efcimenm  di  quffti  nuo- 
vi Alleali,  che  lì  dichiararono  Aufiliat;  della  Spagna,  perchè  olire  al 
riguardevol  rinforzo  delle  Ig:  s;ent:.  fi  venire  ad  iiprire  una  larga  por- 
la pel  Genovefato  all'armi  di  eili  Gallifpani  ,  quando  probabiTnieni* 
non  avrebbero  eili  faputo  trovarne  un'  altta  sì  facile  per  calare  in 
Lombardia . 

Già' dalla  Savoia  era  paflaro  eolle  fue  gemi  in  Provenia  il  Reale 
Infante  Don  Filippo,  e  quivi  avea  ricevuto  un  buon  fullidio  d'altri 
fanti  e  cavalli,  a  lui  ipediti  dal  Re  fuo  Genitore:  nel  trual  tempo  an- 
cora non  cenavano  di  andar  giugnendo  a  Nizza  e  Villafranca  Scia- 
becchi  Spagnuo  li,  portanti  artiglierie,  aitrecci,  e  munizioni,  fenza  chie- 
derne paffaporto  a  i  nemici  luglefi ,  i  quali  fembravano  chiudere  gli 
ocebi  a  que'trafperti,  ma  verifimilmenre  non  li  poteano  impedire, 
anzi  andavano  facendo  prede  di  tanto  in  tanto.  Era  anche  in  marcia 
un  corpo  di  non  so  quante  migliaia  di  fanteria  e  cavalleria  Franzc- 
fe,  fono  il  comando  del  Mareicialto  Morchtfe  di  MoilUbois ,  per  ve- 
nire ad  unirli  con  elfo  Infante.  Andò  poi  come  potè  il  meglio  l'Ar- 
mala Spagnuoia  progredendo  per  le  difaftrofe  fltade  della  Rivieta  di 
Ponenre  alla  volta  di  Savona.  Fu  richiamato  in  quello  tempo  alla 
Corre  di  Vienna  il  Principe  di  Zoito»»;,  per  valerfi  di  lui  nell'im- 
portante guerra  di  Boemia.  Ora  l'efercito  Aullriaco  informato,  che 
pagnuoli  comandato  dal  Duci  di  Modino. ,  e  rinfor- 
eavalli  e  rre  mila  fanti,  (laccati  dall'Armata  dell' 
inrante,  s  era  inoltrato  fino  alla  Bocchetta,  dopo  la  meli  di  Giugno 

Soli  off-lovi.  Anche  il  Re  di  Sardegna,  a  cui  la  morte  ne|Pdl  za.'di 
Maggio  avea  tolto  il  ManUJt  d' 0™r.  ,  Gran  Cancelliere,  ed  infi- 
gne  primo  Miniffro  fuo,  mandò  le  fue  milizie  ad  accamparli  ne'fìti, 
per  dove  potea  l' Infante  Don  f'^PP"  tentare  il  jjaflaggio  in  Lorn- 

quando  il  Duco  di  Modena  unito  al  Gmerol  Gagà  marciò  a  quella 
volta  con  tutte  le  forze  dell'olle  Najioliipjna,  e  gli  obbligò  a  riti- 
rarli a  Rivalla,  e  nelle  vicinanze  di  Tortona.  Nello  ftelfo  tempo  an- 
che l' Infante  coll'efereito  Galhfpano,  moffoli  da  Savona,  e  pallaio 
1'  Apennino,  arrivò  a  Spigno,  e  pel  Cairo  venne  ad  impadroniru"  del- 
la Città  d'Acqui  nel  Monferrato,  con  fare  retrocedete  i  Savoiardi. 
Parimente  con  altro  corpo  di  gente  il  Marefciallo  di  Maillcboìs  calò 
per  la  Valle  di  Bormida:  laonde  fu  obbligato  il  General  Piemontefe 
Sinfan  a  ritiraiiì  da  GareQto  a  Bagnafco ,  pei  coprire  il  Forte  di  Ce- 
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va.  Alla  metà  di  Luglio  allorché  s'irne  fé  in  piena  marcia  1' (ferrilo  Na- 
politano alla  volta  d:  Cipria™ ,  c  il  G  allupano  procedete  verfo  Mef- 
iandria,  il  Comi  dì  Stlioli.yii'go ,  General  Comandante  deirarmi  Au- 
Irriachs,  ridalle  le  ("ne  miope,  (  colle  quali  lì  imi  anche  la  maggior 
pane  dc'Savoiardi  )  a  Montccalldlu  c  a  iiaiiigiseiia,  formando  quivi 
un  accampamento  fommamente  vanraggìofo  pel  liio  difefo  dal  Po  e  dal 
Tanaro ,  e  inlieme  dalla  Cittì  dì  Alexandria ,  con  cui  renea  quel  cam- 

unirfi"ìl  CR"'leUr  De  dimena, 

e  pattarono  poi  tutti  ad  accamparli  ira  il  iiofeo  e  Rivalla ,  [tenden- 
dofi  (ino  a  Voghera.  Intanto  In  darà  commiffione  al  Marditfi  Gian- 
Fm-Ktfa  Brigaci*,  General  Comandante  delle  truppe  Genove!,  di  fai 
]■  .iiTrd.,>  E!f;  vetri.!  ■  CV.Helb  di  Serra  valle  ,  e  li  attefe  alle  occorren- 
ì eifa^fu a*C "t'ra del |gb  1  r°B"evole  '  P«  imptendere  quello  di  Tortona  e 
Solamente  nel  di  quindici  d' Agofto  parte  dell'  ebrei  co  Collegato 
di  Spagna  li  ptefentò  fono  ella  Tortona  ;  e  perchè  quella  Cittì  è  pri- 
va di  tottificaiioni,  il  Comandante  Savoiardo  dopo  aver  toltemi  to 
per  alquanti  giorni  il  fuoco  de' nemici  ,  l'abbandonò  ritirando  nella 
Cittadella  ,  o  (la  nel  Cartello  ,  il  fuo  prelidio  .  Aliarono'  pofeia  bat- 
terie di  cannoni  e  mottari  per  berfagliar  quella  foneiza  ,  e  nel  di  13. 
ti  diede  principio  alla  lor  linfoma.  Comune  credenza  era  ,  che  quel 
Calrello  farebbe  lunga  dìfefa  ,  tante  la  Umazione  fna  Copra  un  monte 
0  colle,  per  non  poter  elTere  battuto,  fe  non  da  un  lato,  cioè  dal 
declivio  Seitenirion.i  c  della  Ik-Sa  collina .  Ma  attaccatoli  fuoco  nelle 
fafeinate  delle  fortificazioni  erteriori ,  quella  guernigione  nel  di  tre  di 
Settembre  capitolò  la  refa ,  con  obbligarli  di  uni  C-;r.:ic  p:  r  un  m-.'.a 
contra  de  gli  Alleati  della  Spagna.  S'era  gii  fui  principio  d'  Agofto 
renduto  Serravalle  all'armi  Collegate,  con  reftar  prigioniero  di  guer- 
ra quel  tenue  prefidio.  Cominn  arcui  allora  i  G  e  novali  a  raccogliete 
il  frutto  della  loro  aderenza  alla  Spagna ,  perché  fu  conceduto  ad  ef- 
fiil  pofleflb  e  governo  non  (blamente  di  quel  Cartello,  ma  anche 
del  Marchefato  d'Oneglia.  Sbrigatoli  dall'impedimento  di  Tortona 
il  Real  Infante  Don  FiSppg,  fu  (blleciio  a  fpedi.e  il  Duca  di  Vieville 
con  un  grotto  diftacca mento  di  cavalleria  e  fanteria  e  con  cannoni 
all' acquillo  di  Piacenza.  In  quella  Città  non  reftava  fe  non  il  prefi- 
dio di  circa  trecento  uomini,  avendo  conofciuto  il  Re  di  Sardegna 
di  non  poterla  fortenere.  Perchè  quel  Comandante  ricusò  di  aprir  le 
porte  ,  gli  Spaglinoli  impazienti,  avendo  recato  feco  delle  fcale,  im- 
provvifumente  diedero  la  fcalata  alle  mura  verfo  Po,  e  vi  entrarono 
nel 
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nel  dì  cinque  di  Settembre-  RitiroJTì  la  guarnigione  nel  Cartello,  la- 
feiando  efpoda  la  Cittadinanza  al  pericolo  di  un  facco.  La  proteso- 
ne di  BUfataa  Farttft  Regina  di  Spagna,  quella  fu,  che  li  falvó  da 
quello- flagello;  ed  acxnria  li  NoIisIm  far  portare  conieflibili  alle 
t.-uppc ,  acquetò  tolto  il  remore.  Volle  il  Comandarti:  l'icmciiit le 
del  Caltela,  prima  di  renderli,  l'onore  di  eflere  falutato  con  muti  e 
cannonile,  e  pofeia  nei  di  ti.  d'eflo  Mefe  fi  rendè  a  mfereMcne. 
Que'  prefidiar),  elle  non  erano  né  Savoiardi,  né  Tedefctli,  ma  Ita- 
liani quafi  tutti,  13  lihetarono  dalla  prigionia  con  pierdere  partito  udì' 
Armata  di  Spagna  .  Ciò  fatto,  nel  di  16".  comparve  a  Parma  un  dittac 
camento  di  Spagnuoli,  clic  niuna  difficoltà  trovò  ■ad  impadronirsne, 
giacché  gli  AulEriaci  ne  aveano  precedentemente  menalo  via  il  Can- 
none, e  miti  gli  artrecci ,  e  le  munizioni  da  guerra;  e  il  loro  préfìdio 
ne  avea  prel'o  congedo  per  tempo.  Volarono  corrieri  a  Madrid  con 
quelle  liete  nuove,  né  s'ingannò  chi  credette,  che  la  magnanima 
Regina  di  Spagna  inrendelTe  con  particolar  giubilo  e  confolaiionc  il 
..acquili.,  tic]  fa>  paierno  retaggio.  Fu  prefi  dal  Centrale  M.:rJ,:!c 
d:  Ci.'ieUjr  il  p offe  Ho  di  quelle  Cittì,  e  di  uno  il  dominio  gii  fpet- 
tnnte  alla  Cafa  Farnefe,  a  nome  d' effa  Cattolica  Regina  ;  ed  egli  pub- 
blicù  poi'.i.i  uno  iir.iDrJinario  F.Jino,  vietarne  ogni  fona  di  Giuoco 
d'aiiardo,  folto  pene  graviffitne:  regolamento  invidiato,  ma  non  if- 
perato  da  altre  Cirri .  Dopo  l"  acquiflo  di  Parma  fu  creduto,  die  di 
quel  paltò  verrebbono  gli  Spagnuoli  fino  a  Modena,  e  perfuafi  di  ciò 
gli  Ufuiali  Savoiardi ,  (pedirono  via  in  fretta  i  loro  equipaggi .  Ma  al- 
-      ul,  meditando  gli  Spagnuoli  imprefe  di  maggior  loro 


Diede  in  quelli  tempi  il  Generalo  d'  elfi  Conte  di  Gapii  un  nuovo 

Fano  gittare  un  Ponte  alla  Stella  verfo  Bclgioiofo ,  fpirìfe  alt  altra  ri- 
va un  corpo  di  ne  mila  Granatieri  con  della  cavalleria.  P arcano  le 
fue  mite  volte  a  Milano  ;  il  che  fu  cagione ,  che  dal  campo  Auflria- 
co-Sardo  di  Baliignana  foffero  Ipediii  con  diligenza  quattro  mila  Ibi- 
dati  per  coprite  quella  Citta.  Ma  il  Gages  ali  improvvifo  fece  mar- 
cano in  q'uéìla  Città?  Città  di  molta  elrenlione  :  laonde  non'  durarono 
ijric.i  con  «■!.[  ("c.il.ita  i;li  Spagnuoli  a  mettervi  dentro  il  piede  nella 
notte  precedente  il  di  li.  di  Settembre,  con  fate  un  acouilto  di  fom- 
raa  importanza  nelle  congiunture  preferiti,  dante  la  fituazione  di  quel- 
la Città,  che  olire  all'edere  di  là  da  Po,  ha  anche  il  Tuo  ponte  a 
Tomo  XII.  V  eaval- 
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cavallo  del  Ticino.  Ottenne  cnse1  tenue  prelidio  ritiratoli  nel  Cartel- 
ira  de'  Gallicani  e  loro  Alleati.5  Per  non  edere  Een  informati  gli 
Spagnuoli ,  perdercno  allora  on  bel  colpo .  Nel  Cartello  di  Milano 
erano,  fecondo  la  difatrenzìonc  Aullriaca ,  fmontati  quali  rutti  i  Can- 
noni -,  poco  più  di  cento  lordati  itavano  alla  tua  difèfa  -  e  quel»'  fenza 
viveri  che  pei  cinque  o  fei  giorni.  Se  colà  marciavano  a  dirittura 
gli  Spagnuoli,  troppo  vetiumuWnte  veniva  quel!'  inligne  Cartello  in 
breve  alle  Ior  mani.  Nè  pur  Pizz.ghcttone  fi  trovava  allora  in  migliore 
arnefe.  Ebbero  dunque  tempo  il  Generale  Conte  Pallavicini,  e  ti 
Come  Crilliani  Gran  Cancelliere,  di  provvedere  con  indicibil  dili- 
genza di  tulio  il  bifognevole  quelle  due  Fortezze ,  ficché  le  medeiime 
fi  ritiro  poi  de' fuucgucniL  attentati  nemici.  Intanto  per  mare,  non 
orlante  il  continuo  girare  de'  vafcelli  Inglefi  ,  andavano  continuamen- 
le  grugnendo  a  Genova j)arte  da  Napoli,  e  pane  dalla  Catalogna 

pò  Spaglinolo.  La  prefa  di  Pavia  cagion  fu  ,  che  il  Generale  Aulirla, 
co  Con,:  di  Schutcmbu'gs  colle  lue  truppe  ripaffaffe  il  Po,  per  vegliare 

Toccarlo,  merci  di  un  Ponte  lui  Po,  al  Re  fi  Sardegnf,  rimalto 
colle  fue  milizie  nell'accampamento  di  Baffignana.  Erafi  finqul  efTo 
Re  Cariò  Emmtnudt  fermato  in  quel  (ito,  attendendo  a  feroprc  più 
fortificarlo  ,  e  3  viiìtar  fovente  la  Citta  d'  AlelTandtia  ,  a  cui  pure  fa- 
cea  continuamente  accrefeere  nuove  fortificazioni .  Ma  da  gran  tem- 
po andava  (Indiando  il  Conte  di  Gagcs  col  Duca  di  Modena  di  farlo 
sloggiare  di  là  ,  perché  fenza  di  quello  nulla  v'  era  da  fperate  contro 
Alexandria ,  Valenia  ,  ed  altri  Luoghi  fuperiori  dieiro  il  Po .  Giacché 
lorderà  riufeito  di  [inaiare  la  maggior  parte  delle  milizie  Aulriiache 
dalle  Piemontelì,  laléiaio  un  convenevol  prelìdio  in  Pavia,  fi  riduf- 
fero  di  qua  da  Po;  ed  unito  tutto  lo  sforzo  de'  Puoi ,  Napoletani  , 
Franici! ,  e  Genoveli,  nella  fera  del  di  16.  di  Settembre  m offe ro  da 
Caltelrmovo  di  Tortona  I'  efercno  per  paffare  il  Tanaro,  ed  aiTalire 
i  foni  mncietamenti ,  ne' quali  dimorava  il  Re  di  Sardegna  colle  fue 

trovava  io  fteflò  Gn»«  col  Duca  di' fedina,  a  fin  dì  fate  in  var^firl 
un  vero  o  fìnto  affalro  .  Sullo  fpuntar  dell'  aurora  del  di  27.  darò  il 
fegno  deila  battaglia  con  tre  rozzi  dalla  Torre  di  Pioverà,  fanti  e  ca- 
valli allegramente  guadarono  il  fiume,  e  da  più  parti,  fecondo  il  pre- 
meditato ordine,  piombarono  addoilo  a  gli  aigini  e  folli  del  campo 
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lì ,  ordinò  la  ritirata ,  a  cui  gli  altri  diedero  il  nome  di  fuga.  Furono 
veramente  infeguiti  i  Savoiardi  da  i  Carabinieri  Reali,  e  dalle  Guar- 
die del  Duca  di  Modena ,  e  da  altri  corpi  di  Cavalleria  Spagnuola; 
ma  cinque  Reggimenti  Satdi  a  cavallo,  poQari  (opra  un'altura  in  or- 

teria,  che  quella,  quantunque  sbandirà ,  parto  (5  ndufle  fai  va  a  Va- 
lenza,' e  parte  ad  Alexandria.  Con  fummo  difnrdine  pofcia  fcamparo- 
no  anche  que'  Reggimenti.  Al  primo  remore  avea  bene  il  Reai  So- 
vrano di  Sardegna  chieflo  foccotfo  al  Come  di  Schutemburgo ,  che 
colle  fue  truppe  flava  accampare  di  là  da  Po,  uè  tardò  egli  punto  a 
muoverli  ;  due  anche  de'  fuor  Reggimenti  panarono  allora  in  aiuro  d' 
elfo  Rei  e  da  che  videro  come  in  tona  i  .Savoiardi ,  arditamente' qua- 
li per  meno  a  i  nemici  fi  ritirarono  a  Valenza  anch'  elfi  .  Ma  percioc- 
ché .ieri  lumi.,  p.;.!  i  GiitUipani  a  marciar  vetfo  .1  Ponte  fui  Po,  che 

deGoio  rvoluroMXe™canoo!ii  ivi' travati  contro  gli  lleflì  Aufttia'ch 
quelli  o  perchè  trovatono  interdetto  l' ulteriore  nalfaggio,  o  perchè 
conobbero  già  finita  la  fetta ,  diedero  il  fuoco  al  Ponte  medeiìmo,  e 
Se  ne  tornarono  al  loro  accampamento.  Sicché  andò  a  finire  lutra  que- 
lla ftrepirofa  imprefa  in  poca  mortalità  di  genie,  in  avere  i  Collegati 
acquietato  non  più  che  nove  cannoni,  due  Stendardi,  e  il  bagaglio  di 
rre  Reggimenti .  Si  fece  afeendere  il  numero  de'  prigioni  Savoiardi  fin 
quafi  a  due  mila ,  fra'quali  trentafene  Ufuialì,  c  ad  alcune  centinaia 
di  cavalli,  patte  de' quali  feriti  nelle  groppe.  Non  mancò  in  quella 
disgrazia  al  Re  Sardo  la  lode  di  aver  faputo  falvare  la  maggior  pane 
delle  fue  truppe  ed  ariiglicrie '. 

Vollero  in  quelli  tempi  gl'Inglefi  far  provare  il  loto  fdegno  alla 
Repubblica  di  Genova  per  la  fua  aderenza  alla  Spagna .  Prete  «arali 
nel  d)  16.  di  Settembre  una  (quadra  delle  tot  navi  contro  la  mede- 
lima  Cura,'  con  alquante  Palandre,  cominciò  a  gitiar  delle  Bombci 
ma  conofeiuto  ,  che  quelle  non  arrivavano  a  tetra  ,  e  intanto  i  Can- 
noni del  Porto  non  iftavano  in  ozio  :  tardarono  poco  a  rimarli,  fenza 
avete  inferirò  alcun  danno  alla  Cittì  .  Panarono  elfi  dipoi  al  Finale, 
e  fecero  quivi  il  medefimo  giuoco  contro  quella  Terra  ,  che  loro  cor- 
rifpofe  con  frequenti  [pari  di  artiglierie  :  laonde  vedendo  di  nulla  pro- 
riirate,  anche  di  là  fe  n'  andarono  con  Dio.  Non  cosi  avvenne  alla 
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tanto  popolata  Ter» ,  o 
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fAia  wLi,  .,  I:»...  t.el  A  .et  c-O-ub-cf-t...  J  ù  .H..t- 
no  la  trincea.  Sino  alla  natte  p-teedeme  ai  di  dod;ci  fi  tcn:  e  fotte 
in  ùjelia  Citi  ,1  Mvihtfc  4i  Canaglu,,  General  veietaro  del  Re  di 
Satdegna ,  e  11  iidtlTe  poi  con  tutti  i  Tuoi  nella  Cittadella  ,  di  moda 
the  nei  di  feguente  pacificamente  entraiono  in  elTa  Citi)  i  Calhfpa- 
ni.  Avrà  r.c'teinpi  addietro  il  Re  Saldo  con  tinnwnfe  fpefe.  arido  a 
fwrnir  quella  Cittadella  di  tutte  le  più  accteditate  fot  tifi  Cationi  dentro 
e  tuoi;,  abbondasti  mun  ii™  r]\  gueica  e  piotui'iir.;  ci  vetiovaglie- 
v'erano  (lata  pofle;  graffo  eia  il  prefidio  .  Per  quelle  ragioni,  e  per 
ellere  molto  avanzata  la  (ragione  ,  Troppo  impegno  effendo  fembratQ 
a'  Gallifpani  -l'imprendere  qucll'  attedio ,  unicamente  li  pensò  a  vince- 
te colla  fame  una  sì  rilevante  Fortezza.  Lafeiarala  dunque  bloccata 
con  fufiicienre  numero  di  truppe,  il  redo  dell»  loro  Annata  pafsà 
all'attedio  di  Valenza,  fotto  di  cui  nel  di  17.  d'Ottobtc  diedero  prin- 
cipio olle  ollilita.  Venne  in  quelli  tempi  al  comando  dell'  Armata 
Aulirne»  WinchUa  Prìncipi  di  Lìacnjlùn,  di  una  delle  pii.  nobili  e  più 
ricche  Cale  della  Germania,  e  perfonagt;io  di  fomma  Prudenza,  e 
Pietà ,  in  cui  non  fapea  fe  maggior  folte  la  Generolitì ,  o  la  Cortefa 
e  l'Onoratezza:  delle  quali  virtù  avea  hil'ri.ita  r.ijii  memoria  nell'  Am- 
basceria a  Parigi  a  e  in  tante  altre  occalioni .  Da  che  furono  inoltrati 
gli  approcci  fatto  Valenza,  e  fi  videto  gli  altedianri  in  procinto  di 
dare  j 'affollo  ad  una  meiza  luna,  il  Comandante  d' elTa  Fortezza 
Marehije  di  Baliiano  ne  propofe  la  refa  a  gli  aggicIToti  i  ma  ricevuta 
rifpolla,  che  fi  voleva  la  guernigion  prigioniera,  egli  nella  notte  avan- 
ti al  di  ]0.  del  Mele  fuddetio  con  tutta  fegretezia  abbandonò  la 
Piazza ,  lafciando  dentro  folamente  cento  uomini  nel  Cartello  oltre  a 
molti  malati.  Il  refto  di  fua  gente,  che  confitte  va  in  mille  e  nove- 
cento foldati,  in  varie  barche  felicemente  lì  trafilerie,  co'  fuoi  bagagli 
di  là  da  Po,  con  aver  anche  danneggiato  i  Galiitjiani,  che  prevedendo 
quello  colpo,  tentarono  di  fraitamare  il  loro  palfaggio  .  Entrati  i  vin- 
citori in  Valenza,  vi  trovarono  circa  feflanta  cannoni,  ma  inchiodati, 
molti  mortati,  e  buona  quantità  di  mi) frizioni  ed  intrecci  militari. 

Giacche'  il  Re  di  Sardegna ,  e  il  Principe  di  Li3cnfltìn  fi  erano  ri- 
tirati da  Calale  coli'  cfcrciio  loro  di  la  da  Po  a  Ctefcentinu,  palta- 
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Tono  i  Gallicani  ad  ella  Cina  di  Capale,  che  aptì  loro  le  pone  nel 
giorno  quinto  di  Noverare.  Il  Caltello  guernim  di  fiecenio  uomini 
i.  moftrò  nfoluto  alla  d.r'efa,  e  però  ne  fu  irnprefo  1'  alìcdio,  ma  con 
fomma  lemeiia,  ancorché  cola  ridoni  fi  folìl-rci  1"  trpn.-g  Dan  Filip- 
po, il  Duca  di  AUJaia,  il  Cmu  d.  Gagn,  e  il  Martftàtb  di  Ma.Uk- 
/■e.'j .  Et? no  cadute  cforbitanti  pioggis,  clic  fuori  dell'  ufrjto  durarono 
fino  al  fine  dell'  Anno.  In  quel  giaìfo  lem-mi  i  icìno  at  Po,  li  trova- 
vano rotte  a  difmifura  le  flradc,  ed  immenfu  il  fango  ,  talmente  clic 
i  muli  detonali  per  condurre  da  Vaknia  il  Cannone  e.  le  carrette 
delle  raumiiom,  rclravai>o  per  iflrada,  e  trovavano  la  kpoUuM 

clic  ohUigeroil  teìì  Sardegn"  a  ritirare  il  Tuo  campo  verfo  Trino 
e  Vercelli,  intanto  circa  il  d,  etto  di  Novembre  piflaiono  t  Franali 
ad  iropadronnii  del!,!  Cini  il'  Alli,  ii  cui  Coltello  l'atta  te  lì  Ilenia  fino 
aldi  18.  fi  rendè,  tettando  prigioniere  il  prefidio.  In  quelli  tempi, 
dai  nel  di  tv  d'elio  mele  c./mparve  finto  la  Ballia  Capitale  della 
Cor(ica  una  Iquadra  di  Vaiceli!  Ingleu,  die  fatia  indarno  la  chiamata 
al  Governalo!  Mari  Genovefe,  li  diede  a  fulminar  quella  Citti  con 
bombe  e  cannonate,  proferendo  fino  al  di  feguente  quel!' infernale 
peffecuiione  ;  e  jtoi  i'pnita  da  verni  fi'rioli ,  pai*;]  riltraie.  Reflj  fman- 
tellaia  e  in  tal  defolazione  la  niifera  Cini,  die  il  Governatole  infor- 
mato dell' avvicinamento  del  Colonnello  Rivarola  con  Ite  mila  Corti 
rallevali,  gin.-ir,!  bene  di  ritraili  t!i  li:  ficche  lenne  quella  Piana 
in  poter  d'elli  Co.fi.  Per  tal  novità  s>.a,i  ed  .ilauno  fu  in 

Genova.  Intanto  effendoli  continu.-.ti  .Vis  approcci  c  le  olìei'e  fono  il 
Caltello  di  Cafale,  quel  Ccmandr.nre  Sa. -nardo  il  vide  ohhligato  alla 
refi. ,  con  reilar  prigioniera  di  guerra  la  g.iermg.onc  .  Voile  il  Ah.:- 
(cclto  di  M.,:ì.'!Ìo,s  ,1  poiMo  c  dontini-:>  ii.  c,nc:;a  Città  a  neroe  del 
fte  CrilKanillìrno  .  ed  altrettanto  avrà  (ano  d'Alti,  d'Acqui,  e  dell' 
ulne  Tetre  di  qtie'  ccitorni.  Si  ef.jtliit.uiti  pei  brorio  le  contribuzioni 
il   d  a         ri  n  I  inerii  a 

le  truppe  quivi  r.cqn  n  iier.ite  levava::"  .incile  i  retti  alle  cafe  per  far 
buon  fuoco  .  l'alvi  dipoi  I'  lrj:n:r  Dor,  filipps,  e  Ì\-Duca  d:  Modtna 
col  meglio  delle  loro  for*e  a  Pavia  .  Ersnfi  gii  imponila  ri  gli  Spa- 
gnuoli  di  Moneta,  del  fertililliiv-.o  pacìe  citili  Li; snellirla ,  e  di  tutto 
F  antico  leiriteno  Pavefe  con  giubilo  incredibile  di  que' Cittadini , 
che  aveano  coranto  deplorato  in  addietro  un  si  fiero  fra  etti  bum  trito 
:  "  ■■■  .  Aveano  in  oltre  elfi  Spagnuoli  pollo  il  piede  in 
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denat  quando  venne  loto  un  aflbluto  ordine  della  Coite  di  Madrid 
di  pittile  a  Milano . 

Si  fapea  ,  che  non  troverebbono  intrippo  a  i  lor  palli .  II  Dura  il 
Mod^a  era  di  fornimento,  che  fi  dovelte  tenere  unito  l'efercito  fra 
Pavia  e  Placenta ,  e  non  iltenderne  o  Iparpagliarne  le  forte  i  e  il  Come 
di  Gusti,  quantunque  difappravafle  queir  irnprefa,  pure  fu  toriato  ad 
ubbidire  .  Marciò  dunque  elfo  Gaees  con  un  grodo  di  (tacca  memo  di 
truppe,  e  dopo  avere  ricevuti  i  Deputati  di  Milano,  che  gli  andaro- 
no incontro. ad  offeriie  le  chiavi,  e  a  chiedere  la  conferma  de  i  lor 
Privilegi ,  nel  di  1 S.  di  Dicembre  entrò  con  luna  pace  in  quella  Me- 
tropoli, e  lofio  diede  ordine,  che  fi  barricaflero  tutte  le  contrade  ri- 
guardanti quel  Reale  Cali  elio .  Nel  di  19.  del  fuddetto  Dicembre 
lece  anche  l'Infame  Don  Filippo  in  compagnia  del  Duca  di  Mode- 
na l'ingrelTo  in  Milano,  accolto  con  fellofe  «clamaiioni  da  quel 
Popolo,  che  quantunque  ben  affetto  all' Augufia  Cafa  d'  Auftria  ,  pu- 
re non  potea  di  meno  dì  non  defiderate  un  Principe  proprio,  che 
fiabilifle  quivi  la  fila  refidema.  E  fu  certamente  creduto  da  molti 
non  folo  poflibile,  ma  anche  probabile,  che  in  quella  germoglio  del- 
la Real  Cafa  di  Borbone  fi  aveffero  a  rinovare  gli  amichi  Duchi  di 
Milano  .  Perciò  con  illuminaiioni ,  ed  altre  d  imo  [trazioni  di  giubilo  fi 
vide  0  per  amore  o  per  Fona  folenninato  l'arrivo  di  quello  Real  Prin- 
cipe in  quella  Città.  Quello  jiaflo  ne  facilitò  poi  de  |li  alici,  cioè  1' 

Intanto  il  pknzist  Ji  ZiAn/Lncoi  Tuo  corpo  di  genie  fi  iiattcn^vTiui 
Novarefe,  (tendendoli  fino  ad  Oiegoio  grande,  e  ad  Arona ,  e  alle 
Rive  del  Ticino  .  Neil'  oppofla  riva  3'  elfo  Fiume  il  Come  di  Gages 
li  pofe  anch' egli  colle  lue  fchiete,  per  impedite  ogni  piaggio,  0 
rentativo  de  gli  Auftuia  .  In-  tal  politura  di  cofe  termino  l' Anno  pre- 
fente:  Anno  confìderabilmeme  infaufio  al  Re  di  Sardegna,  per  la 

da'  fuoi  nemici  vetfo  Ceva  ed  alni  Luoghi",  ed  anche  verfo  Esile! , 
dove  le  fne  truppe  ebbero  una  mala  percofla  nel  di  1 1.  d'Ottobre  . 
E  pure  qui  non  terminarono  le  difavventure  del  Piemonte .  Nell'An- 
no precedente  era  penetrala  in  quelle  contrade  la  Pelìe  Bovina,  e  fi 
talcolò,  che  circa  quaranta  mila  capi  di  Buoi  e  Vacche  vi  pende- 
rò. Un  potente  meno  per  dilatare  qualfivogiia  Peiiilenia,  fuol  effe- 
re  la  Guerra ,  ficcome  quella,  che  rompe  ogni  argine  e  mifura  dell' 
umana  prudeuia.  Però  maggiori]:!:;;!!:  il  dilatu  :;i!ulo  ii:io(lbl  rrulnre 
nell'Anno  prefente  pel  Monferrato,  e  per  gli  altri  Stati  del  Re  di 
Sardegna,  e  di  la  palio  ne  i  didietri  di  Milano  e  di  Lodi,  e  giunfe 
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fino  al  Piacentino  di  là  da  Po,  ami  arrivò  a  ferpeggiare  nel  di  qua 
da  elfo  Ftume,  e  in  parte  del  Brefciano ,  con  rer.ore  del  reflo  della 
Lombardia.  La,  rtrage  fu  indicibile;  echi  sa  quai  fieno  le  terrìbili 
confegueme  di  si  gran  Flagello,  bifogno  non  ha  da  impirarc  da  me, 
in  quanta  defolaiione  reftalTero  que'Paefi,  oppreflì  nel  mcdefiroo 
tempo  dall' inforTribil  pefo  della  Guerra.  Conto  fu  fatto,  che  cerno 
ottanta  mila  capi  d*  etìi  BuoiperilTe  nello  Stato  di  Milano .  Più  riufel 
fenlibile  a  que'Popoli  quello  colpo,  che  la  IleUà  Guerra. 

Anno  di  Cristo  mdccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Ben  edettoXIV.  Papa  7. 
di  Francesco  I.  Imperadore  1. 

NEL  più  beli'  accendente  pareano  gli  all'ari  de'Gallifpani  in  Lom- 
bardia fui  principio  di  quell'Anno,  Jrovandofi  l'armi  loro  do- 
minanti nel  di  qua  da  Po  ,  a  riferva  dalla  bloccata  Aleflandria ,  ed 
cflendo  venula  Ij  Citta  di  Milano  con  Lodi ,  Pavia  ,  e  Como  alla 
.tot  divoiionc,  con  reltare  il  folo  Cartello  di  Milano  renitente  a  i 
loro  voleri.  Lulìngaronii  allora  i  Franaeli  di  poter  trarre  coll'appa- 
rema  di  si  bel  tempo  Carlo  Emmsnudc  Re  ci Sardegna  nel  loro  par- 
li to  ,  o  almeno  di  (laccarlo  colla  neutralità  dalla  Lega  A  ufi  rio  ca  ed 
Inglele.  Da  Parigi  e  da  altre  parti  volavano  nuove,  che  davanopec 
cerro  e  conchitw  l'accomodamento  colla  Real  Corte  di  Torino;  né 
lì  può  mettere  in  dubbio ,  che  qualche  maneggio,  durante  il  verno 
fegihfle  fra  le  due  Corti  per  quello  .Mao  fia ,  che  le  efibiiioni  del- 
la Francia  non  foddiifacelleio  al  Re  di  Sardegna  ;  o  pure  ,  come  e 
più  probabile  ,  e  protefló  dipoi  elfo  Re  per  meno  de'fuoi  Miniftri 
alle  Cotti  Collcgate  ,  eh'  egli  più  pregiaffe  la  fede  ne'  fuoi  impegni, 
che  ogni  altro  proprio  vantaggio,  e  gli  premette  di  reprimere  la  voce 
fp5t&,  che  Inabiliti  nelle  Leghe  ■paEalTe  per  eredita  nella  Real 
fna  CaCar  certo  è,  che  fvanirono  in  line  quelle  voci  ,  e  fi  trovo  più 
che  mai  il  Re  Sardo  collante  ed  attaccato  alla  Lega  primiera,  con 
aver  egli  fatto  tornare  indietto  mal  foddisfatto  il  Figlio  del  Manfani* 
h  di  Mailkiair,  che  venuto  a' contini,  portava  feco ,  non  dirò  la 
I  pera  ni  a ,  ma  la  Ikurena  lufingbevole  di  veder  tollo  fattoi  crino  l' 
iic.oid::.  Stava ii"  inuma  i  entrili  aljietundo  ,  che  s' imprenderle  I1 
alfedio  formale  del  Cartello  di  Milano ,  giacche  il  ridurlo  col  bloc- 
co e  colla  fame  farebbe  collato  de  i  mef,  e  intanto  porea  mutar  fac- 
cia la  fortuna.  Ma  il  Cannon  grulla  penava  affailiimo  ad  effero  traf- 
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penare  pei  le  fluite  troppo  ione  da  Pavia  a  Milano,  e  pt'ó  d'ani 
ti  Mi  (en  .si.-  a  ■-  ■•  i'^'J  JifTerf  nio  ;.  ti  il  pi  ."cip:  a  a  qi«\.' rmpie- 
fa.  (nu.-.iu  pecche  fi  i'torois  «-rieri*  al.' uni  armi»  Spig-uj;.  nfl 
Boigo  de  gli  Onotui,  o  fu  Pana  Cornalina,  che  t  in  face. a  alCa- 
ftei^o  ,  le  aitigliene  ót  effo  C'allei!  >  g  ìf-ii;  r.vm  fi  i-mncenn  padroni  i!i 
creile  Cate  cor.  d.ioccatle  Ai:««n>t-J  •'.  j  lnlan:e  /->ai  f./.^s  a  fcl- 
lazzari)  i"  quella  Met/opoli  con  opere  in  Mulica ,  ed  aliti  dwefd  iti  en- 
ti iil  Duca  di  Modena  Ce  ne  palio  a  Vcrieiia  per  rivedere  la  lùa  Farai- 
glia ,  e  rcttituilli  pofei»  ne!  Febbraio  a  Milano  j  e  &  Generile  Giga  col 


Noy  attendeva  già  a  follaici  in  Vienna  l' Iinpindnci  Regina,  ma 

"Jone  Aullriaca  Imperiale,  provvedeva  a  i  bifogni  de'fuoi  in  Lom- 
bardia. Era  già  Ihra  conchiufa  e  ratificata  la  Pace  col  Re  di  Pruffia. 
Jerranto  sbrigata  da  quel  polente  nemico  elTa  Regina  col  Conforte 
Vuoufto  fpedl  fubito  ordine  ,  che  una  mano  de'fuoi  Reggimenti  mar- 
ùaffe  alla  volta  dell'Italia.  Rigorofo  era  il  verno;  le  nevi  ei  ghiac- 


i  paefi  di  conquifta .  Fu  dunque  pollo  grotto  Prehdio  in  Guaflalia , 
ed  inviata  gente  con  qualche  artiglieria  in  rinfoizo  di  Parma;  nè  in 
quelli  medelimi  tempi  cenavano  di  arrivare  fui  Genovefato  muni- 
zioni e  foldatefche  fpediie  dalla  Spagna  e  da  Napoli  ,  panando  feli- 
cemente per  mate;  ancorché  giraffe!  o  di  continuo  per  quelle  acque 
iVafcelli  e  le  Galeotte  Ingleli  .  Anche  pei  la  Riviera  di  Ponente 
pattarono  vctfo  Genova  tre  Reggimenri  di  Cavalleria;  ma  non  lì  ve- 
devano già  comparire  in  Italia  nuove  truppe  Fiamefi . 
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■  Diedf.si  ,  appena  venuto  il  Mefe  di  Marca ,  principio  alle  mu- 
taiioni  di  feena  ,  che  andarono  poi  continuando  c  crclccndo  in  miro 
i'  Anno  preferire  nel  teatro  della  Guerra  d'Italia  .  Il  primo  a  fare  un 
bel  colpo  ,  tu  il  Ri  di  Sardegna  ,  i  coi  movimenti  lìnìrono  di  dilìì- 
par  le  ciarle  del  fognato  luo  accordo  colla  Francia.  Spedirò  il  Ba- 
rane di  Lmtron  con  piìi  di  dieci  mila  combattenti  all'ira  prò  vvifo  ne! 
di  cinque  del  Mele  fuddetto ,  piombò  ("opra  la  Città  d'Afti  .  Circa 
cinque  mila  Franicfi  con  più  di  trecento  .Uditali  fi  godevano  quivi 
un  buon  quartiere .  Spedi  bensì  il  Tenente  Generale  Signor  di  Mm- 
ral  Comandante  di  quelle  truppe  al  Maillebois  I'  avvifo  del  fun  peri- 
colo ,  inlieme  con  ottanta  mila  Lire  da  lui  ricavate  di  contribuitone! 
ma  caduto  il  MeiTb  colla  fcoria  ne  gli  Ufferi,  coiai  disgraiia  cagioo 
fu ,  che  i  Franteli  non  fecern  difefa  che  per  tre  giorni,  e  furono  ob- 
bligati a  rendetti  prigionieri,  con  fummo  rammanco  del MartfcMo, 
il  quale  non  fu  a  tempo  per  foccorretli,  e  rovefeiò  poi  tutta  la  col- 
pa di  quell'infelice  avvenimento  fui  Comandante  fuddetto  .  Mentre 
egli  feoncertato  non  pcco  il  ritirò  per  coprire  Cafale  e  Valenia  ,  i 
vtneitoti  Piemuntcli  raftellaudo  in  vati  (iti  altre  picciolc  gucrnigioni 
Franiefi  ,  s'inoltrarono  alla  volta  della  gii  languente  Cittadella  d' 
Aliffandria  pel  folTerto  blocco  di  tanii  Meli ,  feguiiaii  da  un  buon 
convoglio  di  viveri  condotto  dal  Marchile  di  Cravcniana .  Sminuito 
per  li  parimenti  quel  Prelidio,  comandato  dal  valorofo  Matshift  dì 
Canaglia,  era  anche  giunto  a  combattere  colla  fame;  e  gii  per  la 

quando  i  dieci  battaglioni  Fraudi  eliftenii  nella  Cittì,  all'udire  av- 
vicinarli il  grolla  corpo  de  i  Picmomeli ,  giudicarono  meglio  di  ab- 
bandonarla  ,  lafciando  in  quello  Spedale  qualche  centinaio  di  malati, 
che  timafero  prigioni  del  Re  di  Sardegna.  Intanto  per  confervar  la 
comunicatone  con  Genoua ,  ritiroilì  il  Matitatoi!  a  Novi.  Quelli 
colpi,  e  l' ingioiarli  continua  meni  e  verfo  l'Adda,  e  nel  Mai;to-.:a- 
nri  di  (pa  da  Pule  milizie  Ae-tlriache,  feccr.i  car.cfccrc  ili'ìnf.intc 
Don  Filippo  ,  che  I'  ulteriore  foggiamo  fuo  e  delle  Aie  rruppe  in  Mi- 
lano, era  oramai  divenuto  pericoliti  .  l.'u^iuciamro  dunque  a  sfi- 
lare verfo  Pavia  i  Cannoni  grofli  venuti  per  l' ideato  a(Tedit>  del  Ca- 
rtello di  Mdano,  ed  ogni  ahi..  ,:( militare.  Ciò  non  oliarne  nel 
di  ir.  di  Mano,  giorno  Natalizio  dell'Infante  fuddetto  ,  il  Duca  di 
Modena  diede  una  funtuofa  fella  a  tutta  la  Nobiltà  di  Milano.  Ma. 
da  ches'intefe,  che  il  G:ner.ile  Tedefco  Btrendaa  da  Pinighitio- 
ne  con  circa  dieci  mila  de'  ino!  ,  dopo  1'  acquifto  di  Codogno ,  ' 
verfo  Lodi,  di  colà  ritiratiti  ; 
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U  .  Gli  altri  parimente  ,  che  erari, 
fediamo  il  Forte  di  Ftierj 


die  Porte  dì  quel- 
li Generale  Con- 
dì Gages  andò  ad  inhnuare  al  Real  Infame,  che  tempo  età  di 


la  Cini  le  fcoirerie  de  gli  Ufferj.  Allora'fu  che  il  Generile  Co  ri- 


de gli 

ticoverarlTa  Pavia ,  aggiugnendo  efiere  venuto  quel  giomo  ,  th'e- 
gli  si  chiaramente  avea  predetto  ali  'Aliena  fua  Reale,  prima  di  muo- 
veri!  alla  volta  di  Milano.  Era  fui  far  dell'Alba  del  di  19.  di  Mar- 
io ,  in  cui  quel  Rea!  Principe  col  Duca  di  Modena,  e  col  corpo  di 
iiia  gente,  prefe  commiato  da  quella  nobil  Citta.  Quanto  era  Hata 
il  <jn::.ilo  nell- entrarvi,  altrettanto  fu  il  rammarico  ad  abbandonar- 
la. Due  ore  dopo  la  loro  partenza  ripigliarono  gli  Aulìriaci  il  poHef- 
Ib  di  Milano  ed  ebbero  tempo  di  folenninare  la  fella  di  San  Giu- 
seppe con  tutti  i  legni  di  allegria,  si  per  la  felice  liberazione  della 
Città,  che  pel  nome  del  primogenito  Arciduchino. 

Non  poterono  allora  i  Politici  contenerli  dal  biafimare  la  condot- 
ta de  gli  Spaglinoli,  che  in  vece  di. attendere  ad  aiTicutar  miglio  il 
di  qua  da  Po  coli'  efpugnazione  della  Cittadella  d'  Alexandria,  avea- 
110  voluto  si  fmifiiratamente  slargar  l'ali ,  e  prendere  tanto  paefe,  fen- 
la  ben  riflettere  ,  fe  aveano  fine  da  conlervatlo  .  Efercito  troppa 
•aivifo  ,  non  è  più  el'crcito  .  Erano  fparpagliati  i  Gallil'pani  per  rutto  il 
di  qua  da  Po ,  ed  arrivava  il  dominio  d'  effi  da  Aiti  per  Piacenza  e 
Parma  fino  a  Reggio  e  Guailalla  .  Tenevano  Pavia  ,  Vigevano  ,  e  la 
Città  di  Milano,  ma  con  un  Cartello  forte ,  che  minacciava  non  me- 
no elfi,  che  la  Città.  Occupavano  ancora  Lodi,  eie  Fortezze  dell' 
Adda  .  Dapertutto  conveniva  rener  preJìdj,  e  peto  dapettuito  man- 
cava un'  Armata ,  e  ciò  che  par ea  accrelcimento  di  potenza,  non 
età  che  debolezza.  Non  fu  già  configho  del  Duca  di  Modena,  nè 
del  Generale  Gages ,  che  s'andalTe  a  ùi  quella  bella  feena  0  fi  a  com- 
paia in  Milano;  ma  convenne  ubbidire  al  Reale. Infame.,  o  deco- 
rno è  più  credibile,  a  gli  ordini  precifi  venuti  da  Madrid.  Troppo 
Ipeflb  fogliono  prendere  malapiega  le  imprefe,  qualora  1  G.iiiinetti 
lontani  vogliono  tcgular  le  cole,  e  fipeme  più  di  un  Generale  fag- 
gio,  che  lui  fatto  conofee  meglio  la  (ìtuaiion  delle  cofe,  e  fecondo 
le  buone  o  cattive  occafioni  dee  prendere  nuove  riloluzioni.  Con- 
tuttoció  s'ha  da  ti  Ile  nere  ,  che  non  poterono  gli  Spa^nudi  ;)■■[! vede- 
te l' improwiij  Pace  de  IL'  impera  di  ice  Regina  col  Re  Prulirano,  nè 
feppero  figurarli ,  ch'ella  :icll'  aipro  ridire  del  verno  avelie  da  far 
volare  in  Italia,  si  gran  fina  di  ;;ciire  :  mai  avvenimenti ,  chefeou- 
ceitaiono  le  da  loto  forfè  ben  prefe  ruifure.  A  quelli  impaniati  col- 
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pi  e  vicende  gli  affari  delie  Guerre  e  delle  Leghe  fon  fottopofìi . 
Anche  dalla  pane  di  Levante  non  tardò  la  fortuna  a  dichiararli  per 
l'armi  Aullriache.  Nel  di  16.  di. Mano  il  Generale  CoironJami  Cudù  di 
Eioun,  effendoli  muffo  dal  Mantovano  di  qua  da  Po  col  fuo  Corpo 
d'Armau,  divi  io  in  ire  colonne,  1' una  comandata  da  lui,  e  l'al- 
tre da  i  Generali  LucAtfi  t  Novali  ,  s'inviò  alla  tolta  di  Lunata 
e  di  Guailalla .  Trovavaft  in  quella  Cini  di  prelìdio  il  Matefciallo  di 
campo  Cerne  Caraffa,,  valorofo  Ufiiiale  del  Re  di  Napoli  col  fuo  Reg- 
gimento dì  Albaneli,  co  ni!  (lente  in  circa  mille  e  cinquecento  delle 
migliori  foldatefche  Napoletane  ;  ma  Tenia  artiglieria ,  e  (provvedu- 
to anche  d'altre  munizioni  da  guerra  o  da  bocca.  R icone  egli  per 
tempo  ;1  Mr.,-:krf.--  J:  djltllar ,  che  con  alquanti  Reggimenti  era 
venuto  alla  difefa  di  Parma  ,  rapprc  fé  orandogli  il  bifogno  e  il  peri- 
tivi queir  ordine  .  Intanto  ì]"cafte!lar  /oTtre  ""mila  tóla<À  venne 
a  pollarli  al  Ponte  di  Sorbolo ,  per  fecondare  la  fuppoita  [idrata  del 
Coraffan.  Poco  vi  termo  il  piede  ,  perchè  un  groffo  difiaccamento, 
da  lui  inviato  al  Ponte  del  Baccanello,  affali to  dal  Generale  Unghe- 
-oNadafti,  fu  fonato  a  tornarfene  con  poco  piai 


feiando 


rriglieria  fono  Guaifalla ,  non  potendoli  foflenere  q 
r  ,  ..  ..ade  prigioniere  di   guerra  con  gravi  lamenti  con,., 

del  Cartellar,  quali  che  gli  avelie  facrificati  al  nemico.  Cagion  fu- 
tono  crucili  avvenimenti ,  che  anche  gli  Spagnuoli  elidenti  in  Reg- 
gio ,  abbandonata  quella  Cina ,  fi  ritirarono  al  Ponte  d'  Enza  -,  la- 
onde fpedito  da  Modena  il  Come  Martincnghi  di  Barco  ,  Colon- 
nello del  Reggimento  Savoiardo  dì  Sicilia,  con  alcune  centinaia  de" 
fuoi,  e  con  un  rinforzo  di  Varasdmi ,  ripigli'')  il  pr.fftffo  di  i.m-j i hi 
Cina  ;  e  poi  palsó  al  fuddetto  Ponte,  per  Scacciarne  i  nemici.  Qui- 
vi fu  caldo  il  conflitto  $  vi  perirono  da  trecento  e  più  Aullriaco-Sat- 
di ,  con  alcuni  Ufizialij  vi  relìò  anche  gravemente  ferito  lo  fleffo  Co- 
lonnello i  ma  in  fine  fi  falvarono  gli  Spagnuoli  a  Parma  ;  lafciandc 
libero  quel  fiio  a  i  Savoiardi .  La  perdila  d  efli  Spgnuoli  in  quelli  mo- 
vimenti e  piccioli  conflitti ,  fi  fece  afeendere  a  circa  quattro  mila 
perfone  fra  difettati ,  uccifi  ,  e  prigioni . 

Non  illava  intanto  ozìofo  dal  canto  fuo  il  Re  di  Sardegna.  Giun- 
to egli  e  ricevuto  nella  Città  di  Cafale,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  di 
18.  di  Marzo  ,  coi  furore  delie  artiglierie  coflrinfe  i  pochi  Fraozeli 
efillenti  in  quel  Caflello  a  renderlo  ,  col  rimaner  effi  prigioni .  Di  co- 
la poi  palsó  all'  affedio  di  Valenza,  dove  fi  trovavano  di  prelidio  due 
Batta- 


Digitized  by  Google 


3 1 6         Annali    d'  Italia; 

Barraglioni  Spagnuoli  ,  ed  uno  Svinerò  |-  truppe  del  Re  delle  dueSÌ- 
cilie.  Il  fuoco  magniate  nondimeno  fi  dirponeva  verfo  Parma.  L'ef- 
fere  in  concerto  i  Parmigiani  di  fofpirare  più  il  governo  Spagnuolo, 
che  quello  de  gli  Auftriaci ,  concetto  fondato  veriiimilmenie  nel  l'aver 
taluno  della  marta  Plebaglia  ufare  alcune  infoiane  al  prelidio  Tedef- 
co,  allorché  abbandonò  quelli  Città ,  e  fatta  quel  Popolo  g rjn  fella 
all' air  ivo  d'elTi  Spagnuoli;  tale  mal  animo  imprelTe  in  cuore  delle 
milizie  Auftriaciie , clie  non  fi  fornivano  clic  minaccio  di  traitarqucl 
Popolo  da  ribelle  c  nemico;  c  petò  marciavano  quelle  truppe  al- 
la volta  del  Parmigiano  ,  come  a  notre  per  l'avidità  dello  fpc rato, 
c  fots'auche  promeùb  boriino.  Ma  non  così  Tintele  la  faggiacd  in- 
   Regina.  Conofcendo  ella  ,  qual  de- 


fuoproprio  iidnu:k'rci>];c  il 
dovea  reftar  Aia:  mandò 
dono  in  favore  de'Parmii 


sfogando  hi  labbia  loro 


vlt  Nicch-.-c"i:ite  .e  (.lucie. 

Con-  cinque  mila  feriti  ,  e  buon  nerbo  di  cavalleria  dimorava  alla 
cufìodia  di  Pa.ma  ii  Tenente  Generale  Spagnuolo  Mutkift  di  CcjìiU 
la'  ;  ma  prima  d'  edere  quivi  tillreito  ,  felicemente  avea  rimandati 
di  là  dal  Taro  quali  miri  que' cavalli,  giacché  in  cafo  di  blocco  0 
d'afTediogli  farebbe  mancata  maniera  di  Ibllentarli.  Intanto  il  Ge- 
nerale dell-  artiglieria  Centi  Gin-Ima  Pallavicini  con  grolla  brigata 
di  Granstieri.  cavalli, e  pedoni, andò  nel  di  quartro  d' Aprile  a  pren- 
dere pollo  intorno  a  Parma.  Faria  fu  la  chiamata  della  refa  dal  Ge- 
neral Comandante  Conte  di  Broun;  la  rifpofta  fu,  che  il  Cartellar 
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deliberava  di  acquiilarli  maggiore  fiima  prctlo  di  quel!'  Aullriaco  Go- 
cciale. Cosi  fidalo  principio  al  blocco-alTai  largo  di  Paitna^  il  gtof- 
fo  dell'Armata  Aullriaca  pafsò  ad  arrendati  alle  rivedelTaro,  men- 
ile al  lungo  dell'  oppoiìa  riva  aveano  piantata  il  loto  campo  gli  Spa- 
gnnoli .  Pollo  fu  il  quartier  generale  d'  elli  coll'lmanrc,  col  Duca  di  Mo- 
dena ,  e  col  Gages  a  Calici  Guelfo  fulla  Strada  Maeflra  a  fia  Claudia  . 
Era  già  pervenuto  da  Vigevano  fui  territorio  di  Milano  ii  Principe  di  Li- 
cìerùiein  colla  fua  armara,  da  lui  faggi  a  niente  confermata  in  addietro 
fu!  Novarefe  .  -Ora  anch'  egli ,  dopo  aver  lafciato  un  corpo  dì  gente 
a.Bmafco  ,  B;agtsffT.  ed  .din         pei  leprinerc  ogni  teniauvo  de 

A|.  „*..-■.       .    ...Ln  n     Ì;JLH       .-/il   lOllrt  ,1.  {,  1  „-„. 


léccia  all'alfa  fquiau  dai  fu  lo  Taro,  e  gli  uni  miravano  i  picchetti 
dell'alno  Campo  nella  uva  oppofla,  ma  lema  veglia  e  ili  toc  fi  iio  ne 
di  auuflaifi  mfieme.  Como  fi  iacea,  che  cadauna  airendefie  a  tres- 
ia  mila  combatien^,  avendo  <!ut  .10  gli  A.  ih  un  ,j\  .  :■.  „n  ai;  io  bjan 
fo'f"  a  l'ui  .-^t:i'pi.e,  |>li  jliii.  urlili  ir,;n,  ir.i ;!c  fjii  Spag 
li,  che  iene  ino  ur.  foi  mirino  c  ben  .-.muro  Ponte  fui  Po  a  P;acen!j 
«  groli3  prefidio  in  quella  Cìtri.  I  Franwfi  col  Man/dallo  di  MniU- 
/.,.„  ttinqudlamenie  lipofavaro  tra  Voghera  e  NoVi ,  a  fin  di  con- 
fervile  .1  pali:,  a  Genova  ,  d' onde  continuarne  me  venivano  un  flit  io- 
ni da  bocca  e  da  guerra,  mi  non  mai  vennero  quequarama  n-jovi 
Battaglioni,  che  fi  decantavano  deflinati  per  la  Lombardia  dal  Re 
Crifiianlflimo .  Slava  fu!  cuore  del  Generolc  Gages  la  guerniaior.e 
rìnchiufa  in  Parma  in  numero  di  più  di  fei  mila  atmati,  ed  cipolla, 
al  pivieri!»  di  cenile:!-!  : j r : i o ■  : L  =  r .1  ci  puer'.i,  ^irnvrié  f\:ir/.n  :!  brinirj  ri- 
piego di  tentate  una  Dattsglia  non  li  potea  quella  Città  liberate  dal 
blocco,  ne  v'era  fuliiitenia  di  viveri,  fe  non  per  poco  tempo,  e  le 
bombe  aveano  cominciato  a  falutatla  con  gran  rcrrore  de' Cittadini. 
Segretamente  dunque  concertò  egli  col  Mardiefe  di  Caftellar  la  ma- 
aiera  di  farlo  ufeire  di  gabbia .  Nella  notte  feguentc  al  di  i     d'  A- 


il  L;Her.Jlrin  alla  velia  di  Parma,  ab- 


ù.r;k 
•■■■ir. 


iato  con  tante  forte  il  L'.'tei.lUm  al!.i  velia  di  Parma,  ab- 
oflo  nel  dt  cinque  d'Aprile  quella  Città,  e  -laffarono  arin- 
luo  olle  .  accampar.!  al  Piarne  f.iddeito  .  Cosi  quella  Cit- 
tì ali'uhl.id.enta  del.'  Iinpetadnce  Regina. 
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prile  gran  movimento  fi  fece  nell'Armata  Spagnuola;  s' appieda  rono 
al  fiume  in  pili  lunghi  le  loto  fehiere  in  apparenza  di  volerla  pallate, 
e  tentarono  anche  di  gittare  un  Ponte.  Si  difpofero  a  ben  riceverle 
anche  gli  Auftriaci ,  tulli  polli  in  ordine  di  battaglia .  In  quello  rotti- 
ne ,  cioè  in  quella  flclfa  notte ,  il  Matchefe  di  Cartellar ,  lafciaio  poco 
più  di  ottocento  uomini ,  parte  anche  invalidi  ,  con  feffanta  Ufitiali 
nel  Cartello ,  «Ila  fordina  e  fenza  toccar  tamburo  ,  fe  ne  ufcl  colli 
tua  gente  di  Parma  ,  teca  menando  quattro  pezzi  di  cannone ,  e  tren- 
ta carta  di  bagaglio  e  munizioni;  e  dopo  avere  forprefo  un  picciolo 
corpo  di  guardia  de  gli  Auffriaci ,  s'incamminò  alla  volta  della  mon- 
tagna ,  cioè  di  Guardarne  e  Monchi  e  rugo  lo ,  con  dileguo  di  partire 
per  la  Lunigiana  nel  Gercovefato,  e  di  la  alla  fua  Armata.  Lal'ciò 
quella  gente  la  defolaiione  per  dovunque  pafaò,  c  non  poco  ancora 
ne  foflerirono  le  confinanti  terre  del  Reggiano .  Tardi  gli  Auftriaci , 
l'ormanti  il  blocco,  li  avvidero  di  quella  malmenata  fuga .  Dietro  a  Ì 
fuggitivi  fi  Ipc.Lto  il  Tubiti  MareiHi.lb  Cwe  X^jìl  co'fuoì  Uffetì, 
e  Con  un  Corpo  di  Croati  ,  clic  al'  i:]ic;;ii'i  ;ii:r  !|iijI:1i-'  -•::^-ì"  .ill:i  t:;>- 
da  .  Seguirono  perei;')  v.trie  baiiagliule  -,  ma  in  (ine  il  NadanTi  fu  obbli- 
gato a  lafciar  in  pace  i  fuggitivi,  perché  non  poteano  i  luoi  cavalli  ca- 
racollar per  noe*  monti,  e  caddero  anche  in  qualche  imbofeata  con 
loto  danno .  Molti  di  quella  truppa  Spagnuola,  ma. di  varie  Nazioni, 
e  probabilmente  la  meri  d'ciìi  ,  in  ìjulvIs  oc.:.iiì;me  difettarono.  H 
retto  dopo  un  gran  giro  arrivò  in  fine  ad  unirli  eoli'  efercito  del  fteal 
Infante,  ridotto  a  poco  più  ditte  mila  perfona .  Non  mancò  poi  chi 
cenfutò  il  Cartellar,  perché  avendo  fono  il  fuo  comando  dieci  mila 
faldati,  creduti  le  migliori  truppe  dell' efercito  Spignuolo,  per  non 
efferli  ritirato  quand'era  tempo,  ne  avea  perdura  la  maggior  parte. 
Pel  Reggiano  tornarono  indietro  molti  de  gli  Ufferi,  e  li  rifecero  fo- 
pra  i  poderi  abitanti  di  quello,  chenonaveano  trovatone]  Parmigia- 
no, faccheggiato  prima  da  gli  altri.  Per  la  ritirata  improvvida  del  Ca- 

fpavento  rimafero  i  Cittadini  di  l'arma .  Pafsò  da  li  a  non  multo  la 
paura,  perchè  nella  feguente  mattina  del  dì  io.  rientrarono  pacifica- 
mente in  quella  Città  i  Tedeichi  col  Generale  Conte  Pallavicini  Ple- 
nipotenziario della  Lombardia  Auftriaca  ;  il  quale  torto  vi  fece  pub- 

tadini .  Poco  poi  fi  fece  pregare  il  prefidio  di  quei  Cartello  a  rendw. 
fi  prigioniere  di  auct-a ,  cui  ottener  lahr.ir-te  di  fai  vare  l' dpp.ig- 
gio  tanto  fuo  che  de  gii  altri  Spagnunli,  rifugiato  in  quella  poco  for- 
te Fortezza  ;  che  quella  appunto  era  ftata  la  mira  del  Matchefe  di 
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Cartellar.  Trovaronli  in  effo  Cartello  ventiquatttò  Cannoni,  quanto 
Mortati,  ed  alni  militari  attrecci  e  munizioni. 

Solamente  nel  di  19.  d'Aprile  per  cagion  delle  frequenti  piog- 
gie  poterono  le  foldatefche  del  Re  di  Sardegna  aprire  la  Veccia  fot- 
to  Valenza  .  Era  direno  quell' attedio  dal  Principe  di  Baditi  Durlaei  , 
e  coperto  dal  Barone  di  Ltaitan,  dichiarato  ultimamente  Generale 
di  fanteria  .  Continuarono  le  offele  contro  di  quella  Piana  fino  al  d) 
due  di  Maggio,  in  cui  dopo  avere  t  Piemontefi  preia  la  ftrada  co- 
perta ed  aperta  la  breccia ,  li  vide  quel  Prelìdio  obbligato  ad  efpor- 


pata  fu  là  Città  d' Acqui  ;  ma'  , 
uit-iiuu  il  Uir.trJc  Cjsa  l' intenti)  !uu  ti:  dilnnljrogliare  da  Parma 
■''  "             :                  -  nulla  a  lui  giovando  il  fermarfi  più  lunga- 
dove  pati  gran  dvferzione  di  f—    r 

mgio  levò  il  campo,  e  s'inviò 

s  maggiore  a  Piacenza,  per  quivi  „  

nn  altro  giuoco.  S' inoltrò  per  quello  anche  l'Armata  Aufrriaca  fino  a 
Borgo  San  Donnino,  con  iìtenderfi  poi  a  poco  a  poco  più.  oltre,  cioè 
a  Fiorendola ,  e  di  là  fino  alla  Nura .  Riluci  a  gli  Ufferi ,  che  inle- 
euivanu  nel  Li  '.hi-.ì  ritiri:,  i  itIì  Sj)..i;:!iij!:  ,  :!i  i'")rjj[e.:Ju;  e  in  mezzo  3  i 
lóro  corpi  tutto  il  bagaglio  del  Duca  di  Modena,  per  elTerlì,  a  ca- 
gion d'un  equivoco,  meno  in  viaggio  fenla  afpelrare  I'  Armata.  Ar- 
genterie ,  cavalli,  muli ,  e  carrozze:  tutto  andò .  Non  confitte  la  glo- 
ria de' prodi  Condottieri  d'Armate  folo  in  dar  con  vantaggio  delle  bat- 
taglie ,  ma  anche  nella  maelltia  di  ordire  ftratagemmi  in  danno  de'ne- 
znici  .  Ben  ilìruito  di  quello  m  e  11  iere  fi  mollrò  in  più  congiunture  il 
Generale  Conte  di  Gages  .  Aveva  egli  (perirti  innanzi  verio  Piacenza 

d.  [cariare  il  bagaglio  1  e  ordinato  ,  che  folto  effa  CittTd^Piacenzflì 
preparane  loro  uno  libile  quartiere!  né  le  n' era  un  acce. iti  "li  A  Militi- 
ci ,  elidenti  di  qua  da  Po.  Prima  nondimeno  aveano  avuto  ordine  circa 
cinque  mila  tra  fanteria  e  cavalleria  Tedefca  di  paffare  da  Pini  ^terro- 
ne a  C.idogno,  e  di  pollarli  quivi,  per  vegliare  3  gli  andamenti  degli 
Sp.gnuoli  i  1  quali  per  avere  fui  Po  a  Piacenza  un  ben  fortificato  Pon- 
te, avrebbero  potuto  recate  infiliti  al  di  la  da  Pn .  Alla  teila  drelE 
v'  erano  i  Generali  Cavriani  e  Grofs.  Contra  di  quello  corpo  di  gen- 
te erano  indirizzate  le  fegr-te  mene  del  Conte  di  Gages.  Appena  giun- 
to a  Placenta  il  Tenente  Gnerale  PignareUi ,  fece  villa  di  disiare 
il  Ponte  fuddetto:  il  che  fervi  ad  addormentare  i  nemici.  Pofcia  ri- 
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meflb  il  Ponte  nel!»  none  del  di  cinque  di  Maggio  vegnendo  il  fa' ,' 
colla  maggior  pane  de'l'uddetri  Spaglinoli  pafsó  alla  fordina  di  lì  dal 
Po  .  Dopo  avere  avviluppali  e  forpreli  i  picchetti  animali  de' nemici, 
fenili  clic  quelli  porelTero  recarne  avvilo  alcuno  a  i  lor  Comandan- 
ti, inafpetraro  arrivò  la  m  alliba  feguenre  addolTo  a'Tedefchi ,  elìllen- 
ri  in  Codogno  ,  che  allora  faceano  i'eferciiio  militare.  Come  potero- 
no ,  fi  milero  quelli  in  difefa  con  fei  cannoni  ed  alcuni  falconetti  ca- 
richi a  cartoccio,  che  erano  filila  Piazza;  ma  ava  ni  arili  gli  Spagnuo- 
li que'  bromi ,  gii  obhli- 


li  que  bromi ,  eli 

f irono  a  mirarli  parte  ne'  Cbiollri ,  o  parie  nelle  cafe  e  nel  Palazzo 
rivukio,  dove  per  quattro  ore  valorofame-nte  li  follennero  .facendo 
fuoco  ..  Ma  in  fine  l'opere hiari  dal  iruagior  iìliiii^t,i  c. nemici ,  quei , 
clic  erano  rolla  si  in  viij,  pei  ìiui.c.in;.-  c:  ìi:ii:iììi;iiu  il  renderono  pri- 
gioni. Quali  duemila  furono  i  prigioni,  circa  mille  e  quattrocento  i 
moni  e  feriti ,  il  retto  trovò  fcampo  colla  luga .  La  perdita  dalla  par- 
te do  gli  Spagnuoli  non  fi  potè  fjpere  .  Recarono  in  loro  potere  die- 


Ekasi  pollaio  l'efercito  Spagnuolo  (otto  Placenta,  e  quivi  fortifi- 
cato con  buoni  mneieramenti ,  guetniii  di  molta  artiglieria. .  Gran 
copia  ancora  di  cannoni  fi  11  e  n  deva  fu  Ile  mura  della  Città.  Iellata  la 
fpianata,  die  è  intorno  ad  ella  Citta,  e  folla  Strada  maelira  dalla 
parte  ili  Levante,  fi-ava  (ìtuato  il  Seminario  di  San  Lazzero,  fabbri- 
ca grandiofa,  etetra  con  grandi  fpefe  dal  Cardinali  Aliicrvni ,  per -qui- 
vi educate  gratis  e  ifiruire  r  Chetici  di  Piacenza  fua  Patria,  in  quel 
magnifico  edilizio  furono  polli  di  guardia  due  mila  Spagnuoli ,  ed  al- 
iale far  ri  li  cai  io  ni  all'intorno.  Ma  da  che  l'efercito  Auflriaco  ebbe 
palTara  la  Nura  ,  anfiofo  di  accollarli  il  p,ìi  che  fofie  pollibile  a  Pia- 
conza,  determinò  di  sloggiare  di  colà  i  nemici.  Pertanto  nel  di  rS. 
di  Maggio  fi  avanzarono  alla  volta  d'elio  Seminario  alcuni  Battaglio- 
ni  con  artiglierie ,  e  iurta  la  prima  Linea  doli'  Armata  f,  tnife  in  ordi- 
ne di  battaglia  per  follenerli ,  con  riduzione  ancora  di  vanire  ad  un 
fatto  d'armi,  fe  Moro  accorft  gli  Spagnuoli,  per  maggi  orme  me  con- 
tradiire  quel  filo  .  Ma  eglino  punto  non  lì  mollerò  ;  e  però  dopo  ave- 
re  quel  preftdio  mollrara  por  un  peno  la  fionte  a  gli  aggreflbri  ,  pre- 
fe  il  partito  di  cedere  il  luogo,  con  ritirarsi  al!,i  Citi   Le  cannonale 
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mudargli,  dappoiché  lene  furo- 
ii.i  io;>;::iri'ii.i:  ,  L.iLiiriKiniL.iiirr  ;:.:i.,it'^'.;l.lr'j:io,  iii'.i  rid  urterò  quali  co- 
me uno  fchelerro  quel  grande  edinuo.  Il  Cardinale,  che  collante 
lolle  dimorare  in  Placenta,  lénia  punto  alterarli  o  fcompotli,  ne  mi- 
ro I'  eccidio.  Con  cale  acquifto  li  ftciè  la  piima  Linfa  de  gli  Aulir ia- 
ciin  vicinanza  del  Seminario  fuddetto;  dalla  [urte  ancora  della  col- 
lina furono  rolte  a  eli  Spagnoli  alcune  Calcine,-  il  Cartello  di  Uffb- 
lengo,  ed  altri  (ili  litio  alla  Trebbia;  ricche  da  quella  parte  ancora 
fu  nllreita  Piacenza.  Alitateli. poi  a  Sari  Latterò  da  i  Tedefchi  al- 
di Maggio  colle  bombe  ad  infettare  la  Cini;  cosi  che  convenne  a 
quegli  abitanti  di  evacuare  i  Monilteri  e  le  Cafe  dalla  parte  Orien- 
tale della  medeliula,  benché  in  fine  fi  riducete  a  poco  il  loro  danno 
per  la  troppa  lontanante  delle  batterie  e  de'mortari  nemici.  Riufcl 
ancora  nel  di  quattro  di  -Giugno  a  gli  Aullriaci  di  occupate  di  lì  dal- 
la Ttcbbia,  a  fotta  d'  armi  11  Cartello  di  Rivalta ,  cor:  farvi  prigionie- 
ri circa  cinquecento  uomini  di  fanteria  ed  alcuni  pochi  di  cavalleria. 
Anche  Monte  Chiaro  fi  attende  a  i  medefimi  Aullrijci.  . 

.CfBToè,che  non  poco  (Vantaggiofii  oramai  comparirà  la  (itti  alio  it 
de  gli  Spagnuoii,  perche  collimili!  nell' anguftic  de  i  loro  ttincicra- 
j ■  : i t .  i : i ; w r ;  e >  ;,]■:,  Citta  .  c  colli  c:miiii:Ciiii;ii^;  di  G-.'ìì  iva  ,  divenu- 
ta pertcolofa  per  le  feonerie^  de  g|i  Uflèii .  ^Peggjere  fenia  paragt" 

daperlutto.'  Scarfeggiayano  elfi  in  oltre  di  viveri,  fenia  ^oterfene 

fn!;uEÌt:rii,  c  no  afportavano  beiliami  ed  alire  vettovaglie  per  b:o  ti- 
fo. Mane  pure  dal  canto  loro  avello  di  che  ridere  gli  Aulìriaci  , 
perchè  imbrogliati  dalla  fagarji.i  .!;!  Geminile-  Conte  di  Gages  ,  che 
coli'  clTerii  pollo  a  cavallo  del  Po,  ftaftoinava  ogni  loro  progrelìo  , 
e  gli  obbligava  n  tener  diviie  le  kiru  iene  ne!  di  qua  e  nel  di  là.  Se 
avellerò  voluto  ingroflarfi  molto  fui  Piacentino,  avtebbero  laftiari 
troppo  efpo|li  alle  i'c,;trc:ic  e  a  ì  tentativi  de  gli  Spagnuoii  r  tenito- 
ri di  Lodi,  Pavia ,  e  Milano.  E  fe  infievolivano  l'otte  di  qua ,  per 
foccoirete  il  di  la,  (1  poteanu  jfpc-itare  altaiche  brutto  fcherio  da  i 
nemici,  a' quali  era  tacile  1'  uniti!  tutti  in  Piacenza .  Cagìon  fu  quella 
divilione ,  che  fui  principio  dì  Giugno  lìberamente  feorfe  un  groffa 
Temo  XII.  X  dìftac- 
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dillaccamento  di  Spagnuoli  fino  a  Lodi .  Entrato  nella  Cini  rie  fece 
chiudere  I  sili  le  pone  ;  volle  il  pagamento  della  Dialia  per  d,ie  Me- 
li ;  occupo  lutto  il  danaro  de  i  Dazj  c  della  Gaffa  Kegia  .  ed  intimò 
una  contribuitone  al  Pubblico.  Pofcia  prclb  quanto  di  fale  ,  farina , 
legumi,  formaggio  ,  e  carne  porcina  li  trovò  in  quelle  botteghe  e  mi- 
pj.uzini,  Uj|io  avere  ordinato ,  clic  culi' ìiuj;oi!,i  raiiiribnu.: -e  t.ilic- 
10  loddisfatti  i  particolari ,  tinto  portarono  a  fulvamente  in  Piacenza . 

Mentii  e  in  quefta  inazione  dimoravano  intorno  a  Piacenza  le  due 
nemiche  Armale  ,  n:l  di  tredici  di  Giugno  li  cominciò  a  prevedere 
qualche  novità  ,  frante  l' effetti  motto  con  tutra  la  fua  gente  (  erano 
circa  dodici  mila  combattenti  )  il  Manfciallo  di  Mailìehon  alla  volta 
di  Piacenza.  Schivò  egli  nella  marcia  le  truppe  del  He  di  Sardegna  , 
che  etano  in  moto  contra  di  lui.  Per  aver  egli  abbandonato  Novi , 
ricca  Tetra  de  i  Genoveli,  non  trovarono  difficultà  i  Piernomelì  ad 
entrarvi ,  ed  impofero  tolto  a  quel  Popolo  una  contribuzione  di  du- 
cento  mila  Lite  di  Genova.  Si  Ipinfero  ancora  fono  SftravaUe,  Ter- 
ra gii .  del  Tortonefe  ,  e  ceduta  da  i  Gallifpani  a  i  Genove» .  Nel  di 
quattordici  s'  unirono  con  gli  Spagnuoli  in  Piacenza  le  truppe  fuddet- 
te  Franzelì  ;  colà  ancora  erano  Itati  richiamati  lutti  i  d  .tra  cca  menti  in- 
viati di  là  da  Po.  Non  mancarono  fpie  che  riferirono  all'eferciio  Au- 
ftriaco  quelli  andamenti  de' Gallifpani  ,  né  molto  fiudio  vi  volle  per 
comprendere  la  lor  voglia  di  venire  ad  un  farlo  d'anni,  li  perché 
notte  e  giorno  fteircro  in  armi  i  Tedefchi,  per  non  effere  colti  fpro- 
vilìi;  e  fu  chiamalo  da  Firenzuola  il  fupreino  Comandarne  Principi 
di  /..-i'.'ibAìj  .  c il c  tù'.i  tras-critoli  per  ctrtan.'  ùy.t.k-  ;\\\u  l'uà  indìfpo- 
fizione  d'alma,  avea  lafciai;:  Li  ci'rciiun  diligimi  ,r.  Mcditft  Ani- 
mano Bona  Adorno,  Cavaliere  di  Malta,  Generale  d'artiglierìa,  a 
cui  per  l'anzianità  del  grado  conveniva  appunto  quel  comando.  Fu 
anche  richiamata  al  campo  la  maggior  pane  della  gen:c  comandata 
dal  Generale  Ruth  ,  che  era  a  Pizzighcnone .  Dappoiché  nel  dì  quin- 
dici di  Giugno  ebbero  prelb  ripofo  le  truppe  Franzefi ,  e  dop.i  ave- 
le  il  Marefciaìlo  di  Maillcbois ,  il  Duca  di  Modena  ,  e  il  Generale 
Gages  nel  Conlìglio  di.  guerra,  tenuto  in  camera  del  Real  Infoine 
Din  Filippo  ,  llaljiliia  la  maniera  di  procedere  al  meditato  conflitto, 
fuil'  imbrunir  della  fera  cominciarono  ad  ordinare  col  maggior  pollici- 
le  lìlenzio  le  loro  fchierCi  formando  ire  principali  colonne,  per  fllfali- 
re  da  tre  parti  il  campo  Tedefco.  Tale  era  il  loro  difegno  .  L'ala 
diritta  comandata  dal  Maillebois  coi  Franzelì,  rinforzati  da  alquan- 
ti Battaglioni  e  Squadroni  Spagnuoli,  dovea  pervenire  alla  collina  , 
e  dietro  ad  elfa  camminando  affalire  alla  fchiena  il  nemico  accampa- 
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mento  ,  dove  né  buoni  tri ncicram enti ,  né  preparamento  dì  artiglierie 
fi  ritrovavano  .  Qovea  fare  altrettanto  l'Ala  liniftra ,  marciando  al  Po 
morrò  per  le  due  Vie,  l'uria  maeftra. ,  e  l'altra  più  breve,  che  da 
Piacenza  guidano  verfo  Cremona .  [I  centro  o  fia  corpo  di  barraglia  , 
che  era  in  faccia  al  Seminario  di  San  Lanero  Alita  Via  maeftra  0  ila 
Claudia  ,  dovta  tenere  a  bada  ed  occupar  f  altre  fone  de  eli  Aullria- 
ci,  la  ptima  Linea  de' quali  era  pollar*  .n  vicina  ma  d'elio  Semina- 
rio ,  e  la  feconda  non  molto  dinante  dal  Fiume  Nura  .  Conto  fi  fi- 
cea ,  che  T  ode  Auflriaca  afcendelfe  a  circa  trentacinque  o  quaranta 
mila  combattenti ,  e  la  Gallifpana  a  quaranta  cinque  mila  ;  fc  non  che 


che  allegria  e  coraggio  ufeiffero  di  Piacenza ,  e  fuori  de'  lor  ti  in  ae- 
ra meo  ti  le  truppe  Gallifpane,  parendo  i  ciascuno  di  andate  non  ad 
un  pericolofo  cimento  ,  ma  ad  un  licuro  trionfo  .  All'olle  Auflriaca 


irati  a  quella  fiera  danza. 

adunque  precedente  il  di  fedici  di  Giugno  m 

refciailo  Franzcfe  Maillebois  colle  fue  mìlizi 


ri  con  <lue  piccioli  pezzi  di  cannone  prefi:  il  che  fece  credere  in  Pia- 
cerli.! gii  yj.irjclljii  i  nemici.  Tutti  poi  in  galloria  pel  primo  buon 
fuceeffo,  marciarono  vetfo  la  fìrada  di  Quariizola,  dove  il  Generale 
Aurttiaco  Cairn  di  S/Òtm,  clic  comandava  l'ala  futilità,  li  flava  af- 
fettando con  alquanti  cannoni  d'un  Ridotto  catichi  a  caitoccio  .  Non 
sì  torto  fi  prelevarono  fui  far  del  giorno  i  Franiti!  a  ì  iti  nei  era  men- 
ti nemici,  clic  l'ugno  fibrati  con  lor  grate  danno  da  que'bronzi. 
Ciò  non  ottante  a'fiauchi  e  alla  fchicna  aQalirono  i  Ridotti  de  gli 
Atiftriaci ,  e  il  conflirto  fu  caldo  ,  ma  fenza  che  cfli  poteffero  fupe- 
r:,r  i  gran  fu (H  cella  anomali  alone  .  Trovandoli  all'incoiuro  efpo- 
Jli  alle  palle  due  o  rtc  dc'migliori  Reggimenti  Tcdel'chi  di  Cavalle- 
ria ,  ed  impazientatili ,  chiefero  più  d'une  volta  al  Generale  Lucete- 
li di  poter  ufeire  in  aperta  campagna  contri  de'  Franzeft.  Bifognó  iti 
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fine  cfaudirli.  Stupore  fu  il  vedere,  come  quelli  Cavali!  pafTatonff 
un  alto  e  largo  foffo  del  Canale  di  San  Benito,  e  s' avventarono  con- 
no la  fanteria  Franiefe  .  Non  aveva  quivi  feto  il  MaBlebcdi ,  the 
circa  cinquecento  Cavalli,  effondo  rettalo  addietro  il  maggior  nerbo 
della  fna  Cavalleria  :  del  che  può  elì'ere ,  elio  fotte  a  lui  pofeia  fatto 
un  reato  di  poca  maelìria  di  guerra  nella  Corte  di  Francia.  Carica- 
la dunque  la  fanteria  Franiefe  dell'ulto  della  nemica  Cavalleria,  ma- 
raviglia non  è,  fa  cominciò  a  piegare  e  a  mirarli  il  meglio  che  po- 
ri ,  ma  con  grave  fua  perora  e  danno .  In  mono  '  di  tre  ore  terminò 
quivi  il  combattimento ,  e  con  ciò  rimada  libera- l'ala  finiftra  de  gli 
Aultriaci,  potè  fo  m  mini  lira  r  pofeia  de  i  rinforzi  alla  delira,  la  qua- 
le nello  Hello  tempo  era  (lata  alLIita  a  i  fianchi  da  gli  Spagnuoli  con- 
dotti dal  Generale  Conte  di  Gagts ,  e  da  altri  lor  Generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  aiioni  guerriere,  e  durò  il  «fiera 
combattimento  fin  quali  alla  fera.  Aveano  clM  Spagnuoli  con  gran  fa- 
tica pattato  il  Po  morto*  dopo  di  che  fi  fagliarono  conrro  i  Ridoni 
del  campo  nemico  ;  alcuni  ne  prefero  ,  e  s'impadronirono  di  qualche 
batteria;  ma  vennero  anche  callretti  rfaila  foraa  de  gli  avvertir)  a 
retrocedere .  Per  più  volte  rinovatono  gli  affalri  e  progtclfi  con  far 
tali  maraviglie  di  valore,  fpeiìalmente  i  foldari  Valloni,  che  conferii' 
rono  dipoi  gli  flefii  Aulìriaci,  d'elfere  flati  più  volte  full'  orlo  di  ve- 
dere dichiarata  la  fortuna  per  gli  Spagnuoli .  Ma  così  fotte  refillenia 
fecero,  e  buon  provvedimento  diedero  da  quella  parte  i  Generali  Bi- 
rendati,  t  Bpua  Adorno,  che  furono  in  fine  refpimi  eli  aggrehori,  e- 
pofto  fine  allo  fpar°imenro  del  fanguc.  Fu  detto,  che  anche  il  cen- 
rro  di  battaglia  de' Gallicani  Efiiioirraffe  verfo  il  Seminario  di  San  Laz- 
icro,  e  che  ancora  fe  ne  im  padroni  (Te;  ma  che  dal  Conte  Gerani  fune 
bravamente  ricupetato  quel  filo.  Altri  v'ha,  che  niegano  tal  fatto. 
Bensì  è  certo  ,  che  il  General  Comandante  Principe  di  LiUcnfitin  in 
quello  terribil  conflitto  accudì  a  unte  le  parti,  efponendo  sé  lleffo  an- 
che a  i  maggiori  pericoli:  e  da  che  gii  fu  uccifo  fono  un  cavallo, 
allora  prefe  la  corana  .  Sentimento  ancora  tu  di  alcuni,  che  fe  gli 
Spagnuoli  avellerò  eondr.ua  feco  la  prowifion  ncceffaria  di  adoni  e 
fafcine,  per  paflarc  i  folli  profondi  e  pieni  di  acqua  de  gli  Auftria- 
ci, avrebbero  probabilmente  cantata  la  vittoria.  Comunque  ciò  fof- 
fe,  convien  confettare  ,  che  non  giocarono  a  giuoco  eguale  quelle 
due  Armate.  Tenevano  i  Tcdefchi  per  turto  il  campo  loro  delle  buo- 
ne fora  Bea  tieni,  de'foffi  c  con  trafo  Di  pieni  d'acqua,  e  de  i  Ridoni 
ben  gucrnili  di  artiglierie.  Ne  i;li  lle)!i  loffi  i^V-sua  erano  polii  Ca- 
vi .1  ci  Frma,  tic'quali  s'infi.M'  a  o  imin^.ijva,  chi  fi  metteva  a  pat 
ferii. 
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/irli.  Trovaronlì  anche  le  truppe  Tedcfche  non  forprefe,  ma  ben  pie" 
parale  e  difpoftc  al  combattimento .  11  Generale  Cerne  Pallavicini  co- 
mandando la  feconda  Linea,  Tenia  die  lolle  più  fraflomato  da  i  ne- 
mici, inviava  di  mano  in  mano  tinfinii  a  chi  ne  nbbilognava.  Que- 
lla vantaggi  fumici-.  <li  «Le  c'-.jv.io  gioì  elli,  al^r;,:::J  p;e- 
giudicó  a  6li  sforii  dc'G.illnpai.i,  o'r.b.i^.u  ad  andare  a  petto  aper- 
io  contro  la  lempefta  de1  cannoni  e  fucili  nemici,  e  fermati  di  tanto 
in  ramo  da  indotti  e  loffi  fuddetti,-  per  cagion  de' quali  poco  poiè  la' 
lor  cavalleria  far  moftradel  fuo  valore.  Però  avendo  anch'elìi  prova- 
to, che  non  fi  poiea  fuperare  quella  forte  barriera  d'uomini ,  cavalli, 
artiglierie ,  e  forti  fi  emioni ,  finalmente  tanto  effi,  die  i  Franiefi  fe  ne 
tornarono  in  Piacenza  con  volto  e  voce  ben  divetfa  da  quella,  eoa 
cui  n'erano  ulciri. 

Non  fi  poiè  mettere  in  dubbio,  che  la  vittoria  reftafie  a  gli  Av- 
utimi, e  fcOero  giufiamente  cantati  i  loro  Te  Dium.  Imperciocché, 
oltre  all'  efler  eglino  rimalli  padroni  del  campo  ,  guadagnarono  qual- 
che peno  di  cannone,  e  più  di  venti  fra  bandiste  e  (lendardi,  c  una 
graviflima  percoli*  diedero  alla  nemica  Armata .  Fu  creduto  ,  che  in- 
torno a  cinque  mila  fodero  i  moni  dalla  parte  de' Gallifpani,  più  di 
due  mila  i  prigionieri  fani,  e  almeno  due  mila  i  feriti,  che  rimalti  fui 
campo  furono  anch' eOi  prelì  per  prigioni ,  e  rilafciati  pofeia  a  i  nemi- 
ci Ufiziali.  Preiefeio  altri  di  gran  lunga  maggiore  la  loto  perdita.  Spe- 


mi. Quanto  a  gli  Aullriaei  li  sa  ,  che  alcuni  loro  Reggimenti  rima- 
fero  come  disfalli;  ma  ie  Relazioni  d'elfi  appena  fecero  afeenderc  il 

feto  voce  all'incontro  gli  Spagnuoli  d'aver  fatto  prigioni  in  tale  ot- 
cartone  più  di  mille  e  cinquecento  nemici.  Se  ne  può  dubitare.  Cer- 
io è,  che  i  Franzcfi  lì  dolfero  de  gli  Spagnuoli,  ma  quelli  ancora  mol- 
to più  li  lamentarono  de'Franzefi,  rovefeiando  gli  uni  su  gli  aliti  la 
colpi  della  male  riufeira  imprela.  Il  più  ficoro  indizio  nondimeno  de 
gli  eliti  delle  battaglie,  c  de'guadagni  e  delle  perdite,  li  fuo]  pien- 
dere  da  i  fufleguemi  fatti.  Certo  è,  che  i  Gallifpani,  benché  tar.ro 
indeboliti ,  pure  o  per  neceffità  ,  o  per  far  credere,  che  un  -lieve  in- 
comodo avellerò  folferro  nella  ptigna  fuddetra  ,  più  vigotofi  die  mai 
fi  fecero  conofeere  poco  dipoi .  Cioè  quafichè  nulla  teme  fleto,  anzi 
fpreiiaifero  il  campo  nemico  aflediaiore  di  Piacenza,  da  che  ebbero 
Jafciato  un  fuUciente  comodi  seste  alla  dilefa  delle  loro  Itraordma- 
Tamo  XII.  X    3  rie 
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ile  forti  licaiioni ,  con  più  di  dieci  mila  combattenti  pallilo  su  i  loro 
Fonti  il  Po,  li  deliro  a  Codogno,  San  Colombano ,  ed  diri  Luo|hi 
ile!  Lodigiani).  Un  corpo  ancora  di  Franieii  palsò  il  Larnbro,  per 
raccogliere  foraggi  dal  Piiveft  .  Trovolìi  allora  la  Citta  di  Lodi  in 
gravillimi  affanni^  perché  entrativi  gli  Spaglinoli  richiefero  a  quei  Po- 
io  rj.ii.-idici  mila  lacchi  di  grano,  altrettanti  di  avena  o  ferrala,  e  fei 
mila  di  farina ,  e  tatto  nel  termine  di  due  giorni.  Coli  eziandio  com- 
parvero più  di  tre  mila  muli ,  per  caricar  tarilo  grano  ,  e  condurlo  al 

cruciti  tempi  un  teatro  di  mifeiie.  Piene  eiano  lurre  le  cafe  di  feriti; 
per  le  ftr^dc  abbondavano  le  braccia,  e  gambe  tagliate ,  e  i  cadave- 


potendo  reggere  in  [ali  angurie ,  c  non  pochi  ancora  de' Nobili  li  ri- 
tirarono chi  a  Milano ,  chi  a  Ctema,  ed  altri  Luoghi.  Chiunque  non 
poié  di  meno,  rimale  efpollo  a  molli  involomar;  digiuni.  Nulle  pre- 
cedenti guerre  aveano  le  Ciita  di  Piacenza  e  Parma  goduto  di  mol- 
te elenzioni  e  Privilegi:  ecco  che  fecondo  le  umane  vicende  fopra  di 
lor.j  pi..  v,:'r.)  li  (!,r.i;;i:.irii  i  rtifaltri,  ma  più  fenia  comparazione  fulla 
prima  ,  che  fulla  lèconcU.  Fra  Placenta  e  Genova  era  in  quefti  terni ii 
interrotta  ogni  co  mimi  c  azione,  attefa  la  permatieuza  delle  foldatefche 
Pi  emoni  eli  in  Novi. 

Ancorché1  non  dcliiteflero  gli  Anlhiaci  di  tenerli  forti  e  copiofi 

tentativi,  pure  il  teatro  della  guerra  parea  trafporlato  di  Ik  da  Po  fui 
Ladigiano  lino  al  Lambro  e  all'  Adda  .  Quivi  gli  Spagmtoli  dall'uri 
canto,  e  i  Franzefi  dall'alno  (accano  alla  lunga  e  alla  larga  da  padro- 
ni coH'efterminio  di  que' poveri  diiiudiai  ed  abitimii,  a'quali  nulla  lì 
hlciiva  d:  quLl!.,,  che  iliviva  al  bifogno  de]  campo  e  alla  particola- 
re  avidità  d'  o£  ù  f:,ì.::ro.  G:u2rn-.aiio  i  loro  diftaccamenti  a  Maligna- 
li 'i:i  cjnrrìLrionT'"™^  ì'nc  del 
la  Ghiaia,  anzi  allo  dello  Pizzi,  lu-rione;  gisc-riò  aveano  giunto  un 
Pome  full' Adda,  e  ricavavano  da  Crema  co  i  lor  danari  moire  prov. 
vilioni,  delle  quali  abbifogn  avario .  Per  ovviare  a  quelli  andamenti 
de  gli  Spanr,u  :h,  f-jror.o  i  );  -  ini  •■::;<ii  m-.fcrzi  di  graie  al  Generale 
Ruth  Cumiiid.nit-  in  Pi/ii.;  mtri.r.e,  e  (i  accrebbero  le  guernigicni  di 
Cremuna  e  Guall.il  la.  il  ]><■:<  --cciie  il  prevedeva  ,  che  a  lungo  anda- 
re non  avrebbe;;  pintati  fuiT.fl.  re  i  G -:i  i:t  quel  liflretto  territo- 
rio, lènza  più  pjiti,-  ricevere  uè  genti,  ut  munizioni  da  guerra  da 
Ge- 
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Genova:  corfe  fofpetto,  che  i  inerii  ìiitiì  pi-ttiTer.i  te-mure  di  metter- 
li in  fjlvo  cui  pallate  o  di  qua  o  di  là  dall'Addi  vcrfo  il  Ocmonere 
e  Mantovano.  Ma  quelle  erario  voci  del  loto  vaigli.  Intanto  il  Bi  di 
Sardegna  feriamente  penfando  a  i  meni  più  pronti  per  procedere  con- 
tro t  Gallifpjui,  venne  col  nerbo  maggiore  delle?  lue  fotze  verfo  la 
metà  di  Luglio  alla  Trebbia,  e  fece  con  tal  diligenza  giitarc  un  Pon- 
te fui  Po  a  Parpanelo,  e  palTare  di  là  il  Generale  Csr.it  di  SchuUm- 
burgo  con  all'ai  militie,  che  li  potè  aflkurame  la  iella,  ed  eiTetc  in  i- 


.0  Kidoitic  batterio,  e  incili-  in  .:ji.  -I-  :ii::c  .c  artiglieri:,  :r. ni: ri: ti- 
ni ,  e  bacagli ,  levarono  il  campa ,  "e  i'  :i:vi;ir:.ro  alla  volta  della  Tteb- 
bia  ,  abbandonando  in  line  i  contorni  della  mifera  Cina  di  Piacenza. 
Prima  di  metterli  in  viaggio,  minarono  il  Seminario  di  San  Lazzcto, 
per  farla  l'aitate  in  aria  ;  non  no  fegul  gii  il  tovefeiamenro  da  eflì  pie- 
cero:  rottavi)  qualche  patte  ne  rovini),  e  fe  ne  rifornirono  tutte  le 
muraglie  maeflre,  riducendoli  quel  grande  edificio  ad  uno  ftaio  com- 
paffionevole,  benché  non  incurabile  .  Fermoiìì  Colte  Aultriaca  alla 
Trebbia,  e  i  Generali  Manhtfc  Bona.  Adir™,  Come  Broun,  e  di  Lia- 
din,  colia  Ulizialiià  maggiore  fi  portarono  ad  inchinare  il  Re  di  Sar- 
d^n.i  ,  il  q  n.lo  ;:<:".i::fj  -i  crm.iirfo  inpremo  di  tutta  l'Armata.  Tenne- 
lì  poi  fra  loto  un  Configlio  generale  di  guerra,  a  fine  di  determinar 

gl'infelici  Piacentini  ™opr*imi^ 

Ma  appena  poterono  ci;. ino  p ,iì-'l:-:j  ìi  .:bcrarrieii:e  rei  il  con:  'i  n.  e  lie- 
vito        r  1 1  1  ■  1  .!■  1 1  ,i  -  i.  .  .;i  ir,::.  1     .  ne  :i  ..  irono  n:  non  molivi 

cale  allatto,  minivi      me  ;,lm  r  r  >  uogut  1  piii  de' con- 

tadini ;  perite  le  bellie  ;  li  feorgeva  immenfa  la  ftrage  de  gli  albeii. 
E  come  vivere  da  II  innanzi,  elTendo  in  buona  parte  mancato  il  tac- 
colto  preknrc,  e  r  i 

gate  ,  fparfero  gli  Spagnuoli  per  le  botteghe  di  quella  Citta  ,  per  prov- 
vederti ma  dimani  e  me  di  panni  c  drapperie;  ma  il  redo  del  Popolo  lan- 
guiva per  la  povertà  e  penuria  de'  Z'--  ni .  Per  1  i.-r  acri  co  venuti  i  Fran- 
zefi,  né  porendo  otienere  da  gli  Spagnuoli  frumenro  o  farine  ,  richie- 
fero  fono  pena  della  vita  nota  fedele  di  quanto  fe  ne  trovava  pret 
fo  dc'Cittadini ,  e  ne  vollero  la  metà  oer  loto.  Non  andarono  efenti 
dalla  militar  per  qui  li  zio  ne  né  pure  i  Munirteli  delle  Monache.  Ih 
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In  quella  politura  erano  gli  affari  della  guerra  in  Lombardia,  quan- 
do eccoli  portala  da  Corrieri  la  nuovi  d'una  peripezia  ,  che  ognuno 
conobbe  d'incredibili!  importanza  per  la  Francia ,  e  per  chiunque  avea 
fpofato  il  di  lei  pattilo.  Il  Carrolico  Monarca  delle  Spagne  Filippo  V. 
godeva  al  certo  buona  falutej  ma  per  la  mente  troppo,  a  faticata  in 
addietro  era  divenuto  per  cosi  dire  una  pura  macchina.  Aliilleva  a  i 
Configli,  ma  più  per  teftimonio  che  per  direttore  delle  tifolujìoni . 
Quelle  dipendevano  dal  fenno  de'fuoiilinid.i,  e  pm  da  i  voler,  della 
Regina  Contorte  El,fab,t,a  Famtft.i  cui  principali  penfieri  rendeva- 


parabile  l'uà  Pietà  e  Religione,  in  ogni  tempo  confidata,  con  pari 
tenore  di  vita,  talmente  che  tu  creduto  dente  da  qualunque  menoma 
tolpa  di  piena  riflcffione.  Tanto  nondimeno  i  fitoi  Popoh,  che  i  tuoi 
avverfarj ,  notarono  in  lui  pcccau  Cxfarii ,  per  ie  tante  guerre  non 
necelìarie,  che  impoverirono  i  Tuoi  Sudditi  con  arricchir  gli  fttanieri; 
e  per  la  poca  formella  ne'  fuoi  Trattati .  Ma  fono  fuggetti  anche  i 
buoni  Regnanti  alla  difawentura  di  aver  Miniflri,  che  fanno  dar  colo- 
re di  Giulliiia  a  i  configli  dell'  Ambiiione ,  e  far  credere  la  Ragione 
di  Stato  una  Legge  fuperiorc  a  quella  del  Vangelo.  A  così  gloriolb 
Regnarne  fuccecfeite  il  Real  Principe  d'Murias  ì>oa  tadinorM,  figlio 
del  primo  Letto,  nato  nell'Anno  1 7 1  j.  a  dì  13.  di  Settembre  da  Ma- 
nn  Lmfa  Gabriella  ii  Savoia.  Avea  quello  nuovo  Monarca  fin  l'An- 
no 171?.  fpofara  l'Infante  Doma  Maria  MaiiaUna  di  Portogallo;  e 
per  quanto  appariva  a  gli  occhi  de  gli  uomini ,  gareggiava  col  Padre, 
le  non  anche  andava  limami,  nella  Pietà  e  Religione.  G, a.,  .faggio 
diede  egli  immediatamente  dell'animo  fuo  Eroico,  col  confermate  tut- 
te le  Cariche  {  anche  mutabili  J  conferite  dal  Re  fuo  Genitore,  e  tìn 
quelle  di  ehi  avea  poco  curata,  ariti  difp renata  la  di  lui  perforta  in 
qualità  di  Principe  Eredita. io.  Vie  più  ancora  li  diede  a  cojiofcere  V 
inlìgne  generofitì  del  fuo  cuore  pel  gran  rilperro,  e  per  le  hiitsie  eli' 
.     .  tflli 
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alita  Cini,  ma  fog  giornali:  in  Madrid  ;  ,<l  (j-.ial        i;s  provvide  per 

lii  e   pd    Car.::r,.,Ì!   !:,fan:c  tii  r:'jt:    milgl-.liici    l'ili, Igi  Ili-lìti  ,  e  di  lotti 

i  convenevoli  arredi  del  lutto.  Ollcrvoili  eziandio  in  lui  (  cola  ben 
rara  )  un  tenero  amore  vedo  de'fuoi  Reali  Fratelli,  e  ma  film  a  man- 
ie vérfo  dell1  infante  Don  Cudù  Re  delle  due  Sicilie.  Per  conto  poi 
d'ella  Renai  Matrigna,  e  per  varj  adeguamenti  fatti  dal  He  defin- 
ir,, fi  prefero  col  tempo  delle  alquanto  diverte  riduzioni . 

che  nato  in  [fpagna  ,  tuttoché  della  Real  Cafa  di  Borbone,  ^are^be 
Re  Sp?gnuolo,  e  non  più  Franztfcj  e  che  la  Spagna  ulcirebbe  di  mi- 
'■'  e  tutela,  quaficliè  in  addietro  nel  Gabinetto  di  Madrid  '■ 


Franzefi  a  mettete  in  ordine  le  batterie  della 
tenerlo  nella  già  contratta  alleanza:  con  qu 
CD  a  poco  feoprendo.  Ma  in  quelli  tempi  ui 


nel  di  23.  di  Luglio  ir 
il  Re  di  Sardegna  infi 
efficace  ripiego,  per. 


e  di  occupate  la  riva  di  la  del  Lambro;  Sul  principio  d'Agulb  .indie 
lo  ftefFo  Re  Sardo  colle  maggiori  fue  fone  pafsò  colà  a  fine  di  rifili- 
gnete  gli  Spaglinoli  non  meli  da  quella  pane,  che  da  quella  di  Piz- 
Eighctioue.  Unir!  pofeia  i  Piemontefi  ed  Autlriaci  ebbero  fona  di 
paOare  full'  ahra  patte  del  Lambro  e  di  pianrare-due  Ponti  su  quel 
Fiume,  alla  cui  sb-.iccatura  s'era  foiriticaio  il  Manfiialh  di  MaitUbais, 
fìando  a  cavallo  del  medclimo.  Furono  cagione  tali  movimenti,  che 
gli  Spagnuoli  li  ritirarono  dall' Adda.  Abbandonato  anche  Lodi,  invia- 
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o  quelli 


itriaco-Sardi  di  fan 


bia  verfo  la  collina,  per  accorrere,  ove  il  chiamane  li  riiirara  de'Gal- 
lifpani.  Fu  anche  !'pc;!i;o  i!  C^uhec  Corani  con  alcune  Compagnie  di 
Granatieri  e  di  cavalleria  al  Pome  di  Parp.lnefo,  per  vegliare  a  gli 
andamenti  de' nemici,  calo  che  leniaffero  di  voler  paffare  il  Po  verfo 
la  bocca  del  Lambro,  e  per  dar  loro  anche  dell' appreulìonc.  Tenne- 

10  munto  i  Gallicani  Configgo  fegreto  di  guerra,  per  ufeire  di  queUe 

11  rei  lene  .  Fu  dello,  che  iolTcìo  diverii'i  (ci;  li  intuii  del  Cunuglio 


0  prcvvilioni  pet  due  ed  anche  per  tre  ieiiimane, 
perfuafo,  che  i  nemici  per  mancanza  di  foraggi  non  avrebbero  potu- 
to fermarli  di  la  dalla  Trebbiai  t:=  a  cagìcn  del  puzie  tornare  lotto 
Piace.ua:  Cicche  f.iu-li!),;  miralo  kbero  ii  ritirarli  a  Tortona.  Ma  pre- 
valfc  in  cuore  del  Reale  Infanto  il  parere  del  Maillebois,  perchè  cre- 
duto migliare,  a  perehé  parete  Franiel'e.  Nella  notte  dunque  prece- 
dente al  di  nove  d' Agallo  i  Gallhpani ,  lafciate  feorrere  pel  Fiume 
Lambro  nel  Po  le  tante  barche:  da  loro  adunate,  con  lomma  diligen- 
za fi  diedero  a  format  due  Pomi  fopra  elio  Po,  c  per  tutto  quel  gior- 
no a  ne  fero  a  paffare  di  qua  coli 'intera  loro  Armata,  cannoni,  e  ba- 
gaglio* c  nella  none  e  dì  tegnente,  dopo  avere  rotti  i  Pomi,  comin- 
ciar .-no  a  ìiiLrc  .-.ila  velia  ti:'C.ii":c!b  Jan  Giovanni.  Ma  effendo  giun- 
to l'avvito  della  loro  ritirata  al  fuodctio  Generale  Marchefe  Botta  , 
prefe  egli  una  ri  iniezione  non  poco  ardila,  e  che  fu  poi  feufata  pei 
la.  felicita  del  fucceflbj  cioè  di  portarli  ad  attuine  i  nemici ,  tuttoché 
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il  corpo  filo  forre  non  giugneffe  a  fediti  mila  armali  ;  laddove  quel 
di:' nemici  fi  f;it:;i;i  .ikv::.^;.?  a  veiitiliint;  mila  ,  computati  quei,  che 
iieliii  fidi"  ili  ufcii-jno  di  Piacenia.  Contro  le  irruzioni  3  Juj  date  ■ 
era  prima  parlato  di  qua  dal  Po  pel  Pomo  di  l'arpa  iterò  il  Crune-  Co- 
uni  col  fuo  -icdolo 'tLkcc;imciito.  Per  farli  onore,  fu  celi;!  n-,m 
a  pizzicare  la  li  i-[n';-ii.;r;ii.i.  deGafihMni,  die  era  pervenuta  a  Roi- 
lolreddo  in  vicinanza  del  picciolo  Fiume  Tidone;  e  all'incanirò  di 
mano  in  mano,  che  andavano  arrivando  i  Battaglioni  del  Generale 
Botta  ,  entravano  in  azione.  Fu  dunque  obbligata  la  Retroguardia  fud- 
detia  a  voltar  faccia,  e  a  renerfi  in  guardia,  colla  credenza,  che  ivi 
forfè  tulio  il  forte  de  gli  Auiriiaci,  cioè  fenza  avvederli  di  combatte- 
re fulle  prime  conlra  di  pochi,  che  li  poieano  facilmenre  avviluppare, 
0  mettere  in  rorta.  Andò  petciù  feropre  più  crefeendo  il  fuoco,  fin- 
eia'  gitimi  tutti  i  Tedefchi,  divenne  generale  ii  conflitto.  Fu  fpedito 
all'Infante,  pervenuto  gii  col  Duca  di  Modena,  e  col  corpo  mag- 
giote  di  fua  gente  a  Cailello  San  Gk.vanri  ,  acciocché  inviane  fn'c- 


fte  nemica  continuate  il  viaggio  ,  e  giugnere  in  ficcato  al  fu  dd  rito 
Cartello  d.  Sai.  Giovanni.  Si  venne  pofeta  a  i  conti,  e  fu  credulo,  che 

e  che  alme  o      il  lenza  contate 

quei  che  difettarono  ;  perciocché  abbondando  l'olle  Spaglinola  della 
ciurma  di  molte  Nazioni,  non  mai  fuccedeva  fui.!  d'armi,  o  viaggio, 
the  non  fuggifie  buona  copia  d'efli.  Reltts  il  campo  iti  poter  de'Te- 
drfchi  con  circa  nove  cannoni,  c  undici  tra  bandiere  e  (lendardi;  ma 
in  quel  campo  li  coniarono;  anche  d'elfi  tra  ertimi  e  leciti  circa  quat- 
tro mila  per  Ione.  Vi  lafciò  la  vita  fra  ali  altri  UfÌEtali  il  valorofo  Ge- 
nerale ZT.i-om  ii  Ecr-;.-.:^  ,  e  uj  i  temi  furono  ì  Generali  Come  Pcl- 
Lriciai,  Come  Scr t elioni ,  Vogkuta,  Andina,  e  Gerani.  Di  più  non 
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fecero  i  Gallifpani,  perchè  loto  intemione  età  non  di  decidere  della 
forte  con  una.  tartaglia,  ma  bensì  di  merrere  in  falvo  i  loro  (lermi- 
ii.iTi  ìi  ì angli ,  e  di  mirarli.  Fu  nondimeno  credulo,  clie  fc  il  Conte 
d:  Gnrts  avelie  (iinuM  .'■  :ierri;rir:i  dr. le  fir;o  ri  siniche,  pelote  avreb- 
be in  quel  porno  disfar  e  i*  Armali  ledete). 

Non  0  torto  ebbe  f.ne  l'atroce  coir.bainm«n:o  ,  che  full'avufo 

(l.iccarr.enio  Auftii».-..  p.e'rnr.,  I  ;r.->  qit'.a  Citta  .  e  ne  ir.r'.mù  .m- 
mediat.irnrnte  la  te'a  ;  c  perché  non  furono  pronti  i  Cittadini  a  fpa- 
l.incii  le  pone,  per  aver  dnvin  parta:  di  concerto  co  i  CjMifpam, 
ivi  rimarti  o  malati  o  feriti,  li  venni;  alle  minacele  d'ogni  più  alpro 
tiartamer.ro.  Ulcirono  in  fiie  .  Deputati  della  Cura,  e  dopo  aver 
glufliBcatj  i  notili  del  loto  ritaido,  tu  concìiiufu  il  pacifico  ingreflo 
dc' Te i efeh.  nella  medellroa  fera,  ron  ritardata  libero  il  bagaglio 
jlla  Cueimoion  Callii'iM.i..  tai.to  rk-.ia  Cui  che  dei  CafleUa  ,  la  qua- 
le rellò  in  numero  di  ottocento  uomini  prigioniera  di  guerra.  Vi  fi 
trovò  dentro  più  di  cinque  mild  (  altri  fermerò  tino  ad  otto  mila  ) 
ira  invalidi ,  feriti ,  ed  infetmi ,  cotnprefi  fra  elfi  quei  della  preceden- 
te battaglia  ;  più  di  ottanta  pezzi  di  grotto  Cannone  ,  oltre  a  i  mino- 
ri j  trenta  Mortati ,  c  quantità  grande  di  palle  ,  bombe ,  tende  ,  ed 
alni  militari  attrecci,con  vari  magatimi  di  panni  e  tele  ,  di  grano, 
ri!o,  e  ;1!n5  (Miio  e  ruoti  delie  mura.  Preferì,  ,tI,  Auìtrmci  il  p„iìcf. 


Iiall'e  la  propniU  divifione  diluito,  cioè  della6  mera  d'erti  per  ciaf- 
cuna  delle  Corri .  Allora  fu,  che  veramente  fono  1'  afflitta  Città  di 
Piacenza  ebbe  fine  il  flagello  della  guctra  milirarei  ma  un'altra  vi  co- 
minciò non  men  lagrimevole  delia  prima .  Gli  Henri  partari ,  il  terro- 
re ,  ma  più  d'  ogni  altra  cofa  ii  panate,  e  gli  aliti  malefici  di  tanti 
cadaveri  d'uomini  e  di  beiìie  feppelliri  (  e  non  Tempre  colle  debito 
forme  )  tanto  in  quella  Città,  che  ne  i  contorni,  cagionarono  una 
grande  Epidemia  ne  gli  uomini:  dura  pernione  provata  rame  altre 
volte  dopo  i  lunghi  artédj  delle  Città  .  Ne  (eaui  -.icriamo  In  mortali- 
tà di  molta  gente,  talmente  che  in  qualche  Villa  non  potendo  iPre. 
li  accorrere  da  per  ™to,  fema  l'accompagnamento  loro  fi  portavi- 
nò  i  cadaveri  alle  Chicfe  . 

Era  già  pervenuta  a  Voghera  l'Armata  Gnllifpana,  ridotta,  per 
quanto  II  potè  congetturate,  a  quattordici  mila  Spagnuolì,  e  fei  roi- 
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la  Franiefi,  infeguita  Tempre  e  moleftata  nel  viaggio  da  UITeri  e  Schia- 
vo™ .  Giacché  i  Piemonte!!  non  aveano  voluto  afpertare  in  Novi  l" 
arrivo  di  lami  nemici ,  e  s'era  peiciò  apena  la  co  munì  catione  de' 
Galhfpani  con  Genova  ;  ed  in  oltre  un  corpo  di  circa  olio  mila  ira 
Franzefi  e  Genove!".,  condono  dal  Marcbtfi  di  Mircpùìx,  fendendo 
dalla  Bocchetta  era  venuto  fino  a  Gavi ,  per  darli  mano  con  gli  altri: 
venne  dal  Marefciallo  di  Maillebois,  e  dal  Generale  Come  di  Ga- 
ges  nel  Configlio  tenuto  col  Reale  Infame  e  col  Duca  di  Modena  Sf- 
rata l'idea  (li  tar  alto  in  efla  Voghera  ;  ed  oidinato  a  quello  line ,  che 
fi  faceffe  per  ire  giorni  un  general  foraggio  per  quelle  campagne.  Ma 
ecco  improvvìfarneuie  arrivar  per  mare  da  rtmibo  li  Martkcje  de  la 
Mina ,  o  fia  di  lai  Minai ,  fpediio  per  le  polle  da  Madrid ,  che  giun- 
ro  a  Voghera,  dopo  aver  baciale  le  mani  all'Infante  Do*  Filippo, 
prefemò  le  Regie  Patemi,  in  vigor  delle  quali,  liccome  Generale  più 
anziano  del  Gages,  affunl'e  il  comando  dell'armi  Spagnuole  in  Lom- 
bardia, fubordinato  bensì  in  apparenta  ad  elfo  Infame,  ma  difpolico 
poi  in  farà .  Ordinò  egli  pertanto ,  che  tuite  le  truppe  di  Spagna  li 
raettellero  in  viaggio  a  dì  quattordici  d'Agollo  alla  volta  di  Genova. 
Per  quanlo  fi  opponelfero  con  varie  ragioni  i  Franteli ,  non  fi  mutò 
parete;  laonde  anch' e/ìi  feorgendo  rovefeiate  tulle  le  già  prefe  mini- 
le ,  per  non  rellar  foli  indietro  ,  fi  videto  foriali  alla  ritirata  medelì- 
ma  .  Marciava  quella  Armata  verfo  la  Bocchetta  .  e  già  feendeva 
alla  volta  di  Genova,  facendoli  ognuno  le  meraviglie  ,  per  non  rape- 
cavalli  fra  le'anguflie  e  le  iteriti  montagne  di  quella  Capitale  :  quando 
in  fine.fi  venne  a  frelar  l'inremione  del  Generale  della  Mina,  o  per 
dir  meglio  gli  ordini  fegreti  a  ini  dati  dal  Gabinetto  della  fua  Citte; 
cioè  di  prender  la  rti.ioa  verfo  Nina ,  e  di  menar  le  fu  e  genti  fuori 
d' Italia.  Di  quella  rifolutione,  che  fece  irafecdlare  ognuno  ,  fi  vide- 
ro in  breve  gli  effetti;  perché  egli  dupa  avere  fpedito  per  mate  tul- 
io quel  che  potè  d'artiglierie,  bagagli,  ed  attreccì,  fenta  afcoliar 
configli,  fenia  curar  le  querele  altri;] ,  ccminciò  ad  inviate  patte  del- 
le fue  truppe  per  le  fommamente  difalhofe  vie  della  Riviera  di  Po- 
nente verlb  la  Proventa .  L' Infame  Don  Filippo  e  il  Duca  di  Mode- 
na, rodendo  il  freno  per  cosi  impenfata  e  disgultofa  mutazione  di 
leena  ,  li  videro  anch'  elfi  fonati  dopo  qualche  tempo  a  lener  quella 
medefiraa  via,  non  fapendo  fpezialmeme  il  primo  comprendete  ,  co- 
me s' accorda-lìcro  con  tal  novità  le  protefte  del  fratello  Re  Ferdinan- 
do ,  d' avete  cotanto  a  cuore  i  di  lui  imeteul .  Fu  allora  ,  che  non  po- 
chi Italiani  delle  brigate  Spagnuole  non  fentendo  in  sè  voglia  di  ab- 
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bandonare  il  proprio  Cielo ,  feppero  trovar  la  maniera  di  rifparmiate 
a  sé  fteflì  il  difagio  di  quelle  marcie  .sfuriare.  Il  Conte  di  Gagti,  e 
WMarchcft  di  Cajìtttar  s'inviarono  innanzi,  per  palTare  in  ll'pagna. 
Era  il  Cartellai  richiamalo  colà.  Al  Gages  fu  lafciato  l' arbiirio  di  an- 
dare o  di  reftar  nell' Armata  j  ina  anch'egli  andò. 

Pareva  intanto  ,  che  gli  Aulirla  co-Sardi  raceflero  i  ponti  d'  oro  a 
quella  gente  fuggitiva,  qualkhè  non  curaiiero  più  di  pungerla  o  di  af- 
frontarla ,  come  era  i'eguito  a  Roirofreddo,  c  ballafle  loro  di  vedere 
Igravaia  dalle  lor  armi  [a  Lombardia.  Ma  tempo  vi  volle,  per  bea 
aflìcuiarG  delle  determina  noni  denemici.  Chiarita  la  ritirata  di  elfi 
alla  volta  di  Genova  ,  allora  pallaio  il  Po ,  andarono  il  Gtntnli  Bro- 
un, t  il  Principi  di  Carìgixxno  con  dodici  mila  armati  ad  unirfi  a  San 
Giovanni  col  Gtatrat,  Èvtia .  MoiTofi  poi  di  lì  da  Po  anche  il  Re  di 
Sardegna,  s'avanió  fino  a  Voghera  e  Rivalla;  dove  concorQ  lucri  i 
Generali  ,  rcnuto  fu  Conliglio  di  guerra  ,  e  prela  la  rifoluzione  di  pro- 
cedere avanti  contro  di  Genova.  Opponcvali  a  i  [or  palli  primiera- 
mente Tc:m-i  ,  e  poi  Gavi.  Perché  nella  prima  era  rettala  ima  ga- 

!  i  i  e  iso  a  ftrigner- 

la  con  un  blocco.  A  iriiLit.i  impeli  :'uro:io  ciclii.iici  .-Jqua'iri  butti:  - 
glioni ,  la  metà  Aulrriaci  e  la  meta  Savoiardi,  che  fi  pofistono  folla 
collina  contro  la  Cinadella  -,  al  piano  lì  tlefe  un  corpo  di  cavalleria . 
E  perciocché  il  più  della  lor  genie  a  cavallo  non  occorreva  per  quclT 
imprefa  ,  e  molto  meno  per  la  medirala  di  Genova  ,  fu  inviata  a  pren- 
dere ripofo  nel  Cremonefe,  Modenele,  e  G  nafta  Ile  fe .  Nel  di  dicia- 
nove  d'Agolto  arrivò  la  vanguardia  Tedelca  col  Generale  Bioun  a 
Novi,  bella  Terra  del  Genovefaio  ,  ma  Tetra  troppo  bcrfagliata  nel- 

più  riforol'a  delle  precedenti,  (l  Cartello  di  Somalie  alTalito  dagli 
Auflriaco Sardi ,  e  perfeguitato  con  due  monari  a  bombe  ,  non  tenne 

Fatteli  poi  le  nlcclì    i  ,  ri  pli  Aultriaci  ,Bper 

inoltrar,!  verfo  Genova  ,  e  nello  ftelTo  t 
gior  pane  delle  fut  forze  s'inviò  verft 
per  pcticirarc  nella  Riviera  Genovdc  di  Ponente  vetfo  Savona,  e  Fi- 
nale, a  fin  d'incomodar  la  ritirata  de  i  nemici.  Incredibil  numero 
di  cavalli  perderò  no  gli  Spaenuoli  nella  precipiiola  loto  marcia  per 
quelle  llradc  piene  di  palli  ftreni,  balie,  e  dirupi.  Tuttoché  Gavi, 
vecchia  Fortezza  ,  foffe  mal  provveduta  di  fortificazioni  citeriori ,  pu- 
re len  èva  lai  prelidio,  e  [reno  d'artiglieria,  che  poteva  incomodar 
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Ji troppo  i  palleggi  de  gli  Aufhiacì,  e  la  lor  comunicazione  colta  Lom- 
bardia :  fu  perciò  incaricato  il  Gemale  Picubmini  di  fermarne  l'alta 
A\q-,  al  qual  fine  da  Alexandria  furono  (pedici  cannoni  e  bombe.  In- 
tanto verfo  il  fine  di  Agofto  s'inoltro  il  grotto  dell'  Armata  Auftria. 
C3  per  Volraggio  alla  voha  della  Beccheria,  palio  fortificalo  da  i  Ge- 
noveli ,  e  guernito  di  alquante  Compagnie  d'  effi  e  di  Franteli.  Do- 
endete  le  fupenori  emi- 


ledei  Giogo,  inviarono  all'affano  di  quel 
menti  di  Granatieri  e  ("ami  ;  e  fu  s'hj  da  predar  fede  alle  Belali eni  lo- 
ro ,  col  factifizio  di  foli  trecento  de' loro  uomini  follarono  i  Genove- 
fi  a  prendere  la  fuga  coli' abbandono  de' Cannoni  e  munizioni ,  che 
quivi  fi  trovarono.  Pretefero  all' incontro  i  Gcnovefi  di  avere  fofte- 
nuro  coti  vigore,  e  renduto  vano  il  primo  ali'jlro  de  gli  Auftriaci ,  e 
fi  preparavano  a  far  più  lunga  renitenza  ,  quando  furono  all'improv- 
vifo  richiamati  dal  loro  Generale  i  Franteli .  Non  avea  mancato  in 

Genova,  con  fargli  iperare  l'afliftema  delle  trupp!  di  Aio  comando, 
ed  una  rifetuzione  diverfa  da  quella  de  gli  Spagnuoli,  che  tutti  in  fi- 
ne erano  marciati  vciió  Ponente  .  Ma  non  durò  gran  tempo  la  Tua 

ilornajione  l' abbandonata  infelice  Cittì  di  Genova.  Il  tempii  fece  di- 
poi  conofcete ,  che  dalla  Corte  di  Verfanlies  non  dovette  efiere  appro- 
var,, la  di  lui  condotta,  perche-  v.M.::^::>  .1  Parigi,  fu  pollo  a  fede- 
re  ,  e  dato  il  comando  di  quella  molto  fra  inulta  Armata  al  Duca  di 
Bellisle.  Se  crediamo  a  i  Genovefi,  il  loro  Comandante  rimarlo  alla 


porto  a  neh: 
riiir.Hìe  ci.; 
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ricolofo  emettente,  ben  iidìe  e  piulo  è  I'  ;min.  filarlo.  Fin  quando 
fi  vide  l'efercito  Gallifpano  muovere  i  palli  dalla  Lombardia  vejfo  la 
loro  Città,  ben  s'era  avveduto  quel  Senato  della  butta  piega,  che 
prendevano  i  proprj  intereffi  ;  e  però  furono  i  faggi  d' avvifo ,  che  lì 


Italia: 

 o  Nobili  alle  C 

e  Londra  ,  per  quivi 


Ipediflìtro  lolla  quanto  Nobili  alle  Coni  di  Vienna ,  Parigi ,  Madrid1, 


n  i.;i  a  quegl  nileriin,  die  preti  d.i  1 1 . l - 
cidial  patetismo  ,  allettano  la  kir  ialine  dai  Malici  troppo  lontani! 
11  perché,  peggiorando  fempre  più  i  loro  affari  ,  que'favj  Signori , 
già  convinti  rf  elfere  abbandonati  da  ognuno  ,  ed  elpofìi  a  i  più  gra- 
vi pericoli ,  altra  migliore  rifluitone  in  cosi  terribil  improvvifata  non 
l'eppcio  prendete,  che  di  trattare  d'  accordo  co'Generali  della  ilegnan- 
te  Imperadrice  .  Non  mancavano  certamente,  io  alle  apparenze  li  ba- 
da, furie  a  quel  Senato  per  difendete  la  Città'  guernita  di  buone  mu- 
ra ,  ami  di  doppie  mura,  di  c_<r,,i\,  :i,  t,s.ima ,  e  di  Rroiii  M:ga;;ir.i 
di  grano  ,  ed  altri  r.L-i:i,  4..1VL  Locali  da  gli  Spaglinoli,  e  con  preiidio 
di  non  poche  miglia. a  di  it Lippe  regolate  .  Ne  gii  avea  lalci.no  111  quel- 
la «renella  di  tempo  il  Governo  .li  diiìrirmit  le  guardie  e  milizie  do- 

1^ d it""  fa °delUr Ou a  .'cànraitectt  ìtalt^d^NR^dtlwR^i  1" 
defclti,  anguftiati  per  mare  dalle  Navi  Ingleft,  e  petduta  la  fperan- 
la  d'ogni  Éiccorfo  :  che  slfro  potevano  appettar  in  fine  ,  (è  non  lo 
iinrui:t!l.iiiieniu  dulie  :nr  fiinlii'iic  ('..-Ce  e  d.liy.if  di  campagna  ,  ed  an- 
che la  propria  rovina  c  ìchinviriir  V  pur  fa  peana  e/li  ciò  ,  che  fi  po- 
lelTero  piomertere  del  numeroib  bensì  e  vivace  Popolo  di  quella  Uà- 
pitale  ,  perchè  Popolo  g>is  mal  contento,  per  eflergli  mancato  il  gua- 
di-la Lombardia,  che  da  quella  de!  Mare,  veniva  dlfficirlraro  il 
[rapporto  della  legna ,  carbone ,  carni ,  e  varj  altri  comeftihili  5  e  for- 
ie  i'.jcolo,  che  declamava  conno  l'impegno  di  guerra,  prefo  djl 
Comisrib  di  alami  -i-J  piqi  .lenti  He"  Nubili.  Aggiungali,  che  fra  la 
dominante  N. duini  e, I  dìo  l\ip„!;i  palila  bensì  in  tempo  di  quiete  la 


Ì,i;„j:>  1  minuto  Popolo,  già  degradato  dagli  antichi  onori  e  pnvi- 
lcg]  i  talmente  che  non  (,  porca  ipcrate,  che  alain  d'effi  volelTe  (a- 
enhear  le  proprie  vite,  per  mantenere  in  trono  tanti  Principi,  che 
iembrovano  non  curar  inoltri  di  (aiii  amare  dai  loro  Sudditi.  £  fe  i 
nomici  foffcto  giunti  a  falutar  la  Citta  eolle  bumbe,  potei  la  poca 
armonia  de  gli  animi  far  nnfeere  difegni  e  defideri  di  novità  in  quella 
gran  popola  non  e  .  1  malmeni,;  il  trotini  la  C  iteri  >ì  fprovvedura  di  fa- 
rine, din  la  famr,  fra  por  In  di  nvicbbe  feoncertate  tntte  le  mifure  . 
Saggiamente  perciò  d„  qi.c:  Cambio  hi  prt!i>  lo  indiente  di  non  re- 
filiere  ,  e  di  comperar  più.  tolto  co  i  meno  iVantaggiofi  patti,  che  fof- 
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quattro,  in  cui  pano  ddl'tiir.-itM  ..\ :i i ;t iaco  comincili  a  giustnere  a 
San  Pier  d'  Arena  ,  furalo  deputati  dal  Conlislio  di  Genova  alcuni 
Senatori,  che  and a (Vero  a  riverire  il  Gtntnlt  Sreun,  Condortiere  di 
quel  corpo  di  Reme  .  introdotti  alla  fus  udien:a  ,  r  a  ripreientarono  li 
fomma  venerati ..r.o  d^h  lìopubhiica  verfo  1*  Auguita  Imperadrice, 
mantellina  anche  in  quefti  ultimi  tempi,  ite' quali  aveano  proicliaio  e 
tiUMvij  proteftavann  (li  run  aver  nucrra  corico  tLclhj  Maeila  fui;  e 
che  effondo  le  di  lei  milizie  entrate  nel  dominio  della  Repùbblica,  ì! 
Governo  inviava  ;,d  t>:ierire  ititi  i  più  ficuri  alienati  di  amiciiia  a. 


la  Città,  affinchè  li  prevenSSe  ogni  moietta  e  feoneerto  nel  di  den- 
..o  caldi  fuor,  d'efu.  il  --erciobcliù  tifuoicm  i  Deputati,  che  a  ciò 
oliavano  le  Legp  f  „-.J.tml-ni.[1  deElo  Srato  ,  il  Generale  alterato  repli- 
cò loro,  che  non  Capeva  di  Leggi  e  di  Staraci ,  con  altre  paiole  bru- 
ii.ii  L-  ,  colie  quali  li  .iccnz'.ò  .  A  :  rs  v  ;i  i  o  pt  nel  giorno  appretto  il  Mar- 
eh/ ft  Bonn  adorno,  primario  Gener.ile  e  Comandante  deli'efercito  Au- 
llriaco  ,  ii  portarono  a  riverii  Ki  i  Deputati.  In  lui  li  novo  più  corte- 
fì.i  rti  parole,  ma  infame  c'ii::!  pie.nurj  ,  che  fi  u  Italie  alla  Maeftà 
dell' Imperadriee  la  fortuna  preferire  deUe  file  armi.  Propalerò  di  nuo. 


Tomo  XI 1. 
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re  le  ollilità  del  prefidio  di  Gavi  ;  con  rimettete ^utti'i  prigionieri, 
ed  anche  i  difenori ,  implorando  nondimeno  grazia  per  ellì ,  cai  con- 
gedar le  milizie  del  pae'e  ,  e  quelle  eziandio  di  fortuna,  ritenendo 
lolamenre  le  confuete  per  guardia  della  Cittì  ,  e  con  elìbirli  di  fom- 
niiniilrare  tutto  quanto  forte  in  lor  potere  per  comodo  e  fervi  gró  dell' 
armi  Aulrriache ,  rimettendoli  in  una  rotale  neutralità:  per  l' avvenire . 
Le  rifjiolte  del  Generale  Botta  furono,  che  darebbe  gli  ordini,  affin- 
chè referti»  Cefareo  Reale  defiltene  da  ogni  ollilira,  ed  offervalTe 
Mn'elatta  difciplina;  ma  effere  oc  ceffata  una  promeffa  nella  Repubblica 
di  Ilare  a  gli  ordini  dell'  Augiiitiffima  Imperadrice  ,  dalla  cui  elemen- 

rezza  della  lorfede  conveniva  dargli  in  mano  una  Porla  della  Cìtta{ 
e.  ciré  inumo  lì  Urterebbe  intatta  l'autorità  del  Governo,  la  Liber- 
là  e  quiete  della  Città  .  Portale  al  Configlio  quelle  proporzioni  ,  fu- 
rono  accettate ,  e  fi  contegno  al  Generale  Botta  la  Porta  di  San  Tom- 
inafo ,  febben  pofeia  egli  pretefe  e  volle  anche  1"  altra  della  Lanierna . 

Nel  giorno  feguente  fei  di  Settembre  portoni  perfonalmente  elfo 
Marcitele  in  Città,  per  formare  una  Capitolazion  ptovvilionale  ,  la 
quale  farebbe  poi  rimeffa  all'arbitrio  della  Madia  dell' Imperadrice . 
Ne  furono  btn  Eravofe  le  condizioni;  ma  giacché  il  riccio  era  enrra- 
;i  da  chi  le  dava,  r 


io  in  tana ,  convenne  ricevete  le  leggi  da  ci 

iranante,  ma  come  vincile  ;  e  furono:  Clic  fi  confegnaffe  le  Por- 
le della  Città  alle  foldarefche  dell' Imperadrice  Regina:  il  che  non 
ebbe  poi  elleno  ,  effendofi  ,  


venute  le  patii ,  che  battali";™  le  due  fole  già  confegnate .  Che  le 
truppe  regolare,  o  fia  di  fortuna  della  Repubblica,  s'intendeuero 
prigioniere  di  guerra .  Che  |"  armi  tutte  della  Città  ,  e  le  munizioni 
dal>occa  e  da  guerra  ,  deiiinate  per  le  milizie,  fi  confegnaflero  a  gii 
Unziali  di  Sua  Maeilà  .  Che  lo  tlcllo  s' intendeva  di  tutti  i  bagagli  ed 
effetti  delle  truppe  Gallicane  e  Napoletane  ,  e  delle  loro  per  forfè  an- 
cora .  Che  il  prelidio  e  Fortezza  d,  Cavi  ,  fe  non  era  peranche  ren- 
io», fireidcfle  rollo  all'armi  d'ella  Imperadrice.  Che  il  Doge  e  fei 
pnmaEj  Senatori  nei  termine  d' un  Mele  l'offe ro  tenuti  di  pattare  alla 
Corredi  Vienna  ,  per  chiedere  perdono  dell' errore  palTato ,  e  per  im- 
plorare la  Cefarea  Clemenza.  Che  gli  Ufiziali  e  foldati  d'ella  Impe- 
  ''     ■'   "  —  tiel&oio  libertà.  Che  fubito  fi  pa- 
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le ,  a  titolo  di  rinfrefco  ,  e  per  ottenere  il  ouieto  vivete  :  del  reflo. 
noi  delle  Contribuzioni  doveva  intenderli  li  Repubblica  col  Genera- 
le Comedi  Coicih,  autotiizato  per  tale  incuinbenia .  Che  quattro  Se- 
natori intanto  pallerebbero  per  oliaggi  di  tal  convenzione  a  Milano  . 
Finalmente  che  quello  accordo  fonirebbe  il  fuo  effetto,  finché  venir- 
le ratificato  dalla  Cotte  di  Vienna  .  TtaUfcio  alni  meno  importanti 
articoli.  Non  fi  sa ,  che  avene  elleno  la  coniègni  dell'armi  e  mu- 
nizioni da  guerra  della  Città  ;  ma  si  bene  alle  mani  de'  Mtnifttì  Au- 
ftriaci  pervennero  tutti  i  Magazzini  (  erano  ben  molti  )  fucilanti  a  i 
Gallicani  :  con  che  queir  efeteito  poco  prima  bifognofo  di  tutto  ,  fi 
vide  provveduto  di  tutto;  e  col  ritorno  de  i  diferiori ,  a' quali  frac- 
cordato  il  perdono,  venne  aumentato  di  due  mila  perfone.  Non  fi  tar- 
dò a  sborfare  le  cinquanta  mila  Genovine  ,  il  ripanìmenro  delle  qua- 
li Ira  gli  iniziali  e  Soldati  ebbe  ['  a.tcflato  delle  pubbliche  Gallette. 
Bifogno  più  non  vi  fu  di  riattare  e  difputare  intorno  al  retto  delle  Con- 
tribuiioni  ;  perciocché  il  fuddetto  Conte  di  Cotech ,  Comminarlo  Ge- 
nerale Auflriaco,  il  quale  ne  fapea  più  di  Barrolo  e  Baldo  nel  fuo 
meftiere  ,  inviò  al  Dora  Stigliale  c  Senato  di  Genova  un'  Intimatone 
ferina  di  buon  inchioftro.  In  ella  efponeva,  che  ellendofi  la  Repub- 
blica dì  Genova  impegnata  in  una  guerra  manife  Ila  mente  ingiutta 
contro  la  Maeftà  dell'lmpcradrice  Regina,  e  de'fuoi  Collegati,  ed 
aperto  il  varco  a'fuoi  nemici,  per  invadere  gli  Stati  d'ella  Imperatri- 
ce e  del  Bc  di  Sardegna;  giulfa  cofa  farebbe  Hata  l'efigere  da  e(Ta  il 
rifacimento  di  tante  Ipcfe  e  danni  fofferti  ,  ebe  afeendevano  a  (ornine 
melliroabilt.  Ma  che  avendo  eira^Uepubblica^iconofciuro  lagnano  dell' 

fanti  della  Maeflii  fua  Cefarea  e  Reale  -,  ed  effendoft  volontariamente 
iiikTiiL  di  fuggiacere  a  gli  aggtavj,  che  le  li  dove-ano  impotre;  pei» 
ciò  elfo  Conte  di  Cotech  perentoriamente  le  faceva  intendere  di  do- 
ver pagare  alla  Caffa  militare  Aullriaca  la  fomma  di  Tre  Milioni  Ji 
Gtnmint  (  cioè  AW  /&i  di  Fidili)  i,i  unii  Scudi  ri'  i:rfv::io  , 
e  in  tte  pagamenti  :  cioè  un  Millione  dentro  qua  rantoli 'ore  ;  un  alita 
nello  Ipaiio  di  otto  giorni  ;  e  il  terzo  nel  leimine  di  quindici  giorni  : 
fono  pena  di  ferro,  fuoco,  e  Taccheggio,  non  Soddisfacendo  ne' ter- 
mini (opra  intimali.  Quella  fu  l' interpretai  ione  ,  che  diede  il  Mini- 
ftro  alla  Clemenza  dell'lmperadrice  Regina,  a  cui  s'era  rimefla  quel- 
la Repubblica. 

Av l ano  gl'infelici  Genovefi  il  coliello  alla  gola;  inutile  fu  il 
reclamare;  tiecelTario  l'ubbidire.  Concorfero  dunque  le  Famiglia 
più  benellanli  al  pubblico  bifogno  coli'  inviare  alla  Zecca  le  loro 
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sii;.'  :e-.c  .    ..   ■    ic  >:  i  -  ,:.»  ;<  nui.ic   ti   j  :.:  .   i  -  l'.ennc 

'  de'  Genove!!  ,  mi  di  molte  alne  Njxoni  i*nr0  che  nel  (rimine  di 
cinque  giorni  fu  pagalo  il  pnmo  Millione.  Più  lempo  vi  volle  per 
ìsbiiljic  il  fecondi,  non  potendo  la  '/.cai  battere  fe  non  patri - 
rameme  ii  gran  copia  d  aigcnco.  Con  pjne  di  quei  danaio  twono 
non  lòlamonic  foddisfatri  di  molli  Mefi  trafcorfi  gli  U filiali  Auftriaci, 
ma  anche  ricontici  uro  dalia  gtncmiiià  dell'  Arguita  Sovrana  con 
proporzionaro  regalo  il  hn.m  [(.tvi^li ■  :!e:  iìi.;i  Uìi/:-,li .  Parie  d'erto  te- 
faro  fu  condotta  a  Milano  da  riporti  in  epici  Cartello .  A  conto 
ancora  del  pagamento  fiultleiio  anJù  la  reftiiuzion  delle  gioie  e  d' 
aliti  anedi  della  Cafa  de'  Medici,  impegnati  in  Genova  dal  Regnante 
Augurto.  Né  fi  dee  lacere,  che  videi!  ancor  qui  una  delle  umane 
vicende.  Tanta  citta  d;  j/.'indu  Ittioli  Gennveii,  pur  tannar  ricchezze, 
anJ'i  .1  iiriire  in  una  <,'[  itr.;i).).\:liL-\  ol  lai: a  (li  C  nitri bniioni,  la  quale  lui- 
toc  riè  importa  ad  una  Cura  co  ramo  doviziofa,  pure  a  molli  può  fare 
ribreiio.  Non  l'areiiliii  ;i:l  una  Ciir.i  povera  i.ìco.ìio  un  cosi  indifereto 
faiatTo  .  E  vie  più  dovetre  riuicirc  fenfibilc  a  quella  nobil  Repubblica, 
perchè  accadi™,  dappoiché  appena  ella  s'era  rimedi  dalla  lunga 
febbre  maligna  della  Coilìca  ,  in  cui  non  ofo  dire ,  quanti  Millioni 
«Iti  dicono  <F  avere  impiegalo  ,  ma  che  certamente  li  può  credere 
coftata  a  lei  un'  immenlità  di  danaio  .  Fama  cotfe,  clie  il  Re  di  Sar- 
degna fi  lagnane  ,  perchè  né  pure  una  parola  fi  folle  deità  di  lui 
nella  Capiiolaiionc  ,  e  né  pure  fi  forte  penfaro  a  Ini  nell'  importa  di 
imito  danaro  ,  e  nell'  occupazione  di  unsi  M;gaui:'.i .  Pj:;  £,-.;!  iai-.?.a 
fu  detto,  che  faecfTe  I'  Ammiraglio  Inglcfe. 

Ciò' ,  che  in  si  improvvifa  e   dcplorabil  rivoluzione  diceffeio  ,  al 

TOriàS"  Qu'euVe  l'^erio  ^ 

la  loro  di  l'avventura  dal  compatimento  univciiale,  e  lino  da  chi  dianzi 


anche  il  novello    Re  di  Spa:!s'a  avelie 

del  Padre,  richiedeva  nondimeno  l'o...     _   .... 

iac  rincarterò  si  obbrobrio  fa  mente  gli  Amici  ed  Alleati;  ed  il 
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raro  polena  almeno  e  doveva  il  comune  efercito  procacciate  pei  mct- 
10  di  qualche  Capitoìatione  condizioni  men  dute  e  dannole  a  clii 
avea  da  relìare  in  abbandono.  Finalmente  diceano ,  doverfi  incidere 
In  marmo  quefio  nuovo  cfcrapio ,  giacché  s' erano  dimenticati  ì  vec- 
chi ,  per  ricordo  a  i  minori  Potentati  dei  grave  pericolo  ,  a  cui  sup- 
pongono in  coìlegaifi  co  i  maggiori ,  petché  facile  è  il  trovai  Monar- 
chi tanto  applicati  al  proprio  intercue,  che  fanno  ferrir  gli  Ami- 
ci inferiori  al  loro  vantaggio  ,  con  .abbandonarli  anche  alla  mala 
ventura,  per  lifparmiare  a  sé  fteilì  l' incomodo  di  foilenerli .  Chi  più 
lì  figurava  di  fapcre  gli  arcani  de' Gabinetti ,  fpacció,  chefralaSpa- 
gna ,  Inghilterra ,  c  Vienila  era  già  conchiuib  un  fegreto  accotdo  , 
pei  cui  ia  Spagna  dovea  richiamar  d'Italia  le  fue  truppe;  gl'lnglefi 
lalciar  pallate  a  Napoli  dieci  mila  Spagnuoli  ;  e  l' Imperadrice  Regi- 
na frinire  a' confini  del  Tortone fc  i  paQÌ  delle  fue  truppe.  Avere 
i  primi  loddisfatto  all'  impegno  ,  ed  aver  mancato  alla  fua  parte  1' 
AulUiaca  Armata.  Di  qua  poi  ellere  avvenuto,  chela  Spagna  itti- 
lata  polcia  di  nuovo  s'unì  colla  Francia .  Tutti  fogni  di  gente  sfac- 
cendata .  Ne  pur  tempo  v'  era  (tato  per  sì  fatto  maneggio  e  pictefo 
accordo  [  e  ceno  l' imperadrice  Regina,  Principerà  generofa  e  d1  a- 
rtimo  virile ,  non  era  capace  d'  obbliar  la  propria  Dignità  con  tradire 
non  foto  gli  Spagnuoli,  ma  anche  i  mediatori  Ingleiì  ,  cioè  i  mi- 
gliori de' luci  Collegati.  La  comune  ctedenia  pertanto  fu,  che  la 
trancia  non  punì)  all' ,ibb ìndoim  ile' Gru. ivdi ;  e  fe il  fuo  Marefcial- 
lo  fi  lafció  ilr.iics.t-tc  ù\:lì'c-mj>io  de  gli  Spagnuoli ,  non  fu  quefto 
sjiiitoVàH.  dal  He  Criftianiffimo .  Quamo  pofeia  alla  Cotte  del  Re 
Cattolica,  fi  tenne  per  fermo,  che  mi  i  pi'iiidpj  couiim  pi'jviLldio 


fi  grogodfc  a 


ella  Lega  il  He  novello  di  Spagna ,  ma  dopo  oliere  cotanto  peg- 
li  in  Italia  i  loro  affari,  e  con  dover  tornate  ali  .1  bici  ,  qunb- 
:endeuero  di  calar  un'alira  volta  in  Italia.  Per  conto  poi  de' 
,vcli  poco  fervi  a  minorare  i  loro  danni  ed  affanni  l'altrui  coni- 
temo,  e  il  cangiamento  di  Mamme  nella  Corte  del  Re  di  Spa- 
Contuttociò  dicevano  elli  di  trovar  qualche  confiamone  inpsn- 
.<Io ,  che  ognuno  poteva  feorgere,  non  eflere  le  loro  difavventure 
una  coiifeguema  di  qualche  loro  ambiiiofo  difegno,  ma  una  ne- 
ceflìtà  di  difefa  -,  né  poierfi  chiamar  poco  faggio  il  loro  coiiuglio  per 
I'  adorenia  prefa  con  due  Corone  potentiflime  ,  le  quali  fole  potea- 
no  prcfervatli  da  i  minacciali  danni:  giacche  a  nulla  areano  fcrvi- 
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to  i  tanti  [oro  ricorli  c  richiami  alle  Corti  di  Vienna,  Inghilterra, 

edOUanda. 

Ma  laicismo  oramai  i  Gonovofi  ,  per  feguìrare  Cailo  Emmanuel*; 
Re  di  Sardegna  .  Nè  pur  egli  fu  pigro  a  prendere  la  fortuna  pel  ciuf- 
fo .  Colla  maggior  diligenia  pollioile  fece  egli  calar  le  fue  truppe 
per  l'a'pre  montagne  Self  A  peni  ino  (ul!a  Riviera  ù  Ponenre,  J  fin 
di  ragliare  la  irrada,  fe  gli  venva  Miro,  a  ;  fuggili*!  Franici  ,  e  fa- 
ma eorfe,  edere  manciù  poco  ,  che  l'Ir.fanie  Dan  Filippo .  e  il  Du- 
ci di  Modena  non  lolTeiii  lorpiefi  nel  viaggio  .  Ma  la  ptincipal  mira 
tfellò  Re  etano  Savona  e  il  Finale,  paclf  dierro  a'quab  s- erano  con- 
fumatì  tanri  delider(  de'faOi  Antenati  ,  e  su  ì  .piali  la  Real  Cafa  di 
Savoia  tnameneva  a.m;  ne  :  •..  ,  f.  -  ren  i  ir-.i.  (.lu.'iiiu  colai:  lue 
miliw  nei  oi  otio  di  Saitembre,  ed  arrivò  a-ic^  lo  (leflo  Ke  nel 
di  feguenre  a  Savona,  incentralo  dal  Vefcetvn  ,  e  da  i  Magrlrraii 
della  Cura,  che  andarono  a  prelevargli  io  chiavi .  Coli  gitole  an- 
cera  il  Generale  Gerani,  fpedito  con  ^Ic;:.;  battaglioni  Aulirmi,  pei 
darli  mano  i  : ji'.vntrrvn-  il  Cilici:-  .v.Li  ì  ne  d  t"j  Savina  .  IV> 
vavafi  alla  dilefa  di  qjell.i  un  Camatdanrc  di  Cafa  Adorno  Nobile 
Genovcfe,  il  quale  alla  cb.jinaia  di  recdeifi  dieJc  quella  nfpolla, 
che  conveniva  ad  un  coraggiofo  e  fedele  Ufiztale  ;  e  ramo  più  per- 
che fi  fiittH  efla  chiamata  per  parte  del  Re  di  Sardegna  .  Raccontai, 
ch'egli  dipoi,  come  fc  quella  Piana  aveffe  da  effere  il  fepolcro  Tao, 
dirtribu)  a  i  faldati  varj  effetti  e  danari  di  fua  ragione  i  e  nel  Te- 
flamenro  fuo  dichiarò  eredi  fuoi  le  mogli  e  i  figli  di  quegli  Uliiu/f, 
che  morrebbono  nella  difefa  :  al  che  egli  dipoi  li  accinle  con  tutto 
vigore.  Si  tardò  ben  molto  a  cominciate  le  oltiliià  cantra  di  quel 
Cartello,  perchè  non  poteano  volare  per  le  afpre  montagne  ì  mor- 
tai d'artiglieria  gretta,  che  occorreva  a  quell' attedio .  Pattarono 
le  brigate  Auilria co- Sardo  al  Finale,  e  il  Forte  di  quella  Terra  non 
li  fece  molto  pregate  a  capirolar  la  refa  ,  con  reilar  prigione  il  pre- 

per  li  loro  equipaggi.  Giunte  cola  nel  dì  quindici  di  Settembre  il 
Re  di  Sardegna  ;  allora  fu,  che  non  potendofi  più  ritenere  l'antico 
abborrimenio  di  quel  Popolo  al  giogo  Genovefe  ,  feoppiò  in  fegni 
d' incredibil  allegrezza,  e  con  fommo  appbufo,  ed  applaufb  di  cuore,  ac- 
colte il  novello  Sovrano.  Profeguì  pofeia  etto  Re  colle  milizie  il  viag- 
gio, occupando  di  mano  in  mano  i  irafii  t  le  Terre,  ,1,.-  i  F-. m/eri  uni- 
vano abbandonando,  finché  giunfe  a  Ventimiglia,  Villafranca,  e  Mon- 
Mlbnr'.rj,  all'  affedio.  de  iquai  Luoghi  egli  fu  forzato  a  dover  ferma- 
re il  piede.  Dovunque  pattarono  l'armi  fue  vincitrici,  fegni  ne  re- 
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Impiegò  egli  in  que'  viaggi,  e  nella  conquifta  della  Rivieta  di  Po- 
nenie  il  refto  d.  Seitemb.e,  e  la  meià  di  Ottobre  ;  nò  altro  confi- 
derabil  avvenimento  fi  contò,  fe  non  clic  il  Generale  Auftriaco  Go-  . 
rani,  nel  riconofeere  il  pollo  della  Tuibia  nel  di  dodici  d'  eflb  Or- 
tobre  perde  la  vita;  i  Franici!  nel  di  18.  ripagarono  il  Varo  ;  il 
CaHelIo  di  Venr.  ^u  nel   di  1;.  fi  fottoratfe  allarmi  de  i  P,e- 

Int.KTO  la  Corte  di  Vienna,  confi  aerando  il  betfafcer.dente  deli- 
ami  lue  in  Lombardia  enei  Genuvefaio,  e  già  cjcoaii  di  là  da' 
nonni  nemici  iui:i ,  vagheggiava  il  bel  Hegt  n  di  N'aprili ,  come  un 
premo  do-uio  .il  vi: -re  e  -l.j  h.io-.i  fortuna  dell'armi  lue  nell'An- 
no Prcfemc .  Niun  v'era  de'Minrftri,  che  ricoidev  ola  delle  tante 

-  ;if     .i.<  «  r-  i-ri-  c  ■  it.j  ne  (■:.  i-  "i        eV:o.  ai;;c  .  Im- 

peradnee  oiioll  cica  di«i  mila  Cavalli  ,  adjg.au  r.cl  Madenefc. 
Oemonele  ,  Mantovano-,  ed  alni  Luoghi.  Acnef;iut.  ciuciti  da  qual- 

to  quel  Kegn;  ,  ir.  v  .:h  .1  K,'  .:,  \  1  :,  :.  ...  aenic  ,  di  dinaro, 
e  <1.  numna  per  tef.lW;  col  lolo  p.eienurfi  oli  an  cletcito  Au- 
firi.ico,  alno  (campo  non  iellate  .1  <ftel  He,  the  <ii  fi.ggufc.ie  in 
Sicilia  i  e  (he  la  Sicilia  llttìa  ,  qualora  voltflcro  dai  mano  gi'tr.glefi, 
facilmente  coroneiel.be  il  trionfo  dell'almi  Imperiali.  Foro  erano , 
e  bett  guftaie  quelle  lag.oni  ;  e  r.on  È  da  dubita;*-,  che  la  Cene 
Cefaa-ea  aideSe  ci  voglia  di  far  queìf  impiega  ,  a!  qua!  l'ine  fi  videro 
anche  ibuccare  in  Ir  :l.a  alcune  migliaia  di  far.n  Croati  e  Schiavoui, 
gente  mal  in  arcete,  ma  torte  di  toipo  .  re.;];  ir -n'au  ,  0  ebe  sa  oc. 
correndo  ben  marrw.arc  <■■■<•■•  e  l'cuble.  Mi  alni  furono  in  quelli 
tempi  i  dilegui  de'T' Irgh  lietra,  cioè  di  quelli  Poienu ,  die  avea 
come  dipenderli ,  pei  non  d'ie  (eroe  Servi ,  i  Tuoi  Collegati ,  pel 
bi l'ogna,  (he  tutti  aveano  delie  lue  SteiLr.e,  Lice  di  un  danaio, 
onde  veniva  il  mc:o  principale  delia  oiacchina  di  queir  Alleanza  . 
D.i  che  li  Francia  oso  fe  non  di  attaccate,  almeno  di  fecondare 
il  fuoco  nelle  vifeete  della  Gran  Bietagna  colla  fedizion  della  Sco- 
zia ,  in  cui  non  lì  trattava  di  meno ,  che  di  deironiiiare  il  regnan- 
te Re  Giorgia  il.  lo  fpirìto  della  vendetta ,  o  fin  la  brama  di  rcn- 
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dere  la  parìglia  al  Re  Criftianiliimo ,  fece  gran  breccia  nella  Coree 
Britannica  .  Fu  dunque  rifoluto  l'armamento  d'  una  poffente  Flotta  , 
per  puliate  la  deflazione  in  qualche  ilio  delle  colle  di  Francia  ;  e 
io  oli» ,  giacché  più  non  recavano  in  Lombardia  nemici  da  com- 
bine» ,  quella  parca  il  rempo  di  portare  la  guerra  anche  dalla 
parie  d' Italia  nel  cuor  della  Francia,  acciocché  ella  non  ti  gloriane 
di  farla  Tempre  in  cafa  alimi .  A  quella  detetminaiinne  ripugnava 
non  poco  il  Gabinetto  Imperiale  tra  per  lì  noti  infelici  tentativi  al- 
tre volle  fatti  o  nella  Provenza  o  nel  Delfinate  ,  e  perchè  fi  vede- 
va  interrompete  l' irvipjcì'.i  f!i  Niipoìi,  dove  certo  fi  eonofceva  il  gua- 
dagno ,  laddove  poco  o  nulla  v  era  da  Iperare  nella  Provenza  .  Per 
lo  contrario  1  '  Inghilterra  non  fole  defiderava ,  ma  comandava  una 
tale  fpediiione  (  e  per  quello  fine  ancora  ma/le  il  Re  di  Sardegna 
a  contribuir  buona  parte  della  tua  fanteria .  . 

Tali  nondimeno  divennero  le  forte  Aultriache  in  Italia ,  tali  i 
nuovi  rinfotii  inviati  per  accrefcerle  ,  che  fi  figurò  il  Minillero  Ce- 
fareo  di  poter  accudire  all'una  imprefa  fenza  prcgìudraio  dell'altra^ 
nè  fi  può  negare  ,  che  ben  penfari  erano  i  fuoi  dilegui.  Ma  ordina- 
ria difavventura  delle  Leghe  è  l'avere  ogni  Contraente  de' partico- 
lari interdi  e  defiderj  ,  che  non  s'accomodano  con  quei  de  gli  al- 
tri.  In  Londra  v'erano  delle  fegrerc  intenzioni  ,  contrarie  a  quelle 
di  Vienna.  Si  voleva  far  del  male  alla  Francia,  e  non  già  alia  Spa- 
gna. Sempre  fitto  il  Ile  d' In ghi terra  nella  fperanza  d' una  Pace  par- 
ticolare co)  Re  Cattolico  ,  fervnrofa mente  maneggiata  dall'  Au/ìriaca 
Regina  di  Portogallo,  e  creduta  anche  affai  veriiimile,  per  efferfi 
feoperte  nel  novello  Re  di  Spagna  delle  MalTime  ben  diverte  da 
quelle  dei  Re  fu  fuo  Padre:  con  ogni  riguardo  procedeva  ver Ib  gli 
Spagnuoli,  allenendoli,  per  quanto  mai  poteva,  dal  recar  loto  danno, 
ami  da  ogni  menomo  loro  infulto  ;  nemico  in  fine  di  folo  nome,  ma 
non  gii  di  fatti .  Però  la  eonquifta  del  Regno  "  "  1 
in  Vienna  ,  che  avrebbr  "--  «- 

fi  trovò  afeofameme  ai 
la  necelfita  di"  entrare  in  Provenza  colle  maggiori  'forze  poffibili,  per 
non  foggiacere  a  gl'inconvenienti  patiti  altre  volle  in  sì  fatte  fpe- 
dizioni.cd  cITere  troppo  pericolofo  l'indebolir  cotanto  l'Armata  di 
Lombatdia,  coli' inviarne  sì  gran  parte  in  si  lontane  e  divife  contra- 
de; e  che  coflerebbe  rroppu  il  mantenere  in  tali  circcllanzc  quell'  ac- 
quifte.  Quelle  ed  altre  ragioni,  delle  quali  il  Gabinerio  di  Vienna 
intendeva  molto  bone  ilpetchè,  feccra,  che  l'Imperadrice  Regina 
forzatamente  deffe  bando  ad  ogni  difegno  fui  Regno  di  Napoli.  E 
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invogli  | 

ppe  ,  le  quali  ebbero  tempra  k.  i'.»r- 
m  i ,  ni  d'in  coni  rari!  nelle  lor 
Navi,  le  quali  pure  padroneggiavano  pei  tutto  il  Mare  Liguflico  e 
Tofcano . 

Fissata  dunque  la  fpediiionc  Auftriaco  Sarda  contro  la  Proven- 

orct'inario  aiuto  di  colia  in  moneta  fu'fommimltiaio  diUlnghiUerra,  etto 
Re  Sardo  per  difp-jrla  ed  animarla  come  Generaliffimo  parso  a  Nina 
già  abbandonata  da  i  Franieli.  Quivi  ricevette  egli  1'  avvifo,  che  5'  era 
renduto  alle  fue  armi  Montavano,  e  die  poco  appretto ,  cioè  nel  dì 
quattro  di  Novembre,  avea  fatto  altrettanto  il  Cartello  di  Viliafran- 
ca.  Giunre  anche  da  lì  a  poche  renimane  la  lieta  nuova,  che  la 
Cittadella  di  Tortona  eia  tornata  in  Tuo  dominio  nel  di  venticinque 
del  Mere  fuddeno,  con  aver  quella  gueniigionc  Spagnuola  ottenuta 
ogni  onorevol  capitolatone  -,  giacche  anche  odo  Re  in  tutta  quella 
guerra  ogni  maggior  convenienza  e  rifpetto  oflervò.  tempre  vetfo  la 
Corona  di  Spagna.  Intanto  si  dalla  parte  di  Genova,  che  di  Lom- 
bardia andavano  sfilando  le  loldarcfcbe  defluiate  per  1*  invalione  del- 
la Provenza ,  faccndt.fi  la  mafia  della  genre  a  Nizza .  Scelto  per 
Comandante  di  quell'Aratala  il  Generale  Comi  di  Broun  ,  quelli  ver- 
io  la  metà  di  Novembre  giunre  per  mare  a  quella  Città ,  e  comin- 
ciò a^  prendere  le  mifurc ,  per  effettuate  il  meditato  duerno .  Giac- 

1  l  ^  ffunfe  U  carico 

di  condurre  da  i  Magazzini  di  Genova  e  della  Sardegna  il  bifogne- 

ra  .   Sopragiunfe  in  quelli  rernrji  gagliarda  febbre  al  Re  di  Sardegna , 

implorarono  da  li»" la  caWtrlxtae  o?™™»Pri  cm.  IMchliroffi 
poi  nel  dì  15.  di  Novembre  il  vaiuolo ,  c  quello  di  qualirà  non  ma- 
ligna ,  talché  pallata  il  convenevol  tempo  richiello  da  sì  fatta  ma- 
lattia ,  ccfjó  "ir!  ;:c;ric  1-  e  ti  ne  re  .  A  camene  nondimeno  della  con- 
valefcenla  fu  conchiufo,  eh'  elfo  Re  pallerebbe  il  verno  in  quella  Cit- 
ta .  Finalmente  fui  fine  di  Novembre  fi  trovò  raunato  l'elercito  de- 
ftinaio  ai  danni  della  Provenza  ,  che  fi  fece  afeendere  a  trentacin- 
que  mila  combattenti  ira  fanti  e  cavalli ,  cioè  due  terii  d'  Aufìriaei , 
e  |"  altro  di  Piemontefi  comandati  dal  Tenente  Generale  Marzfcfa 
dì  BalbianBì  e  però  s'imprefe  il  paffaggio  del  Fiume  Varo. 

Che- 
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CltEceVASi  01  trovar  quivi  fone  tefiflenu  Lolla  pane  ile  i  Fran- 
irfi ,  ina  non  ermo  «li  le  fotie  di  qsefti  da  poter  punto  fuUoin.te 
i  paffl  de  gU  Aultuaci  e  Savoiardi.  S'  eraa»  gii  feparatc  le  njilme 
Sjugnuo'e  da  i  Ftaniti! ,  e  tniftcTìod  pativano  •  loia  movtireati ,  pei- 
cfié  ora  fembrava  ,  (he  voìelìero  ptrfliieic  ;l  ia:;:ir.ir.o  vcrfj  la  Spa- 
gna, ed  oia  che  penfafleto  a  titiraril  in  Savoia.  SL  veramente  a  quel- 
la  volta  tendevano  i  loro  palli ,  quando  arrivò  in  Taril'con  al  Gene- 
rale Marchtf'  <UUa  Mina  un  Corriere  dell'  Ambafciatote  Cattolico  e- 
iiilenre  in  Parigi,  da  cui  veniva  avvertilo  di  lener  le  truppe  di  fuo 

Jt  abilita  Ira  le  due  corone  di  Madrid  e  Verfaglies .  Servì  un  tale  av- 
vilo,  perchè  il  Marchele  non  progredire  innanti,  per  affettare  più 
accertati  ordini  della  Corte  del  filo  Sovrano.  Non  a  (cenile  va  no  dal 
canto  loro  i  Franteli  a  più  di  cinque  o  fei  mila  perfine  folto  il  coman- 
do del  Marc/lift  di  Miitpoix  Tenente  Generale ,  avendo  pagato  eli 
altri  ti  dilailrofo  ritemo  del  Genovefato  o  con  lungi»  malattie ,  0  col- 
la morte .  Vero  è ,  che  fi  trovarono  alquanti  corpi  d' effi  Franiteli  qua 
e  la  pollati  al  baffo  e  all'alto  del  Taro,  per  contraffarne  il  pano  a 
i  nemici;  due  Folcirli  ancora  o  Ridotti  teneano  Tulle  fponde  d'elio 
Fiume:  pure  ira  le  batterie  erette  di  qua  dal  Fiume,  che  ficcano 
buon  giuoco ,  e  pel  Cannone  di  tre  Vascelli  e  di  altri  Legni  minori 
Ingleli  ,  che  s'erano  portati  all'  imboccatura  del  Fiume  ileffò,  animo- 
famente  in  più  colonne  panarono  gli  Aultriaco-Sardi ,  elTesidofi  pre- 
cipilofatnente  ritirasi  tia  tutti  pan-amenti  i  Franielt.  Detto  fu, 
che  (blamente  collafle  quel  paflàggio  ottanta  perfone,  le  quali  ebbero 
anche  la  dilanila  d'  annegata.  Fu  dipoi  formato  un  fodo  Ponte  fui 
Varoi  e  volarono  ordini,  perchè  verrinerà  le  gtoffe  ani  glie  rie ,  per 

Trovarono  gli  aggreffori  in  que" contorni  abbandonate  le  cafe, 

vi  iettarono  le  cantine  piene  di  vino,  e  vino,  come  ognun  sa,  fom- 
mamente  generofo  di  quelle  colline,  onde  ne  avrebbe  quel  Popolo 
fecondo  il  collume  ricavato  un  tefoto .  Giacché  altro  nemico  da  com- 
battere non  aveano  trovato  i  Tedefchi ,  gli  Svìiseri,  ed  anche  gl'I- 
taliani, sfogarono  il  loro  valore  e  fdegno  contra  di  quelle  botri,  e  per 
ire  giorni  ognun  trionfò  di  que' cari  nemici.  Era  un  bel  vedere  qua 
e  lì  per  terra  migliaia  di  faldati,  che  più  non  fapeano  in  qual  parte 
del  Mondo  li  follerò:  così  ben  conci  erano  dal  tracannato  liquore. 
Non  fauno  piìt  i  gran  guerrieri  del  nortro  tempo  ufare  ftratagemmi, 
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né  iludiano  i  Libri  vecchi ,  per  impararne  l' arie  ■  Se  quattro  o  cin- 
que mila  Franiefi  col  muoverli  di  none  avellerò  colio  in  quello  italo 
i  lor  nemici,  voglio  dire  quegli  otri  di  vino:  chi  non  vede  qual  brul- 
lo governo  ne  avrebbero  ponilo  fare?  11  Generale  Broun  per  quello 
inaipettato  accidente  non  (àpea  darli  pace,  e  vi  rimediò  come  poiè. 
Gli  amichi  preparavano  buona  cena  alle  truppe  nemiche,  per  farne 
poi  loro  pagare  lo  feotto  nella  notte  feguente.  Tanto  nulladimeno 
s'  aifrettaiono  que'  bravi  bevitori  a  votar  quelle  botti ,  fpandendo  an- 
che per  le  cantine  il  vino  fopravanzato  alla  loro  ingordigia,  che  ne 
fecero  poi  lunga  penitenza,  coftretri  fovente  a  bere  acqua,  per  non 
trovare  di  meglio.  Si  flefeto  dipoi  i  loro  flaccamenti  alle  picciole 
Città  dì  Vences,  Grafie,  ed  altt.  Luoghi,  i  Vefcovi  delle  quali  Cit- 
tì impiegarono  con  fotnma  Carità  quanto  aveano  ,  per  dentare  i  Pis- 
poli da  un  duro  trattamento.  Trovarono  un  djfcreto  nemico  nel  fud- 
detto  Generale  Broun,  il  quale  portò  pofeia  il  Tuo  Quartiere  gene- 
rale fino  a  Cannes  folla  fpiaggia  del  Mare  di  là  da  Antibo,  con  bloc- 
care quel  Potto ,  c  dar  principio  alle  ofrilità  conna  del  medelìmo. 
Non  rrovando  quelle  foldatefcne  in  alcun  Luogo  oppolìiione  alcuna  , 
s'inoltrarono  fino  a  Caftellana,  Dragliignano ,  ed  altre  lontane  Ter- 
re. Altro  miglior  partito  non  feppe  trovare  il  Re  Criftinriffimo ,  pet 
mettere  argine  a  quello  torrente ,  che  di  ordinare  la  molla  di  almen 
(TtriM  «„;.;  <v  cibane,.;;  <!elk<  rruj-ps  rf^.-.re  c-lìle:,:;  -,  Fiandra,  giac- 
ché G  conobbe  infulTiciente  medicina  a  quello  malore  il  formar  de' 
nuovi  Reggimenti  in  Provati».  Uomini  ni  nuova  leva  fono  per  lo  più 

naia  di  miglia,  per  arrivare  in' Provema ,  non 
a  punto  i  fonni  e  i  palli  dell'Armata  Auftriaca  e  Savoiar- 
da ;  la  quale  perciò  nel  di  quindici  di  Dicembre  giunfe  ad  impadro- 
nirit  anche  della  Città  di  Ftcjus,  con  iftendere  le  conttibuiioni  per 
tutte  quelle  contrade.  E  perciò  tL-ké  li  tr-vó,  che  le  barche  armate 
dell'  Lfóle  di  Sant'Onorato  e  di  Santa  Margherita  infettavano  non  po- 
co i  convogli  dellinati  pel  campo  di  Cannes,  ordinò  il  Broun,  che 
fopra  molti  Legni  venuti  da  Villafranca  s' imbarcadero  tre  mila  falda- 
ti ,  e  faceflero  colà  una  difeefa.  Non  indarno  quella  fu  ratta.  Capi- 
tolarono le  picciole  gueruigioni  de  i  due  Forti  enfienti  in  quell'llble, 
e  cederono  il  campo  a  i  nuovi  venuti.  Molto  dipoi  coftò  a'Frar.ic- 
fi  la  ricupera  di  que' Luoghi.  Le  (pei;-,  me  int.-,nt  j  di  .vincere  il  Forte 
di  Antibo  erano  ripolle  ne'  grofli  Cannoni  e  Mortati,  che  lì  afpena- 
vano  da  Genova;  quando  li  feon cenarono  tutte  le  mifurc  per  uno 
inaspettato  avvenimento,  che  fari  ben  memorabile  anche  ne'Secoli 
avvenire.  D\ 
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Da  che  piegarono  il  collo  i  Rettoti  di  Genova  folto  l' armi  fortu- 
nate dell'Ini  per  ad  rie  e  Regina  colla  Capitazione ,  che  di  fopra  accen- 
nammo, reità  quella  nobil  Cini  ondeggiante  fra  mille  tetri  ed  inquie. 
ti  pcnlìeri.  Le  apparente  erano,  che  in  quel  Governo  durane  l'anti- 
ca Liberti  e  Signoria  ;  perchè  il  Doge,  il  Senato,  e  gli  altri  Magillrati 
continuavano  come  prima  nell'eferciiio  delle  loro  funzioni  ed  autori- 
tà ;  tenevano  le  guardie  de'  lor  proprj  faldati  (  foldari  nondimeno  di- 
chiarati prima  prigionieri  di  guerra  dc'Tedefcfii  )  a  Belvedere  ,  e  al- 
le Porre,  a  riferva  di  quelle  di  San  Tommafo  e  della  Lanterna,  cedu- 
te a  gli  Auftriaci.  Gli  Iteli!  Aullriaci  pareva  che  non  turbaffero  i  fal- 
li dolia  Cit.i,  giacché  non  permeireva  il  Generale  Bona,  che  alcun 
óc  ì'v.j:  faldati  entrane  in  quella  fama  fui  licenia  in  ifcritio.  Ma  in  li- 
ne tutia  quelli  Ubera  unii  tra  divaria  da  quella  de  gli  uccelletti,  che 

centinaia  e  migliaia  i  Tedefchi  in  Cirri  o  farvi  da  padrone,  pnteano  ben 

travano,  con  pagar  pofeia  i  viveri  meno  del  dovere  ,  e  con  vilipende- 
te ed  ingiuriare  roccando  forre  fui  vivo  i  poveri  abitami.  Intanto  di  cir- 
ca otto  mila  Tedefchi  non  aridaii  in  Provenza,  patte  acquartierata  in 
San  Pier  d'Arena  teneva  in  ceppi  la  Città,  e  patte  ftefa  per  la  divieta 
di  Levante  s'era  impadronita  di  Sarzaoa,  della  Spezia,  e  d'altri  Luo- 
ghi in  quelle  parri.  Nella  Forrezza  di  Gavi,  ceduta  da'Genovelì,  co- 
mandava la  guernigione  Aullriaci;  e  pei  urna  l.i  Riviera  di  Ponente  al- 
ito pib  non  reltava,  che  ìnalberalfe  le  bandiere  della  Repubblica,  fiior- 
cf-.L-  i'.,lìcdiato  Cartello  di  Savona,  avendo  il  Re  di  Sardegna  c-jneuiildie 
tutte  l'altre  Tetre  e  Cini,  con  farli  anche  giurale  redeiia  ib:  i 
Ed  allorché  fu  per  marciate  l'Armata  in  Provenza  ,  credette  ben  fat- 
to il  Generale  Botta  di  occupare  all'improvvifo  il  Baftione  di  San  Be- 
nigno, guernito  di  gran  copia  di  bombe  e  cannoni,  che  fn, ralla  alia 
Lanterna,  e  domina  non  mei  li  Cittì,  che  i.  tiorba  oi  San  l':er  d' 
Arena.  In  tal  politura  di.eofc  fi  feorpi-va  da  e-^icaa  ricorra  a!  ver- 
de la  potenza  e  Liberti  de' Gtno\ eli .  Aggiungali  il  guallo  de'Pode- 
ri  e  delle  Cafe,  con  una  man  d'ellotlìoni  ed  avanie,  che  più  d'  uno 
de  gli  Uh'ziali  e  foldati  Aullriaci,  non  mai  fazj  di  conculcare  i  vinti, 
andavano  commettendo  j:er  tutti  i  lunghi  Je  laro  quartieri.  Né  da  Vien- 
na altra  indulgenza  finora  avea  potuto  orreneie  l'Inviato  della  Re- 
pubblica, fe  non  l'efcnzione,  che  il  D,  gè  e  ■  lei  Sciatori  (i  poitaf- 
fero  coli.  Pretefero  i  leduelu  inuii'iiiletiri  c  vane  tutte  le  Suddette 
aceufe.  Il  peggio  era  ,  che  dopo  avere  il  Senato, Un  unte  le  caffè  de' 
più  ricchi,  intaccato  il  Banco  di  San  Gioigio ,  c  battute  in  moneta 
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le  argenterie  de'  bcnclknti ,  c.  l  miniere  in  fine  a  pagar 

SZSt^Z^'SZZ^Ì  "di' 


Fiorini  per  li  mag.iiiini  delle  truppe  Genuveh,  dichiarate  pri^ijrai'rL- 
c!i  guerra,  1  q  ;  :  n  1 1  i^n  v'erano  ,  ma  vi  dovevano  ell'ere.  Alleg  j  i  -  Co- 
verno  l' imponibilità  a  più  contribuire;  e  perchè  fuccederono  le  mi- 
nacele ,  fu  rifpolto ,  che  il  Coteclt  prendete  quante  rifolimoni  volelfe, 
ina  che  quelle  in  fine  r.cn  p.-!:ci..b--io  eli;-:;'  che  l'rxite.  N..;-,  ;.,  ri':  !..  '- 
to,  die  il  Generale  Borra  parimente  richiele  Cannoni  e  Mortiti  alla 
iti|  u'jblir.i,  ptr  inviarli  in  Provema;  c  non  volendoli  quella  date  di 
buon  grado,  egli  Ipedi  gente  a  levarli  da  i  polii  per  quel  rralporio. 


uni  dtll' afpro  trattamento,  che  provavano,  (cippo  detto  ad 
iale  Innario  nelle  truppe  Cefaree  ,  che  li  meritavano  di  peg- 
i  iuggiunfe:  £  vi  fpo -lU-im o  Ji  («ito,  lafi-.a.i.ivvi  hh.-ni/ia  ..;).■ 
.-  ^cv.-  p  .  f.U'ii-.crcbijii  ti' clic  te  CMiccLato  d.il  itolo  rie' 

ri  d'onore,  chi  nudava  c  sì  b  irli.; ri  f.vir!:rK'ini ,  e  lì  Iacea  co- 
mi Tarlilo,  e  non  un  trifttano ,  L'infima  Plebe  impalò  al. 
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ofafle  d' aliare  un  diro,  in  foli  fegreii  lamenti  e  combticole  andava 
a  Terminare  il  tilèntimento  d'ognuno:  quand'ecco  una  tornili  a  va  ad 
attaccare  un  grande  impernilo  incendio.  Era  il  quinto  giorno  di  Di- 
cembre, e  itrafeinavano  gli  Alemanni  un  grotto  mortaio  da  bombe, 
per  inviarlo  in  Provenza.  Sono  afiaifiime  ftrade  di  Genova  vote  al  di 
(òlio,  affinché  pallino  1'  acque  feendenti  dalle  montagne  in  tempo  di 
pioggie,  ed  anche  per  le  cloache.  Al  [toppo  pefo  di  quel  bromo,  nel 
paliate  pel  quarriere  di  Porloria  ,  fi  sfondò  [a  [(rada ,  onde  refiò  in- 
cagliato  il  rrafpotto.  La  curiofità  traile  cola  non  pochi  del  minuto  Po- 
polo ,  che  furono  ben  rollo  fonati  a  dar  mano,  per  follevare  il  Mor- 
taio .  E  perché  mal  volentieri  facevano  elfi  quel  melliere,  perchè  non 
pagati ,  c  perchè  parca  loro  cofa  dura  di  faticare  in  danno  della  ftef- 
fa  lor  Patria  :  fi  avvisò  uno  de'  Tedefchi  di  pagargli  col  regalo  di  al- 
cune poche  balconate.  Non  fapeva  colìui,  di  che  fuoco  ed  ardire  lia 
impattato  il  Popolo  di  Genova;  ne  fece  immantcnenre  la  pruova.  11 

7"  dd"dpl'% 3  *  r  °m'Pr  fn'  ■ /a  TebbE  u'e^ÌpÌ?  f°ì*"'-  gl- 

Tedefchi.  Rinvenuti  in  sé  que1  Soldati,  tornarono  pofeia  colle  ìctabls 


tidevano  gli  Aullriaci  quello  fchiamano,  inlultandoli  con  gridate  Vi. 
va  MatUTtnfi.  Prcfcntoffi  pofeia  al  Palano  pubblico  la  Plebe,  chie- 
dendo armi  con  terribil  llrepito.  Ordinò  il  Governo,  che  fi  chiudef- 
fero  1=  Pone,  fi  raddoppia  (fero  le  Guardie ,  fi  metteiTero  foldati  fuo- 
ri del  rallello  con  baionetta  in  canna.  Nulla  potendo  ottenere,  raddop- 
piarono le  grida;  e  intanto  fparfo  il  romoie  per  varj  quartieri,  mag- 
giormente crebbe  la  folla  de  i  follevati,  che  tornata  con  più  empito 
la  Tegnente  mattina,  giorno  fei  di  Dicembre,  al  V.tb-izv  continuò  a 
fare  iltania  di  armi,  e  tentò  anche  di  follar  l'alte  fìneltre  dell'Arme- 
ria., ma  con  «(Terne  rifpinta.  Né  mancò  il  Governo  di  ragguagliare  il 
Gin        h  al  Pc- 


Diojiizcd  by  Google 


Anno    MDCCXLVI.  jji 

«Voglia  bottega  d'Armaiuoli,  e  quante  armi  trovò,  mite  fé  le  por- 
rò via,  fenza  toccate  il  tefto.  Ma  non  v'era  Capo,  ognun  comanda- 
va, né  alito  fi  mirava  che  confufione.  Spediti  dal  Governo  alcuni  de' 
Cavalieri  più  accreditali  fra  il  Popolo  ,  impiegarono  indarno  la  loro 
eloquenza  per  frenarli.  Andò  poi  l'infuriata  gente  alle  Porte  di  San 
Tomroafo,  credendoli  di  arrenile  le  Guardie  Tedefche  con  una  fta- 
lica di  fucili  e  con  alee  grida.  Chiufero  gli  Alemanni  le  Porte,  e  fi  ri- 
fero delle  loro  bravate.  Ma  non  fi  rallentò  per  quello  il  coraggio  del 
Popolo,  che  corfo  a  prendere  un  picciolo  Cannono,  lo  prefentò  a  quelle 
Porte  per  batterle.  Quello  fu  un  farne  regalo  a  gli  Alemanni,  i  quali  a- 
perte  all'improvvifo  le  Pone,  e  fpediia  fuori  una  man  di  Granatie- 
ri, né  pur  Melarono  tempo  di  fparatlo,  e  fel  portarono  via.  Fuori  an- 
che d'efle  Porre  sboccò  nella  Città  una  banda  di  quindici  o  venti  uo- 
mini di  cavalleria  Tedefchi,  che  dopo  la  fcarica  delle  lor  carabine, 
colle  fciahle  alla  mano  corfero  per  Acquaverde  e  Strada  Balbi  fin  fui- 

(ciplinau  genie,  che  fparpagliata  prefe  fulle  prime  qua  e  là  la  fuga. 
Ma  airruppjtiiì  [>■>!  j'.e.m:  d'elfi,  ed  uccifi  con  mofehettate  due  de' 
civili  ncrr.id,  (uccio  ritirare  il  retto  piii  che  di  fretta.  Da  quello  fat- 
to argomentarono  molti,  che  fe  il  Generale  Botta  aveffe  inviato  del- 
le huonc  fchiere  e  fquadrc  d'armati  nella  Citià,  avrebbe  potuto  in  quel 
tempo  fopire  il  tumulto^,  perché^mo  vi intento  ^contrade  ito  dal  Governo, 

Un'imi"  c'con'icplic^t,  f-ll^'rZ-a  crefeiu  "1!  d  l'i'm'j  I  u  rli  li  Vop^ccio' 
e  giacche  rutti  i  Palati!  de'Kobili  fi  trovavano  chlufi  e  ben  custodi- 
ti ,  né  filo  finora  s'era  trovato  per  farvi  le  loro  fellioni ,  sfocarono  il 
Portone  de'Padri  Gemiti  nella  Strada  Balbi,  ed  impadronitili  di  tutte 
quelle  Scuole  e  Congregazioni ,  quivi  piantarono  il  loro  Quarrier  ge- 
nerale. Fucato  un  Comminarlo  generale  ,  che  fette  varj  Luugo- 

dini,  pubblicò  Eiitri  ricottili,  che  ognun  doveflf  accorrere  alla  dife- 
fa.  In  una  parola  aiTunfiV  il  Governo  e  comando  della  Città,  tenta  non- 
dimeno perdere  il  rifpetto  al  Doge  e  Senato,  fe  non  che  gli  ordini 
del  ceto  Nobile  non  erano  aneli,  e  il  M:irnìlr.it.'  Popolare  voleva  ef- 
fere  ubbidita.  Pretcfe  dipoi  quel  Popolo,  che  folte  nulla  la  Capitola- 
lione,  fatta  dal  Govern  i  con  gHi  ,\-J;vi  iti ,  (iccomc  fatta  fenza  par- 
ticipazijne  c  confenfu  del  Secondo  e  Tetzo  Oidine  Popolare,  che  i 


ordini  preffanti  alle  milizie  Tedefclie ,  (parte  pei  le  due  Rìviete  di  Le- 
ne precauzioni,  per  ioftencrc  Io  Pone  di  San  Tommafo,  ed  occupò 
vaTj  p  Oliarne  mi ,  ani  ntjn  meno  ali'aiicfr ,  (.he  alia  difefa.  Ma  venuto 
il  di  lene  di  Dicembic,  ceco  in  armi  runo  il  gran  quartiere  di  San 
Vincenzo,  ed  il  Bi l'agno,  che  fi  diedero  mano  con  gli  auri  Popolati. 
Andarono  elfi  ad  it np offe flarfi  di  tutte  le  artiglierie ,  polle  ne  i  lavori 
citeriori  della  Città,  e  di  una  Batteria  detta  di  Santa  Ch'aia.  Cori  que- 
lli bronzi  cominciarono  a  fulminalo  alcuni  podi,  dove  ciano  i  nemi- 
ci, con  farne  amile  prigioni  alcuni.  Al  vedere  si  llranamente  crefeiu- 
to  l'impegno  il  Generale  Botta  mandò  a  dire  al  Governo,  che  ac- 
quetane il  tumulto*  e  ricevuto  per  tiijicltj  dal  Palazzo  di  non  aver 
fèria  da  farlo,  s'efibl  egli  d'andare  al  Palazzo,  per  comporre  Je  co- 


delia  Città  e  del  II  f.e:,c.  Im^rcin-die  unitofi  con  loro  il  Secondo 
Ordine  de  i  Mercatanti  ed  Amili,  il  cominciò  .-,  dar  pane,  vino,  e 
da  ;aro  ;  fi  provvidero  le  occorrenti  murigl  i  ed  arm.  ;  fi  iUblli  uno 
Spsdale  per  li  feriti,  e  fi  prefero  altie  faggie  mifure,  che  accrebbe- 
ro il  coraggio  ad  ogni  amaror  della  Patria.  Per  la  Strada  Balbi  in  quel 
giorno  crebbero  le  o i r_-.li t.l  (i-.dk-  mògiknc  dall'una  c  dall'altra  parte, 
quando  conligliam  il  Pop. ilo  a  proporre  un  a«giulbmento ,  efpofe  un 
panno  bianco.  Venuto  a  parl.i memo  un  U:':i,,l-  Teriefco,  intefe  le 
loro  p.opofiiio.ii,  coniii'icmi  in  ru duc-doc .  che  Hiileru  talciate  libere 
la  Porte;  ripofti  al  fuo  fito  i  (.arnioni  afportati  ;  ceffata  ogni  ulterior 
prerenfione  di  Danaro,  e  di  qualfiviiglia  alira,  benché  menoma  efa- 
zionc,  con  dare  per  quello  I".-,  Uli/uiii  in  pìWl'Io.  Rapportate  fum- 
ilo, al  Generale  Goti,  '<■  a!  ih-,  Compio  tpicHc  dimande,  l'uliima  del- 
le quali  meffe  ciak-uro  a  l'depiii,  o  rilb,  considerata  li  viltà  de' pro- 
ponenti, e  la  triocS.il  m.<c:rà  .li  chi  udiva  (.di  i>r.ipii(i/.ioni .  La  rifpo- 
ira  fu,  che  li  voleva  tempo  a  vifpond  -rt .  Giudicò  bene  d'interponi, 
per  veder  pure  ,  fe  fi  poteva  amichevolmente  terminar  quella  pugna, 
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Daria,  Signore  ben  veduto  da  gli  Auilriacì,  e  inliemc  fo 
amalo  dal  Popolo  per  le  lue  belle  doti  e  copioie  limolili 
anche  per  iiìama  e  commiflion  del  Governo  a  sì  lodci 
Padre  Vileiti,  rinomato  facio  Oratore  della  Compagnia 


  .  -  .  -  _  Stelli  e  alla  glo- 
ria dell'Imperaci  ri  ce  Regina  il  danno,  che  fovraftava  all'Armata  Im- 
periale, e  l'eecidio  minacciato  della  Cina:  non  poterono  fìffare  con- 
cordia alcuna.  Si  arrendeva  il  Generale  fui  cdpitolo  dell'elai-ione  ri- 
eliiella  t'opra  ilteno  Millione,  ma  troppo  abboniva  il  rilafciar  le  Por- 
te. Più  voke  andò  il  Principe  mnanii  e  indietro,  con  rapportar  le  rit 
pofle.  Trovaiofi  i\  Popolo  rilbluio  in  voler  la  libertà  delle  Porte,  par- 
ve, che  il  General  Botta  inchinate  a  foddisfatlo  ,  con  trovarli  poi, 
ch'egli  intendeva  di  una  Porta,  e  nari  di  tutte  e  due  quelle  di  San 
Tommafo.  Pterelero  i  Genove!!,  ch'effe-  Generale  tergi verfalTe,  o  li- 
-varaffe  di  fottiglieaze  ;  ma  ceno  egli  li  trovava  in  un  mal  palTo,  per- 
ché in  qualunque  maniera  eh'  egli  averte  operato,  mal  intcle  farebbe- 
ro Hate  le  fue  rifulu/.ioni .  Cioè'f?  lui.  cedere  avelie  calmata  quella 
popolar  commoiione,  gli  farebbe  Iljfj  attribuito  a  delitto  l'avere 
f'aerificaio  l'onore  dell'armi  Imperiali  e  l'intctcfle  dell'] mperadtice  Re- 
gina ..condonando  il  Millione  piomeffo,  e  reftituendo  le  Pone  Tenia 
liccnra  della  Corre.  Se  poi  r^n  cer'evJ,  volendo  pili  tolto  afpertar 
la  rovina,  che  poi  feeuitù  :  litebbe  ftaio  rouilmenre  efpofto  al  biafi- 
mo  e  alla  ceofura  iì  luti  cfniTi-or-.o .  I>>pj  iì  Litro  ognun  la  fa  da  Giu- 
dice, e  fputa  lèntenie)  ma  per  giudicar  bene,  conviene  meiterfi  nel 
vero  punto  delle  cofe  e  delle  circolìanie  prima  del  fatto. 

Continuarono  anche  nel  di  nove  di  Dicembre  i  trattati ,  ma 
lenza  frutto,  talmente  che  il  Principe  Duria  ,  dopo  aver  buttate  tan- 
te ragioni  e  fatiche,  Ce  ne  lavò  li  mani,  e  fi  ritirò  lungi  da  Geno- 
va .  Né  miglior  fortuna  ebbe  l'eloquenza  del  Padie  Viotti.  E  per- 
chè il  Generale  Auftrtaco  andava  prendendo  tempo  alle  rifolui.it  ni , 
(pendendo  intanto  (penine  e  buone  parole,  pretefe  il  Popolo  Genovefe 
ciò  fatto  ad  irte,  unto  che  atri  vallerò  al  fuo  campo  le  truppe  ri- 
chiamale dalle  due  Riviere.  Tutto  quello  accrcitcva  l' :rr.o.i/Ui'z.: 
c  i  rane  rli'  Gcii  ii  tii ,  i:^r  tentare  colla  furia  la  fofpirata  libera- 
zione. Frequenti  furono  in  tutti  que'dl  le  pìoggie:  pure  nulla  pote- 
va ritenerli  dal  fare  ogni  opportuno  preparamento  per  queir im- 
nrcla  ;  ni  1^-  tn.i'K'ò  qunl;::-  k.-u  Inr-esnirc ,  che  iiisKer;  i  ::;ei- 
Tcmo  XI/.  Z  «più  ' 


:i  più  adami!  al  bifogno.  Si  videro  a  (olii  Uomini,  Donne,  Raga: 
i,  e  rnaflìmame me  i  Facchini,  furti  a  gara  portale  olii  filicine 
Ili  palle,  chi  polve  da  fuoco  e  granate,  chi  formar  paliisare  e  gii 


u  Paiitt-mntua  ì  il  che  parebbe  .nvenf.m.le ,  mirando  quel  filo. 
..nenie  pillo  .1  Popolo  vane  alne  bait'nc  di  cannom  in  fio  the 
mnavano  Sar.  Bcn.gr.,,  ,  in  Strada  Balbi,  ili' Affettale  ,  e  aliene, 
e  m aggio t mente  co-iver.rva,  pe.-  oKendere  .  nemici.  Non  man- 
aio  arrn.  ,  palle,  e  jwKe  ad  ;L.i=.  ■  .  M.  l  .'.gena  .1  l>oF;,c  le 
lioni  ,  che  andava  prendendo  .1  Generale  ludoeiio,  e  tan.o  pio 
che  già  (i  renavano  g.uni.  .n  U.ijeao  circa  feitccento  Tedtfcn,, 
ellerne  aliar  n 

o  fia,  come  pretefero  altti. 
quell'ora;  cerio  è ,  eh' clTo  diede  : 
a  martello  nella  Cattedrale  di  San  Lorenzo  ,  il  cui  efempio  da  mire 
Ialite  campane  della  Cinà ,  fu  immediatamente  imitato.  In  concor- 
di aliillime  voci  fu  intonalo  il  gtido  di  battaglia,  cioè  Vira  Maria, 
il  cui  Tanto  Nome  ìfpirava  coraggio  ne'  petti  d' ognuno  .  Comincia- 
rono con  gran  fracalfo  le  artiglierii:  a  i;i;>caii]  contro  la  Commenda 
di  San  Giovanni  ,  ed  atterrato  quel  Campanile  con  altre  rovine, 
fu  obbligato  quel  prefidìo  Tedefco  a  renderli  prigioniere.  La  Barre- 
ria  fuperiore  di  IVj. minuta  berfagliava  le  Porte,  e  l'altura  de'Fi- 
lippini,  (cagliando  anche  bombe  e  granale  fuila  Pialla  del  Princi- 
pe Do,ia  fuori  delta  Città  ,  dove  erano  fchier.ue  nlcuw  centinaia 
di  Cavalleria  nemica.  Come  flette  il  cuore  a  i  Tedefchi  all'udir 
tante  grida  di  quel  numerofo  infuriato  Popolo,  e  infame  il  fuono 
ferale  di  tante  campirne  della  Ci  [ti  ,  di  maggiore  efficacia,  che  quel 
de'tamburi:  io  noi  so  dire.  La  verità  (i  è,  tin;  il  Generale  Marche- 
fé  Bona,  gii  credendo  affai  gijftiiicaia  la  fua  riloluiione  in  lì  brut- 
to frangente  ,  fece  dar  legno  di  iregua  ;  e  cenato  il  fuoco  mandò  pel 
Padre  Viferti  a  lignificare  al  Governo,  che  avrebbe  ceduto  le  Por- 
te ,  i;  gliene  folle  fattala  dimanda.  Accettò  il  Governo,  e  fece  il 
Decreto  di  richiederle.  Ma  ii  Popola  rifpofc  di  non  voler  più  rico- 
nofecre  per  limofma  ciò,  che  non  poiea  mancare  alla  propria  indù- 
Aria  e  valore. 

Ricominciate  dunque  le  otTefc,  piii  che  mai  fieramente  conti- 
nuarono, finché  gli  Auflriaci  forzati  abbandonarono  la  Porta ,  ed  al- 
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non  penfando,  che  a  ritirarti  verfo  la  Bocchetta  e  Lombardia.  Fu 
fcihio ,  che  giunti  alla  Chiefa  de'Triiuiarj ,  arrivarono  loro  addolTo  t 
Popolari ,  e  trovandoli  difordinati  e  intenti  a  fuggire  ,  né  fecero  ma- 
cello .  La  verità  fi  é,  che  niun  combattimento  vi  fuccedette.  Forfc 
non  furono  piii  di  venticinque  i  Tedefchi  uccili  ;  non  più  di  dodici 
gli  uccili  Genovesi  e  a  pochilììmì  fi  ridufie  il  numero  de'fcriti .  An- 
davano gli  Alemanni  accompagnati  da  varie  bombe,  e  da  moire 
.cannonate  della  Città  ;  ed  avendo  quei  della  Cava  ravvifato  il  Ge- 
neral Botta,  appuntarono  contro  di  lui  un  cannone,  la  cui  palla  a, 
■  '  il  cavallo  del  Cavaiìcr  Caili^.j-i ,  e  .ma  k!ic5- 

Ritiraronfi  dunque  venuta  la  none  gli  Ailflriaci 
libidine  vcrfo  fa  Bocchetta:  pollo  che  ptuden- 


fo'aileffon 


UGenJììe  AufirUerf re^lau^ifcapiunT  della ^ìle  "e  gli' 'fece* 

fc  credere  feguiro  un  aggiultamento  :  il  che  non  fembra  verin'inile  , 
ilante  l'efleie  appena  celiato  lo  (Irepito  di  tante  armi  e  cannoni, 
quando  il  vide  per  quella  lunga  falita  andarfene  fretiolofa  la  picciola 
Armata  Tedefca .  Erudì  rifugiati  più  di  feitccento  Alemanni  in  tre 
Palagi  tfAlbaro  ;  ma  quivi  bloccati  da  i  Bifagnini  ,  ed  infettati  da 
mia  frequente  mofeheneria ,  e  pofeia  da  un  Cannone  tirato  da  Ge- 
nova,furono  coflrerti  ad  arrenderà,  con  venire  nel  dì  undici  di  Dicem- 
bre condotti  prigioni  alla  Città .  Aliti  poi  ne  furono  preti  in  San 
Pier  d'Arena  ,  e  in  altri  Luoghi,  di  modo  che  conro  fi  fece  ,  che 


piti  di  quattro  mila  Auftriaci  rimafero  nelle  tone  de' Genovefi ,  t 
foro  circa  cento  cinquanta  Ufi  itali .  Molti  de'primi ,  perché  non  11 
;:c,tè  iif'.-jt:,i:!i,  tennero  meno  di  malattie  e  di  Iremo.  E  per- 


ciocché quegli  Ulìiiali  fpatlavano ,  pretendendoli  udii  obbligati 
Z    i  parola 


}  jé  Annali    d'  Italia; 

parola  data ,  pecche  prefi  da  genie  vile  c  non  decorata-  del  cintole' 
della  Milizia  ,  e  mollo  più,  perchè-  gli  oliaci  dati  da'  Genovefi  fu- 
iono  mandali  nel  Cartello  di  Miljnu:  vcrna-ro  in  Genova  irajpot- 
tale  ad  altro  Monillero  le  M  ;nachc  dello  Spirilo  Santo  ,  e  nel  Chio- 
ftro  d'ede  rinterrali  e  podi  a  fai  orazioni  e  meditazioni  quegli  Ufi. 
ridi  folto  buona  guardia.  Quegli  Alemanni,  che  rell  irono  in  quelle 
fucof'e  azi.uii  t'eriri  liceverono  nello  Spedile  delia-Città  ogni  più  cari- 

Tale  fu  il  fine  della  Tragedia  del  di  dieci  di  Dicembre ,  terrai, 
nata  la  quale  il  Popolo  vincitore  nel  di  feguente  corfe  a  San  Pier 
d'Arena  a  raccogliere  le  fpoglie  della  felice  giornata.  Vi  E  UOVI' 
tono  erodi  Magat-zini  di  erano ,  di  panni ,  di  armi ,  e  di  munizioni 
d,  Bu,m.  Q.V  ■fel»  i,ni  non  li..*  ..m.n>  di 

Tedefchi  feriti  o  malati  ;  buona  parte  de'  bagagli  non  fole-  de'pcico 
dianzi  fuggiti  Ufiziali ,  ma  de  gli  altri  ancora ,  che  erano  pafiari  in 
Provenza -Furono  eziandio  forprefe  non -poche  Barche  nel  Porto, 
cariche  di  grano  e  d'  ogni  altra  provvifione  par  1'  Armata  della  ftid- 
dcita  Provenza.  Parimente  in  Bi  fogno  Tettarono  preda  di  quel  Po- 
polo gli  equipaggi  d'  altri  Alemanni .  In  una  parola ,  afeefe  ben  al- 
to il  valore  del  copiolillìmo  bollino ,  ma  non  già  a  que'  tanti  mU- 
lioni,  che  la  fama  decantò .  Corfe  anche  voce,  che  follerò  prefi 
cinque  muli  carichi  della  pecunia,  dianzi  pagata  da'Cenorelì ,  ma 
quello  danaro  non  vi  fu  chi  Io  vederle.  Per  si  forrunari  fuceefli  tut- 
ta era  in  fella  la  Citta;  ma  non  gii  que' foreftieri ,  per  qualche  ra- 
gione aderenti  a  gli  Auftriaci ,  che  non  poetano  fuggire ,  perchè  du- 
rante quella  lembil  crìi!  non  ifchivarono  d' effere 'lvaligiaii .  Fu  an- 
che meffa  folennemente  a  facco  dal  Popolo  la  Polla  di  Milano,  ul- 
timamente piantata  in  quella  Città .  Fin  dentro  a  1  Monìiìerj  delle 
Monache  andò  l'avido  popolo  a  ricercare  quanto  vi  aveano  rifugia- 
lo i  Tedefchi.  All'incontro  l'inviato  di  Francia,  a  cui  non  fi  farà 
già  torto  in  ctedere  ,  che  fòffìalTe  non  poco  in  quello  fuoco,  ed  im- 
piegafle  anche  buona  ("omnia  di  danaro,  ipedl  rollo  per  mare  due  Fe- 
lucche  a  Tolone  o  Marfiglia ,  dando  cento  Doble  a  cadauno  de' pa- 
droni d'  effe  ,  e  promettendone  altre  cento  a  chi  di  loro  il  primo  ar- 
rivane colà,  per  ragguagliare  il  Mart/adlo  Duca  Ji  BclLlc  di  si 
importante  metamotfofi  di  cofe  .  E  fe  non  allora  ,  certamente  poco 
dipoi  fpedi  anche  il  Governo  di  Genova  lettere  premurale  al  Ge- 
>'"'■■        "      -  ■"eCtiftian" 


.  ,  e  dell'altre  fupplichevoli  al  Re  Crillianiffimo ,  im- 
plorando foccorfi  .  Dopo  il  fatto  declamarono  fotte  i  Tedefchi ,  per- 
chè il  loro  Generale  non  averte  tolte  1'  armi  a  quella  Città,  non  a- 
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velie  occupato  Belvedere  ,  e  rune  le  Pone  ,  ed  avelie  permeilo  a  i 
Miniitri  di  Francia,  Spagna  ,  e  Napoli  il  continuar  ivi  la  loro  dimo- 
ta.  Ciò  farebbe  italo  coiuro  la  Capitolatone  ;  ma  non  imporla  .  Co- 
li la  difcoiMvanOJ  eflì.  Alni  poi  alìetifcono  ,  che  fé  gli  Aulhiaci 
avellerò  fapuio  iraitar  bene  quel  Popolo  ,  e  promentrgli  lo  sgra- 
vio di  alcuni  Daij  e  Gabelle,  nulla  era  più  facile,  the  il  far 
proclamate  l'Aueulla  Imperadrice  Signora  di  quella  rubli  Citià- 
Ma  acciecati  idallievc  guadagno  preferne,  nulla  penl'arono  -all'  av- 

Con  lapido  v<>li>  imamu  ponù  la  fama  per  rutta  la  Riviera  di  Le- 
vante l'avvilo  della  liberar.!  Cini,  avvilo,  die  ìiccurnc  riempie  di 
lencie  le  Ichiere  Auitriache  fpsrfe  in  Sanarla,  Chiavari ,  Spizia  ed 
altri  Luoghi,  cosi  colmò  d'allegrezza  quegli  abitanti.  La  genie  faggi» 
d'erti  pachi,  per  evirare  ogni  maggiore  inconveniente,  quella  fu, 
che  amichevolmente  perfuaie  a  quelle  truppe  di  andarfene  con  Dio; 
e  fe  ne  andatomi,  ma  col  cuor  palpitante ,  finché  giunfcro  di  qua. 

fpnzio  di  Olio  giorni  pel  ItalpoIlO  de'  Sneci.l:  t  I i ^ il. ■  i .  Un  dr.;  ri 

dire  fu  per  runa  Europa  dell'  avete  i  Genove»  con  ruoluiODC  si  co- 
raggiofa  Ipeziaii  i  loro  ceppi  ;  ed  anche  chi  non  gli  amava  ,  li  lo- 
dò .  Fu  poi  co roun?r  101: :c  pieteiu  ,  clic  fu  il  Muultro  Aulhiaco  cou 
più  motìt-azi-jnc  lL.llcp.occdi.it.  io  qnif;..  contingenza .  maggior  glo- 
ria di  Clemenza  farebbe  provvenuta  ah' ImpcracTtice  Regina,  ed  a- 
vrebbono  je  fue  armi  sf"Efì»0  djfgufiofn  tovefeio  di  forra- 

Genova  mampolafié  lo  fcotimeiiio  del  giogo,  e  fotto  mano  fe  l'in- 
lendeffe  col  Popolo  ,  fingendo  il  contrario  ne' pubblici  Ani  .  Non  fi 
può  negare:  molli  giorni  puma  gtan  bollore  appariva  ne  gli  abitan- 
ti di  Genova  ,  e  fi  iein*v.in<j  vinc  cojnliric.-Je  :  del  che  fu  anche 
avvilita  la  Corte  di  Vienna,  fenza  che  né  ella  ,  né  gh  Uliziaii  cieli' 
Armai:  ne  facclTero  alcun  conto  ,  per  la  foverchia  idea  delle  proprie 
forze  e  dell'alimi  debolezza.  Pure  alrrc,  c  ver»,  clic  in  una  Re- 
pubblica, compolla  di  lami  Nobili,  ciafeun  de' quali  ha  de  gl'inte- 

ìiitr  inficile  zza  ,  lembi. V,  che  non  fi  poteffe  ordire  una  Tela  d?  tante 
Illa  ,  fenza  che  in  qualche  guifa  ne  nafpiralTe  il  concetto.  Non  è  ca- 
pace di  fegteio  un  Popolo  ;  di  tulli  i  moli  della  mcdefima  Plebe  il 
Gaverno  amló  iempre  ragguagliando  il  Generale  Aullriaco. Sisa  an- 
c;'i:i.  the  mi-io  de  i  Nu!).:i  pi:bjl:.-.nnci-.i^  j'ui.':  col  Popolo,  le 
J  omo  Al/.  Z    3  -  non 
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la  l.heraiioae  deUs  Città.  Vero  è,  che  il  Civemc 
■  al  Popola  11  rilpolU  data  al  G-eneiale  di  non  potet 
pagaie  un  tolda  di  piii ,  e  II  fece  coirer  voce  di  gran  fopaltanà 
mjumi  i  ma  non  pei  quello  li  taiSt  mi  il  Governo:  eunuci  gli 
Auftriaci. 

RlMETrtNoo  io  3  migliori  giudn;  la  derrti™e  di  quello  punro, 
diiò  (olamenie  quel  poco  ,  che  la  etilene  j  ler-.naic  e  be.i  ritratte 
di  quegli  affati  ho  iniefo.  Cioè:  die  i  Nobili  del  Caverne  frati 
ma.  «amare  nv.Ma  alcuna,  ferrare  onoratamente  trattarono  col  Co- 
mandante Aullnaco .  Ma  cllere  aliteli  veio ,  che  non  età  loco  tgno- 
10  ,  meditarli  dal  Popolo  qualche  rive-Unione .  Quella  poi  ic^pptA 
puma  del  tempo, e  pei  l'accidente  di  quel  mortaio,  cioè  quando 
oon  erano  palanche  all'ordine  tu:te  le  ruote.  Quali  poi  tollero  le 
eonleguenze  di  queila  llte^itofa  muiauc-n  di  cole  ,  andiamo  j  ve- 
derlo .  Avea  ben«  il  Cam  delta  Roca  Comandarne  dell'  afledio  del- 
la Cittadella  di  Savona  avaniati  i  lavori  fono  la  medefima;  tutta- 
via non  potè  mai,  Te  non  all' entrar  di  Dicembre  procedere  con 
braccio  torte:  rama  difficoltà  li  provò  a  tirar  colà  tutte  le  artiglie- 
rie,  egli  aliti  neceflarj  ordigni  dì  guerra.  Solamente  dunque  allo- 
ra cominciò  a  battere  in  breccia  quella  Forrena:  quando  eccoti 
giugnere  F  avvilo  delle  novità  occorfe  in  Genova,  Cirrà  dittante 
non  più  che  Menta  miglia.  Conobbe!!  ben  rollo,  che  perderebbe 
quella  Repubblica  al  loccorfo  di  Savona;  e  però  ordine  fu  dato  ,  che 
dal  Mondovl ,  da  Afti ,  e  da  altri  Luoghi  del  Piemonte  colà  fretro- 
lofamenle  paflaffera  alcuni  Battaglioni  di  truppe  regolale  ,  e  molte 
migliaia  di  mi  lui  otri,  per  rinforzare  qu  eli'  a  riè  dio ,  ed  accelerare  un 
si  rilevante  conquillo.  In  fatti  non  triturarono  i  Genovefi  di  fpi- 
gnere  a  quella  volta  per  mare  tuisgrolTo  convoglio  di  gente  e  di 
munizioni  da  bacca  e  da  guerra ,  feotrato  da  tre  Galere  .  Inviaro- 
no anche  per  terra  un  corpo  di  forfè  tre  o  quanto  mila  volontari, 
pagati  nondimeno  dal  Pubblico;  ma  inviarono  tutto  indarno  .  Ve- 
ioper_quel  mare  le  Navi  Ingleft,  che  avrebbero  ingoialo 

te  Genove  ti  di 


Savona  comporta  di   mille  e    ...   ... 

'  tanta  di  foccoilb,  dovette  nel  di  dicianove   di  Dicembre  tenderfi 
prigio- 
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prigioniera,  e  cedere  la  Piana:  colpa  ben  fenlibile  aiGenovefi, 
il  per  la  qualità  del  Luogo  ,  dove  il  Porto  da  elfi  interrilo  fe  ri- 
Ibrgefle ,  ficcome  uno  de  i  migliori  e  più  ficuii  dei  Mediterraneo  , 
darebbe  un  gran  Iraccolo  al  commenio  della  iteffa  Genova ,  c  sì 
perché  la  Real  Cafa  di  Savoia  su  quella  Cirri  per  ceflìone  forane 
Da  i  MarcheG  del  Carretto,  ha  femore  mantenuto  vive  le  Tue  ra- 
gioni; e  quelle,  colli  giunti  del  P  offe  fio  ,  venivano  ad  acquetare 
un  incredibil  vigore  .  Trovo/lì  in  quella  Fortezza  gran  copia  di  cau- 

Non  provò  gii  un'  egual  felicità  1"  ìmprela  di  Provenza ,  SI  perni- 
cìola  influenza  ebbero  le  novità  di  Genova  l'opra  i  difegni  de  gli 
Aultriaco-Sardi  in  quelle  contrade  ,  che  tulli  andarono  a  voto  .  Da 

il  Forre  d'Aniibo  ,  e  procedere  pofcia  alle  ofTefe  di  Tofane.  Di  li 
ancora  lì  dovea  muovere  buona  parie  delle  vettovaglie  neceflarie 
al  campo,  e  delle  munizioni  da  guerra.  Ebbe  il  Generale  Conte  dì 
Broun  un  beli'  afpetture  :  era  cangialo  di  troppo  il  lìilema  delle  co- 
fe  di  Genova.  Sicché  tutte  le  ptodezze  di  quell' efercito  li  ridulTe- 
ro  a  fare  de  'gl'inutili  giocolini  folto  Antibo,  e  a  libcrimcnre  paf- 
feggiare  per  quella  parte  di  Provenza,  tanto  per  erìgere  conrtibuzio- 
ni ,  quanto  per  tirarne  foraggi  e  viveri  da  far  fulTiilere  l'Armata  . 
Era  giunta,  iiccome  dilli,  Pala  fiuiftra  d'  effi  fino  a  Caltellana,  Luo- 
go comodo  per  far  contribuire  le  Dioccli  di  Digne,  Sanei,  e  Riei 
dell'  alta  Provenza  .  Niun  oliacelo  aveano  iruvato  a  i  lor  palli  , 
giacché  il  Marchtfi  di  Mi'cpoix  ,  troppo  fmilco  di  rruppe,  andava 


raiioni  a  Dio  de  i  Provenzali ,  che  o  provavano  di  fatto ,  o  Temi- 
vano  accollarli  l'orto  nemica.  Intanto  il  Cenemi  Holta  ,  tenendo  for- 
te la  Bocchetta ,  piantò  il  fuo  quarrier  generale  a  Novi ,  e  fu  rin- 
forzato di  nuova  gente;  ma  perciocché  da  gran  tempo  andava  egli 
chiedendo  alla  Corte  di  Vienna  la  ;>L':rai!:i.;[;i:  ih  panare  alla  fua  Pa- 
tria Pavia ,  per  cagione  d' alcuni  fuoi  abituali  incomodi  di  falure  , 
maggiorroenre  rinforzò  allora  le  fuppliclie  fue ,  per  ottener,  quella  li- 
cenza, e  in  fine  l'ottenne. 

Z    *  Ne1 
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Ne'IÌ  dee  tacere  ,  chrni 
un  colpo  ili  apoiiicilì  i  jjoriL 


Ne'Iì  dee  tacere  ,  chetici  dt  quindici  d' Agofto  dell' Anno  preferita- 
di  apopleliì.i  punó  all'altra  v:ia  Gmfisj-c  Ma-in  Godagli, 
"  illdlla  ,  Principe  a  cui  furono  si  familiari  le  alìenaiioni 


n  mano-  della  Ducheffa  Ma 
J'RoIgtia  fua  Moglie  ,  e  de'Minilrri  il  governo  di  quel  Popolo:  Po- 
polo ben  trattalo  e  felice  in  ral  rempo,  e  Popolo,  die  fommamento 
deplorò  la  perdita  di  lui.  Effondo  egli  mancato  fenta  ptole .  terminò 
quell'illiiftre  ramo  della  Cafa  Goniaga,  e  reilo  vacante  il  Ducato 
di  Guailalb,  quello  di  Sabbioneria,  e  il  Principato  di  Bolide-.  Al 
Feudo  dclU  fola  Guadila  era  chiamato  il  Conte  di  Paredis  Spagnuo- 

10  della  nobil  Cnfa  della  Cerda  ,  in  vigore  delle  Imperiali  [uvuì.mre, 
ficcome  difeendente  da  una  Gonzaga  di  quella  Linea.  Su  gli  allodiili 
giufte  e  incontra -.Lini,  r.isioi.i  cuir/pcrcv;;™  ai  IJjca  di  Modena  .  Il 
bello  fu ,  die  l' Imperadrice  Regina  fece  prendere  il  pofMò  di  tutti 
quegli  Stati  e  beni  ,  quafichi  follerò  dipenderne  dello  Stato  di  Mila- 
no,.  o  del  Ducato  di  Mantova  :  del  che  fece  querele  il  Configli»  dell' 
Imperadore  Confotte  ,  cori  pretenderli  fpetianri  alla  fola  giurisdizio- 
ne fna.  Fu  intorno  a  quelli  tempi,  die  gli  Aufltiaci  u Girono  una  pre- 
potenia,  la  qual  certo  non  fece  onere  né  olla  Naiione  Alemanni , 
né  all'Augnila  Imperadrice,  a  cui  pure  flava  cotanto  a  cuore  il  nte- 
gio  della  Giulìizia  e  deila  Clemenza  .  Ciré  Inviarmi-,  (tuppè  nel  Fer- 
rarefe  a  fare  un'clccutfonc  militare  su- gli  Allodiali  della  Scremili  ma 
Caia  di  Elle,  benché  frettanti  in  vigore  di  Donazione  paterna  in  u- 
fufrutto  alle  Principcffe  Btntditta  ed  Amalia  Sorelle  del  Duca  di  Mo- 
dena ,  inrimando  per  eli  una  graffa  cotiiribozione  di  danari  e  di  na- 
ni rati  ,  fiancheggi, ita  dalle  minacele  di-  vendere  tutte  le  rane  de' ca- 
valli ,  belile  bovine,  grani,  e  foraggi  di  quelle  tenute.  Operarono 
effi  nello  Staio  di  ferrea  e;,,,  automa  ,„:„art ,  come  fe  fi  trac 
taffe  di  un  paefe  di  conquida,  e  ciò  con  detellabil  difpiegio  della 
Sovranità  Poniifizia.  Per  non  vedete  la  rovina  di  que' Beni  ,  fona  fu 
di  accordar  loro  quanto  vollero  in  gran  fbmma  di  danaro.  Impie- 
garono pofeia  il  Nunzio  Pomifiiio  ,  ed  anche  l'Inviato  del  Re  di  Sar- 
degna i  lor  caldi  u&zj  preflo  le  loro  Cefaree  Maefla,  rapprefentando 

11  grave  lotto  fatto  ad  iiiiioccmi  Principcffe  ,  e  t  obbligo  di  rifonde- 
re almeno  il  danaro  indebitamente  percetto.  S'Ita  tuttavia  da  vede- 
re il  fruito  delle  loto  rifarne  ,  e  lo  fcarico  dell'  Imperiale  cofcienia . 
Ne  fu  men  glande  l'alita  pi epo lenza  ,  con  cui  trattammo  il  Ducato  di 
Malfa  di  Cartata,  non  d'altro  reo,  fe  non  perchè  quella  DuchefTa 
Maria  Ttafi  Cifri,  Sovrana  fola  di  rale  Stai;. ,  era  congiunta  in  Ma- 
trimonio Cui  PrìncijK  ErttEtarìo  di  Modena.  Da  effi)  Popolo  ancora 
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(olle  minacele  d'ogni  più  fiero  Irattarrrento  cflorfcto  una  rigcroft  con- 
rribuiiorie  ,  tutiochè  quella  non  foffc  guerra  d' Imperio.  In  elio  Li- 
bri mai  (  convìuii  pur  diilj  )  ;it.  Talvolta  i  Poienraii  Crìlriani? 
Ceno  non  fempre  in  quei  del  Vangalo.  Ma  ho  fallarci .  Doveva  io 
dir  ciò  non  de' Principi ,  che  luiti  oggidì  fon  buoni,  ma  di  qua' Mini- 
Uri  aduljlori  e  lenta  Religione  ,  che  tutto  fanno  lecito  al  Principe  , 
per  maggi  orni  cu  re  guadagnarli  l'affetto  e  la  grazia  di  lui. 

Suj.li>  fnhare  dei. 'A:- mi  polente  qrrq n  ronior.1  ancora  cagionò  in 
Napoli  l'urlare  della  lac.-a  Impinziate.  Ognun  sj,  quale  avverlìone 
"abbia  fempre  mamenuro  e  protcfiaio  quel  Popolo  a  si  farro  Tribuna- 
le. Ma  perciocché  l  i  coiilerv  J;ion  dèlia  Religione  erige  ,  che  vi  fia 
pure,  chi-ahbia  facoltà  di  frenare  o  gsfligarc,  chi  nuirilce  femimen- 
ri  e  dottrine  conrrarie  alla  medelìms  ;  e  quello  diritto  in  Italia  è  radi- 

confenfo  de' piillimi  Regnami  introdotta  una  fpecie  d'  Inquilini  ;-,u  , 
con  avere  carceri  apporta,  Ccnfultoii ,  Notai,  e  Sigillo  proprio  ,  per 
formare  fegreti  ptocelfi ,  e  cattura  i  de!i::qacn:i .  Quivi  anche  fi  leg- 
geva fcotpito  in  marmo  il  nome  del  Sanie  Ufato  .  Trovò  lo  lel.mtif- 
firno  e  dionitlimo  Cardinale  Spinelli  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli 
cosi  difpolle  lecofe;  ed  anch' egli  teneva  in  quelle  carceri  quattro 
delinquenti  folcimi,  procedati  per  materia  di  Fede,  da  due  de' quali  fu 
anche  fatta  una  femipubblica  abiura.  Peto  egli  pretffe  di  non  aver 
farra  novità}  ma  fùpoìcia  ptetefo  il  contrario  dalla  Corre.  Ne  fece 
erave  doglianza  il  Popolo  ,  commofTo  da  chi  più  de  gli  altri  mirava 
di  mal  occhio  come  introdotta  fono  alito  verlo  l' Inquifiiione  :  laon- 
de I'  Eletto  d'elTo  Popolo  ,  con  rapprefentare  al  f!e  turbate  le  Leggi 
del  Regno  ,  e  vjjipe  fé  le  antiche  e  recenti  grazie  Recali  in  quello  par- 

blicare  un  Editto,  in  cui  annullò,  e  vietò  tutto  quell'apparato  di  no- 
vità, bandì  due  Canonici ,  v,i  ordi,,.-. ,  che  da  li-  avanti  la  Curia  Ec- 


la  Cotte  d'i  Ronfa  d'inviare  a  fJapoh  il  CvJmalt  Tanti,  Arcivefcovo 
t'i  lìi  i.evcni.i  ,  peri on ;ii;g!  >  ili  f  :;TÌmenrara  fivieiH ,  per  trattate 
di  qu.iidic  ie;[ipeuirieri[ù  .ili"  !■.■■:  in;:  .  (,).:, ii  eli ro  svelle  l'andata  di  lui, 
non  fi  lifeppe.  Solamente  fu  detto  ,  che  affacciatili  alla  di  lui  carro!- 
la  alcuni  di  quegli  arditi  popolari,  gli  minacciarono  fin  la  perdita  del- 
la vita,  fenaa  li  partiva  dalla  Città.  Mentoli!  H  He  per  quell'  Atto 
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dal  Popolo  un  regalo 
fi  anche  aggiugnete,  i 
tendo  i  Genovefi  accudire  a  quegrinterellì,  perchè  diciatti  da  piit  im- 
portante impegno,  le  più  forti  Cale  di  quell'Itola  tumultuarono  di 
nuovo  ,  e  difcontente  del  Governo  di  Genova,  quafichè  non  mante- 
neffe  le  promette  de'  Capitoli  Itabiliti ,  e  infieme  difingannata  ,  che  al- 
tre Poterne  non  davano  che  paiole  :  s'impadronirono  della  Cina  e  del 
Callello  di  Calvi  ,  della  Fortezza  di  San  Fiorenzo,  e  d'altri  Luoghi. 
Avendo  polcia  chiamati  ad  una  Dieta  Generale  i  Capi  delle  Pievi , 
ilabilirono  una  Democrazia  e  Rcggcnia,  che  da  li  in na mi  governale 
il  paefe.  Fu  detto,  che  dopo  avete  il  Popolo  di  Genova  piefe  le  re- 
dini, e  ripigliata  laLihettà,  implorane  l'aiuto  de'  Codi-,  con  pro- 
mettere loro  il  godimento  di  qnallìfia  antico  Privilegio  .  Ma  fatta  que- 
lla efpofiiione  a  gente  che  più  non  tì  fidava,  niun  buon  effetto  pro- 
dune .  A  tanti  guai,  che  renderono  quell'Anno  di  troppo  lagrìmevo 
le  in  Lombardia  ,  li  aggiunfe  il  flagello  dell  Epidemia,  e  mortalità  de' 
Buoi ,  che  fece  ftrage  in  Piemonte  e  Milanefe,  e  pafsò  anche  nel 
Reggiano  ,  Modetiefe  ,  e  Carpigiano  ,  e  toccò  alquante  Ville  del  flo- 
Jogncfc  e  Fcrrarefe .  Povere  blciò  molte  famiglie  ,  e  cefsó  dipoi  nel 
verno .  E  tale  fu  il  corfo  delle  bellicole  iraprele  ed  avventure  di  queft' 
Anso  in  Italia;  alle  quali  lì  vuol  aggiugnere,  che  nel  di  io.  di  Giu- 
gno la  Santità  di  Papa  Bencàtuo  XIV.  con  gran  folcnnità  celebrò  in 
Soma  la  Canonizzazione  di  cinque  Santi .  Fu  anche  dal  medelirao 
Pontefice,  correndo  il  Mele  di  Aprile,  approvato  un  nuoto  Ordine 
Jieligiofo  ,  intitolato  la  Gong  re  e,.;  ione  eie'  Ch-nci  Scetfi  della  Paffion 
di  Gesù  Ctilio  ,  il  cui  illituto  è  di  promuovere  la  divozione  de'  Fe- 
deli verfo  la  (Iella  Pallìone  con  le  Millìoni ,  ed  altry>ii  etércizi  . 

Quanto  alle  guene  Oltramontane,  non  potè  nè  pure  il  vetno 
trattener  l'armi  Franzefi  da  nuovi  acquiifi .  Sul  principio  di  Fcbhraio 
.il  difetto  de' freddi,  delle  nioggie,  e  de'  fanghi ,  il  prode  Marefcial- 

10  la  tigùatdevol  Citta  di  BtulTelles ,  e  Tenia  dimotfeìeffe  batterìe, 
e  minacciò  la  fcalata .  Non  pafsò  il  di  20.  di  detto  Mele,  che  quella 
numetofj  guernigione  di  truppe  Ollandefi  rendè  la  Cina,  e  sè  ftcHa 
prigioniera  di  guerra.  Gran  treno  d'artiglieria  quivi  fi  trovò,  lmrnen- 
fo  danno  e  triltczia  cagionò  nel  dì  25.  del  feguente  Mano  a  tutta 
la  Francia  un  orribile  incendio,  fucceduto  (  non  fi  feppe  fe  pei  poca 
cautela  ,  o  per  malizia  de  gli  uomini  )  nel  gran  Magazzino  della  Com- 
pagnia deli'  Indie  ,  fiiuato  nel  Pono  d'Oriente  folle  cofle  marittime 
del- 
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della  Bretagna.  A  pidepiù  millionj  fi  fece  montate  il  danno  recato 
da  quelle  fiamme,  tanto  alla  Regia  Camera,  che  alla  Compagni! 
fuddetta.  D'altro  in  quelli  tempi  non  tuonavano  i  Caffè ,  che  di  vi- 
cina Pace  ,  quando  inni  quefìi  aerei  caileUi  (vanirono  al  vedere  ,  che 
il  Re  Crilìianiffimo  Luig,  XV.  partitoti  da  Verfaglies  nel  di  quattro 
di  Maggio  entro  in  Brulrelles,  e  pofeia  in  Malines,  e  mite  in  un  gran 

KnAr'"l"uìhi.eDÒve  twdeVro' le^t.e^F^tnwfi^  if "fecepòì 
palefe  ad  ognuno  nel  di  jo.  del  fuddc.to  Mefe ,  effendoli  prefentato 
un  gran  corpo  d'ellì  folto  la  nobil  ed  importante  Città  d'Anverfa  ; 
ancorché  folle  preveduto  quello  colpo,  tuttavia  gli  Alleati,  ficcome 
troppo  infetiori  di  forie,  dovendo  accudire  a  multi  Luoghi ,  non  1' 
aveano  rinforzata  di  l'ufficiente  nerbo  di  gente  per  fofrenerla.  V'cn- 
ttarono  dunque  pacificamente  i  Franzelì ,  e  tollo  fi  applicarono  a  for- 
mar l' afledio  di  quella  Cittadella,  guernita  d'  un  prefidio  di  due  mi- 
la peritine.  Non  fon  più  que'rempi  ,  che  gli  afiedj  durano  meli  ed 
anni .  A'  Franiefi  ip^.i^ente  ,  che  han  raffinata  l'arte  di  prendere  le 
Piazze,  coda  poco  tempo  il  forzarle  a  capitolare.  In  fatti  nel  di  ulti- 
mo di  Maggio  il  Comandante  della  Cittadella  fuddetta  giudicò  me- 
glio di  cederla  a  gli  attediami ,  con  ottener  delle  convenevoli  con- 
dizioni ,  ma  inficine  con  rilafciare  a  i  Franiefi  anche  t  Forti  elìdenti 
lungo  laSchelda. 

Dopo  si  glodofo  acquìilo  fe  ne  tornò  il  Re  Criltianiflimo  a  Ver- 
faglies, peraflìliere  al  parto  della  Delfina;  e  il  Principe  di  Coniy,  a 

nel  di  17.  di  Giugno  l' afledio  della  Città  di  Mons  .  Incammino»!  in- 
tanto verfo  la  Fiandra  il  Principe  Carla  di  Lorena,  per  affumere  ileo- 
mando  dell'  Armata  Colle-gaia,  nel  mentte  che  lentamente  marciava 
dalla  Germania  un  coplolo  corpo  di  milizie  A  tilt  nache  a  rinforzarla. 
Ma  vi  arrivò  ben  tardi,  e  non  mai  giunfcro  l'armi  d'ellì  Alleali  a  tal 
nerbo  da  poter  impedire  i  progredì  delle  milizie  Franzefi .  L'aver  do- 
vuto accorrere  gl'  Inglefi ,  ed  anche  eli  Ollandefi ,  alla  guerra  bollen- 
te in  Ifcozia  ,  feoncenò  di  troppo  lelor  mifurc  in  Fiandra,  ed  agevo- 
lò a  i  Franiefi  il  buon  elito  d'  ogni  loro  imprefa.  In  farci  la  si  for- 
te Città  di  Mons,  dopo  una  vigorofa  difefa  nel  di  11.  di  Luglio  do- 
vette foccomberc  alla  forza  de  i  Franzeli,  e  quella  guernigione  di  cir- 
ca cinque  mila  Collegati  non  potè  efeniarfi  dal  relfar  prigioniera  di 

Sierra.  La  medefima  Fortuna  corte  dipoi  la  Fortezza  di  San  Ghislain, 
cui  prelìdio  nel  dì  Z4.  di  Luglio  altra  condizione  non  fu  accotdata, 
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die  quella  di  Moni .  Ciò  fai  io  ,  paffarono  1  FranicC  all' affedio  di  Char- 
leioj-.  Piana,  che  nel  d)  due  di  Agofto  fi  trovò  coftietta  i  mulu 
patitone  ,  con  tettar  prigioni  di  guerra  i  funi  difensori.  Inutili  erano 
riufdti  finquì  lutti  i  maneggi  falli  dalle  Cefaree  Maeltà  per  far  dichia- 
rate guena  dell'Imperio  la  preftnte,  avendo  i  Principi  e  le  Città  del- 
la Germania,  fomentate  fpciialmeute  dal  Re  di  Pruina  .  ricufaio  di 
far  tu  a  lacaufa  dell'Angufta  Cafa  d'AuIrri».  Né  la  Cotte  di  Francia  avea 
mancato  di  divertir  h  Dieta  Germanica  dall'entrare  in  vermi  impe- 
gno, con  aflicurarla  ,  che  dal  canto  fuo  non  s'inh  rirelibe  nioldlu 

chTla^Jo^Germa^^  fuff/aTq'uan'- 
10  emancipala:  il  che  da  alni  veniva  riprovato,  fui  rifletto ,  che  il 
lafciare  la  briglia  al  fempre  maggiore  ingrandimento  della  Francia,  era 
un  preparar  catene  col  tempo  alla  Germania  itefla.  In  farti  non  oftan- 
le  le  lor  belle  piomefie  ,  allorché  i  Franteli  s  avvidero  di  poter  fiire 
un  bel  colpo,  non  renarono  (cmpolo  a  rompere  i  confini  delle  Terre 
Germaniche,  e  ad  iropolìeflaifi  nel  di  ■  i.  di  Agofto  di  Huy ,  appar- 

ilcrc  ,  che  a  IGcu  fallerò  ii  Cardinale  Principe  di  nulla  voler  ufurpare 
del  di  lui  dominio  .  L' ..coi Dazione  di  quel  pollo  avea  per  mira  l'ob- 
bligare I"  elercito  Collegaio  a  ripafiar  la  Mofa  per  la  penuria  de'  vi- 
veri, liccome  appunio  avvenne.  Allora  fu,  che  il  Marel'ciallo  Come 
ih  SjiTonìa  s'  appigliò  a  formate  l' attedio  di  Namur,  Pialla  fortini mj, 
fe  pure  alcuna  di  forte  v'  ha  contro  i  Franteli  .  e  nel  dì  undici  di  Set- 
tembre cominciarono  a  far  fuoco  le  batterie  .  Non  era  molto  lungi  di 
l'à  l'efetcito  de  i  Collegati;  ma  il  Matefcijllo,  che  ben  limalo  copri- 
va l'attedio,  non  li  Ic.mv.t  yv.;;1m  ..]-.  Lire  ;  ciih.don  d'  una  batta- 
glia ,  l::no  al  di  io.  del  nidde.io  Mefe  fece  refilicnta  la  Cina  di  Na- 


Le  apparenie  erano  ,  che  terminata  si  felice  imprefa,  prendereb- 
bero ripofo  l'armi  Frauieli  ;  e  tanto  più  perchè  in  quelli  tempi  ron- 
dava una  potente  Fiorii  Inglefc  ,  con  animo  di  qualche  itrutione  Tul- 
le colle  di  Francia,  alla  dil'efa  delle  quali  parca,  che  avelTe  da  ac- 
correte parte  della  Franzela  Armala.  Cosi  non  fu  .  Il  Matcfciallo 
tante  ii  Safeaia  dopo  avere  colla  ptefa  di  Namur  ridotti  miti  i  Pae- 
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fi  baffi  Auflri.ici  in  potere  del  Re  CriitianilTimo,  fentendolì  molto  fu- 
perior  di  fone  all'ulte  de  i  Collegati,  meditava  pur  qualche  aiuo 
cclpo  di  mano  contra  de' mede  fimi.  Per  coprire  Liegi  da  gl'infulti  de' 
Franiefi,  s'eri  in  varj  (iti  ben  pollata  l'Armata  d'elù  Alleati  Ira  Ma- 
flrichi  e  quella  Cini .  Spedi  il  MarulVialto  un  forte  diftaccamenro  ver- 
fo  Io  (ledo  Mailricht ,  affinché  fe  il  Principe  Carla  d,  Lorena  ,  die  in 

^felTeVaccorte"  i"difd» 'de'ftroi/eaH  poiefe  atTaUil? per'  ita""* 
Ciò  fatto  nel  di  fette  di  Oirobre  a  Bandiere  (piegate  marciò  contro 
V  Ala  finift.a  de'Collegati ,  comandata  dal  Prìncipe  Ji  IVetinh  ,  Ge- 
nerale de  gli  Ollandefi,  in  vicinanza  di  Liegi.  Per  pili  ore  durò  11 
fiero  combattimento.  Fu  detto,  che  due  Reggimenti  di  Cavalleria 
Ollandefe  ,  come. fe  bruciaffe  l'erba  fitto  i  loto  piedi,  fi  ritirarli™  dal 
conflitto  .  Certo  è,  ebe  in  fine  gli  Alleati,  fenza  potere  ricevere  foc- 
corfo  dal  Principe  di  Lorena ,  piegarono  ,  e  ritirandoli ,  come  potero- 
no il  meglio,  lafciarono  il  campo  di  battaglia  a  i  vincitori  Franteli. 
Si  fparfe  vdee,  che  quarrro  mila  Collegati  vi aveffero  perduta  la  vi- 
ta ,  e  che  in  mano  de'  Franzefi  relhlTero  molti  Cannoni ,  Bandiere  , 
e  Stendardi ,  con  groffo  numero  di  prigionieri  tra  fani  e  feriti .  Piere- 
fero  altri ,  che  non  più  di  mille  follerò  da  quella  patte  gli  eftintì  ;  né 
iì  feppc  quanto  coltane  a'Frameii  la  loro  vittoria  .  Fallarono  pofeia  i 
vincitori,  divili  in  varie  parti,  a  godere  i  quartieri  del  verno. 

Altr*  guerra  fu  netl'  Anno  p  refe  me  tra  i  Franiefi  e  gl'Inglefì.  Riu- 
fcl  a  quelli  ulrimi  di  torre  a  gli  altri  nell'  America  Settentrionale  Ca- 
o- Bretone,  pollo  di  lemma  importanza  ,  e  riputato  da  gì' Ingled  d' 
credibil  utilità  per  la  pelea  di  que' contorni.  All'incontro  i  Frante- 
li fuoco  nella  Scoria ,  e  con  quella  diveiftone  facilitati  a  iè  i  pro- 
gredì ne  i  Paeft  baffi  Auftriaci.  Ttovò  quel  Principe  fra  que' Pupilli 
pan  copia  di  aderenti  alla  Beai  fua  Cafa,  che  prefero  l'armi  ,  e  ìjmi- 

fatto  di  dare  una  rotta  alle  truppe  lnglefi  a  Prelton,  e  poi.  nel  di  iK. 
di  Gennaio  a  Falkirlt ,  d,  prendere  (  :'ai-;;5k- ,  hwer.iels  ,  e-  di  fate  al- 
tre conquifte  ne'confini  della  ile  lì  j  Inghilterra .  Per  dubbio ,  che  qual- 
che carnvo  umore  fi  potelfe  covare  in  Londra  ileffa^prefe  il  Re  Gior- 
gia 11.  la  precauiione  i 
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tuona  Cor. una  dell' armi  Tue .  Troppo  navi  Inglen  battevano  limare, 
e  cullodivano  le  colle,  per  impedire  ..;gm  .biiixo  ili  trippe  ftrsnie- 
ic.  Andarono  finalmente  a  fare  naufragio  atte  le  fperonze  del  Princi- 
pe Stuardo  in  un  fatto  d'  armi  accaduto  nel  di  17.  d'Aprile  pretto  d' 
Invernefs  ,  dove  l'  efcrcito  fuo  rimale  disfano.  Peggiorarono  poi  da 
lì  innanzi  i  di  lui  affari  -,  molti  anche  della  primaria  Nobiltà  di  Sco- 
zia ,  ed  anche  Lordi  fuoi  feguacì,  caddero  in  mano  del  Duca  di  Curri- 
berlana  ,  ed  alquanti  di  loro  lafcìarono  poi  la  vita  fopra  un  catafalco 
in  Londra.  Le  avventure  dello  fvenluraio  Principe,  per  falvaf  la  lui 
vka ,  mentre  da  tutte  le  parti  li  tacca  la  caccia  di  lua  perfona ,  tali 
furono  dipoi,  che  di  più  curiofe  non  ne  inventano  i  Ramanti.  Con- 
mttociò  ebbe  la  fortuna  di  giuenere  felicemente  nelle  fpiaggic  di  Fran- 
cia fano  e  noi  M,-(e  ri'  Ottobre  }  e  pailarn  alla  Corte  di  Verfa- 
alies ,  fi  vide  colle  maggioii  finezze  ed  onori  accolto ,  come  Princi- 
pe di  gran  valore  e  feno  ,  dal  Re  Criliianiffimo  Lmp  XV.  Sbrigati , 
che  furono  gf  Inglefi  da  quello  fiero  Temporale  ,  pentirono  anch'  elfi 
alla  vendetta  i  e  a  quello  fine  allenirono  un  ponente  duolo  di  navi 

diregno,  e  però  fi  mi  fera  in  buona  guardia  le  eofle  della  Ftancia.  Sul 
fine  appunto  del  Mele  di  Setiembre  comparve  la  Flotta  Inglefe  alle 
viciname  di  Porto-Luigi  in  Breragna,  fperando  di  mettere  a  facco  il 
Porto  d'Oriente  ,  d.ive  (1  cu.ifetvano  i  magazzini  della  Compagnia 
dell'Indie  ,  ricchi  di  più  Miiiiorti .  Ne  era  già  (fato  afponaio  il  meglio. 
Sbarcarono  gì' lnglell }  fecero  del  danno  alla  campagna;  ma  in  vece 
di  fuperar  quel  Porto  ,  ne  furono  rifpinti  colla  perdita  di  molta  gen- 
ie, e  di  alcuni  pochi  pezzi  di  cannone  .  Quattro  lor  navi  ancora,  ra- 
pite da  vento  fùriolb  ,  andarono  3  trovar  la  loro  rovina  in  quegli  feo- 


.  Ville  e  Conventi  di  Relisir-fi  nella  k 
Gran  teforo  collo  loro  quella  tpediii 
danno  e  pentimento. 
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vrebbe  faita  la  fua  figura  nelle  Seffioni.  Ma  coiturne  ■ 
,  i  quali  tuttavìa  fi  tènrono  bene  in  fotie,  di  cercar 
pei  ifperanza  di  guadagnar  più  con  efla,  che  coli' in- 

i,  e  in  vece  d' appreffarli,  parve,  che  Tempre  piii  li  al- 
e'gran  Polilici.  Ciò  che  dipoi  cagionò  maraviglia,  fu 
nò  i:urc  lì  Signot  di  Macanas,  l'icnipoteniiario  di  Spa- 


a  fra  loro  una  perfetti 
de  gl'Italiani  non  arrivava  ir  — 
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(emioni  arcane  del  Gabinc.ro 
tu  i'egtiii.ivano  a  fermaili  in  A 


le  ronauilts  a  gli  ukeriori  progreffi  di  quella  formidabil  Poterla.  La 

ce,  giacché  quei  foli 'daddovero  la  chieggono,  che  Con  depreffi,  e 
non  li  feritone  più  in  lena,  per  continuare  la  guerra. 

Passarono  il  Gennaio  in  Provenza  gli  Aulhi-co  Sardi ,  ma  in  cat- 
liva  ofteria  ,  combaiiendo  più  co  j  dilagi,  che  co' Franzeii,  i  quaii 
andavano  fchiwmdo  le  zuffe,  fperando  poi  di  rifarli,  allorché  follerò 
giunte  le  nuinerofe  brigare  fpediie  di  Fiandra.  Bifognava,  che  quelt' 
Armata  afpcttalTe  la  fn!fillenza  Tua  in  maggior  parie  dal  Mare,  venen- 
do fpedite  le  provviiioni  per  intiiini .  civalli,  e  muli  da  Livorno,  Vii. 
lafranca,  e  Sardegna  .  Ma  il  Mare  è  uni  beftia  indifereta,  maffìnia- 
menre  in  tempo  di  verno.  Però  tardando  alle  volte  l'arrivo  de  i  vive- 
ri, uomini  e  eavalli  rimanevano  in  gravi  lienii  ;  e  giorno  vi  fu  ,  che 
convenne  paflarlo  fenza  pane.  Timo  il  comellibile  cullava  un  occhio, 
non  olando  i  paefani  di  penarne  ,  o  facendolo  pagar  cariffitno,  fa  ne 
panava™.  Soffiarono  talvolta  si  orridi  verni,  che  ì  foldaii  full' alio 
della  montagna  né  pur  poleano  accendete,  0  tenere  acce fo  il  fuoco. 
Trovavanlì  ambe  non  iiuelii  di  loro  lenii  (carpe  e  camicie  ,  da  che 
s'erano  perduti  i  magazzini  di  Genova.  Ora  tanti  patimenti  capion  Ut- 
tono,  che  c-nrrò  nellVerciro  un  fleto  influirò  di  riferitone,  fucpendo 
chi  -potea  alla  volta  di  Tolone,  dove  Aeravano  mi"hor  tritamente 
Tanti  ne  arrivarono  mia,  che  lì  (  orr.-.id.:nre  deità  Càtà  non  volle 
piii  ammetterli  cntto  d'ella  per  faggia  fua  piecamiune.  Caddero  altri 

ne  gli  Spedati  della  Rivieta.  Per  quindici  di  qua1  cavalli  'e  muli  non 
videro  fieno  o  paglia,  campando  tnallìmameme  con  pane  e  biada,  e 
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quella  anche  fcarfa  alle  volte.  Chi  fpacciò,  che  furono  formi  a  . 
batti  delle  amate  toglie  de  gli  Ulivi,  dovene  figurarli,  che  i  Cavalli 
follerò  Capre.  Arrivo  la  buona  genie  fino  a  credere,  che  que' Cavai-  . 
li  per  la  love ichia  fame  maliziartelo  la  mintila  ghiaia  del  lido  del  ma- 
re ,  fonia  avvederli,  che  quelle  etano  iperboli  o  finzioni  di  chi  fi  pren- 
de giuoco  della  ilulia  credulità  alimi.  Quel  che  è  ceno  ,  non  pochi 
(urono  i  cavalli  e  muli,  che  quivi  lafciatono  le  lor  «Ila,  e  gli  altri 
notabilmente  patirono,  e  patte  recarono  in  ubili  al  melrier  della  guer- 
ra, locamo  a  quello  gran  movimento  d'atmi  non  fuccedea  progrefib 
alcuno  di  co  n  le  glie  ni  t .  Ridevafi  il  Fono  di  Amino  de'Croaii  lafciati 
a  q  el  bl  ce       1  I  na      fe  non 

licenzi  del  Re  Sardo  quanta  artiglieria  grolla  occotteva,  per  battere 
quella  Rocca;  e  in  quel  frattempo  le  navi  Inglcli  la  travagliarono  eoo, 

ì iv,;   !ii;i?ru)  .11  ■  ris  |.;iM.  .  !  rrvA  Fune.  Giunfero 

ì  ■'!    l.  :  ■   il     > < 1 1 j  : L .  I : '  L'i..  .1,     ;         .  i,    ri  i 

cotpi  di  gente,  che  dalla  Fiandra  pervenuti  a  Lione,  fonia  dilaiio- 


pe  regolate ,  divisò  torto  le  maniere  di  liberar  fa  Provenia  dalia  ilra- 
riera  Armata .  Solfeggiava  forte  anch'  egli  di  viveri  e  foraggi ,  per- 


i  in  quo'  paèfi'avea  fatio  la  mortalità 


par"  . 

giumenti.  Fiera  ftrage  anche  il.   

de'Buoi.  Ebbe  nondimeno  il  coniemo  di  ndite,  che  le  truppe,  fpc- 
dite  di  Fiandra,  ancorché  (lanche  e  malconcio,  nulla  più  fofpiravano, 
che  defletè  a  fronte  de' nemici,  e  chiedevano  di  venire  alle  mani. 
La  prima  imprefa  ,  eh' ci  fece,  fu  di  fpedite  alla  fotdina  un  diltac- 
camenro  di  alquante  brigale  de'  fooi  alla  volta  di  Cattellana  ,  dove  (la- 
va di  quatiiere  il  Generale  Aullrìaco  Conre  di  Neuhaus  con  dodici 
o  quattordici  Baita^lionì.  Dopo  gagliarda  difefa  toccò  a  quelli  di  ce- 
dete a  chi  era  fuperiore  di  forze  ,  con  lafciar  quivi  alcune  centinaia 
di  moni  e  prigioni,  e  lì  contò  fra  gli  ultimi  lo  ftelTo  Generale  ferito, 
con  buon  numero  d'alni  URciali  .  Non  gli  farebbe  accadala  quella 
difav  veni  lira,  fe  aveffe  fatto  più  conio  del  parere  dei  zìovane  Mar- 
chele  d'Urrnea,  che  fi  uovo  a  quel  conflitto.  Di  meglio  non  Cucce, 
delie  in  alcuni  aliti  Luoghi  a  gli  Aulìriaco-Sjrdi:  laonde  il  Generale 
Tomo  Xll.  A  a  Come 
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chè  olire  a  i  non  lievi  parimenti  ivi  l'offerti,  fu  cred 
io  loro  tornali  indietro  Imbuito  almeno  d'un  leu 
Cavalleria  per  la  maggior  parte  fi  rovinò,  talché  r 
per  la  qualità  lì  riconoiceva  più  per  quella,  che  andò 
defìmi  incile  un  altra  tlifflgio,  cioè  di  dover  pa  Ilare 
no  e  di  nevi  per  le  alte  montagne  di  Tenda:  si  fe  v 
care  tipofo  in  Lombardia,  dove  ancora  per  un  grar 
accompagnò  la  fame  a  ca  gion  della.-nancani.il  .le.':",., 
i  Provenzali ,  non  lievi  furono ,  ma  non  indifercte  le 


domate 
la  bella 


lovunauc  fi  fermarono  le  truppe  nemiche,  rellarono  con- 
te cafe  a  perdere  i  loro  tetti.  Non  ha  per  lo  più  quel- 
ita di  montagne  ,  che  lì  (tende  tlal  Varo  vetió  Maritila  , 
—  _..vi,  fichi,  e  viti.  Ordine  andò  del  Generale.  Broun ,  che  fi 
•raparmi  altero ,  per  quanto  mai  foffe  poffibile ,  gli  Ulivi,  onde  fi  rica- 
vano Oij  si  prenolì ,  non  so  ben  dire ,  fe  por  folo  motivo  di  generÒfa 
Carila,  o  perché  1.1  Prjvinci:!  li  ciiliilic  d;  hrr.it!.)  :n  allni  in;l'iicra  di 
legna.  Ben  so,  che  a  riferva  di  un  meno  miglio  intorno  all'accatti- 

qualche  altro  Luogo,  dove  non  2  potè 'di  meno  nella  ritirata,  rima- 
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ebbe  a  fermarfi,  fi  portò  poco  rifpt 


paté  il  Governo  di  quella  Repubblica,  e  difarmare  il  Popolo,  s'era- 

sl  doviiiofa  Qua.  Crebbero  le  ribbiofe  dicerie,  dà  che  fi  conobbe, 
che  cattive  eonfegueme  ridondarono  dipoi  l'opra  l'imprefa  di  Proven- 
la.  Riflettendo  alln  .n-.h-l-  pi.--;IÌT.i  .:i  M  i y  e  di  tanti  bagagli 

da  quel  Popolo,  ma  color  meni  e  fi  efalrava  la  bile,  e  fi  eccitavano  i 
penfierie  defidetj  di  "  "vendetta .  l'orano  allora  accorgerli  i  Mini- 
Padre'  mrauiie5"»'  Fede™  ciefè  dal  ^ìmeplau&cì's^u*  È'k 
per^otrene^la  din-i  L     n  J  II  in  r         ne  a^i  Genovefi, 

delle  loro  Maeflà,  e  alla  maggior  ficureiia  de'loro  interelE.  E  certa- 
mente le  l'Impetadrice  Regina  forte  fiata  informata  della  trilla  fitua- 
lione,  a  cui  i  tuoi  Mtniftn  ed  Ufiiiali  con  tante  eilorfioni  ed  abufi 
della  buona  fortuna  aveano  ridotta  quella  Repubblica:  ficcomc  Prin- 
cipeffa  d'animo  grande  ed  inclinata  alla  Clemeiiia,  Il  può  credere,  che 
avrebbe  colla  benignità  &  indulgenta  prevenuto  quel  precipìzio  di 
eofe  .  Ora  in  Vienna  tV.i  gli  altri  conlijjli  dettati  dallo  fpirito  di  ven- 
deva ,  fi  appigliò  la  Cane  a  quello  di  confidare  rutti  i  Beni,  crediri, 
■ed  effetti,  (penami  a  ejuiUi  voglia  Genovefe  in  tinti  gli  Siati  dell' Au- 
Ilriaca  Monarchia,  al'ccndeisii  a  rr.il; ioni  c  millioni.  Si  maravigliava- 
no i  faggi  al  trovare  nell'Editto  pubblicato  per  quello,  che  vi  fi  par- 
lava di  Ribellane  ,  di  Udirto  di  ief.i  Maelfì,  e  che  fi  ufavano  altri 
terminf,  non  corrifpondenri  al  diritto  Naturale  e  delle  Genti ,  Ne'  Mon- 
ti di  Vienna,  di  Milano,  e  d'alrri  Luoghi  Itavano  allibrate  imnienfe 
fomme  di  danaro  Geaovefc,  per  la  cui  ficurcaia  era  impegnata  la 
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fnvrana  e  pubblica  Fede ,  anche  iti  calo  di^  Ribellione,  e  d'  ogni  altro 

lavano  fuori  del  Gcnovefato,  e  fe  ne  erano  ritirati  dopo  quella  fpecie 
di  e.;t:in:.,f  Il  :",■.'.!: m« [>-i  rlcGen.ìveli  lì  f.n-bii-  ::ram 'diirro  aud- 
io d,  ta-.t'altre  Naimm.  L'ertili-  verilmiilme.nc  dovendo  ttfferc  falri 
de  i  foni  richiami ,  e  meglio  efaminato  l'affare,  fe  ne  loccò  con  ma- 
no l'ingìuftitia.  Smontò  dipoi  la  Cune  Imperiale  da  quella  pretensone, 
e  con  olirò  Edilio  folamenie  pretefe,  che  i  fruiti  e  le  rendile  annue 
de  gli  Effetti  de' Gcnovcli  pervenitelo  al  Fifco,  non  eflendo  di  do- 
vere, eh;  fetviffeio  per  far  guerra  alla  Matita  fu  a  Imperiale  e  Re- 
gale. Di  grandi  grida  ci  furono  anche  per  quello ,  pretendendo  la  gen- 
ie, che  il  avellerò  a  tenere  in  depoiìto*  altrimenti  (niella  Cone  in 
nitri  ini  igni  farebbe  la  penitema  della  non  mantenuta  fede.  Nello  ftef- 
la  tempo  feriamenie  li  pensò  alle  maniere  militari  da  far  pentire  i  Gei 
novefi  del  loto  attentato;  e  a  quello  line  s'inviarono  in  dalia  in  gran 
copiale  reclitic,  e  de  i  nuovi  corpi  di  Croati.  Giacché  il  Generale 
Broun  lincerarnente  fende  alla  Cune,  quanto  diffidi  ìmprefa  farebbe 
l'affc-dio  di  Genova,  in  vece  lit.i  In  cicrto  .1  Generale  Iona  di  Scia- 
ÌL-KÌ-:r-.  .Spe-iiv;  intanto  da  i  Genove-fi  ad  effa  Corte  Imperiale  il  Pa- 
dre Viferti  Gdiùa  ,  (iettimi  be  i  informato  de'pjlfati  avvenimenti, 
per  addurre  le  difcolpe  del  loro  Governo,  non  Colo  non  fu  ammefio, 
ma  venne  anche  obbligaro  a  tornar fene  fretrolofame.tte  in  Italia .  Du- 

lio.  EITo  ripigliò  la  Bocchetta  c.an  tsloggiarne  i  Genovefi.  La  dimo- 
di gente.  Rallentato  poi,  che  fu  il  verno  ,  calarono  varie  partite  di 
Cr.uii  al  b.iffu  senti  Gfajv.i  pt-r  l;-i:ti.i:ir;:  ,  e.l  i.i;pi:etarc  pli  abitan- 
li  del  paefe.  CoiiMr.-nifi  Jllora  alcune  crudeltà  di  quella  genie  ,  che 
facevino  orrore.  Ne  reità  c::~'\  irritarti  il  l'optilo  di  Genova,  che  fe-- 
ce  fapere  a  i  Cnm  irida  mi  Cela  rei  .  che  f;  non  muravano  regillro, 
antìrebbjno  a  tagliare  a  peni  rutti  gli  Ufiiiali  di  lor  Natione  ptigio- 

St'a  Vcrfa^lies ,  che  a  Madrid  aveano  portate  ì  Genovefi  le  loro 
piti  vive  ilbinite  e  preghiere,  p^r  onenir  [becorii  nel  gravifiìmo  loro 
DÌfugiio.  L'obbligo  della  cofeiema  e  dell'onore  efigeva  dalle  due  Co- 
rone un'emenda  d'avete  sì  prccipitclamcntc  abbandonata  al  voler  de' 
nemici  quelli  Repubblica.  Peroravi  ancora  l'inrerefTe,  affinchè  sì  po- 
lente C.tlà  non  cadelTe  in  mano  dell' A  nitri  a  ca  Polonia  ;  e  molto  più 
avea  fona  preiTo  de'Franielì  il  debito  della  gratitudine,  non  poien- 
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ormine  coraggio  ferviva  non  poco 
le  due  Corone,  e  il  faperfì  ,  che  e 
n  MarHIia  e  Tolone  in  più  di  Teff. 


Ficcarono  più  del  fbliioV  L^lDiotiw^efitó  rST  quella  fpedi- 
aione  .  All'udir  gli  uni,  buona  parie  di  que'Legni  e  truppe  Gallio 
pane,  era  rimalta  preda  de  gl'  Ingleli  ;  difpetfo  il  reliame  ,  parte  a- 
vea  fatto  ritorno  a  Tolone  ,  parte  s'era  rifugiato  in  Conica  ,  e  a 
Monaco.  Soflenevano  gli  aliti,  che  una  fortuna  di  mare  avea  fpar- 
pagliati  lutti  quc'Navigli  ;  e  ciò  non  oliatile,  non  effe  r  vi  flato  ne 
pure  un  d'  elTi ,  die  non  giugneffe  a  falvamento  ,  approdando  citi 
a  Porto  Fino  ,  chi  alla  Speiia,  e  Seftri  di  Letame,  e  chi  a  dirit- 
tura a  Genova  (Iella,  dove  certamente  pervenne  la  Fiuta  Nave  da 
guerra  Franiefe,  la  quale  sbarcò  il  Signor  di  Mauriach,  Coman- 
darne di  quelle  milizie,  e  buon  numero  di  Ufiiiali,  Granatieri,  e 

fu  conchiufo,  ci  j  [     p     v  e  arn  af 

fero  a  Genova  ;  più  di  mille  cadefTero  in  man  de  gl'lngleli  ;  e  gual- 
che badìmenio  li  ricoverato  in  Monaco,  dove  fu  poi  bloccato  da 
elfi  Ingleli,  ma  fcuia  frurro  .  Con  imms ufo  giubilo  venne  accolto  da' 
Genovcfi  quello  foccorfo,  lilialmente  perchè  caparra  d'alrri  mag- 
giori ;  e  in  fatti  5'  iniefe,  che  altro  convoglio  s'allclliva  inTuloncc 
Martina,  parimente  delibato  il  loto  aiuto.  Ma  nò  pule  dall'altro 
canto  perdonavano  a  diligenia  alcuna  gli  Aullriaci  ,  con  preparar 
Magaatini  ,  Artiglierie  gtoffe  e  minori,  Mortai  da  bombe,  ed  al- 
iti attrecci  e  munizioni  da  guerra,  più  die  mai  facendo  conofeere 
di  voler  dare  un  efemplare  gaftigg  ,  fe  veniva  lor  fatto,  alla  llef- 
Ss  Città  di  Genova.  Giacché  51  fovente  nelle  Armate  Auftriache  il 
valore  non  è  accompagnato  da  tuni  que'meiai,  de'quali  abbifo- 
gna  il  rncttier  della  guerra;  il  che  poi  renda  i^iif^ul.r.uc  ,  e  d' Jt- 
dinaiio  troppo  pai'jiiri  (e  Imo  miiiiie  ovunque  alloggiano:  alcune 
Cini  del  cotanto  fui  un  io  Stato  di  Milano  {  giacché  mancava  d'  ai- 
tiraglio  quel"  efercito  )  furono  caiìrerte  a  provvedere  cinquecento 
canelte,  con  quattro  cavalli  e  ua  uomo  per  ciafeuna ,  per  condur- 
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re  le  provvigioni  al  dellinato  campo.  Le  braccia  di  migliaia  di  po- 
veri Villani  vennero  anch'effe  impiegate  a  rendere  cai  ieg«i:dii:i  I- 
ftrade  della  montagna,  a  fin  di  condurre  per  elte  le  artiglierie.  Con 
tutto  quello  appalto  nondimeno  non  poche  erano  le  favie  petlbne 

molto  pericolofa  per  varj  riguardi,  elle  non  imporra  riferire.  Et! 
avendo  veduto,  che  dopo  un  gran  Conlìgtio  de'  primarj  Unitali  tu 
fpedito  a  Vienna  il  General  Colarcelo,  molti  fi  avvitarono,  che  al- 
tra mira  non  avellerò  i  fuoi  palli,  che  di  rapprefcnr.ire  le  gravi  dif- 
ficoltà, che  s' inco nt re reb borio  ,  c  ti  riferirò  di  facrificare  ivi  al  per 
alrro  oiullo  fdegne  non  meno  l'Armata  ,  che  la  ripuraiìone  dell'Au- 
gnila. Imperadrice  Regina.  S'ingannarono  ,  e  poco  fretterò  ad  avv;- 
deri't  dal  fallo  loro  fuppolìo. 

rtLL'ineontro  in  Genova  fi  teneva  per  inevitabile  la  vifita  ,  e  col- 
la viu'ia  ogni  maggiore  afprena  de'Tcdefehi.  Quello  i  rami  nenie  ri- 


tnt,  £  SchiU 
«fi  )  dopo 
tiro  Auftriac 


fatiche  e  all'onere  .HI'  ii!r.im  f.-i:v|ÌLÌI!.>  .  Su  i  primi  palli  corfe 
fehio  della  vira  il  Generale  fuddeno  ,  perché  mancati  i  piedi  al 
ivalio,  gli  rorolò  addolìb  con  ral  percolTa  ,  che  fpmò  fangue ,  e 
■r  alquanti  giorni  (i  dubitò,  fe  non  di  fua  vita,  almeno  d'inabi- 
à  a  continuare  in  quel  comando.  Gli  antichi  fu  perii  ilio  fi  Romani 
crebbero  prefo  ciò  per  un  canivo  augurio.  Calò  quell'Armata, 
perati  alquanti  rtd-r;],  a  L;i:,g,.fco,  IW-Dccimo  ,  ed  altri  fili) 

fatti  alcuni  p.-ipoiii,  s' imn.-iìeisi  di  var,  polì:  h:  diffama  ove  di  ■ 
none,  ove  di  quittm  ni,^i,  d,ila  Citta,  mailn.aitenderlì  punro  dia 
irte  del  Bif.i::;ui,  <!,-.v  ■e::ib;.i,K-  p-.uf.oli  ic  :  ll^  ditta  Citta.  11  .q,:ar- 
■:r  jrf  nerale  fu  poilr.  alb  Tnrraizij .  Non  è  imrmirjabile ,  che  il  Con- 
•  lio  militate  Aulici  acri  avelie  rif  lata  quella  fpediiione  in  tempo 
laffi  ma  mente  che  la  barriera  delle  nevi  dell'Alpi  gli  affidatavi  per 
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ora  c!.i  i  tentativi  He'  Gali ifp ani  in  LorobirdU ,  /lame  la  fperama  di 
potei  almen  ridurrà  queilj  Repubblica  a  qualche  onclio  agi^iufli- 
merito,  onde  tifdiciio  rellaffe  l'onore  dell'almi  deli'Auguila  Regina,  eoa 

venia  .  Fu  in  futi  fpedito  nel  di  i  d'Aprile  a  quei  Governo  un 
P"  ■  le,  che  in  voce  e  in  «crino  gli  fece  in 


lauti  danni  inferiti  alle  perfone  e  follarne  dell' eincito  dell'  [rnpeta- 
drìce  Regina.  Che  erano  anche  in  tempo  di  ravvederli  e  di  ricor- 
rete pentiti  del  loro  errore  alla  Clcmenia  di  lùa  Maeftà  ,  ne)  cui 
cuoi  e  più  poffanza  aveva  il  defiderio  di  far  grazie  ,  che  di  difpenfar  ga- 
ttigli], E  di  quella  Clemcnia,  e  de'  fen unenti  Ctiliiani  d'effa  Im- 
peradricc  Regina,  a  cui  troppo  difpiacercbbe  la  rovina  di  una  delle  più 
belle  e  floride  Città  d'Italia,  fi  faceva  un  pompofo  elogio.  Ma  chef- 
li;  indugiando  a  polirli  ed  umiliarli ,  fi  procederebbe  ,  da  che  tot 

Citta ,  petfone,  cafe ,  e  campagne,  colEa^giuiira  d'  altre  più  Jb^pr- 
it  mente  s'attril 

prenderlo.  La  tifpofta  della  Repubblica  concepula  con  termini  del- 
la maggior  veneraùoM  verfo  l' Augnila  Impcradrice  Regina,  por- 
lava  ,  che  non  ad  e  Si  li  avea  da  imputare  la  iieccffita  ,  in  cui  s' 
era  trovato  il  Popolo  fecondo  il  Giui  Naturale  e  delle  Genti  dipren- 
dere I'  armi  pei  lua  ditela ,  e  non  per  offefa  ,  da  che  ad  altro  non 
penfavano  gli  Auitriaci  Miniftti,  fe  nona  ridurlo  nell'eftrema  po- 

veniffero' alla  K  e,  c  < 

va  indotto  il  Governo  a  volontaria  mente  aprir  le  porte  all'armi  fue . 

perdono ,  (pelavano ,  che  la  lemma  rettitudine  della  Madia  fua  trove' 
rebbe  il  loto  contegno  degno  di  compatimento,  e  non  di  nfen- 

ft  d  re  quel!  L 

Non  vi  tu  bilbaiio  di  microfeopio  ,  per  ifeoprir  le  raeioni ,  onde 
furono  molli  i  Cc,i.,,eu  futa  ribolla  .  Aveano  contratto  nuovi 
ledami  ed  impegni  colie  Corone  di  Francia  e  Spagna  ,  fenia  loro 
coni'cnfo  non  poteano  onoratamente  venire  a  trattati  contrari .  Per- 
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duri  la  Protezion  di  quelle  Coni,  chi  più  avrebbe  foflenuti  i  loro 
in. creili  in  un  Co  rarefo  di  Pace  ?  Venendo  ora  ad  un  accomoda- 
mento, nulla  fi  farebbe  parlalo  di  Savona  e  Finale,  con  privarli  in- 
lanlo  i  Genovefi  anche  della  Iperania  di  ricuperarle  coli'  armi ,  qua- 
lora gli  Aullriaci  foiTc-ro  ricacciali  in  Lombardia  da  i  Gallicani.  La 
fotteiia  pei  della  Cini,  l'ardore  e  la  concordia  del  Popolo  alla 
difefa,  e"*  le  promelfti  delle  due  Cotone  per  una  valida  afiiltcma , 
ballavano  bene  ad  infondere  coraggio  in  chi  naturalmente  non  ne 
manca.  Quand'  anciie  [i^i;  ■j:.tiTui:.'  gii  nlTari,  tempre  tempo  vi  re- 
lierebbe  per  una  Capitolazione.  Riiiovò  intasiti  quel  Popola  il  giu- 
larnenro  di  fpenderc  ruba  e  vila,  per  mantenere  la  propria  Lìdcf- 
tà,  fempre  fidandoli  :!cl'.' ii'.tfrccìiio'ie  dilla  Vergine  Saiilillitna  ,  e 
nella  protesone  di  Di..>  .  Qn.ills  i i':r!li;mi  nondimeno  fuflirienii  non 
furono  ,  perchè  moire  Famiglie  Nobili  e  Ghiadi  ne  felle  non  lì  annaf- 
ferò ritirando  da  Genova  ne' [vie fi  precedenti,  e  mollo  più  all'  av- 
vicinamene di  quello  temporale  con  ricoverarli  chi  a  Mafia  ,  chi  a 
Lucca,  e  chi  in  altre  ficaie  e  riccie  contrae.  Ma  fp  talmente 


circa  cinquecento  flìl-r,  a  .^[L,  u,;tl>,ra  gli  conven 
.1  quel  di  Malfa  di  Carraia  ,  perchè  né  pur  da  quelle 

 :»  ofUc-li.  ed  ,,li  .'era  avvialo  cola   lenii  cann 

osi  dire,  col  fclo  bordone.  Da  Satana  erano  partili  c 
lio  i  Cittadini  pia  agiati  ^  e  all'  incontro  i  Contadini  ai 
i  Cini  affienati  i  lor  mobili.  Fece  a  quelli  fapere  il  C 
che  qua 


pp  gl  aff  ro    I  j  11        ddoff  )  colle 

fue  artiglierie  la  Cini.  Gììl'cìi;  di  ti  in  in  uno  andavano  arrivando  a 
Genova  con  varie  imbarcaiioni  Franici!  e  Spagnuole  de  i  nuovi  (oc- 


I  T  A  L  I  A 

anche  alla  difera  dì  effa 

«heggiMe  %I  fe'rWe,  nirm'alna  .mpre- 
ifene  egli   a  Lavai  za  nitrato  tenia  arti  glie- 

meta  di  Maggio  di  ritornartene  in  LomW- 
ichefe  e  per  Caflelnuovo  di  Garfagnana  .  Mol- 
la in  quel  viaggio;  mi  imparò,  che  per  far 


ErtANSl  intanto  l'armi  Aufttiache  impadronirò  de  i  due  Monti , 
cioè  Creto  ,  e  de!  Diamante  ,  da  dove  con  alquimi  Cannoni,  e  qual- 
che Mortaio  infettavano  i  Genovcli,  i  quali  s' erano  bea  fortificati  e 
trineicrati  con  buona  copia  di  artiglierie  nel  Monte  chiamato  de  i 
due- Frittili:  Monte,  che  fu  la  falutc  della  loro  Città.  Aveanooen 
elfi  Auftriaci  con  immenfe  fim^i  de'poven  paefani  Fitte  fpiauirle 
Aride  verfo  la  Bocchetta,  e  per  la  Valle  di  Sctivia,  con  difegno 
di  condurre  per  coli  le  graffe  artiglierie  e  i  mortai,  tratti  da  Alef- 
fandiia  e  da  altre  Piane.  Il  primo  graffo  Cannone,  che  palio  la 
Bocchetta,  trovando  le  ftrade  inferiori  tutte  guaite  da  i  Genorefi, 
rotolò  giii  per  un  precipiiio  .  Non  aveano  muli ,  non  varj  anrecci, 
atti  a  iuperar  le  difficulià  de' (Iti  mouruou.  Tuttavia  ne  traiTero  al- 
quanti,  metcé  de' quali  con  bombe  e  groffe  granate  infettavano  , 
per  quanto  poteanu ,  i  portamenti  contrarj ,  da'quali  erano  cotrifpufti 
con  eguale,  ami  con  più  fiera  tempefta.  Incrcdibil  fu  I1  allegrezza  c 
confolaiinne  recata  nel  ili  io.  d'  Aprile  a  i  Genoveli  dall'  arrivo  in 
quella  Citta  del  D<.--=  i;  !ì,:,jì^ ,  txdiw  ci\  He  Ctillianifflrno  ,  per 
quivi  affuraere  il  comando  delle  fue  truppe ,  patte  venute  ,  e  pane 
preparare  a  venire  in  loro  fnccorlo  .  Era  Cavaliere  non^  men  cofpi- 


da  protezione  del  Tuo  Monarca  ,  toccò 
tutto  quel'  maeltofo  Confcffo  .  Conofcendo  pofeia  gli  Au- 
c  più  gente  occorreva  per  tentare  di  accoltali!  affi  Cit- 
'  -  '  :  ,  ed  altre  of- 
da  lungi  la  di- 
fendono , 
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fendono ,  e  per  cagione  de'  polli  avaniati ,  clic  maggiormente  ne  dif. 

di  Sardegna  un  rinfurio  di  cirej  cinque  o  Jei  mila  fami .  Non  fi  af- 
peni  il  Lettore,  ch'io  eatri  a  riferire  le  ilare  aiioni  di  olfefaedi- 
fefa  fucceduie  in  quel  rinomare  alTedio.  Son  riferbare  quelle  a  qual- 
che diffida  Sro.ia,  che  Tenia  dubbio  farà  compofta  ,  ed  ufeirà  alla 
luce.  Solamene  dirò,  che  gli  sfotii  de'Tedefclii  furano  dalla  par- 
Pier  d'Atena,  ben  p  re  li  di  alo  e  ditelo  da  i  Gallifpani.  Conturlo'ciò 
s'inoltrarono  efli  coranro  verlo  il  b.ilfii  ,  che  pervennero  all'Incoro- 
nala ,  a  Scirri  di  Ponente  ,  e  a  Veltri,  formando  a  fona  di  mine  e 
braccia  una  flrada  fino  al  Mare  .  Non  poche  furono  le  crudelrà  corn- 
meffe  in  rale  occalione  .  Non  (blamente  fu  dato  il  Tacco  a  quelle 
Terre  (  ficcome  dipoi  anche  alla  Mafone  )  ma  eziandio  rimale  uc- 
ci^ qualche  Donna  e  Fanciullo,  e  niuna  efemione  provarono  i  fa- 
cri  Templi.  Fecero  poi  credere,  che  gl'lnglcfi  accorfi  per  mare  a 
quella  fella  tollero  frati  gli  sllalìinì  d'effe  Cliieiij  mali  su,  che  gli 
fteffi  Auftriaci  portarono  a  Placenta  Calici  e  Piflidi ,  e  fui  gli  ulci- 
uoli  de'  Tabernacoli  per  venderli.  Niun  lì  rrovò ,  che  voleile  com- 
perarne.  H  Colonnello  Franchini  fra  gli  altri  prefe  fpalìo  in  far  cu- 


Genova  .  Hello 


e  Laico  Cappuccino,  i 
;  guari  il  povei. 


barbaro  Franchini,  il  quale  da  li  a  tic  giorni,  colto  da  un'archi- 
bugùia,  fu  chiamato  al  Tribunale  di  Dio.  Era  colui  Fiorentino,  e 
Diferrorc-  de'Genoveli. 


5So        Annali    d'  Italia: 

dittarne  da  Genova  quattro  buone  miglia .  Quivi  «ovati  folimemé 
ferranti  uomini  di  milUie  del  paefe,  quando  ve  ne  dovevano  eiTe^ 

fé  le  Porte  ,  affinchè  niuno  polene  poetate  al  nimico  la   notili»  di 

dunque  nel'V".  àFlAig&.oThac!,  Ji  Bufi"* fate  Ini  forriia  di 
più  coipi  di  truppe  ,  patte  regolate,  e  parte  pnefane  ,  defluiate  a 
sloggiate  dal  Convento  fuddetio  gli  Aullriaci.  Gran  fuoco  vi  tu  ,  e 

fieri  l'i  emonie  fi ,  eoftiinféto  alla  mima  i  Gallo  Li  gii  ti ,  i  quali  poi 

Il  le  ira  Capitano 

di  Gtanaiieti  .  Rdlò  anche  prigione  de'  Picnic-meli  il  Signor  Francef- 
ta  Grimaldi  Colonnello,  che  ingannato  dalle  loro  coccarde,  dilav- 
vedutamente  fi  trovò  il 


e  gli  Aullriaci  fra  morti,  feriti 
prigioni  j  ma  io  non  mi  fo  mallevadore  di  qui  " 
:  gì'  Inglefi  di  far  provare  a  Genova  gli  effett 


li  fo  mallevadore  di  quello  .  Tenti 

 "  -nova  gli  effetti  della  loro  nei» 

a  parte  del  Mare  .  Mi  quelle  i 


die  dalla  grolla  artiglierìa  difpofta  fui.  Molo  e  fui  Potrò  :  laonde 

la  Città  parlavano  di  tante  centinaia  o  migliaia  di  Gallifpani  '  co- 
là ,  o  nella  Riviera  di  Levante  di  mano  in  mano  arrivali,  che  a- 
vrelibero  formato  un  polTonie  efercito,  capace  di  feonccrtar  tutte  le 
mifijre  de'Tedefchi.  Ma  quelli  furono  defiderj  ,  e  non  fatti.  Con 
rulli  nondimeno  i  loro  sfom,  non  potcìono  mai  gli  attediami  pian- 
tate alcun  Cannone  o  Mortaio,  che  moleftafie  la  Città,  né  occupa- 
le pur  uno  d'elfi  podi  avanzati ,  muniti  da  i  Gen  •veli  ,  come  il  Mon- 
te de  i  due  Fratelli ,  Sperone  ,  Granatolo  .  Monte  Moro  ,  Tena- 
glia ,  la  Concerione,  San  Benigno,  olire  a  Belvedere,  e  alla  lun- 
gluflima  e  forte  Trincea,  che  da  quello  ultimo  Monte  fi  I tendeva 
fino  ai  Mare,  e  incluudeva  Conigliano  con  profondo  follo  pieno 
d'acqua.  Unanime  e  ben  tornili,  di  ™:-ij,-ì.>  tra  tono  il  Popolo 
della  Città  per  difenderla  .  Le  Compagnie  de  i  Cadttti  Nobili,  de1 
Mercatanti  e  delle  v,nis  Arri  cu!  Inni  inerme,  nuche  sfanofo  ,  e 


fin  le  perfont  Rcligic 

ti  llfitiali  e  foldm;  pigioni 


fu  le  guardie,  ma  (Ti  ma  me  me  al  Moniflero 


fero  e  Luoghi, 
.  Di  quelli  u 
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chi  preteiero  pattilo,  e  inficine  co  i  dìfertori  TedeicH,  Ì  auali  on. 
davano  foprave nendo ,  furono  fpcdirf  a  Napoli.  Al  pati  snelle  delle 
milizie  regolate  fecero  di  grandi  prodezze  in  ailai/Iimi  Luoghi  i  pae- 
fani  Genovefi. 

S'avvide  in  fine  il  Giamlt  Schaìemburg,  che  maniera  non  reità- 

però  tenuto  Contìglio,  fu  da  tutti  ccnchiufo  di  volgere  le  lor  maegio- 
ri  forze  alla  pane  del  Levante  ,  cioè  alla  Valle  del  Bifaeno  :  Ilio,  do- 
ve minori  fono  le  f.jvtihV.i/.nm  ,  e  -mi  ^:!c  ixn.rb:,;  >  r-iT.'n- 
dere  la  Città.  Pertanto  nella  none  e  mattina  del  di  tredici  di  Giu- 
gno ,  dopo  avere  ordinali  alcuni  filli  affala  dalla  patte  della  Polcove- 
ta,  e  luperati  con  perdita  di  poca  gente  vatj  trine  letame  nti  ,  improv- 
vil'amente  calarono  gli  Auftriaci  con  bell'ordine  a  quella  volta ,  e  ven- 
ne lor  fatto  d' impadronirti  di  v^rj  pulii,  "ontani  nondimeno  circa  quat- 
tro miglia  da  Genova,  arrivando  lino  alla  fpaggia  di  Storia  e  del 
Mare,  effendofi  ritirati  i  Genovefi,  con  cedere  alla  l'uperioriiS  del- 
le fone  nemiche.  Tentarono  effi  di  penetrate  nel  Colle  della  Madon- 
na del  Monte,  e  ne  furono  rifpinti  con  loro  danno,  Eccome  ancora 
dal  Colle  d'Albaro,  dove  ftavano  ben  trincienti  i  Gnllo-Li.jmi.  In 
quelli  medefimi  giorni  i  Gllli&ani,  dopo  avere  in  addietro  con  poca 
fatica  obbligato  alla  refa  il  Forte  di  Monte- Albano ,  ed  imprefo  r af- 
fetta del  Citello  di  Villaftanca  ,  anche  di  quello  ti  renderono  pa- 
droni ,  con  aver  fatti  prigionieri  alquanti  battaglioni  Piemonielì.  Pil- 
larono dipoi  verfo  Ventitniglia  ,  dove  fi  trovava  il  Góuralt  Lratror. .con 
venticinque  battaglioni  per  contrattar  loto  il  parto)  ma  accortoti  que- 
lli ,  che  i  nemici  prendevano  la  via  per  la  montagna  di  Saorgio  ,  a 
fine  di  tagliargli  la  ritira»  ,  prevenne  il  loro  difegno  ,  coti  latfiar  fo- 
llmente trecento  uomini  nel  Cartello  di  quella  Citta.  Fece"pofcia  quel 
lentie  prefitto  si  bella  difefa  ,  che  folamente  nel  di  due  di  Luglio  , 
dopo  effere  flato  rovinato  tutto  elio  Cartello  dalle  Cannonate  e  Bom- 
be, f.  rendi  a  difcreiione  prigioniere  de'vincitori  .  Avendo  preve- 
duto per  tempo  il  Duza  dì  Boufiv,  il  difegno  de  gli  Auftriaci  di  paf- 


dia  di  pollo  di  tanta  importanza  il  valore  di  fettecento  Spaglinoli .  Da 
che  furono  pollati  in  B. lagno  gli  A  uflria  Co-Sardi ,  feguirono  varie  lan- 
guinote  azioni,  dal  racconto  delle  quali  mi  difpenfo,  non  effendo 


Ahnui    d'  Italia. 

i  di  fame  il  Diario  ,  ballandomi  di  dire ,  che  dall'  inceflan- 


:,  polli. 


corpo  di  Franicfi  e  Spagnuoli  pervenuti  dalla  Corfica  alla  Spezia . 
iti  'con  ictinm  ,  ;ì  icni-iu-  in  vicinanza  di  Sturla,  per  impo. 

dire  a  ì  nemici  lo  ilejiderfi  a  i  danni  della  Riviera  di  Levarne. 

Le  fperanie  intanro  dell'Amara  Alitaci crina  ripete  nell'arrivo 
di  grolle  arriglierie  e  mortai;  pane  de- quali  già  llava  prepiraia  in 
Seffri  di  Ponente,  condotta  da  Alexandria,  e  un'altra  dovea  venire 
di  Savona .  Non  mancarono  i  Vafcelli  Iutieri  di  accorrere  colà  per  far- 

a««fc?o("Pdue' Galere  Genovefi,  che  fingendo  tomi™"  Pontone  ', 
dove  erano  alquante  Colubrine  ,  talmente  molcftainnu  que'  Vafcelli , 
che  lai  convenne  ritirarli  in  alto ,  e  dcOftcce  per  allora  dallo  sbarco. 
Segui  poi  nella  none  fra  il  di  14-  «  li.  di  Giugno  una  calda  azione. 
Perciocché  calato  con  graffo  corpo  di  truppe  dal  Monte  delle  Falce  il 
Signor  Pari!  Pmelli,  per  isloggi-r  da  quelle  falde  gli  A 11  li  ria  ci ,  che 
s'erano  pollati  in  due  liti,  gli  riufri  bensì  di  rovesciar  quo' picchetti; 


nclli  fan  Fratello,  che  ftava  alla  Scoffctra,  talmente  fi  lafció  trafpor- 
taie  dall' ecceffo  del  dolore  e  della  rabbia,  che  cqn  una  maggior  crii- 
delta  volle  compenfar  l'ali 
defehi  ,  dimorami  pri^ioi-.i 

vane  richiedo  a  gli  Aulìriaci ,  e  portato  a  iienova,  co  mag] 
litan  onori  fu  condono  alla  lépoliura  .  Altro ,  come  dilli ,  n 

rie,  Mortai  e  Bombe,  lunlingandoli ,  che  con  aliar  buone  ! 


DigitizGd  0/ Google 
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allora  gli  attediami  fi  tennero  in  pugno  la  conquida  di  Genova.  Ami 
élla  avvenire,  che  portala  da  un  (iniziale  a  Vienna  la  nuova  della 
difcefs  in  Bifagno,  o  fia  che  qucli*  Ufizialc  fpalancaue  la  bocca  ,  o 
pure  che  a  difmifura  li  arnplifiealìero  le  confeguenze  di  tale  aiione, 
lenza,  fiiper  bine  la  pufiiura  ili  qutgl;  .nl'ari  ;  etm:  c ,  che  nella  Cor- 
te Imperiale  si  fattamente  prevalle  la  fperanza  di  quel  grande  acqui- 
fto  ,  che  di  giorno  in  giorno  s'afpettava  l' arrivo  de' Corrieri,  appor- 
tatori di  sì  dolce  nuova;  e  fi  giunti  fino  a  fpedir  fuori  per  qualche 

toloYamente  ne  ripniaffeto  l'avvilo  alle  Celàree  loro  Maeflì.'  Non 

Un  giuoco,  che  non  fi  fapeva  intendere  in  quelli  tempi ,  era  il 
contegno  de' Franteli ,  e  molto  piti  de  gli  Spaglinoli,  fra' quali  com- 
pariva una  concordia  ,  che  intiere  |>oit:i  dirli  i::!cordia.  Etano  venu- 
ti a  Montone  l'Infante  Dan  Filippa  ,  e  il  Duca  di  Moietta.  Ognun  fi 
credeva  ,  e  per  fermo  lo  tenevano  i  Genovefi  ,  che  quel  grolfo  corpo 
di  GaUifpam,  lafciando  bloccato  il  Caftello  di  Ventimiglia  ,  profegui- 
lebbe  alla  volra  dì  Savona,  ami  fi  faceva ,  ma  fenta  fondamento , 
già  pervenuto  ad  O n eglia  :  quando  aU'ìmprovvìfo  fu  veduto  tetroce- 
dere  al  Varo.  Chi  dicea,  per  unirli  col  corpo  maggiore  dell'Arma- 
ta, comandata  dal  MmfcMlo  iti  BtIIiiU,  e  dal  Marc/ufi  de  lai  Mi- 
nai  ;  e  chi  per  prendere  la  via  de  i  Monti  di  Tenda,  e  paflar  nella 
Valle  di  Dcmonr ,  allorché  il  nerbo  maggiore  de  gli  altri  Gallifpani 
fofle  penetralo  coli.  Certo  è  ,  che  da  un  gran  turbine  etano  aliata 
minacciati  gli  Stari  del  He  di  Sardegna  ,  perchè  congiunte  che  fone- 
rò l'armi  Franieli  e  Spaanuole  ,  Irovavanli  fuperieri  di  mollo  quelle 
fone  alle  fuc.  Il  perché  fui  fine  di  Giugno  o  principio  di  Luglio  ,  fu 
fpediro  il  giovane  Marchefe  d'  Ormea  al  Generale  di  Schulemburg  , 
jitr  r,ipiiit(^i-,[.ii:!.H  l'urgere  i>if<!|;,ii>  ,  olii'  il  He  <'::  r i 1. 1 1 i n- . l r  le 

fue  truppe  dall'affedio  di  Genova  ,  per  valerfene  alla  propria  difefa  . 
Gran  dite  fu  nel!'  Armata  Auflrtaca  per  quella  novità ,  parendo  a  que- 
gli Ufiiiali,  che  forte  tol.a  loro  di' bocca  la  eonquifta  di  quella  Gi- 
ta: cotanto  s'erano  ifpetanzitì  per  la  venuta  delle  bombarde  e  de' 
morrai .  Sparlarono  perciò  non  poco  del  Me  dì  Sardegna  ,  quali  che 
ha  l  i  r'rariicii  p.KÙner^  hic^gcme,  quando  eharìfiìmo  era  il 
motivo  di  rivoler  quelle  milizie .  Ttovavafi  (_'  efeteito  Auftriaco  affai 

fate  baruffe  ,  quanto  per  la  difettata,  e  per  l'alita  mancata  di  malat- 
tie e  di  Henri.  Perciocché  nulla  trovando  elfi  fra  qiipgli  Aerili  dirupi, 
tulio  conveniva  far  paifare  coli,  dalla  Lombardia  pel  vino,  per  le  mu- 
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nuioni  da  guerra  e  foia 


retrocefiion  de'  Piemonte!!,  conobbe  il  Come  di.  Schulemburg  Genera- 
le Auftriaco  la  neceflkà  di  levare  il  campo  ;  e  tanto  più  ,  perchè  an- 
davann  di  tanto  in  lauto  giugnendo  per  mare  a  Genova  nuove  trup- 
pe di  Francia  ,  ed  alcune  di  Spagna  .  Periamo  colla  maggior  faviez- 
za  poDìbile  nel  di  due  di  Luglio  ,  giorno  della  Vilìiazion  della  Vergi- 
ne Saniiflima,  cominciò  egli  a  fpedire  in  Lombardia  gli  equipaggi , 
arrreccì  militari ,  malati ,  e  vivandieri.  Rimbarcarono  gllnglefi  le  Ar- 
tiglierie-i parre  de'Piemonterì  s'  inviò  vello  Sellri  di  Ponente,  per  par- 
lare in  barche  alla  volta  di  Savona .  Siccome  quelli  movimenti  non  fi 
poteauo  occultare,  cosi  cueion  furono  di  voce  fparfa  per  Italia,  che 
gli  Auftriaci  nel  di  quattro  del  fuddetto  Mele  di  Luglio  avellerò  frasi- 
ro  l'afledio  di  Genova.  La  veriià  fi  è;  ch'efii  (blamente  nella  nor- 
re  (cura  precederne  al  di  lei  marciarono  alla  (ordina  verfo  le  alture 
de' monti ,  e  (bfpirando  (1  riduficro  in  Lombardia,  piendcndo  poi  ri- 
polo  a  Gavi,  Novi,  ed  altri  liti ,  ancorché  piti  giorni  patMcro,  pri- 
ma che  avellerò  abbandonati  inni  i  dianzi  occupati  polii .  Non  vi  fu 
chi  gl'  infeguiue  o  moleftalTe  ,  perchè  barrava  a  i  Genove);  per  un' 
inligne  vinaria  l' ail  i;:i.ii-..i  mento  di  si  (ieri  ut-mici,  con  rellar  elfi  pa- 
droni del  campo .  S'  aggiunfe  in  citte  un  fallidiofo  accidente ,  che  a- 
renó  qualunque  rifoluzione  ,  che  lì  potelTe  0  volelte  ptendere  da  lo- 
to in  quell'emergente  .  Pochi  di  prima  era  caduro  interrilo  il  Dùca  di 
BoufUr, .  Fu  crederà  fui  principio  da'  Medici  fcarhuina  la  fua  febbre, 
ma  venne  poi  Coprendoli,  che  era  vaiuulo  ,  e  di  si  peiniciofa  quali- 
tà, che  nel  dì  tre  di  Luglio  il  fece  palile  all'  altra  v,ia.  Non  fi  può 
efpiimere  il  cordoglio,  che  provarono  per  colpo  si  fnnelto  i  Genove- 

rabil  Tuo  zelo  per  la  lor  difefa  e  fallire  .  Il  pianfero,  come  fe  foffe 
mancato  un  loro  Padre,  e  coir  funtuolc  cfeq.nc  dieoerc  fummo  a.Mio 
al  Tuo  corpo,  ma  non  gii  alla  memoria  dì  lui. 

Oka  [lavandoli  il  Popolo  di  Genova  liberaro  da  quella  furie 

■pi  ,^ 
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nulla  mancava  l::.-o  di  prc  viii.ir.i  t!a  vivere  .  Ve  Mieli  poi  (coprendo, 
elle  dopo  la  caLra  de' nemici  ir.  li'ifanryi  erano  nanamente  crefeime 
le  loto  anguille,  giacchi  per  Terra  nulla  pili  riceverlo  ,  e  gravi  diffi- 
dili! s'incontravano  a  ricavarne  per  mare  a  ragion  de'vafcetli  In- 
R'eli  fempre  in  aguaw  per  far  loro  del  rnale;  e  la  Cirri  fi  Trovava 

inotro  la  lor  dipela  per  ranre  aiioni  ,  dove  aveano  latrili  ti  le  le  lor  vi- 
le aflaiffimi  Gallilpani  e  Naiionali.  Ma  ìn  (ine  rullo  fu  bene  Ipeib  . 
J'.r.i  rilj:i::t[>  ,  o.;- ji  3: m rii'-j-u  per  runa  l' Italia,  ami  per  runa 
1'  Europa  il  nome  de*  Genovclì,  per  aver  il  ninnola  mente,  e  con  ran- 
.  10  valore  ricupera m  e  Li<ftc,,r,:n  |,  brn  LiLcrtl. .  UCcì  poliia  chi  voi- 


Mj 


inoltravano  di  hiktit:--:  ne  1  J  ■.■  li::  ne  ali  alni.  Erafi  il  grolTo  fel- 
lo milizie  ilei  Re  di  Si;  leg-i  1  ne-  .mn:.ro  ,  parre  a  Pinerolo  ,  e  pane 
a  Cuneo  ,  e  in  altri  iv.i  •    i  della  V  ■.<]',*  di  Demini  ,  con  elter  anche 
Teme  XII.  B  b  accor- 


ì%6  A 


.  bile,  perchè  fuperato  elfo ,  li  panava  a  dirittura  verfo  di  Pinerolo  e  To- 
rino. E  quello  appunto  venne  Cedro  dal  C*t-i!U,  M  Bdh.lt,  Fratello 
del  Marcfnallo  ,  e  Luogotenente  Generale  nell'Armata  di  Francia  , 
per  fupetarlo,  giudicando  affai  facile  l'imprefa  per  le  notizie  avute  , 
che  alla  guardia  di  r:u;'t:.:-.dcnrn::ini  non  if-edeio  le  non  ù\:<3  batta- 
glioni Piemonti  fra  truppe  regolale  e  Valdefi  .  Dicono ,  eh1  egli  a- 
velTe  circa  quaranta  battaglioni,  patte  de' quali  fu  fpedira  a  prendete 
varj  liti  a!1', intorno  ,  affinchè  Se  il  colpo  veniva  fatto,  niuno  de'Pie- 
roonteli  patelle  colla  fuga  faksrfi.  Stava  all'erta  il  Coni!  ti  B,ichc- 
rafio.  Tenente  Generale  del  Re  di  Satdegna  ,  deputato  alla  cuftodia 
di  quell'  importante  palio ,  e  a  tempo  gli  arrivò  un  rinforzo  "di  due  o 
pur  tra  battaglioni  Auftriaci ,  comandati  dal  Generale  Caia  CoOort- 
do.  Alle  ore  quindici  dunque  del  dì  diecinove  di  Luglio  vennero  i 
Frameli  ,  diviì!  in  tre  colonne,  all'afilla  dell'Affiena  con  alquanli 
piccioli  Cannoni  (  niuno  ne  aveano  i  Piemomef,  )  e  cominciarono 
pane  a  faine,  patte  ad  aiiampìcarfi  per  quell'erta  montagna.  Vol- 
lero alcuni  foiWie,  che  nella  ni  (.fluite  n  -il;  fuffe  iti  nevicato  , 
onde  ilentaffero  i  Franiefi  a  tencrfi  ritti,  e  maneggiarli  nella  filila  ; 
ma  non  fu  creduto ,  perchè  poco  prudente  farebbe  fembrata  in  circo- 
itanza  tale  la  rifolunone  del  Belline  .  E  pure  quella  fu  verità  .  Per  Ite 


m  mici  o  r.J;!;o,  f.  mife  egli  alla  iella  di  tutti  ;  e  faliio  fino  alle  bar 
licate  nemiche,  quivi  arditamente  piantò  una  Bandiera  ,  credendo, 
che  niuno  de  i  fuoi  farebbe  meno  di  luì .  Quando  eccoti  un  colpo  di 
fucile  ,  per  cui  rellò  ferirò  ,  e  pofeia  un  colpo  di  baionetta ,  che  lo 
fiele  morrò  a  terra  .  Il  valore  e  coraggio  bella  lode  è  ancora  de'  Ge- 
nerali d'  Armata  ,  ma  non  mai  la  temerità  ;  perché  la  confervaiione 
della  lot  vira  è  iniettile  di  rutto  l' efercito .  Probabilmente  non  fu  mol- 
te- lodata  l'azione  d' effo  Cavaliere,  uno  de' più  rinomati  e  (limati 
guct- 
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ìerricri ,  che  s'avelTela  Francia,  la  cui  perdita  fu  generalmente  com- 
ama  da'fuoi.  D.-.pu  ^t.i  u-nt.nLvi  eb;)c  ìu.  f;:r  d:-:h  none  il  con- 
no j  ed  uCciti  pochi  Granatieri  Piemonte!!  ed  Ambiaci  iiifeguirono 
alle  fciablc  alla  mano  fin  quali  a  Seftrieres  i  fuggitivi  Franici! .  Per 
nobil  difefa  gran  lode  confeguirono  i  due  Generali  Come  di  Bri- 
herafeo  e  Conte  Colloredo,  e  il  Cavaliere  Ateisti  Maggior  Genera- 
e  il  Conte  Mariinenghi  Brigadiere  del  Re  di  Sardegna.  In  fini 
i  la  vittoria  compiuta.  Circa  il- cento  ìltìiì  rimarti  fu]  campo  furo- 
o  fatti  prigioni,  e  fu  creduto,  che  la  perdita  de'Franzelì  tra  morti, 
:riti ,  e  prigionieri  afcendelTe  a  cinque  mila  tierfone ,  fra  le  quali  t— 
— -  Ufiiiali  "     J"  J £  -=*-=-'-  -■-«- 


tìali.  A  poco  più 

atiche  ioumH'i  ! i i c  cc.curj  .-  .  ,  ..■.  i-.,'.-,,.. 

dal  Signor  Giufeppe  Bartoli,  pubblico  Lettore  di  Lingua  G.ei 
Universa  di  Torino. 


jnrefi  ed  Auii'riaci  ;~e  però  con  ragione  fi  folenniizò  quel 
ari  Tr  Dram  per  gli  Siati  dtl  Re  di  Sardegna  e  in  Milan 
anche  \v  -  -'    - 


<-!V,i  b.iil.mi. 


ofi5"  '  qJali  gli  utili"T '"ceffa- 
te d'  Epidemia  fra  i  tanti  Con- 
agion  de 'terrari,  l.c.icbc  ,  e  ilctt- 
fépoleroj  e  gli  ilelE  Cittadini 
■ti.  Ebbero  citi  Genovefi  in  que- 
,lla  Badia  in  Cornea*  ina  lo  mi 
minienti  Nel  di  cinque  noi  di 
.ani,  varcato  l'Apenniuo,  fee- 
i\  fece  alquanti  Aullriaci  ptigio- 
lìurgo  ed  altre  Ville  con  afpor- 
juccento  capi  di  Belrie  tia  grolle 


bardia  Aultriaca.  Fonò  quelli  Teca  Ir.  rinomania  d'una  l'perimentata 
favieiia,  maffimamcnte  negli  affari  Politici ,  c  un  complcffo  d'altre 
belle  doti,  che  fecero  benire  a  q. l'opli  a::™  governo,  e  tol- 
lerabile la  perdita,  che  aveano  fana  dell'altro. 

Sperava  pure  la  Cini  di  Genova  dopo  ramo  pillate  feiaguredi 

8'eifu  ,  da  che  fu  pallata  la  meli  di  Settembre  .  Uno  ftra  hoc  c  fievole 
temporale  di  tetra  e  di  mare,  con  diluvio  di  pioggia  e  vento,  con 
fulmini  e  gragtimda  grò  Iti  flì  ma  ,  talmente  tempefiò  quella  Città  ,  che 
ruppe  un'immenfa  copia  di  veni  delle  cale  ,  tovefeió  non  pochi  cam- 
mini e  retri,  talmente  che  parve  quivi  il  di  del  finale  Giudicìo.  Do- 
minò in  oltre  un  furiofo  Libeccio  fui  Mare,  che  allago  pJite  della 
Città  ,  e  danneggiò  gran  copia  di  quelle  cafe  ,  oltre  della  rovina  de 
gli  orti  e  delle  vigne  pur  p;i.  m,[.|ia .  Arrivi,  veno  il  fine  del  Mefe 
n:;lr:!:ii:.i  a  ci  ir,.'.::c  ;:-ic:i  afiiirm  Popolo  il  Duca  Ji  Rìchtlita  ,  perfo- 
naggio  di  rara  aniviià  e  di  mente  vivace,  inviato  dal  Re  Crifìianiffi- 

fle,  per  quanto  fu  creduto,  a  quindici  mila  perfnne.  Un  corpo  di  quella 

^■JÒL  r-rri-.-!,  il:;  pru:i'.i      Vt.ìtJ.zl .        :.»\\  \-\umt  n.>:i  'li  Ili  ILltJ 
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tonino  di  betiiami ,  e  preda  di  drappi  e  panni ,  che  andavano  in  Pic- 

™he"i  fljgdli  fulla  baffi  Lombardia,  perchè  la  celiala  ne!  -rccrduirr- 
verno  Epidemia  de'  li.i  >i  ripullulò  ,  e  crebbe  afpramcnte  nel  Verone- 
fc ,  Vicentino ,  SrafcianO  ,  in  qualche  iito  del  Padovano  ,  e  del  Man- 
tovano Hi  là  da  Po,  e  rullata  nel  Ferrare^,  quivi  diede  piincipio  ad 
un'orrida  (trago.  In  olire  il  Po  foverchtamente  ingrolTato  d'acque 
inondò  Adria  ed  Ariano .  Anche  !'  Adige  e  la  Brenta  allagarono  par- 
ie del  Folcine  di  Rovigo  e  del  Padovano.  A  liinti  guai  s'aggiunte 
di  più  la  fcarfena  del  raccolto  de' grani  in  molte  Provincie. 

Godf.'  Roma  all' incontro  non  (ola  un'invidiabil  trantpillità,  im 
occalioni  eitandio  di  allegretto  ,  (lame  la  promoiionc  fitta  nel  d'i 


&c.  Quello  regalo  fatto  di  Dio  a  que'  Regnanti  tanto  più  fi  rico- 
nobbe oreiiofo  ,  perchè  il  Re  di  Spagna  Ferdinando  non  qvea  fino- 
ra veduti  frutti  del  fuc>  nurrii:;oni:>  ;  e  quello  germe  novello  riguar- 
dava non  meno  il  1U-  delle  ì-m  Sie,!it,  clic  la  Monarchia  di  tut- 
ta la  Spagna  .  Quai  follerò  i  rifalli  di  gioia  in  quella  [ieal  Corte  e 
■ella  Nobiltà  e  Popolo  d'una  Mi  ri  ;]»;-.  tanto  t.-jpiolU  di  gente,  non 
fi  potrebbe  dire  abOallania.  Grandi  felle  ed  allegrezze  per  più  gior- 
ni folcimi  a  laro  no  dipoi  quello  fortunato  avvenimento.  Fece  il  Reim 
dono  alla  Regina  di  cento  mila  Ducati,  e  un  accrefeimento  d'altri 
dodici  mila  annui  a'. .' antecedei. ic  li.o  apiaoajjgio  .  Uj;ìj  Città  e  Re- 
gno tallo  tu  prepsumecto  a  fin  di  dorarr  a  ija  Mitili  u-.  milhone 
per  le  falce  d«l  n.to  P  .wpn  , ,  che  -a  imi- Ut.-.  Daca  di  Ca^hria. 
Partecipò  di  tati  emrteotette  anche  la  tW  Cotte  di  Madrid,  il 
cui  Molaica  antimo  Infere  di  Sp;i^.-.j  (pelle-  fuv  Kral  Nipore,  e 
fu  rie  ito,  che  gli  affcg'ialJe  ar.:fie  una  pendone  annua  di  quarrro- 
ccrno  mila  pialtie. 

A  »■•>'  "  ■     i:  i"iicr_  j:i.  iroirk  fi  i  ijff.- !.  giisc-  I . 

forno  XII.  B  b    j  feste 


»9° 


Italia. 


fente  Anno  ne' Paoli  baffi  fra  il  Re  Cri  Hi  a  mulino  e  gli  Alleati.  V 
intervenne  in  perfòna  lo  llcITo  Re,  il  cui  potehiiffimo  elettilo  era 
di  sraii  lunga  fuperiore  a  quello  de'fiioi  nemici .  Nel  di  due  di  Lu- 
glio ii  r.ovarono  a  -irta  le  due  Armate  fra  Malltich,  e  Tongres  . 
Attaccarono  i  Frameli  la  luffa  eoli'  ab  linittra  de'  Collegali ,  compo- 
rta d'Ingleli,  Hwi^veri^i,  ed  Afflarli,  i  quali  fecero  una  mi.abil 
refifteaia  nel  ■  Villaggio  di  Latfeld,  con  farne  coilare  ben  caro  l' 
acquifto  ad  elfi  Furiali,  il  vdr^ir  C :,„:■■  ,1:  Srfwia  Marefciallo  Ge- 
nerale di  Francia  ,  reggendo  più  volte  rifpimi  i  funi ,  entrò  egli 
rteffo  con  altro  nerbo  di  geme  nella  tnifehia,  e  finalmente  gli  riu- 
fcl  di  far  battete  la  ritirata  a  i  nemici  e  d' infeltrirli  .  Intervenne 
a  si  calda  azione  il  Dua  di  Cambriani  fecondogenito  del  Re  Britan- 
nico e  Generile  delle  (ne  armi ,  e  con  rate  ardore  ,  che  coife  gran 

Mento  3  Gj/™/7z^òJ("  Comandante  dd'rArmata  Lio  dUm  ,  con 
leflar  per  quello  prigionier  de'  Franieli .  Poco  ebbero  parie  in  que- 
fto  conflitto  il  centro  e  l'ala  diritta  d'effi  Collegati,  compolìa  ci' 

fa"  gemè  .^t^'aìtr^ra^il^Sbèw'i  Fmuefid!  cantTrt^TviTto- 
ria  ,  tuttoché  comperati  con  molto  loro  fangue  ,  perchè  rimafero  pa- 
droni del  Campo  ;  fecero  millenari  ito  pii.rir,m  ;  acquili  iteri  u  [rrnia- 
trè  Cannoni ,  quattordici  tra  Bandiere  e  Stendardi  j  e  colti  fui  campa 
circa  due  mila  feriti  de  gli  Alleiti,  li  conduffero  ne  gli  Spedali 
Franzeft .  Fu  detto ,  che  intorno  a  tre  mila  de' Collegati,  e  più  di 
due  mila  de' Franieli  vi  reflalTero  ertimi.  Ritirolfi  l'Armata  d'eilì 
Alleati  di  là  dalla  Mofa ,  e  finché  il  Re  li  fermò  in  quelle  pirli  , 
non  osò  di  ripaflar  quel  Fiume 

L'altra  anche  più  (onora  imprefa  fu  quella  dell' affedio  di  una 
Piani  fortiflltna,  imprefo  da' Franici!  ;  giacché  nella  politura  delle 
cofe  odo  troppo  duro  forfè  comparve  Malìrichr  da  effi  minacciato  . 
Citta  del  Brabjnte  Ollandefe  é  Bergh-op-Zoom,  conliderata  per  una 
delle  Fortene  inefpugnabili,  pane  perla  (ituaiionefua  fopea  un'altura 
in  vicinanza  del  Mare,  con  cui  comunica  mediante  un  canale,  e  a 
cagion  di  alcune  paludi ,  che  ne  rendono  difficile  l'accedo  ;  e  parte 
per  le  tante  (ile  fonificaiioni ,  oltre  ad  alcuni  Forti  e  Ridotti  lino 
al  Marc,  da  dove  può  ricevere  foceoffi.  Il  celebre  Duca  di  Par- 
ma Aleffandro  Farnefe  nel  itifi.  c  :'.  Miircl-c-ie  Snin-:-l.i  nel  r6:i. 
indarno  l'affediarono.  Fu  poi  d.i  li  iniunii  maggior  mcine  fortificata. 
Niuno  di  quelli  riguardi  potè  trattenere  la  bravura  Franzefe  dall' 
imprenderne  1' attedio,  e  dall'  aprir  la  trincea  nella  none  del  di  jjiiu- 
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dici  venendo  il  di  fedici  di  Luglio.  Al  Ceni,  di  Lawtnlttl  Tenente 
Generale  del  Re,  Ufkble  di  rliffitHa  valore  e  perhia  neh' Anemi- 
litaie  .  fu  appaisi!  quclh-imprclà.  Dopo  l'alTedio  memorabile  della 
fortiflìma  Cina  di  Friburgo,  altro  non  fi  vide  più  difficile  e  ftreuito- 
fo  di  quello,  l'itcioethè  nelle  linee  contigue  ad  eiTo  Ber^h-op-Zoorn, 
e.  fra  le  paludi  e  la  coda  del  Marc,  fi  pollo  il  Principe  7liUb:i'%suf:x 
con  circa  venli  mila  foldati ,  da  dove  non  potè  mai  e  fiere  rimoSo*, 
di  modo  che  durame  l'affedio  potè  tèrnnre  quella  Fortewa  effete  di 


I  e  dunque  ru 

far  del  giorno  fedici  di  Settembre  ,  dato  il  legno  con  lo  fparo  di 
tulli  i  Mortai  a  bombe  ,  andarono  coraggiofamente  all'  tuTallo  :  im- 
prclà  ,  che  non  li  fuole  effettuare  lènza  grave  l'pargimcnto  di  fan- 
gue  .  Ma  quello  non  fu  un  all'alio  ,  fu  una  forprelà  .  Detto  fu  ,  che 
i  Framefi  per  buona  ventura,  o  per  tradimento  s'introducefliro  fe- 
gretameme  nella  Cina  per  una  Galleria,  efillente  fotto  un  Baflio- 
'av.  e  mal  ojlt:>  jiu  d;i  quei  ci  iicntivi  .  La  verità  fi  e,  che  altro  non 
avendo  trovato  alla  difefa  delle  breccie  ,  che  le  guardie  ordinarie  j 
con  poca  perdita  e  fatica  falitono,  ed  impadronitili  de' Bilrioni ,  e 
di  due  Porte  della  Citta,  quindi  portarono  alla  volta  della  guetni- 
gione  ,  la  quale  raccolra  tnnio  nella  Piajza  ,  quanto  in  varie  con- 
trade >  fe=e  unl  vigotofa  refillema  ,  finché  veggendofi  fopiafatta  da 


affinchè  la  inderà  Cini  rimanelTe  elenio  dal  facto  .  Checheff.a,  i 
Volrwizrj  lo  cominda.or.0  ,  e  gli  nini  tennero  loro  dietro  ,  feiiia  ris- 
parmiare alcuno  di  quegli  eccelli,  che  in  si  farti  furori  fogliano  i 
milirari,  non  pio  Criltuni,  mm  piò  Uomini,  co  rame  Ite  re .  Si  iófc 
vnrono  in  quella  confusone  i  Principi  d'  Alfia  ,  e  di  Anhalt  ,  e  il 
Generale  Conltrom;  ma  non  poca  parte  di  quel  prelidio  rimafe  otif- 
gliata  a  peni  da  gl'infuriati  AITjlìiori ,  o  fitti  prigioniera. 

Ne' qui  tcrrninarono  le  conicri-jcnzc  ri;  giorno  c^i:r:o  (jiorevo- 
k-  ;.  i  l"r;n-.7.Eii  .  I!  t:jmp-i  (11!  Principe  ri'  lli!r!l]MrTi-.i:!V:-  ,  aluiruio 
nelle  linee  prelTo  di  Bergli- op-Zoo  ro ,  all' intendere  prefa^  la  Città i  , 

fHndfcJda"o'BF"r.ièfeS,  die'  non f "ani cchSe". VSefi  mmitmènaLa' 
reia  ftampatn  ,  che  negava  quello  abbandono  di  bagagli  e  fucili,» 
riferva  di  un  Reggimento,  il  quale  amò  meglio  di  meircrc  in  falvo 
i  fuoi  malati  ,  che  i  fooi  equipaggi  .  Olire  a  ciò  ,  con  perde  tem- 
po il  Conte  di  Lowendhala  fpcdire  armati ,  per  imimare  la  refa  a 
i  Foni  di  Rover,  Mormoni,  e  Pinferr,  che  non  lì  fecero  molro  pre- 
gare  ad  aprir  le  pone,  con  relrar  prigionieri  qiie'  prefidj.  Trovai), 
ilofi  ancora  in  quel  Porro  diccifette  bailimenii  con  affai  muniivont 
da  guerra  e  da  bocca,  che  per  la  mm:  «nin-uri»  non  noierono 
falvarlì,  furono  obbligali  dalle  i 
Se  s' ha  da  credere  a'Franzeiì, 

li  Alleati)  i 

tinaia  ad  eia.  Oltre  a  i  feraplici  faldati  gran  copia  a" Urinali  rima. 

Re.  Cioè  pni  di  dnceuto  cinquanta Cannoni,  la  moia  de'quali  di 
groflo  calibro,  quafì  cento  Mortai,  qualche  migliaio  di  focili,  ed 
alni  militari  atitecci ,  e  magaiiiiii  j  .[rfiiiiii-,: s  .ihliondanii  di  polie 
da  fuoco ,  di  granate ,  di  abili ,  di  fcarpe  ,  panni  &c.  Un  pciao  poi 


Digitizod  ti/Coogl 


Anno    MDCCXLVII.  j„ 

:e  brecne  -  l  e-  ""'  :■■>  '  r  Jfì.-:i  ' f  cu  -li  e  -n:-.e.  Conni  di  II:  fa 
io.  n  n-.rn.li,  ft":t«J  n.  notte  .  m,  Uvo..,  ,i  t.friario   a:L,  :.=  i 


wti/i  e  tu  varie  (tutelane  leceva  «lettamente  beccalo 

quel  fone  Cartello.  Seg.cti  avvili  pervennero  a  i  Generali  Cali-spa. 
r.i,  eftttenu  in  Nitij,  che  pad  trovava  in  agonia  niella  Fonti- 
za  ,  e  fe  in  pochi  di  non  oiugneva  foccorfo,  il  Comandante  per 
rancar,»  di  <ru:-.iiiCT.i  c  tivet, 'dove,  rendere  L  Pian»  e  sè  fteflb 
al  Re  di  Sardegna.  Però  la  cna<:«ior  p^re  deu' Armata Gallifpana, 
li  mife  in  marcii  a  quella  volrn  'col  Marefciallo  Du:z  di  fidale,  a 
col  Generale  Sparinolo  Marchiti  dilla  Mina .  Vollero  del  pari  in. 
lerveniie  a  quella  fetna  l'Infante  Don  Filippa,  e  il  Duca  J,  Mattila. 
End  a  difmifura  afloruto  con  trincee  e  barricare  il  Barone  di  Leiitron 
al  per  altro  difficiliffima  palTj  de"  Balzi  Rolli  di  Ik  da  Ventimiglia .  Non 
ofarono  Ì Fr.niefi  di aflifir  per  fronte  un  lito  si  ben  difefo  dalla  natura 

"e.  l^tU^'^^A^^O^^f^Mo^'o^ 
f.'j-.ra'l-.-'o  Boriine  dc:!a  hipcric.rilj  dello  ict;c  ncraidic  .  s  cii'clf; 
Caìlifpani  s  erano  Iteli  per  1"  alio  della  montagna  con  intenzione  di 
venali  allo  [palle.  ,  [jcr.ehc  forte  di  venticinque  Battaglioni,  prclcla  ri- 
foluzione  di  ritirarli  :  il  che  tu  con  buon  ordine  da  lui  efeguito .  Ulti  an- 
che il  ptelidio  Frantele  del  Cartello  ,  per  fecondare  lo  sforzo  di  chi 
veniva  in  foecorfo  ;  e  però  la  Città,  dove  li  trovavano  o  s'erano 
rifugiali  alquanti  PicrnoMeli ,  ratdò  pocu  ad  aprir  le  Pone  .  Fini  que- 
lla faccenda  cella  Liberaiion  di  que'  Luoghi,  e  colla  prigionia  di 
forfè  cinquecento  l'ic-moindi .  ilhiiofli  il  Leuiron  a  Dolce  Acquai 
t  alla  Bordigliela;  e  rotri  i  p'jnii  fui  Fiume,  quivi  11  rrincierò.  V 
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geme,  vettovaglie  cmumiiomda  guerra,  e  lifcijio  grolTo  prefidio  nel- 
la ftefia  Cini  di  Ventimiglia  ,  fe  ne  tornò  a  cetcar  quartiere  di  vev- 

pffl^  "^S  ria  S>b^^ti^^^M4eno  lo&nU  Vu S<^Mocle^ 
Circa  quelli  tempi  il  Dm  di  Richttitu  ricupero  il  pollo  della  Boc- 
ch^a      G^  ^   mportanri  del- 

iidìi  de'  Tedefchi .  Ad  altro  nondimeno  allora  non  penavano  eli  Au. 
llriaci,  le  non  a  rifiorirti  ne'  quanieri  proli  in  L  imbardi  a ,  dopo  tan- 
te faiiclie  e  difagi  paini  per  quali  due  anni  Tenia  mai  prendere  li- 
pofo.  E  perciocché  nel  ci  tredici  di  Settembre  due  Coralline  Ge- 


la gl  Ingleli  fono  il  Cannono  di  Viareggio 
difendete:  rimale  cipolla  la  Repubblica  A. 
e  preienlìoni  del  fuddettu  Duca  di  Riche- 


lieu.  Non  arrivò  il  Pubblico  ad  intendere,  come  tal  pendenti  li  ac> 
concilile  .  Ne  gli  ultimi  Meli  ancora  dell'  Anno  prefeme  fi  videro  di 
nuovo  lufingau  i  Popoli  con  ifperame  di  Pace ,  giacché  fi  (labili  fa 
i  i\-[ciis:ì;i  l!  i:  erri  (;  |;i .,  rn  i  i.r,  (..OH^rclli)  da'  !t-:iti  li  in  Acquilgrana  , 
non  parendo  più  ficuia  Broda  ;  e  turano  da!  He  Crillianiffimo  chie- 
fìi  i  Pattinarti  per  li  tuoi  Minutri  ,  e  per  quei  di  Genova  ,  e  del 
Duca  di  Modena  .  Si  teneva  per  fermo  ,  che  fuffero  fpianati  alcu- 
ni  punti  fcabtelì  no'Gabincni  di  tra  ut  ìa  c  d'Inghilterra,  al  vedere 
gii  prefo  per  Mediati»  della  Pace  il  Re  di  Portogallo,  che  de/li- 
no a  quel  Congreffo  Don  Lm^i  u  fu,)  Mn;,|!ro  .  Ma  fi  niun- 
fe  al  Hne  dell'  Anno  con  rollar  tuttavia  ambigue  le  voglie  di  Pace 
nelle  Potente  guerreggiami,  ed  incerto,  (ed  Congreffo  fuddetto  fof- 

tenti  foffj  della  Cotte  Britannica,  e  per  le  patiUliià  de' PopohTii ,  non 

Guglielmo,  Genero  del  He  d'Inghilterra,  ma  Siatoldfr  perpetuo;  ne 
iblamente  egri,  ma  anche  la  Ida  Uilccndcnia  tauro  mafehile  che  fem- 
minile .  Parve  ad  alcuni  di  olTervare  in  tanta  novi.à  il  principio  di 
grandi  mntaiioni  per  l'avvenire  nel  («alt, io  di  quella  Repubblica, 
c-wliderdtido  elìi ,  che  anche  a  Giulio  Celate  balio  il  lirolo  di  Dù- 
Uiert  ftrpate  ;  e  che  avendo  in  fua  mano  tutte  l'armi  della  Roma- 
na Repubblica  ,  feruta  titolo  di  Re  putea  fare  ,  e  faceva  da  Re  .  Ma 
i  fuli  Proferì,  clic  fono  ifp itili  da  Dio,  bari  giurisdizione  Tulle  tene- 
bre de'teinpiavvemre. 
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Anno  di  Cristo  MDCCXLVIII.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  9. 
dì  Francesco  L  Imptradorc  4. 

DIEDE  principio  all'Anno  prefenre  una  beila  apparenia  di  Pace, 
ma  coni  tape  fata  da  un' a!  tu  di  co  min  mio  ne  di  Guerra .  Dal- 
la patte  delia  Francia  non  altro  «'  udiva,  che  magnifici  dclidetj  di  ren- 
dere il  riporo  all'Europa,  né  altra  voglia  facevano  comparire  le  con- 
traile Poterne  :  fembrando  tutti  d' accotdo  in  voler  la  Pace  ;  ma  dif- 
cotdi ,  perchè  vogliofo  ciafcuno  di  quella  fola ,  che  forte  vantaggiala 
a  i  Tuoi  privati  imerelfi ,  e  pottane  un  equilibrio  (  bel  nome  inventa- 
ta da  i  Politici  di  quelli  ultimi  tempi  )  quale  ognun  fe  l'ideava  più 

 r  .  n„-:-  _|  pfoprio  fiftema  .  Aprilli  dunque  i1  -T  

 Ci[li  neuwled, 


r__,   0  filiema  .  , 
Cni^reHi:  .!i  Miiiifui  in  Aci  ii^grjn;!,  ci>n:L-  C  iti,1,  ncuirnle  del  Regna 


Getuianico  .  1  Popoli  ,  benché  tante  volte  beffali  da  quelle  fa 
me  di  fofpirata  Pace,  pure  non  lafciavano  di  Infingati! ,  che  avene 
finalmente  dopo  si  lungo  fracaffo  di  tuoni  e  fulmini. a  fnccedete  il 
fereno .  Ma  intanto  unVutto  vedere  faceva  l' affaccendarli  a  gara  i 
Potentati  in  preparamenti^  maggiori  di  guerra;  c  quantunque  fiTapef. 


o  gli  Olla 


ndeh,  che  finqul  incantati^ dal  gtan  guadagno  della  ^lo- 
;empo  al  Ke^OiflUnirHtno  di  flendere  le  fue  conquide 


guerra  aperta  alia  Francia;  e  fé  facevano  nell'uri  dì  un  paflò  innan- 
zi, nell'altro  ne  facevano  due  indietro.  Aveano  efli  unitamente  col 
Re  Britannico  fatto  ricotfo  ad  EhfiUtiz  Imaeradria  dtUt  Ruffa ,  per 
itane  di  colà  un  ponente  efercito  d'  armati,  cioè  un  ebrciOno,  v.ile- 
vole  a  mettere  treno  all'efotbitante  Potenti  Franicfe  ,  ch'elfi  chia- 
mavano troppo  avida  ,  e  principale  origine  o  promotrice  di  une  le 
guerre,  che  da  gtan  tempo  fono  infoile  fra"  Principi  Ctilìiani.  Non 
pareva  gii  credibile  ,  che  la  Cotte  Ruffiana  folle  per  condifee ridere 
alla  richieda  di  trenta  o  trentaciuque  mila  de'fuoi  fcldati,  pel  man,. 
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di  mitili*  Me  quella ,  che  ave*  da.a  di  si  bruì 

Igumffeo,  dovere  riufeir  quei  iritiata  uno  fcmF 
raowfi,  c  non  gii  un  veto  foccorfo  a  i  Collegi 
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alcuni  or;!  grolii  ,  ori  tenui  ritti;?:  .!:  r;cu;c  Fri n zefa  ,  fpediii  da 
Ni1;a,  Villafranca,  e  Monaco,  ma  non  s1  udivi  già  ,  che  nella 
Piovenia  e  nel  Dcliins^;  li  rjtik  311111  malia  di  inldatelche  né 
armamento  tale  ,  che  folTe  capace  di  divenire  lo  forze  de  Tedcf- 
chi,  calo  che  tenuto  ila.-Liovem  mi' irruzione  nel  Genovefato.  [ 
principali  penlicri  ddi;  torte  di  Frjndi  erari j  rivolli  più  che  mai 
in  quelli  tempi  a  i  Paelì  baùi,  d>vc  m  ratti  era  il  gran  tento  della 

frTcU  Genova .  Anche  gli  aioli  di  Spagna  confiftevano  Z°hle  voci 
di  gran  preparamento,  e  perù  in  1  !■;  l'per.ini-e  e  promelTe.  E  iuta  ma 
il  Keale  Inlanrc  Dan  Eifypo,  e  il  Dati  dì  MoJinn,  depolli  per  ora 
i  penlieri  marziali,  le  ne  anJatD;:u  a  palli:::  il  verna  in  follazzi  nella 
Cina  di  Sciambery.  Ma  poco  vi  li  fermò  il  Duca  ,  perehè  nel  furore 
del  verno,  e  ad  onta  dc'giiirjcci  e  rieiic  nevi  ,  li  panò  per  gli  Sviz- 
zeri e  Grigioni  a  Venezia  a  vifitare  la  l'uà  Dueal  Famiglia  j  e  di  la 
poi  nel  Marzo  (i  tedimi  ni  Savina.  ,  . 

Scorsero  i  primi  Meli  del  preferite  Anno  fenza  riguardevoli  no- 


ni fi  fecero  a  Forno™  ,  Bercelo,  e  Bo.go  Val  di  Taro.  S'inoltrò  an- 
che a  Vatefe,  Terra  del  Genovefato,  un  gran  Corpo  di  fila  gente. 
Ma  per  condurre  un' Armata  di  là  dall'  Apennino  col  ucccifario  corleg- 

di  quelli  tettava  anche  ,i  farli  in  gran  parte  la  provvilìone:  difgrazia, 
che  non  fu  la  prima  ed  unica,  per  cui  fono  ite  talvolta  in  fumo  le 
ben  perdale  idee  ed  imprefe  de  i  Generali  Aullriaci.  A  quelle  difn- 
culti,  che  i  in  pedi  va  :i,i  I' ..vavinu-nio  dei)' ..:  mi  Tcdefche  probabil- 
s'aggiunlc  quali"1-"   
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novefaro,  pure  non  corrifpofero  mai  i  farli  alte  minaccio;  ed  egli  ar- 
rivò poi  a  dirtribuire  buona  pane  dell' efereito  Ino  nel  Parmigiano , 
Modeaefe  e  Reggiano.  Dal!  altra  caino  ne  puro  mai  li  videro  com- 
parita in  Provenza  i  Generali  delie  due  Corono  alleate,  cioè  il  Afa- 
«fatto  di  BtUule,  «  il  Minhefe  de  U  Miai,  riè  s'udì  moto  alcuno 
delle  lor  armi  in  quelle  patti.  Anche  il  Duca,  di  Modena  pafsò  nell" 
Aprile  a  Parigi,  di  modo  che  in  quello  afpetro  di  cole  fembrava  a 
non  pochi  di  mirate  un  crepuscolo  di  vicina  Pace.  Ma  a  tali  Iperan- 
le  li  eontraponeva  il  movimento  delle  truppe  Ruffiane,  non  fembran- 
do  venlìmile,  che  s'aveffe  da  efpotre  alle  fatiche  di  un  si  llermina- 
to  viaggio  quel  grulla  corpo  di  gente,  qualora  li  foffe  alla  vigilia  di 
.qualche  concordia.  Non  c'era  fìnqui  potuto  perfuadere  a  molti  di  co- 
loro ,  i  quali  mettono  il  loro  piti  guftofo  divertimento  nel  trafficar  no- 
vello di  guerre,  ed  interpreta  noni  de'legreri  de' Gabinetti ,  che  s' 
svenerò  a  muovere  daddovero  i  Reggimenri  accordati  dall'Imperadri- 
ce  Ruffiana  alle  Poterne  roaiiitirnej  e  al  più  fi  credeva,  che  non  do- 
veifero  (è  non  minacciare  la  Francia  con  Marlene  ferme  a' loro  con- 
fini. Si  videro  poi  entrare  nella  Polonia,  e  lémpre  più  inoltrarti  al/a 
volta  del  Menodi ,  ad  onta  delle  nevi  e  de' ghiacci.  Fortuna  fu  per 
la  Francia,  che  il  Minili™  d'Ollanda  fpedito  alla  torte  Ruffiana  colle 
neceffarie  facoltà  per  maneggiar  cruci  Contratto,  non  li  attentò  ale- 
gnarlo fenza  l'ordine  del  novello  Statoldcr  Principe  Gu»Lelmo  di  Ncj- 

"Mele  l/moffa  de"V*pa"i'Yufiiani!  r"°r"°         "°n°  P"1" 

Seppero  i  Franici!  mettere  a  profitto  il  ritardo  di  quella  gente , 
e  conol'cendo  la  lor  grande  Superiorità  fopra  le  fone  de' Collegati ,  par- 
te delle  quali  era  tuttavia  troppo  lontana,  o  non  peranche  ben  reclu- 
tata ,  fi  affrettarono  a  far  qualche  ftrepiiofa  imprefa.  1  lor  varj  pre- 
videnza de  gli  Alleati,  con  obbligarli  a  tener  divife  cd^impiegjK  in 
vatj  vigorolr  prefidj  le  lor  armi ,  per  non  fapere  ,  fopra  qua!  parte  a- 
vollero  a  volger;!  gli  .sto:;.!  r.cir.:u,  iner.rrc  nello  lidio  tempo  erano 
minacciali  Lucemburgo  ,  Miibìcht ,  Bredà ,  eia  Zelanda.  Finalmen- 
te fi  tirò  il  ripario  nella  notte  precedente  al  di  io".  d'Aprile,  e  fi  vi- 
de  mveftita  la  fortillima  Citta  di  Maftrichr,  Città  intercala  dalla  Mo- 
ra con  Ponte  di  co  inimicai  io  ne  fra  le  due  Rive.  Il  Ma.efaHo  J,  S«f- 
/.':■:,■'.!  cu!  iic:'!>;i  ni;g?i^r-  i-cllii  rlvìmc  apri  l.i  rl-.n-  l.:n  l.i  ti:h;<.m  r..r:,i 
la  Pialli  e  il  Ms.-èi/l.  é,  Lovtr.&il  anch' egli  dalla  parte  delira 
del  Fiume  di  fyek,  diede  principio  all'onere,  comunicando  infieme 
le  due  Armate  Franici!  mercé  d  uno  o  più  Pomi.  Eranfi  ritirate  1' 
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armi  de' Collegati  da  quo' contorni,  cosi  conìglia  te  dall' inferiorità  del- 
le forasi  e_però  non  andò  molto  che  commdarnno  a^ruonare^le  co- 
gran  tempo  ha  impalato  a  &rfi  ubbidire  dalle  più  orgcgliofe  Fortez- 
ze .  Durante  lo  ftrepito  di  quelle  azioni  guerriere,  nel  pacifico  teatro 
della  Cirri  d'Acqui  sgrana  adunati  i  MmElri  delle  Potenze  belligeran- 
ti, più  che  mai  narravano  di  dar  line  a  tante  ire  e  ditcordie.  Avea 
non  poco  ripugnalo  la  Corte  di  Vienna  ad  ammettere  a  quel  Conciti- 
lo i  Miniilri  del  Duca  di  Modena  e  della  Repubblica  di  Genova  :  pre- 
vallo  poi  la  (!:uì'li;:j  .  chi  aliiiteva  q.LCli:  du^  bjvr  ni.  lv:  l.i  o::i  rr.:- 
rio  non  ebbe  già  effetto  la  propolla  mediazione  del  He  di  Portogal- 
lo, e  bifogno  oe  put  ve  ne  fu.  Ordinariamente  le  Paci  fra'  Monarchi 
dipendono  da  certe  fegtete  ruote  di  qualche  poco  conofeiuto  Emifla- 
tio,  e  non  dall'unione  e  maellofo  confeflb  de' gran  Miniflri  de' con- 
trarj  partiti,  che  in  apparenza  amici,  pure  più  fra  loro  combatto- 
no per  la  diverfità  delle  ptetenfioni,  che  le  opporte  Armare  in  cam- 
pagna. Ami  frequenreme'nte  accade,  che  anche  più  difficilmente  s' 
accordino  fra  loro  eh  fleffi  Collegari,  penfando  troppo  ognuno  al  pri- 

Pacc  generale,  fe  non  ne  precede^una  particolare,  trovandoti  fcm- 

Cost'  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  fi  viene  all' improv tifo  a 
feourire,  che  nel  dì  jc  d'Aprile  i  Miniftri  di  Francia,  Inghilterra,  ed 
Oli  inda  aveano  regnati  i  Preliminari  delta  Pace,  e  ciò  lenza  fapura, 
non  che  lenza  conlenfo  di  quei  dell'  Imperatrice  Hegitia,  e  del  Re  di 
Sardegna.  Tali  erano  si  fatn  Preliminari,  che  formavano  una  Pace  ve- 
ra fra  le  ire  fudderte  Paterne,  [afeiando  luogo  all'altre  di  aderirvi  il 
più  prello  poffibilc.  Puna ■■■  .ni a  1  principali  punii  di  quella  concordia: 
Che.rfi  re  Intuirebbero  tutte  le  conquide  fatre  dopo  il  princìpio  della 
preferire  guerra  dalle  prefatc  Parerne,  e  per  confeguenre,  quanto  a- 
gli  OfamU. 
a  Settentrio- 
o  le  forr  ideazioni  di 
rehbono  i  Ducati  di 
3  chi  ora  li  pofiede- 
a,  caia  cb'eiTo  manolTe  fenia  figli,  o  ottcnefle  la  Corona  delle  due 
icilie  -  Che  il  Duca  dì  MoJina  farebbe  limeflb  in  pofleffo  di  tutti  i 


i!  Durato  di  Slefia  c:Ni  Cìihilm  :li  Gin,.  :;i'c!i:>L-»jr,iinbil  Ri  di  Pruj- 
&  da  mite  le  Poterne  to:>:t.ii[iin:i.  Clic  la  Spagna  confermerebbe  a  gi' 
Zi        IT     a     11  |  ad  alene  tt 

greto  promette  d'altri  vantaggi  e  ptivitrgj  di  Commento  per  gl'Io- 
gled  udì' America  Spagniiola .  A  me  r.on  occorre  dirne  di  più  ;  Ce 

norevol  Capitolaiioiic  la  Gucrnifdone  de  gli  Allestì ,  e  retto  quella 
Città  in  potete  de'F.:,r.II;ii  :,e.  olhLtrh  ,  t.-ruodii  li  efteitujffs  la  vi- 
cendevol  rellituiione  de  gli  Siati  a  tenore  de  I  Preliminari,  i  quali 
nel  debito  tempo  !■  vx^ti  i ;t:i:c,i:;  d.i!:j  tre  Poterne  formatrici  di 
quel!' accordo.  Per  c e i : i t e j  del  He  Cjittulk-o  lì  può  credere,  che  le  ri- 
(oluiioni  prete  dal  Ite  C  tifi  ia  ni  (li  ino  per  la  Pine,  follerò  preventiva- 
mente comunicate  anche  aila  Maeit.ì  luj,  ['tante  h  buona  armonia  dì 
quelle  due  Cotti..  Ma  ceno  i  Ik-msì,  t-he  :\.t,/.s  ì^nicipaaione  dell' Au- 
guitiflima  Regina  tagliato  fu  il  cotto  della  prciente  Guerra,  mentre 
ella  dalla  contimi aiiwic  di  q.tL'ih  iterala  ir,:.«z-  'ti  \  .intigni  e  men  pt;- 
piuditio  a'propij  afTari.  Non  cesi  l'iiireiero  i  Patentati,  autori  di  que' 
preliminari.  Trovava»  tuttavia  io  un  beli'  afeendenre  la  fortuna  e  il 
vaiare  dell'arini  Franteli  ;  colminoci»  c>,i:.!d,=  quel  Gsuiiierro  ,  che 
tempo  era  di  ccntei'taiii  ilc'uirjnii  paliti  leni,'  cercarne  con  ttoppo 
pericolo  o  a  troppo  coli  >  de'  nii^vi  .  Pefjnte  era  la  careilia  de' grani 
di  quel  Pegno.  Dall'Inghilterra,  che  foleva  ibmrainiiltarne ,  non  fi 


altronde  lì  poteva 
tato  pili  a  quel  gran  Regno  la  metà  di  tanta  fiorirà  gente  perduta, 
ie  fie  data  inviata  a  fondar  dello  Colonie  -ic[  \i^[„;:i .  c.  die 
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le  fta  la  Guerra,  e  Guerra  maneggiala  con  più  centinai! 
■l'armari:  e  enti  cuntc  i;e;ili=n: 'iMi:ineraffe  la  Francia 
?  Però  le  ci 


n  tr.jLiti  Lii::n:i  tempi  impetro  t!brb::jn1:  ;■  (.^L.'lie  q; 

..■      —  t-        fi  £  v;:i  :  

,  ri^Lan 


li  fuoi,  per  le  quali  li  vide  poi,  che  il  Parlamene  di  Parigi  g 


a  defiderar  daddove 


In  Pace,  e  a  concluderla,  conuiico  egli  per  ilio  vantaggio,  ai 
fenia  ritener  per  sé  alcuno  de  gli  ucquiiti ,  l'avere  alquanto  ind 
lira  la  potenza  dell'emula  Caia  d'Auilria  celta  perdita  della  Slel 


Concorsero  del  pati  a  dar  mano  all'  accordo  jrTIngletì,  perchè 
fianchi  di  foflenere  con  sì  enorme  elTulìone  de'lor  refóri  in  tante  pani 
l'impegno  prefo,  non  per  acquiflare  un  palmo  di  terreno  per  loro, 
ma  per  impedire,  che  la  Francia  maggiormente  non  islargaile  l'ali 
alle  fpefe  de  i  lor  Collegati,  e  per  riacquilrare  qualche  vantaggio  al 
proprio  interrotto  Commemo  nell'America.  Ottenuto  quello  colla  Pa- 
ce, più  non  occorreva  cercarlo  coll'iucredibil  difpeudio  della  Guerra, 
la  quale  aveva  accrefeiuro  il  debito  antecedente  di  quella  Naiione, 
con  farlo  giugnere  a  lemma  miliioni  di  Lite  Sterline.  Lamenravanli 
ancora  effi  Ingleli ,  perchè  l'Augufìa  Imperadrice  non  mameneue  in 
campagna  f  intera  ilipulaia  quota  delle  truppe ,  per  cui  tirava  il  fufli- 
dio  di  grofle  fonime  da  Londra  .  Più  ancora  inclinò  a  quella  concor- 
dia la  Repubblica  delle  Provincie  unite,  perchè  per  difendere  l'altrui, 
avea  tirato  un  rroppo  graie  incci;di[>  Julia  e  afa  propria  .  Spogliala  di 
gran  patte  del  ho  trabante,  mirava  colla  perdita  di  Maurici!!  ora- 
mai aperta  la  porta  alla  defolsii.-.ne  dpi  fun  miglior  paefe.  Però  non 
trovava  ella  ne'  Litri  l'ani  1' ehl.ligr.  Hi  oninperaic  a  sì  caro  preno  1' 
■:;r)cr.n:7.!.jzi:.i:;c  alitili.  :ì;i. insevano  in  olrrc  qualche  mal  umore  nel- 
le vifeere  de'iuoi  medelìrai  Stati ,  per  cagione  di  cui  lì  icorgeva  trop- 
pe ricololì  cimenti  di  guerra,  quando  amichevolmeme  li  polca  ricupe- 
che.  ^  Per  io  contrario  non  li  fapeva  accomodare  l' Iraperad  rice  Regina 

do  il  rinuniiare  per  Tempre' al  felice  Ducato  della  Slefìu  e  ad'alcuni 
paeli  della  Lombardia  Aiitr.ria.ca .  Contuitoció  accomodando  fi  la  pru- 
Tento  XII.  C  c  den- 
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denia  del  fuo  Gabinetto  alla  prefenie  Gtuaiione  di  cofe ,  Ce  g 
ritardo  comparve  in  Acquisgrana  il  confentb  della  Maellà  fua  agli 
Anicoli  Preliminari  della  P.ice,  con  qualche  reftriiione  nondimeno  al- 
lu  riabilito  in  elfi .  Né  pure  tardò  ad  approvare  la  fuddeita  ordinila  di 
Pace  il  Re  di  Sardegna;  ed  anche  il  Re  Cattolico  vi  fpcdì  l'attento 
ia  intralciato  da  gualche  riferva,  fpeitante  al  Commeriio  prete- 
^l'inglefi  nell'indie  ipjgiiuaic.  Cry.i  ni  ire  ;K>  luii-Tamcnrc  tenri- 
lialia  le  oililirà  fra  gli  Aullriaci  e  i  diienfori  del  Genore- 
!  [rampata  e  pubblicata  nel  di  venti  di  Maggio  un1 


S:  ■■-  li.:,  la  meta  di  Giugno  compatite  la  piima  colon- 
ielle  truppe  in  Moravia.  Voliera  le  Imperiali  Maellà  godere 
a  l"j>iil[Ji-u!o  ,  c  portateti  a  Rrun  ,  dove  nobilmente  furono  ac- 
rroii.i:c  L-.l  Cardinale  di  Trovar  Vefcovo  d'Olmum ,  ebbero 

,  voltila,  e  difciplinata ,  e  fan  alcun*1  legno  dell'amici  loro 
.  Seco  veniva  una  magnifica  Cappella  co'  fuoi  Cantori  -,  e  il 
Saggio  per  tanti  paefi  non  fu  accompagnalo  da  lamenti  de  gii 
.  ricreile  rugavano  tulio.  Solamente  parve,  che  taluno  non 
chio  la  venuta  di  que' Settentrionali  per  timore,  che 

 ana  potette  piacer  pii  del  proprio  il  Cielo  delMei- 

sodl .  Si  diffufe  poi  fopra  lineile  [ruppe  ed  Uiuiali  la  munificenia  dell' 
Imperadric»  Regina.  Ma  allorché  comunemente  fi  credeva,  die  San- 
ie l'intavolata  ed  immancabile  Pace  avellerò  i  Ruffiani  a  ritornartene 
all'agghiacciato  lor  Clima,  o  pure  fermai  il  piede  in  Boemia  ,  non 
fenia  maraviglia  d'ognuno  fi  videro  iftradaii  anche  alla  volta  della 
.-Franconia  e  del  Reno.  A  tal  villa  fi  diedero  a  Urepime  c  a  parlar 
alto  i  Franieli ,  e  tal  fona  ebbero  le  loto  minaccie,  che  dalle  Po- 
tenie  maiitrime  fu  fpediio  ordine  a  que'tropps  ardili  ftianieii  di  retro- 
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varono  alla  c  n  i  1  reliminari,  ciol 

ilmafliccio  dell»  futura  Pace,  li  ripiglimono  i  Congreffi  de'Minirtri 
in  Acqniigtana  ,  a  fui  di  fpiaoare,  per  quanto  forte  poffibilc  ,  le 
diverfe  particolari  prete  nlinni  de  i  Piinrijii  ,  ie  quali  potertelo  diffìcul- 
tar  la  eonchiulìone  dell'  univerfal  concordia,  a  lafciar  femi  di  guerra 
novelle.  Per  conto  deli  Julia  ,  di  ^uvi  dogame  aveano  fatto  e  fa- 
ceano  i  Milaneft  alla  Corre  di  Viaria,  p.-icliè  ii  folle  ceduta  al  Re 
di  Sardegna  tanta  parte  del  Contado  d'  Anghiera  colla  mela  del  La- 
go Maggiore  ,  fenia  aver  conllderuto  ,  che  fenfibii  danno  ed  ansu- 
&a  ne  provvenillc        irclla  di  Milano.  Però  l'Augnila  Impe- 

ra drice  cominciò  a  pretendere  ,  che  ficcome  più  non  fuffifieva  il  Trar- 
raio  di  VormJiia  per  la  ceflione  all'Infame  Don  Filippo  di  Piacen- 
la,  cosi  doveflc anche  la  Maeira  fua  relrare  fciolta  dell'obbligo  di 
mantenere  al  Re  di  Sardegna  quanto  gli  avea  ceduto.  Pretendeva  in 
oltre  piti  di  un  Mill:  i:;c  -ii  Cieno-, in=,  di  cui  etano  rimaili  dcbiicti  i 
Genovefi .  Quanto  all'  Infante  Don  Filippo  ,  fi  facea  iftanza ,  che  coi 
Ducato  di  Guaitalla  andaflero  uniti  quello  di  Snbioncta  ,  e  il  Prin- 
cipato diBonolo,  (ìccome  goduti  dagli  ultimi  Duchi  di  effa  Gua- 
ftalla.  Finalmente  il  Conte  di  Monione  Mmiftro  del  Duca  di  Mo- 
dena richiedeva,  che  fofTe  rimetto  quello  Principe  in  poHefTo  de  i 
Contadi  d'  Arad  e  di  Jeno  in  Ungheria  ;  e  perchè  fi  trovò  ,  che  per 
li  Infogni  della  guerra  erano  flati  venduii,  infifleva  per  un  equivalente 
di  Stati  in  Loinbatdia .  Recavano  poi  da  dibattere  varie  altre  preten- 
ftoni  de' Principi  fuori  d'Italia,  che  io  tralafcio,  perchè  non  appar- 
tenenti air  all'unto  mio.  Giunfero  ancora  al  Congrego  d' Acquisgrana 
le  dogliante  de' Coti!  contro  la  Repubblica  di  Genova;  ma  parve, 
cf.c  ne  ij  celilo  que'  Min:  :ln  .  i'ur  liuialtir  dunque  le  ma- 

terie liiddette  s'impiegarono  cinque  Meli  e  meno  dopo  la  pubblica- 
li de'  Preliminari;  e  finalmente  (i  .enne  in  Acquisgrana  allo  Stru- 
mento decifivo  della  Pace  nel  di  diciotto  d' Ottobre  del  prefente  An- 
no. Non  rapporterò  io  fe  non  quegli  Articoli,  che  riguardano  l'ita- 

i.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  diluite  le  patti  farà  ciafcuno  con. 
fervalo  e  rimetto  in  poflclib  di  tutti  i  Beni,  Dignità,  Benefit]  Ec- 
cieli  aitici,  Onori ,  eh'  egli  godeva,  o  doveva  godere  al  principio  del- 
la Guerra,  non  oliarne  tutti  gli  fpofleUi,  le  occupaiioni  e  confifea- 
lioni  occalionate  pet  la  fiiddetta  Guerra. 

C  e    i  fi.  Tur- 
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6.  Tutte  le  re  Hi  talloni  e  ceflioni  rifpertive  in  Europa  faranno  inra- 
rimente  èrte  ed  eleguite  da  ambe  le  pani  nello  fpaiio  di  fei  felli- 
niane ,  e  più  pretto  ,  fe  fi  porrà,  coniando  dal  giorno  del  cambio  del- 
le Ratificazioni  di  mite  le  parti. 

7.  1  Ducati  di  Parma,  Piaccia,  e  Guaita  II  a  fi  daranno  M' Allei- 
li Reale  dell'infante  Don  Filippo  .  e  fi:™  nilkndcnri  mafehi  col 
diritro  di  rivernone  a  i  ptefenti  poffelTori ,  fe  il  He  di  Napoli  paflaffs 
olla  Corona  di  Spagna,  o  Don  Filippo  moriffa  fenta  Figli. 

e.  Quindici  di  dopo  le  Rati  fi  cacio  ni  fi  terrà  un  CongreiTo  a  Nii- 
aa  l  t.iji;  :ia  i  Mudili  delle  pani  contrattami,  a  fin  di  fpianirc  e 


orli  di  quella  Guet 

;a  di  Genova,  da 


di  pane  del  Pavefe  ,  e  di  parte  del  Contadi  di  Altiera ,  fccondccne 
gli  è  Irato  ceduto  nel  T:,ii,t.,  Hi  Vormaiia. 

-  ij.  iLSeremflimn  Duca  di  Modena  fei  felliniane  dopo  il  cambio 
delle  Raiificazioni  prenderà  pi  ueiiV.  di  tutti  i  (noi  Stati,  (leni  &c.  Per 

come  ancora  l' Kquiva'lcn'c  de* Fetidi6,  ch'egli  polledei'a  m  Ungheria, 
fe  non  gli  follerò  r^ il i 1 1, ìtì  .  i.i-.ì  „;;>o;&k  c"  ihhihto  nel  CongrcITò  di 
Nizia  .  Di  maniera  che  nelli  lied:,  rem 00  e  qiorm  ,  che  effo  Sereni!"- 
fimo  Duca  di  Modena  premiai  di  tiglio  di  uriti  iki  Siati  ,  egli  polla 
anche  entrare  in  godimene,  il.  de' l'imi  Feudi  in  Ungheria,  fu  dell1 
Equivalente.  Gli  (ara  p.i ri m l-imc  f.ia  i  giuiìuia  nel  derni  lermiue  di 
lei  Icirimine  dono  il  ;.ì;:ìI:„j  J:l;e  ;L'n:  ::j:i;;i  ltI,  Ali  li-.i.di  e--'.- 

la  Cali  di  Goaftalla.  14.  La 
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Sj  4.  La  Seteniflima  Repubblica  di  Genova  lira  rimeffa  in  poffefTc- 
ai  tutti  i  fuoi  Stali ,  polleduti  da  effa  prima  della  prefente  Guerra , 
come  anche  i  Particolari  in  pouelTo  di  tutti  i  fondi  eliflen»  nel  Banco 


ri  rcltituiti  0  ceduti.  E  cafo  che  alcuna  Potenia  rinuiaEc  di  aderire 
al  fuddetto  Trottato ,  la  Francia  ,  Inghilterra  ,  ed  .Ollanda  promife- 

AvRtSTE  creduto,  che  quella  Pace  avete  fpatfo  una  larga  piog- 
ir-i  ili  giubilo  lixiEialmente  lopra  quc'Popoli ,  che  l'offerivano  il  pelo 
dell'armi  ftraniere^  ma  per  disgraiia  lì  converti  effa  Pace  in  una  più 
fenfdi il  guerra  di  prima.  Detto  fu, che  i  Mini  (fri  della  Regina  impe- 
tadrice  e  del  Re  di  Sardegna  aveffero  fatto  gagliarde  iftatiic,  affinchè 

vertero  a  goder  l'efantione  da  ulteriori  Contribuzioni.  Frano  certamen- 
te non  le  ne  vide  .  Può  eSére ,  che  li  credette  proveduto  abbaftanza 
coli' Articolo  Decimo  a  queflo  bifogno  ;  ma  non  Vavvifavano  già  i 
primarj  Minillti  del  Congrcffo  d' Acquisgrana ,  che  i  Generali  deSpa- 
gnuoli  avelfero  un  Diiionario,  in  cui  le  parole  di  Foraggi  fi  Uanfi- 
gli,  efprefTc  nel  fuddetto  Articolo,  iniportiffero  la  facoltà  di  feortica- 
re  i  poveri  con  nuove  Contribuzioni ,  clic  non  aveano  però  nome  di 
Con  tribù  [io  ni.  Fecero  pertanto  gl'  Intendenti  Gallifpaui  a  chiari  con- 
ri  conofccrc  a  i  -Depurali  eli  Ni  ita  t  Vida  franto  ,  a  guanto  alccndef- 
fe  il  debito  loto  per  la  Commi  ni  lira  zio  n  della  Paglia  e  Fieno  ,  della 
Legna  e  del  Lume  &c.  donni  veri riq u<itirt>  limi  jglioni  efilìemì  in 
quelle  parti  (benché  mancami  della  metà  delia  gente  )  c  a  i  tanli  Ge- 
nerali ed  Ufiiiali ,  anche  lontani  o  fognati  di  quel  cotpo  di  truppe  . 
E  perchè  quel  de fo lato  paefe  non  potea  dar  que' naturali,  convenen- 
do perciò,  che  gl'Intendenti  li  faceffero  venite  di  Francia  a  caro  prez- 
30,  fi  fece  montar  mollo  più  allo  la  fomma  del  debim,  riducendoli 
in  fine  a  tafTatlo  mito  pei  cento  mila  Lire  di  Piemonte  (  cioè  per 
venti  mila  Filippi  )  al  Mefe,  e  ad  intimarne  il  pagamento;  t  quefto 
anticipato  per  li  Meli  di  Novembre  e.  Dicembre,  con  aggiugnere  la 
minaccia  dell' cfacuzion  militare  in  cafo  di  ritardo.  Keflarono  di  faf- 
fo  que' Depurati,  e  rappreténlarono  l' evidentiffima  impotenza  del 
paefe  ,  già  ertenuato  persi  lunga,  guerra  ,e  per  tanti  paffaggi  di  rtup- 
pe  :  ma  rifcaldaiofi  nel  contrailo  I'  Intendente  Spagnuolo,  giunlé  a  di- 
re, che  li  farebbe  fcoiiicare,  e  fané  le'Ior  pelli  in  fette,  le  vende- 
TcwXÌI.  Ce    3  teb- 
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tcbbe  a  chi  fé  ne  voleffc  fervire.  Contenne  pagate:  io  non  !o  il  co-- 
me.  Non  furono  meglio  trartjri  ì  Popoli  della  Savoia.  Fin  l'Anno 
1 745.  lì  vide  il  e  fu  da  mano  mae lira  un  loro  Memoriali  al  Cattolico 
Monarca  Filippo  V.  in  cui  c-ffi  efponevano  gl'i  nei  edibili  aggravi  P°fà 
dall' Intendente  Spagnuolo  a  quelle  montagne,  coll'eiìgcre  in  danaro 
il  (ctvigio  militare  delle  truppe:  con  che  venivano  obbligali  gli  abi- 
tanti a  pagare  piti  di  cenro-mtla  doble  l'anno;  e  ciò  non  ottante,  i 
foldaiì  b  facevano  lecito  di  prcndet  fieno  e  legna,  fensa  inconttar 
quello  ne'  comi;  oltre  ai  torre  le  lor  beftie,  voler  carreggi  fenia  fine, 
e  obbligar  la  gente  bene  fpeflb  alle  fortificazioni .  Quelle  ed  altre  a- 
vanie,  per  le  quali  nulla  reilava  pel  proprio  foli enta memo  a  que'  po- 
veri Popoli,  aveano  obbligato  gran  copia  di  famiglie  ad  abbandona- 
re il  paefe ,  per  cercare  il  pane  in  Francia  o  altrove .  Che  quel  Me- 
moriale non  avefle  la  fortuna  di  pervenir  folto  gli  occhi  del  Re  Cat- 
tolico, fi  può  ben  credere  t  ftanre  la  fomma  Pietà  di  quel  Monarca, 
che  non  avrebbe  mai  permeilo  un  cosi  duro  irrazio  a  Popoli  batrcna- 
ri  ed  innocenti.  E  pure  la  miièria  d'  elfi  crebbe  dopo  la  Pace  d'Ac- 
quisgrana,  perchè  anche  ad  elfi  l'Intendente  Spagnuolo  intimò  di 
pagare,  oltre  all' ordinaria  Contribuitone ,  cento  mila  Lire  di  Piemon- 
te per  Mefe,  e  quelle  anticipate  per  Novembre  e  Dicembre.  E  per- 
ciocché Il  giunte  al  fine  dell'  Anno  fenza  che  feguiffe  reftimiione  al- 
enali de  gir  occupali  paefi,  fu  replicata  la  medefima  dofe  di  anticipa- 
to pagamento  anche  pel  Gennaio  dell'Anno  feguenle  1740. 

Allora  fu  ,  che  il  Re  di  Sardegna  ,  il  quale  fintini  avea  con  foa- 
ve  mano  Iratraro  Savona,  il  Finale  ,  e  gli  altri  Paefi  della  Genovese 
Riviera  dì  Ponente  a  lui  fenomeni ,  irritato  da  sì  afute  eftorf.oni  fat-" 
te  a' Sudditi  fuoi ,  impofe  a  titolo  di  jiro fervi  110 ,  RapprefagUa,  Re- 

ite'c'enro 'mila  Lite  di  Piemonlef(  fono  ftflinia  mila  Filippi  )  e  poicia 
un'altra  di  quaranta  cinque  mila  Lire.  Ancorché  gli  Stati  del  Duca 
di  Modena  credeflero  di  non  dover  foggiacere  a  famigliami  aggravj, 
A  per  non  effer  dichiarati  Paefi  di  concimila,  come  ancora  perchè 
fomminilrravano  il  contingente  di  Foraggi  ed  Urenfigli  alle  foldatef- 
che  ivi  elìcenti  ;  pure  anche  ad  elfi  furono  inrimate  due  Contribuito, 
ni  ed  elàtte  .  Vero  è,  che  tanto  la  Regina  Imperadrice ,  che  il  Re 
("addetto  ,  non  dimenticarono  in  tal  occafione  l'innata  lor  Clemenia 
è  Generofità  verfo  que'Popoli  ;  ed  anche  Piacenia  fu  qnotiziata  ,  ma 
con  molto  più  tollerabile  aggravio  .  A  cagione  di  quelli  disguftofi  fa- 
llili furono  portate  al  CongrelTo  d'Acquisgrana  le  doglianze  e  le  lagri- 
me de  gli  afflitti  Popoli,  ed  arrivarono  anche  all'  alito  gii  incomin- 
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ciato  in  Nina .  Sorde  fi  rravainri-i  !e  oreccìiie  di  <!oyi.m  porgere 
il  rimedio,  perché  andavano  d'accordo  i  Generali  d'armi  in  volere 
rifua  rmiar  a' Segnanti  il  peniicro  di  premiar  tante  lor  fatiche  ,  con  pren- 
dere la  tìcompenft*»  iM,  che  s'aveano  ad  abbandonare .  Erano 
intanto  venute  le  Ratificazioni  della  Pace  d'  Acquisgraria  dalle  Cor- 
ni di  Francia,  Inghilterra  ,  -ed  Ollanda  ;  poi  quelle  del  Re  Cattolico, 
del  Re  di  Sardegna,  del  Duca  di  Modena,  e  della  Repubblica  di 
Genova  -,  ficchi  fu  al  debito  tempo  aperto  il  Congrego  di  Ni™  , 
dove  intervennero  i  due  Generali  Gallicani  Bdlisk  e  fa  Mina*,  e  per 
l'Augufto  Imperadore  il  Generale  Come  Broun,  accompagnato  dal 
Come  Gabrielle  Veni  Fife  ale  generale  di  Milano,  Giuiifconfulto  di 
gran  credito.  Similmente  I  '  Imperadore  ,  il  Re  di  Sardegna,  il  Duca 
di  Modena,  e  la  Repubblica  di  Genova  v'inviarono  i  [or  Miniftri . 
Furono  dibattute  le  vicendevoli  pretenfioni  de'Principi  per  le  Fortez- 
/»  ,  Arii.  'n'rit-,  Munirmi  Sic.  che  fi  doveano  teftituite  .  E  perchè 
tuttavia  infiftevano  i  Miniltri  Auilriaci  fui  pretefo  lot  credito  coniti 
de'Genovefi,  pericolo  vi  fu,  che  fi  fcioglieffe  fenia  conclulione  al- 
cuna quel!'  adunanza.  Andò  poi  cosi  innanzi  la  copia  e  l'intralcia- 
mento de  gli  affari ,  che  artivò  il  line  dell'  Anno  ,  fenza  che  i  Popo- 
li guftaffero  un  menomo  fapor  della  Pace;  perchè  niuno  difarmava  , 
e  le  non  fi  faceva  guerra  a  gli  uomini,  fi  faceva  ben  viva  alle  bor- 
fe  .  In  quelV  Anno  nel  Ferrarefe  un  grave  danno  recò  1'  Epidemia  bo- 
vina .  Anche  il  Finale  di  Modena,  e  qualche  Luogo  della  Romagnuo- 
ia,c  del  Bologne fe  p a rticiparono  di  quella  (ciagura. 

Anno  di  Cristo  mdccxlix.  Indizione  xn. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  io. 
di  Francesco  I.  Imperadore  5. 


L>  livo  in  capo  ,  rifoluto  di  dare  a  gli  aggravati  Popoli  quella  quie- 
te ,  che  il  ptecedente  con  varie  protneffe  avea  fatta  fperare.  S'era 
già  preparata  la  geme  a  folermizzar  con  isfogo  di  giubilo  il  fine  dì 
tanti  guaì ,  perchè  nel  CongrelTo  di  Acquisgrana  era  flato  flabilito  , 
che  nel  di  quattro  di  Gennaio  fi  defTe  principio  all'  evacuazione  de 
gli  occupati  Pae fi  :  quand'  ecco  inforgere  una  nuova  remora  all'adem- 
pimento della  fofpirata  Pace  .  Retavano  tuttavia  indecife  nel  Congtef- 
fo  di  NitU  le  foddiifaiioni  dovute  al  Duca  di  Modena  tanto  per  gli 
Allodiali  della  Linea  eftinta  de  i  Duchi  di  Guaiìalla,  dovuti  fecon- 
Cc    4  do 


il  fuo  buon  cttore  non  trovavi  I'  Augnila  Im- 
bibi fuoi  non  trovavano  un  Equivalente  di  Stati  da  darli  a  quello 
Principe,  giacche  1' dibi ;k-ik- Ji  pipargli  annusimeli  tei  fruiti  cotrif- 
poudenti  alle  rendile  non  foddistaccv.r  ,  Irjtillevano  perciò  i  Miniftri 
Gallifpani  a  tenore  de  gli  ordini  delle  lor  Goni  su  (niello  punto  ,  e 
fella,  reftiiuzionc  dc'rWdi  ipcrurr.i  .'.  i  Gerì  ove  lì  t  e  perchè  redo  in- 
cagliato l'affare,  badò  intoppo  tale  a  fermar  mito  l'alno -retto  dell' 
efeciition  della  Pace  ,  e  a  moltiplicar  anche  per  un  Mefe  gli  aggra- 
vi delle  Provincie  ,  che  s'aveano  a  reftiraire .  Detto  fu,  che  il  He 
Ctiftian illìmo  ricavane  da  gli  Siati  occupati  ne'Paefi  baffi  cinquanta 
mila  Fiorini  per  giorno.  Se  ciò  fuflitte,  né  pur  que'  Popoli  folto  bar- 
bieri rali  avranno  avuto  gran  voglia  di  ridere .  II  perchè  fornirli  pie- 
muta  avendo  la  clememillima  Imperadrice  di  redimere  i  Sudditi  fuai 
ed  altrui  da  uberi  ori  venazioni,  cotanto  s'induitriò,  che  le  venne 
fatto  di  ricuperate  i  Feudi  fuddetti  da  un  genetofo  comprator  d'e/Ji  ; 
di  tendet  i  lor  fóndi  a  1  patticolati  Genoveli  ;  e  confegue  lire  mente  di 
poter  adempiere  interamente  gli  Articoli  dei  Trattato  conchiufo  in  Ae- 
quisgrana.  b'efli  Stati  adunque  fu  rìmelfo  in  poffelTo  il  Duca  di  Mcn- 
dena,  ficcome  ancora  gli  fu  accordato  il  poffeflb  de  gli  Allodiali  di  Gua- 
italla.  E  peteiocché  furono  ancora  tolte  di  meno  le  controverse  eccirate 
fra  la  Cotte  Auitiiaca ,  e  la  Repubblica  di  Genova,  riìun  oiìacolo  più 
.erto  a  pcrfciionarc  il  grande  edilìeio  della  Pace  univeifale.  Vidsfi  per- 
tanto  un  Regolamento  flabihto  in  Acquisgrana  de'giorni  precifi,  ne' 
quali  a  poco  a  paci  li  ,!,>vSd  lai  l'esazione  di  alcune  Cini  o  Piaz- 
ze dc'Pac(i  baffi,  e  nello  iteffo  tempo  d'allrc  dell'Italia.  Spezialmen- 
te il  principio  di  Febbraio  quel  fu,  che  diferrò  le  porte  a  II'  alle  pez- 
za dc'varj  Paefi.  Quetarnetue  prefero  le  truppe  Spagnuole  il  polfcfio 
di  Parma ,  Piacenza ,  e  GuaHalla  a  nome  del  Reale  Infante  Dsn  fi- 
Re''  di  Sardegna  ,  e  i  Gcnoveii  de  gli  Siali  lor  propri .  Nel  di  fene  del 
Mefe  feddetto  fa  confinata  la  Mirandola  alle  foldatefche  di  Fnaaf 
co  ili.  Duca  di  Modena .  E  nel  di  undici  anche  la  Città  e  Cittadella 
di  Modena,  con  tutte  l'altre  fuo  pertinenze,  tornarono  a  godete  i 
benigni  ini]  11  Dì  del  legìttimo  loro  Sovrano  .Carmen  qui  fare  gin  (ti  zi  a 
all'  Augudiflìma  Imperadrice  lìcoin  i  Maria  Tirtfa  ,  e  alia  Maelià  di 
Carlo  tmmanutit  He  di  Sardegna  ,  che  per  fette  anni  tetineio  il  do- 
minio di  quello  Ducato .  Certo  È,  che  non  mancarono  gravinomi  guai 
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e  n'aro!  ;  frulli  inevitabili  della  g-.iorra  ,  a  cuciti  Siati  ,  i  r:\in  !■  jnthe 
contraile™  più  e  più  Millioni  di  debili  pubblici  in  si  lagrime  vai  e  con- 
giuntura .  Contuttociò  refiò  qui ,  e  per  lungo  tempo  reitera  memoria 
della  gloriola  moderazione  di  qneili  due  cleme nriflimi  Sovrani,  che  fi 
tennero  lungi  da  ogni  eccetto,  finché  qui  eftf citarono  la  lor  fignorta. 
Placido  e  pten  di  Giuftiiia  li  provò  qui  il  Governo  civile  ,  perchè  ven- 
ne appoggiala  I"  A  m  mi  ni  ih  a  zi  on  d'elfi  Srati  al  Carne  Beltrame  Cri- 
ftiani,  Gran  Canc«llierc  della  Lombardia  Auftriaca ,  perfonaggio  che 
per  r  elevatela  della  mente  ,per  l'attività  nell'operate,  e  perle  Maf- 
lime  dell' Onoratezza,  inclinante  tutta  al  Pubblico  Bene,  ha  pochi 
pari.  Suo  Luogotenente  il  Conte  Emmanuele  Amor  di  Soria,  Sena- 
-tor  di  Milano  ,  avveduto  ed  incorrotto  Minillin  della  Giuftizia  e  dell' 
Economia  Camerale,  Infero  anch'  eglr  in  quelle  parti  con  onore  il  fuo 
nome.  Affai  difercro  medeiimamente  li  trovò  il  conlegno  Militate  , 
avendo  tanto  gli  USiiati  che  le  truppe  delle  lor  Maeil.i  onerata  una 
lodevol  diiciplina,  fenia  eftotlioni  ed  avanic  in  danno  de  gli  abitanti. 
_  Ma  noi,  poterono  già  altri  Popoli ,  per  lor  difaweniura^imbroglia- 

veva  io  all' Anno  Ijoo.'fw  le  glorie  de"  noft.i  tempi  regifirato  ancor 

de' veri  o  pretefi  reati  de'loro  Principi .  Che  i  Turclif,  che  i  Bar- 
dano in  cosi  brutali  eccelli ,  non  è  da  maravigliartene  4  ma  che  genti 
piofelTanii  la  Legge  l'anta  del  Vangelo  ,  Legge  Maeftra  della  Cariti, 
facciano  altrettanto:  non  fi  può  mai  compottare.  E  non  vede  chi  co- 
si opera,  che  in  vece  di  gloria  egli  va  cercando  l'infamia,  la  quale 
fenza  dubbio  lieti  dietro  alle  crudeltà  ?  Ma  lifciando  quelle  inutili  de- 
gnante e  lutruofe  memotie .,  volciam  più  tolto  i  ringraziamenti  nofiti 
alla  divina  Clcmenia,  che  ha  latto  in  quell'Anno  ceflar  l'ire  de'Rc- 
gi ,  e  coli'  evacuaiton  de'  Paelì ,  che  i'aveano  a  reftituite  ,  ha  rido- 
nara  la  tranquillità  e  l' allegrerà  a  tanti  Regni  e  Principati  ,  involti 
per  fette  anni  nelle  calamità  della  Guerra.  Tónto  più  memotabile  dee 
dirti  quella  Pace,  perchè  non  follmente  s'è  di  dura  per  tutla  l'Euro- 
■  pa,  ma  viene  anche  accompagnata  dall'  uni  ver  Cale  di  tutta  la  Tetra, 
non  udendoli  in  quelli  tempi  alcun' altra  Guetra  di  tilievo  per  le  al- 
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(te  pani  de!  Mondo,  di  modo  che  non  abbiam  da  ii.vidi.irc  ! 
ili  rie' tempi  ti'  AuguUo.  Rolla  folamcnte  della  Cornea  il  ferme 

pofiiioue  de'  Monarchi  dì  Francia  e  Spagna  placidamente  e  c 
ite  condizioni  ridurrà  'que'Popoli  all'  ubbidienza  verfo  la  legittima  ed 
antica  Sovranità  della  Repubblica  di  Genova .  Ma  olire  a  i  tingra- 
siamenti  da  noi  dovuti  al  fupremo  Autor  d'agni  Bene,  conviene  an- 
cora inviare  al  tuo  Trono  le  umili  noflre  preghiera,  acciocché  il  gran 
Bene  della  Pace  a  noi  reftituita  non  lia  dono  di  pochi  giorni,  e  crr 
i  Poreniati  d' Europa  giungano  a  facrilicare  al  tipoio  de'  poveri  Pi 

umenii  ?  o  pur  le  fuegeftiani  della  non  mai  quieta  Ambinone.  R 
gnando  la  Pace  in  Italia  ,  che  non  polliamo  noi  Iperare  ,  da  che  al 
biamo  Principi  di  si  buon  volere  ,  e  di  tanta  rettitudine  ?  A  me  i 
lecito  di  ricordarne  qui  il  nome  per  riconof  cimento  della  preferite  n 
lira  fortuna  . 

«  il 

,  er  la  fomma  PietS,  per 
,  per  la  penetraiioo  delia  mente  ,  e  perla  ringo- 
iar Dottrina  può  ben  gareggiare  co'piìi  rinomati  ed  itlullri  Succef- 
fòri  di  San  Pietro.  Non  ha  egli  accettato  il  Governo  della  Cniefa 
di  Dio  e  del  Principato  Romano,  per  alcun  comodo  od  utile  fuo, 
ma  unicamente  per  far  fervire  i  penlìeri  e  la  vigilarti*  fua  al  Pub- 
blico Bene.  Eterna  memotia  del  fuo  Sapere  e  Zelo-  per  l'ifiruirone 
doli*  Chiefa  Cartolici  ia.an  le  varie  intigni  Opere  eia  da  lui  date 
alla  luce,  ed  uliimamenie  ancora dueTomi  del  fuo  Bollano.  Eper- 
ciocché  gl'innocenti  Popoli  fuoì  perle  peripezie  dell'ultime  guerre 
hanno  partecipato  anch'elfi  delle  comuni  calamità,  fi  lludia  l'amo- 
revolilfimo  Padre  di  ricompone  le  da  lor  patite  slogature:  giacché 
fe  chioderie,  quali  fieno  i  fuoi  Nipoti,  vi  li  tifponde,  che  tali  pio- 
ptiamente  fonoi  fudditi  fuoi.  Roma  fpezi  al  mente ,  che  l'ha  aliato 
al  Trono  quella  è,  che  fopra  l'altre  gode  i  benefici  influivi  d'un 
Principe  ,  che  non^conofeendo  cofa  fia  Amor  proprio  e  dc'fuoi, 

abbellimento  della  fua  benefattrice 'ckia°  Ttrujmoniar.it  "pere iò° 'del- 
le fue  gloriofe  idee,  e  monumenri  per  l'immortalità  del  fuo  nome, 
fono  e  faranno  un  Braccio  dello  Spedale  di  Santo  Spirita  in  efla  Ro- 
ma :  fabbrica  di  (ingoiar  magnificenia ,  e  di  fomma  utilità  pel  bene 
de'Poveri.  Lo  Stradone,  che  guida  da  San  Giovanni  Laterano  fino 
a  Santa  Croce  in  Genifalemtnc.  Rinov aia  entro  e  fuori  con  Airioin- 
figne 
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(igne  la  Italia  Bafilica  dì  famaCroce.  Accurata  la  maravigliala  Cup- 
pola  di  San  Pietro  da  i  timori  riferii  di  rovina.  Terminata  la  Fon- 
tana di  Trcti ,  che  per  la  grandiofirì  e  vaghena  i  I'  amrniraiion  d' 
ognuno.  Ornata  mirabilmente  ai  di  dentro  ,  e  decorata  al  di  ruoti 
d  una  nobil  Faccini.!  In  Cincin  tii  Sui  ita  M  n'.i  .'  l.iggiore  ,  colla  giun- 
ta ancora  delle  fabbriche  addiacciti ,  e  beneficata  di  mollo  la  Chie- 
fa  di  Santo  Apollinare  .  niiìiuirmc  ci  abbellite  le  Chicle  di  San  Mat- 
tino in  Monte,  e  di  Santa  Matta  de  gli  Angeli;  e  [inorato  il  Tricli- 
nio di  Papa  Leone  ili.  nella  Salifica  Lateranenfe  .  Ha  egli  in  olire 
fabbricato  un  Nicchio  col  Molaico  a  canto  della  Scala  Santa  ;  rino- 
vato  il  Mufaico  della  Balilica  di  San  Paolo  ;  feoperto  il  già  fotrerra- 
to  iniigne  Obelifco  di  Campo  Mano .  Sonoli  Iteli  i  fasi  benenaj 
anche  alla  Camera  Apollolica,  cltenuata  in  additilo  per  varie  ca- 
gioni, con  procacciarle  ogni  riip.timb  e  e  fopra  tulio 
coll'aflegnare  alla  medefima  il  capitale  de' Vacabili ,  che  vengono  a 
cacare;  il  che  aveano  dimenticato  di  fare  tanti  fuoi  Ameceltoti.  Ve- 
deri parimente  dal  nobiliffimo  fuo  genio  maggiormente  arricchita  la 
Galleria  delle  Amichili  nel  Campidoglio,  ed  erettane  un' alita  e- 
gualmentc  magnifica  di  Pinure  e  MerLghei  per  tacer  altri  monu- 
menti  dell'incomparabil  fua  munificenia  veifo  a   Roma,  ed  anche 


dovuto  il  pregio  e  titolo  dì-Regina  delle  Città .  E  però  a  sì  glorio- 
la ed  amotevol  Prìncipe,  nato  /diamente  per  l'altrui  Bene,  chino;] 


 iì'  ed  !•>'!■' 

S  obbligo  hanno. 


ed  ogni  maggior  jnoTperha  ? 


e  DON  CARLO,  germoglio  della  Real  Cali,  d 
nanre  in  Ifpagna  ,  un  Regnante  di  fomma  Clemenra,  e  ttegnanie 
proprio.  Gran  regalo  infatti  della  Divina  Provvidenia  ì  per  elfi 
dopo  tanti  anni  di  divorilo  il  poter  godere  della  prefenia  d'  un  Rca- 

della  Giuflizia,  fenza  doverla  cercare  olita  monti.  Gran  confolaaio- 
ne  in  oltre  è  il  vedere  ,  come'  quello  Monarca  col  filo  Configlio  fi 
fhldiì  di  aumentar  le  manifatture  ,  la  navigatone  ,  il  traffico,  e  la  lì- 
curciia  de'Sudditi  tuoi.  A  lui  è  anche  tenuta  la  Repubblica  delle 


4ii  Annali  I 

Lettere  pel  liia  drfiderio,  che  ir 
Scienze  ,  e  per  la  mirabile  icopei 
ne' vecchi  rompi  profondamente  1 
dalle  bituminole  fiumane  del  Vefi 
puie  un  infigneTear.ro  dell'amie 
cidezza  del  ìlio  Governo,  la  nobi 


li  de'i 


..  Giulivi 


Finalmente  la  pia- 
t  a  lui  'donata  dal  Cle- 
lia difesi  di  Velleiri , 
i  compiere  la  gloria  di 

tANCESCO  I.il  Gran 


r  Dio,  perchè  i  riguardi  do- 
refervari  da  ogni  difaftro  neli' 


manueledi  ftichecourt  nulla  omtnelte  per  , 
re  ririduftria  e  il  commerzio  della  Toicana,  onde  per  quella  via  fi 
rilarcilca ,  e  compenfi  ciò,  che  fi  perde  pel  mantenimenro  della  Cor- 
re lontana  :  pare,  che  la  Tofcana  non  abbia  molto  a  dolerli  della  pre- 
!o:y;  ì-ia  fruizione. 

Quanto'  a  gli  Stari  della  Sereniflima  REPUBBLICA  DI  VENE- 
ZIA ,  la  conringenie  dell'  ultima  lunga  guerra  non  fan  giunte  a  tur- 
bare il  ripofo  di  quegli  abitanti  |  e  quantunque  per  precauzione  pru- 
dente a  buona  cultodia  delle  fue  Città  e  Fortezie  abbia  quel  Sena- 
to in  tal  congiuntura  fatto  buon  armamento  ,  pure  nulla  per  que- 


anto  a  proporzione  è  da  dire  della  REPUBBLICA  DI 
la  cooperatola  Umazione  Tua , ma  anche  l'inveterata  Pm- 
■e'Magiftraii,  e  l'ofiervanza  delle  ben  pefate  lor  Leggi, 
!  i!  patio  immune  dalle  calamità,  che  in  quelli  ultimi  tem- 
ili altri  Popoli  largamente  fon  piovute.  Piti  de' valli  do- 
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le'di&flrì.  Ha  cortfeffaio  la  maggior  parie'  de  gli 
Ufiiiali  Gallifpani ,  etere  fetnpre  Irato  giuda  il  peniate  e  confisliare 
di  quello  Principe  ,  durame  fa  guerra  ,  lalmenic  che  Te  Ir  folle  fat- 
to pm  conto  del  parere  del  Duca  di  Modena  ,  le  cofe  avrebbero  a- 
vliIo  un  efito  molto  migliore .  Finalmente  ha  egli  co»  tmro  fuoono- 
re  fuperata  In  pericolcii  ilik-cUl,  ,  e  ha  dato  a  i  Cuoi  fedelilWSud. 
diti  la  contentala  di  ripigliar  le  redini  del  Aio  Governo  .  Ora  fé  fi 
rivolgerà  la  paterna  Aia  cura ,  come  è  da  fperare  dalle  faggìe  e  ret- 
tiflimc  Mallime  fue,  e  dall'ottimo  fuo  .cu*r£\  a"c  maniere  più  pro- 

liaEffta/i,  non  sin  impelli  dalla  Tempre  amorevole  Sereniflima  Ca- 
ra d'Elle,  ma  dal  malotico  influflb  delle  Guerre  pallate:  ritorne- 
rà a  fiorire  l' alle  greiia  nel  dominio  fuo,  e  farà  bendetta  quelli 
benefica  mano,  che  avrà  tate  d-.i:-.cini;:ire  tante  (ciacure  in  addie- 
tro t'offerte. 

Forse  maggiori  ron  da  dir  quelle,  cric  in  quelli  ultimi  tem- 
pi han  provato  gli  Stari  di  Parma  e  Piaccnia  ,  perche  ivi  non 
na  damato  il  furore  delle  nemiche  Armate  .  Tuttavia  da  the 


:'Popoli  itti  Principe  proprio  nella  per- 

^  nni"""'        j-' ---- --:ir--  -  ■■ 


fona  del  Real  Infante  DON  FILIPPO  fratello  de'! 
Spagna  ,  e  di  Napoli  :  ben  fi  dee  fperare  ,  che  ritornando  colà  il  fan- 
,ue  della  Serenila  Cufa _Fa.riefe ,  v'   •  ■  " 


o  gli' ultimi  prudenri  Ducili .'  Non"'! 


■,;:pe  pr,pr:r 
rifpa,  ■ 


Per  fua  legitt 
cgnaiuv.lj  CJ'i  n' 
na  MARIA  TEE 


r  ha  L  I    d'  Italia. 


ellcre  il  ripofo  e  follie  vo  tuo  ne  ventati  tempi  di  pi- 
..  .  può  peranche  comprendere  ,  ilinte  la  rifai mionpre fa  dalt 

Imperiale  e  Réal  MaeQa  fua  di  non  provar  più  il  rammarico  di  aver 
creduto  di  avere,  e  di  avere  eiTerrivametite  pagato  un  podcrofo  efercito 
per  fui  difefa  in  Italia,  con  averne  p-.i  rrov.iri  f ,/.:iv.ciue  appena  la  me- 
ra al  Infogno .  Manil'eila  cofa  è  ,  tatua  efferc  la  Pietà  e  E'  amore  del 
Giulio  in  quelta  generofa  Regnarne,  che  in  si  bel  pregio  niun  altro 
Principe  può  vantarli  d'andarle  innanii.  Nè  già  mancano  nel  Co n- 
iiglio  fuo  Miniilri  di  fomma  avvedutela  e  di  ottima  Morale ,  pet 
g\i  avvilì  de' quali  li  furi  i,ìIvi:!m  vedmi  fermali  in  aria  i  fulmini  del 
ino  fdegno,  e  ritentate  le  nùlu  rioni,  le  quali  farebbero  tornate  in 
diferedito  e  difonote  della  Sovrana ,  die  put  tanto  è  inclinata  alla  Cle- 
iiieiii.1  ,  i-.c  s'.lru  ilffidi'rj  i::sc  il  (iiiiilij.  li  i:ii.:iie.vr!li;  mc-tivn  per;;:.: 
hanno  in  Italia  i  Popoli  tuoi  di  fpcrare ,  che  a  i  tempeflofi  palTati 


,e  fopra 


Resta  fa  Sereniflima  REPUBBLICA  DI   GENOVA,  che  nelle 

più  fetori  venti ,  con  pericolo  di  far  naufragio  anche  di  tulio .  Già- 
vittime,  non  può  negarli  ,  fono  Hate  le  perdite  fue,  deplorabili  le 
fue  feiagurc  ,■  ma  da  che  a  le:  c  iiulcii;i  ili  l'aliar  la  gioia  più  ca- 
ra e  preiiofa  della  Liberta,  e  dappoiché  nulla  s'è  feemato  de' legit- 
timi fuoi  domtnji  molto  ha  di  che  cenfolarfi  ora  e  per  l'avvenite.  E 
tanto,  più  ,  perchè  il  fenno  de' fuoi  Mneiiìrati  ,  ;'  atrività  .  il  c 

■  'i  [Su.1  "  ■ 


te  la  gloria,  d' 


de  f^r En ;l 1 1 [tri oli  Cittadini,  potranno  fra  qi 
-  liti  danni,  rollando  infamo  per  tuli 
della  lor  cattatila  evalore   in  rat» 
■  ridi'  ultima  da  efii  molliate  . 


Pei  memoria  de'polleri  non  vo'  lafciat  di  aggiugnere,  che  niu- 
o  dovrebbe  mai  defiderar  di  godere,  o  rallegrarli  d'aver  goduto 
n  Veino  placido,  e  fema  nevi  e  ghiacci  ue'pacfi  ,  dove  regolar- 


Anno    MDCCXLIX.         fc,  j 

[mente  Slate.  Ma  che  f  Sul  fine  di  Marzo  venne  più  d'uno  fcoppio 
di  neve,  che  quantunque  da  11  a  poco  fi  fquaglialte,  pure  ci  rubò 
i  primi  frurti ,  danncilinó  ah  orti  ,  e  la  foglia  de'  celli ,  e  poco  pro- 
pria fu  a  i  grani,  che  già  s'erano  nodi.  Poco  è  quello.  Nef  di 

-he  L«o'\-.n  c'  ■-,y.:V    "^ài  Ciu"n0b"c"V 

li  fuor  del  latito  fioccar  folla  neve  ne' gioghi  dell' Apcnnino  ,  che  fi 
rinforzò  e  foiìenne  gran  tempo,  con  produrre  un  pungente  freddo, 
diro  nuli  me  pioggie  ogni  di,  e  temporali,  c  gragnuole  orribili:  onde 
fi  videro  gonfi  e  minacciofi  tutti  i  Fiumi,  e  nefeguirono  anchegra- 
vi  innondaiioni ,  e  fitte  butrafche  in  Mare.  Nè  caldo  né  gelo  vuol 
«dare  in  Cielo  :  e  proverbio  de'  contadini  Tofcani .  Spezialmente  or- 
rìbile e  dannofo  fu  il  Turbine  fuceedoro  nella  none  del  d)  undici 
di  Giugno  In  una  ftrifeia  dell'  alma  Città  di  Roma ,  e  p a tticolatme re- 
te fiion  d'ella  idi  cui  s'è  veduta  relaaione  iniliatnpa. 


Q" 


CONCLUSIONE. 

intenzione  era  di  deporre  la  penna;  e  l'avrei  fatto , fe 


di  quelli  Annali ,  cioè  contro  di  me  ,  con  una  Ccnftira  ,  la  quale 
può  dubitaill  ,  li  convenga  ad  oneftn  Scrittore.  Cenamcnie  rami  e 
tanti  ,  che  Sun  letto  le  adirale  fne  parole  fenia  leggere  elfi  Annali, 
abbifognano  di  qualche  lume  ,  per  non  oliere  condoni  ad  ira  fini- 
ftro  giudiiio  da  si  appaflionato  Scrittore.  Mi  vuol  egli  dunque  pro- 
cellarc  quali  per  troppo  parziale  de  gli  antichi  Imperadori .  Matap- 
pia  ,  ch'io  non  ho  mai  penfato  a  farmi  punto  di  melilo  né  congli 
antichi  uè  co'moderni  Augnili.  Il  Colo  amore  della  Velili,  o  di 
quanto  io  credo  Vmiii  ,  quello  è,  che  guida  la  mia  penna  ;  e  la  Ve- 
rità non  può  già  chiamarli  Guelfa  o  Ghibellina  .  Ho  io  tro'aio  in 
troppe  Storia  ,  che  ne  gli  amichi  Secoli  non  fi  potea  conlecrare  l'e- 
letta Pipa  fenia  il  conienfo  de  gl'I raperad ori.  Avrebbe  defideratoil 
Cenlore,  che  io  non  avefli  toccato  quella  particolarità,  q  pur  fa- 
velli chiamata  iniquità  ed  ufurpaiioue .  Ho  io  dato  nome  i'  Ufo  od 
jttufo  a  quel  rito ,  durato  per  più  Secoli ,  né  a  me  tocca  dime  di 
piii  .  Lo  AelTa  San  Gregorio  il  Grande  fe  ne  fervi ,  per  Tornarli  il 
Pontificato;  talli' altri  lummi  L'mitchci  Kn.irm  lontani  dal  difanpro- 
v^ilo  ;  e  in  un  Concilio,  tenuto  da  uno  de  gli  (lefli  Papi ,  queir' ufo 
fu  appellato  Rito  Canonico.  Doveva  il  Giornata  offervare  ,  ch'io 
lodai  la  libertà  da  più  Secoli  in  qua  goduta  per  l' ciccione  e  couttaa- 
zìonde'Papy  t.i^  ^  -h  i.-.i  i,  ho  men  diluì  lei»,  perla 

in"  voier'e  ^ZmuXoSSI  ££L*\*™b  *  chel'papTftcKa 


altri  Stati  della  Chida  Romana ,  non  volendo  cllere  da  meno  de' 
precedenti  Greci  hn pudori .  CU-  il  Prefetto  or.lb  in  Roma  da  elfi 
Aueulli  vi  durò  lino  a'tempi  di  Papa  Innocenzo  III;  Che  la  Ro- 
magna ,  benché  donata  da  Pipptno  alla  Chiefa  fudderra,  e  da  lei 
fignoreERUta  net  molto  tempo  ,  fu  poi  poffeduta  da  i  Re  d'Italia  ed 
imperadori  fino  a  Papa  Niccolo  111.  che  h.  ricuperò  .  Al  Cenforefuri. 
detto  ben  conviene  il  provare  ,  fe  può ,  che  non  fulTiltano  si  fat- 
te opinioni.  Ma  s'io  non  ho  tali  cofe  afferiio  di  mio  capriccio, in- 


falli,  o  chiami  uiinpaxione  quello,  che  tanti  Papi  Iifciarono  gode- 
re fenia  richiamo  a  gì' Imperadori ì  Ma  fi  va  replicando,  ch'elfi 
Aug ulti  confermavano  di  mano  in  mano  la  Romagna^;  i  Pan.i .  Tul- 
li i'.in:r>  Imporadore,  che  tanto  operò  in  favor  della  Chicfa  Roma- 
na ,  non  fece  meno  de'  Tuoi  Anteceflbri .  Casi  nel  Diploma  di  Lo- 
-  dovico  Pio  e  d' alni  Augufti  noi  troviamo  donalo  ad  effa  Chicfa  il 
Ducato  di  Spoleti  (  per  tacer  altri  paeli  )  e  ciò  non  olia nlc  miria- 
mo elli  Augnili  iiitui-i.i  Sovrin!  e  nHl'clìon  di  quegli  Stati  .  Come 
mai  quello?  Se  il  Giornalista  li  fa  lecito  di  pronunziar  fentcnie con- 
tri di  tanti  Imperadori ,  io  per  me  non  ofo  d'imitare  l'ardiieiia 

Quei,  che  è  più  Urano:  fi  lafcia  egli  (cappar  dalla  penna,  Che 
yutfl^nnat,  fino  uw  dì  Libri  p,ù  /«art  al  P'incìpw  Rewr*.  A 

va(TeQ|inPlinperadore  cotanto  'penerfo  ,  che  volefle  turbare  il  VrhT 


2'  1"^  VVfcmtrie0  'd^gU  «ntichi  tecoif "quali chè" 
(rondo  lui  poffano  aver  credito  e  valore  titoli  rancidi,  ami  alla 


(lo  a  quella  criianuia  .  Né  l'olamestte  quello  nuovo  Politico  è  dietro 
a  nuocere  con  limonio  tj!:  al  i'nnnpato  Romano,  maanchealdo- 
minio  di  t-inri  altri  l'riiu  ipi  ,  pnr-L  eiTt-'ndrj  quelli ,  che  non  polTsno  tro- 
var nelle  Storie  de'  vecchi  Secoli  qualche  Atto  o  Diritto  fatate  a!  fra 
,  per  ufare  la  frafe  di  lui.  Ma  quii  Principe  faggio,  pof- 
r    '  :a  Signoria,  fi  formali?" 


fornidiill.l  .  o 


lui  credulo  Fatale  a!  Pipaio  k>mj|6tó ,  ma  con  lalciare  intaite  le 
antiquate  ragioni  della  Chtcfa  Romani  full'  Alpi  Colie  ,  fulla  Coi- 
tiea  ,  e  Sardegna,  s:>  Mantova,  ed  altri  paefi.  Secondo  lui,  allora 
farà  da  lodar  la  Sioria.  che  riferirà  lutto  quanto  è  favorevole  a  ito- 

egli'  formare  una  Storia  tale,  ma  non  già  io  . 

Seguita  un  altro  proceffo  a  me  fato  da  quello  Cenforc.  Non  ht> 

10  defraudato  delle  convenevoli  lodi  {  non  può  egli  negarlo  )  rami 
Romani  Pontefici  o  fanti  o  buoni  ,  che  fono  la  maggior  parte  ;  ma 
non  ho  lafciato  di  toccare  i  difetti  di  pochi  altri ,  fpezialroenie  de  gli 
Avignone!; ,  disdiceioli  a  mio  credere  in  chi  fecondo  l'intenzione  di 
Uio  dovrebbe  oliere,  quanto  è  lubiimu  nei  grado,  altrettanto  eminen- 
te efemplaie  d'  ogni  Virtù  .  Se  l'ha  a  male  il  Giomaliita,  nè  può 
fofferire ,  che  uno  Storico  urdifea  di  giudicar  delle  asioni  e  del  men- 
to de' gran  Perfonaggi  ;  ed  è  si  accorto,  che  non  bada  altrove  a  pro- 
durre uri  palTo  ,  lutti)  cmtrni  ii)  iriHTlre  fiie  belle  pretensioni,  cioè  1' 
autorità  del  lleverendillimo  e  celebre  Padre  Orti  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatoii ,  Segretario  deliri  !ji;ir;-!i;ir.T  dell'Indice,  e  Aurore  d'u- 
--  nobile  Storia  Eccleliaftica ,  con  dire:  Quanto  a  i  Giu£fj,  ciano* 

Dite  quanto  mal  volete  de  gl'lmperadori ,  Re,  e  Principi  ;  ma  per  con- 
io de'Papi,  rifpottate  ogni  lor  eoltume  ed  aliene,  e  non  ofare  di  par- 
larne fe  non  in  bene.  Torno  a  dire,  ch'egli  fonivi  una  Sioria  tale, 
perche  ninno  allei  contraila.  Ma  chiunque  sa,  che  il  principal  cre- 
dito della  Storia  è  la  Venta,  e  il  giudici^  come  poco  fa  dicemmo, 
delle  operazioni  de  gli  uomini,  per  ifpirar  ne' Lettori  l'amore  della 
Giuftizia  e  del  reno  operare,  e  l'abbonimento  a  ciò,  che  sa  di  vi- 
zio: crederà  ben  meglio  fatto,  e  giudo,  ed  utile  alla  Repubblica,  che 

11  dia  il  fuo  vero  nome  a  crucilo 'ancjr.i  ,  che  J.ffit.ifo  apparifee  ne' 
coilumi  e  nelle  azioni  de'Palìnri  della  Chiefa  di  Dio.  La  Sitila  hi 
da  effere  una  Scuola  per  chi  dee  loro  fuccedere,  a  fin  d'imparare 


nelle  Iodi  de'buoni,  e  nella  difanprovaiion  de'cattivi,  quello  ch'effi 
lian  da  fare  o  non  fare.  E  forte  che  le  divine  Scritture  dell'uno  e 
dell'altro  Teflamento  non  ci  han  lafciato  un  chiaro  efempio  di  quello? 

"  ,  che  meritava  bialirno 

"  Annali  dell'in  .... 
fapcvano  il  lor  mellie- 
ile  il  ienlimento  di  Tacito:  Ai« 
Anmlium',  m  Vutaat  filtmmr ,  ui^c  Pruv,,  Dia,s 


o  Cenfore ,  che  iti  vece  di  ben  fervire 
a  Romana  Chiefa,  non  la  difcrcditi  col  foverchio  fuu  iclo. 
Che  appunto  in  vergogna  di  erta  ritornerebbe  l'ef.ecre,  che  s'aveffc 
a  nafcondere  ed  □ppnmerc  la  Verità  in  parlando  de  i  Papi;  e  il  pre- 
lendeie,  ch'efli  fieno  fempre  itati  efenti  dalle  umane  paiiioni  ;  non  fi 
fieno  mai  abufali  della  laro  autorità;  non  abbiano  mai  fatto  guerre  po- 
co giufte;  non  fulminare  Sr.rjriy.imdii  '.:  hto^lcui  ini::1  hu.ii'.c  ì-.i;;ì.i. 
ni.  Noi  pofliam  bene  afeonderc  quefte  macchie  a' nemici  del  Cattoli- 
cifmo:  ma  non  le  fanno  forfè,  o  non  le  fiprauno  eglino  ferrai  di  noi? 
Frefche  ne  abbiamo  anche  le  pruove.  Meglio  è  pertanto ,  che  onora- 
tamente le  tiferiamo  ancor  noi  quali  fono,  per  far  luro  eonofeere,  che 
né  pur  noi  le  approviamo:  giacché  negar  non  podbno  gli  ilefii  Prote- 
ttami,  che  non  fon  Vii,  a  rinlr:,  deb  Uditone  e  M  P^tii^ico 
gli  eccedi  e  man^,:!t-„!i  pani  coleri  tk-Yacri  Pallori.  11  divino  noftro 
Legislatore  ha  ben  promelTa  e  manterrà  1'  I rifalli bilità  ,  la  Verità  de' 
Dogmi,  e  h 

la  Fede  e  della  Gerarchia;  ma  non  s'è  già  impegnato  ad  efenrarc  i 
Aldi  Vicarj  dalle  umane  iMt.-mi:.i,  c  p:,,  ;;b:>i,i:n  tir  r: -li- 
arci  ,  fe  ralora  la  Sroria  ce  ne  fa  veder  Taluno  meritevole  d:  btafimo, 
perchè  per  elTere  Papa  non  fi  lafcia  d'edere  Uomo,  e  i  Papi  anch' eiii 
umilmente  s'accufano  delle  lor  colpe  al  facto  Abate.  Per  altro  eflcri- 
do  la  Crillianità  da  circa  une  •          i  i      i  .aifi/j  .<  mirar  la  vili 

gli  ^ultimi  temili,  e  del  regnarne  Bincicuo  XI V.  gloriofo  pel  complef- 

vecchi  Secoli  folla  Cattedra  di  San  Pieno,  ehi  fu  di  tempra  ben  dif- 
ferente .  Ami  ringraiia  Dio  d'edere  nato  in  tempi  si  ben  regolati  per 
la  Chiefa  fua  fonia,  menile  i  disordini  pattati  fanno  migoiormentc  ri- 
faltare  il  buon  ordine  prefente.  Polle  poi  cali  premelìe,  io  mi  creda 
difabbligato  dall'enirare  in  un  minuto  efime  di  quanto  il  Gioinalida 
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ceilfuia  dtl  Carenai  Ji.ircmr,,  vokn-.do  clic  lì  ilij  alle  aneriioni  di  lui, 
e  non  gii  alle  fondalo  ragioni  mie  in  lor  favore.  Similmente  mi  vuol 
ree,  perchè  he  [or^ri  i  ni.,1.  cììVkì  del  Xrrv.-ifae  de'Papi;  nè  «ti 
palla  per  mente,  che  il  l'amo  Pontefice  Innocenzo  XII.  colla  fra  ce- 
lebre Bolla  più.  e  meglio  di  me  ha  parhio  contra  di  tale  abufo;  e 
die  il  celebre  Cardinale  Sfondrati  con  Libro  appofta  ne  fece  compa- 
tire runa  la  deformità.  Olire  a  ciò  non  vorrebbe,  ch'io  dspo  atei 
lodala  la  piena  Libertà  del  fjero  Collegio,  ricuperala  già  tarili  Seco- 
li fono,  in  eleggere  e  trTUOCraiC  i  l'api,  incili  dilige:. li  .'.  die  ;:cr]  . 
le  lunghezze  de'  Conclavi ,  e  le  private  pafllrini  de'facri  Elenori  in  a^ 
fare  di  tanta  imp.inii-ii.i  :icr  la  Chiela  di  Dio.  Né  fi  ticorda,  che  1" 
Ki-.:r.e-T:::"j:v;  Ci.rcinale  .ì  unibile  ,^ba:i!  !:'.  Nili:  ecralWe  :"_-cc  tiiIittl- 
pare  e  (pitgete  per  Roma  la  famofa  Lenera  CLXXX.  dell'Amma- 
nati Cardinal  di  Pavia  al  Cardinale  di  Siena,  dove  le  irregolarità  oc- 
correnti ne'Concl.ivi  fi  n  pienamente  riprovate. 

E  che  diremo  noi  delle  idee  di  quello  Giomalilta,  allorché  pre- 
tende aver  la  Cornelia  Matilda  donato  alla  Chiefa  Romana  Mantova , 
Parma,  Reggio,  e  Modena?  lo  no]  polfo  alficur.it c,  che  non  ridano 
gl'Intendenti  delle  Leggi  ,  all'udir  sì  fatte  pretenfioni  .  Davanti  allo- 
ra le  Cittì  del  Rc;;.,o 'd'Italia  v:  Ciivc.no  o  Feudo.  Come  poterne 

nit-c  ù-.;z~.  :a  nctnvilicr.c  del  Sovr.nK.?  A  q-.icito  conta  avrebbe-  an- 
che potuto  Matilda  donare  il  Ducato  di  Tofcana,  di  cui  era  Du chef- 
fa  .  £t*th  avefie  donala  Ferrara,  ,!,ve  fiSV..e6gio,  ad  alcuno:  y.v 
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Che  fé  non  peranriic  fofle  quello  animolo  Cenfore  perfuaio  de  i 
giudi  duini  di  chi  fetive  Morie  :  io  il  prego  di  accollare  un  Giudice 
più  amorevole  di  me  in  quella  parre;  cioè  il  celeb.e  Padre  Mabillo- 
net  grande  ornameiiTo  dell'Ordine  Benedimmi .  Secondo  il  ["olirò  fu 


e  Apologia,  un  peno  di  cui  vien  riftmo  dalT  Amore  ti  e  i  1-3  di 

amor  prima  JuLi,  do,  eli ',  fic  &  rerum  om,o3urum  finilru  &  utcuruin 
ìnrtjltgutio  Hiftorili  munu,  effe  deie, .  Judex  perfine  pubblica  tjì,  ti  fa- 
uni ea,qae  inbuendum  ccnflilulo.  Ei«*  jadicio  fan,  Mk;  u  »taf,  de. 
quibu,  fieri  fmvuum .  tf«iW  pùnte  crini™  wmfit  fidi ,  fi  prò  vi- 
"-   "m  tifanti  mmm  tfi , 


qui  &  ipfi  perfino  paèlico  ,fi ,  cujut 

finienimm  ejus  fcquumur  pìerique ,  f 

snudar,  quo  Ingenue  0  operi,.  £<St, 
CUfkJ,  ocnitu.,  a  fiacri  Rehi 


.,  r,;e!ì.  Uri,,,:.-.  ,„i;J,,1J  ,„  ,:r. 

■i  verbi;  ij»  fidem  adibendo  dttipwMur ,  dum  Er. 
atnpU&uniar .  Non  Uvìj  preinde  ejus  culpa  efì ,  qun 
il.  Dcbit  irgo,  fi  candidili  fin  ,  procul  lìudio  poni  um 
:  ,  falfi  ut  fialfi  ,  dutiì  ul  dubio  indir,  ,   ntqtll  dljfimulo- 

  ' aut  edvtrfari  pojfint  .  Quelli,  e  non 

ali  a  me,  e  faranno  anche  ad  alti 
a  Scoria,  che  non  paia  indegna  della 
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AVVISO 

DELLO  STAMPATORE. 


AVENDO  io  dato  in  quefta  Edizione  il  Tello  genuino 
degli  Annali  del  Muratori ,  lenza  la  menoma  alte- 
razione, ficcome  mi  era  impegnato,  iiimo  ora  debito 
di  mia  gratitudine ,  e  rilpetto  vedo  il  Sovrano  di  quefto 
Principato  di  Monaco ,  di  far  oficrvare  ì  Antichità  in  eflb 
Dominio  dell'Inclita  Cafa  de' Grimaldi,  acciocché  non  re- 
Ai  pregiudicata  da  qualche  afferzione  del  per  altro  celebre 

La  Nobililìima  Cafa  de'  Grimaldi  trae  Tua  origine  da  Gri- 
moaldo  Conte  di  Fiandra,  che  vivea  nel  VII.  Secolo.  Da 
Eflb  difeefe  un  Grimaldo ,  il  quale  nel  X.  Secolo  avendo 
fcaeciato  i  Saraceni  da  Monaco,  ne  ottenne  in  dono  la  So- 
vranità da  Ottone  I.  Imperadore .  In  quel  tempo  cominciò 
ad  efercitarla  ,  e  continuò  pofeia  nella  tua  discendenza  , 
come  fi  ha  da  memorie  autentiche,  efiftenri  negli  Archivj 
di  Monaco  e  Milano,  e  fi  vede  parimente  confermato  dalle 
Tavole  Cronologiche  del  Mufbnwo  Edizione  quarta  di  Ro- 
ma al  Secolo  X.  pag.  ni.  e  181.  da  Vittorio  Siri,  Mercu- 
rio Tom.  II.  pag.  4+0.  dal  Bouche ,  Moria  di  Provenza  Lib. 
VIII.  Sec.  8.  dal  Vcnafco,e  da  Niccolò  Grimaldi  nelle  loro 
Genealogie,  e  da  altri. 

Da  quanto  fi  vien  da  oflérvare,  e  dalle  fopraciratc  Ge- 
nealogie apparifee,  che  la  Sovranità  di  Monaco  nella  Cafa 
Grimaldi  ha  incominciato  da  Grimaldo  I.  e  non  da  Francef- 
co  Grimaldi,  che  per  la  robustezza  del  fuo  corpo  tu  detto 
Ti*.  XII.  H  h  Malìa , 


C  4*8  ) 

Matti,  e  da  altri  fu  chiamato  Malizia.,  ma  il  Addetto  Fran- 
cefeo  Grimaldi  non  fece  che  ricuperar  Monaco,  che  era  fta- 
to  occupato  dagli  Spinoli  con  rimetterne  in  poiTeilo  Ranie- 
ri II.  Aio  Padre  legittimo  Sovrano,  non  già  nel  1197.  nè 
per  via  d'  ufurpazione,  come  fembra  inlìnuare  il  noftro  Au- 
tore Tom.  VII.  pag.  ji6.  per  non  aver  forfè*  avuto  folto  1* 
occhio,  e  confutiate  le  occorrenti  memorie,  ma  bensì  nel 
1)17. 

Il  Muratori  rifèrifee  benùTimo  all'anno  1641.  Tom.  XI.- 
pag.  159.  l'efptlUioae  de  gli  Spagmioli  da  Monaco  fetta  da 
Onorato  li.  che  fi  era  meflò  prima  folto  la  protezione  -della 
Francia,  ma  convien  aggiugnere,  che  ella,  oltre  ad  altri 
vantaggi  accordatigli,  lì  obbligò  dì  mantener  Lui,  e  i  fuoi 
Discendenti  nella  loro  Libertà  e  Sovranità,  come  rifui»  dal 
Trattato  conehiufo  con  Luigi  XIIL  li  14.  Settembre  1641. 
in  Perrona. 
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Richiedi  i  nomi  de'  Sigg.  Affocati  a  quella  Ediiion  degli  Annali  del 
Muratori  dalle  refpetiive  Città,  ove  furono  aicricci .ul  op/'ert..  di 
ftampaiji  poi  a  fuo  luogo,  allorché  ebl.i  (ut;,  I'  occhia  le 
divertirà  oflervai  fra  effe  in  ordine  alia  diflribuzion  de'  (itoli  di  cerimo- 
nia, che  (limai  doverne  procurare  da' miei  corrifpndviiii  1"  op[io<Tuna 
cmf;;d.]iL,)ne,  giacche  non  avendo  lo  notizia  diretta  de'  moderimi  Sign. 
Aflbcuii  non  poteva  farlo  da  me  folo.  Giovò  alquanto  quella  cura,  ma 
ficcomc  l'inconveniente  procedeva  in  buona  pane  dai  vario  collume  del- 
le Città  ne  IT  accordare  i  titoli ,  cosi  non  potei  mai  giugnere  al  legno 
predilo  di  compartirli  con  eguale  tenore  .  Frattanto  venendo  ftimolato  da 
ogni  parte  e  con  fòrti  ilìanze  a  pubblicare  il  Tomo,  che  per  il  fuddet- 
10  motivo  li  tìitTu-iva,  mi  truvji  in  nctcìlii.i  di  dirvi  1'  idiima  mano  col 
porvi  le  lille  de'Sgo,  All'odati,  qu^li  i:h  •'■j-.-m.t  i:>rn mi-iitl i .  .Se-  ìlIl. ti- 
ni adunque  non  fi  vedranno  decorati  de'  convenevoli  titoli,  non  l'im- 
purino  a  mia  mancatila,  poiché  nonoftante  la  mia  diligenia  e  premura 
per  rendere  ad  ognuno  la  debita  diftiniione ,  dovetti  finalmente  acquie- 
tarmi all'alimi  rapporto. 

Nel  Catalogo  che  fegue  vi  faranno  ornmedi  alcuni  Signori  AiTociati, 
e  perchè  non  hanno  voluto  «Servi  inferiti,  o  perchè  non  mi  furono  co- 
municati ,  o  perchè  in  fine  fi  fono  aferitti  tatdi ,  e  non  hanno  potuto 
pervenirmi  in  rempo  i  loro  nomi,  non  avendo  io  mancato  di  regiflrare 
per  ordine  d' accertatone  tutti  quelli ,  che  mi  furono  accennati  prima  del 
compimenro  della  llampa  di  quello  Tomo. 

CATALOGO    DE'  S."  ASSOCIATI. 
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